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BIAGIO  MAJOLI 

DE  AVITABILE 


AL  LETTORE. 


A prima  parte  delle  RifleJJìoni  [opra  il 
Buon  Gujìo  nelle  Scienze , e nelle  Arti 
di  Lamindo  PritantOy  che  in  Venezia 
nel  1708.  ftampoflì  in  12.  quel  che 
di  detta  Opera  diflero  i lodariflimi 
Autori  del  Giornale  de'  Letterati  d'Ita- 
lia tom . 1.  art.\  9.  §.  pag,  283.  e 
feg.  nell’ Eftratro  che  dieronne,  la  ftima  che  ne  fecero, 
e che  tuttavia  ne  fanno  i Letterati  tutti  Italiani,  e l’a- 
vidità, con  cui  fu  cercata,  il  che  cagionò,  che  in  po~ 
r1  chi  meli  n’ avelie  Io  Stampatore  rutti  gli  efemplari  fpac- 

ciati:  talmente  m’ha  (limolato)  e per  lo  luccofo  pefo, 
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di  cui  c fornita , e per  1*  utile  eh’  ha  recato  perciò  al- 
la Repubblica  Letteraria,  che  appena' giuntami  nelle 
mani,  deliberai  di  farla  riftampare:  considerando  quan- 
to gran  benefizio  agli  Studiofi  portato  avrebbe  una  ri- 
Rampa  di  sì  degna  cper3,  con  la  giunta,  .©  continua- 
zione di  più  di  qualche  altra,  di  cui  non  poca  Speran- 
za mi  dierono  i Suddetti  Autori  dd  Giornale  alia  pdg. 

31 6.  Nel  mentre  dunque  io  viveva  con  sì  bella  Speran- 
za, e fermo  flava  nel  mio  proponimento,  penetrai,  clie 
già  v*  era  la  feconda  parte:  e riufeiromi  felicemente  d’ 
averla,  cccolati,  o Lettore,  in  un  con  la  prima,  ridot- 
ta alla  fincerità  dell’originale,  avendo  anche  ottenuto 
il  manoscritto  dell’ Autore,  per  cui  ho  tolte  via  alcu- 
ne coSe  aggiunre  al  tcflo  nella  prima  edizione  lenza  no- 
tizia del  Priranio.  Spero  con  ciò  aver  fatto  cola  di  tuo 
piacimento;  ma  dovrai  averne  Sol  buon  grado  idi’ Àuto-  i 

re;  che  con  aver  Satto  .tanta  moflra  del  luo  Sapere,  ha 
dato  anche  agli  Eruditi  tanta  materia  di  approfitearfi, 
perchè  in  quanto  a me  io  non  Sono  flato  clic  un  Sem- 
plice iflromento  in  procurare  i tuoi  vantaggj  : So,  che 
Sei  defideroSo  di  Sapere  chi  Sotto  la  maSchera  di  Lamin - 
do  Pritanio  vada  coverto:  ed  io  per  Soddisfare  il  tuo  no- 
bile defiderio , credo  di  non  ingannarmi  in  dirti  che 
Sia  il  Letteratiflimo , e non  mai  a Sufficienza  commen- 
dato Lodovico  Antonio  Muratori , Bibliotecario  del  Serenili 
fimo  Duca  di  Modena.  Quaie  ampio  elogio  potrei,  e 
dovrei  qui  fare  all’ immortai  nome  del  Muratori?  ma  Sa- 
rebbe opera  vana,  parlandone  sì  flrepitoSamente  la  fa* 
ma  fin  nelle  più  rimote  parti  d’Europa.  Giudica  intan- 
to tu,  o Lettore,  quanto  e qual  tia  il  merito  del  Mu-  i 

ratori  dal  contenuto  di  quelle  ' Ri  ile Jioni , cotanto  da* 

•;  favilli- 
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favillimi  Autori  del  Giornale  applaudite,  come  lo  fono 
fiate  altresì  le  molte  altre  nobiliiiime  opere  di  sì  cele- 
bre Letterato,  dagli  Autori  flelli  del  Giornale  pag.  267. 
dotto  del  pari  e zelante  appellato.  Della  Introduzione 
del  rinomatiflimo  Bernardo  Trevifano  io  non  ti  fo  parola 
alcuna;  ma  ri  badi  ciò  che  di  lui  brevemente  diflero  i 
fopra  lodati  Autori  del  Giornale  pag.  285.  e ciò  tu  , 
che  le  Meditazioni  Ftlofoficbe  di  lui  in  tre  volumi  già  in> 
prede,  lo  rendono  abbaftanza  noto,  e famolo  dovun- 
que le  buone  Lettere  fi  coltivano,  avendo  eglino  fe- 
guentemente  fatto  alla  {beffa  introduzione  la  dovuta , c 
meritata  giuftizia  nel  riferirla.  Per  darti  poi  anche  no- 
tizia della  cagione  dell’  ufcita  al  pubblico  della  prima-, 
parte  delle  prefenti  Riflefiìoni,  e della  dirtela  della  fe- 
conda : fappi , che  quefte  doveano  edere  come  regole , 
e bali  della  Repubblica  Letteraria  d' Italia  dall’Autore, 
fteftb  ideata,  i cui  primi  dtfegni  fin  dal  1703.  videro  la 
pubblica  luce;  e fe  ne  legge  nel  Giornale  medefimo  P 
ingegnofo  eftratto  pag.  268.  Ma  perchè  detti  primi  dife- 
gni  furono  come  uno  fcherzo  per  tentare  fe  forte  lpe- 
rabile  qualche  unione  di  Letterari  in  Italia,  la  quale  ot- 
tima fperanza  è già  fiata  dall’Autore  lalciata,  per  efler- 
fi  veduto  amare  ognuno  di  penlare  a fe  foto,  lenza  cu- 
rarft  molto  della  Repubblica:  pur’ io  per  darti  la  pre- 
fente  edizione  compita  del  tutto,  ho  latto  anche  riftam- 
pare  i primi  difegni  fuddetti , perchè  fcorger  poterti 
feinpre  più  le  grandi  e belle  idee  della  mente  lumino- 
fiifima  del  Muratori . Confiderà  intanto , e giudica  tu 
fteflb,  perchè  io  col  mio  fiebol  giudizio  potrò  parer 
parziale  della  noftra  Nazione,  e intereflato  dell’Autore, 
qual  fia  la  migliore  idea  fe  quella  del  dottirtìmo  Mura- 

» Tom.  Vili.  a 3 tori. 
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tori,  o quella  degli  fcienziatiilimi  Arrigo  Brencmanno , e 
Giovanni  Majfoney  Letterati  oltramontani,  rapportata  nel 
Tomo  undetimo  del  Giornale  all*  art.  itf.  pag.  427.  e feg. 
e fé  gli  {tedi  valentuomini  abbiano  o nò  fabbricato  fu 
la  pianta  del  Muratori.  Accetta  in  line  quelle  mie  fa* 
ticlie , derivate  dall’  affetto , che  ho  fempre  avuto , e 
che  ho  verfo  il  pubblico  bene  ; non  potendo  io  e per 
la  mia  debolezza,  e per  le  cole  del  Foro,  alle  quali  mi 
ritrovo,  non  faprei  dirti,  le  per  mia  difgrazia,  per  mia 
elezione,  o per  altro,  imbrigato,  dilettarti  ora  ccn  co* 
fe  mie  : e vivi  felice. 
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I PRIMI  DISEGNI 


DELLA  REPUBBLICA  LETTERARIA 

D’  ITALIA, 

Melitr  Fortuna  fequetur.  . 

'■  AI  GENEROSI  LETTERATI  D’ITALIA 

. . . „ * i ’•  • • • • 9 

L A M I N D 0 P R ITA  JV  T 0. 


On  parrà  forfè  buon  configlio  il  preparar  con 
una  Satira  l’attenzione  voftra  a quanto  fi  de© 
proporre  ; ma  pur  bifogna  cominciar  con  qual- 
che puntura  a fvegliar  chi  dorme.  Perdonere- 
te al  defiderio  di  chi  cerca  il  meglio,  e l’ot- 
timo, fe  mi  metterò  a dir  male  di  ciò,  che 
folamente  è buono.  In  Italia  non  c’è  oramai 
Città,  che  non  abbia  un’Accademia,  anzi  due, 
anzi  tre,  e talvolta  ancora  più  fecondo  il  nu- 
mero grande,  o fcarfo  degli  ftudiofi.  E’  affai  gloriofo  cotefto  nome 
d’ Accademia,  e con  effo  intendiamo  un’Adunanza  di  Letterati,  che 
in  certi  giorni  dell’anno  con  uno,  o due  ragionamenti  fopra  qualche 
materia,  e con  varj  Sonetti,  ed  altri  verfi  recitati,  efercitano  tt  lor 
Papere , la  lor  vena.  Ma  sì  fatte  Accademie  faprefte  voi  dirmi,  a 
qual  fine  fieno  iltituite,  qual  profitto  alle  Città,  qual  miglioramento 
alle  lettere  apportino?  Il  fine  può  effere  fiato  nobile;  ma  ora  in  buo^ 
Tom,  Vili  A «a 
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2 1 PRIMI  DISEGNI 

na  cofcienza  non  può  dirli,  che  il  frutto  corrifponda  all’ intenzione; 
Argomenti  per  lo  più  affai  leggieri,  perchè  quali  Tempre  deftinati  a 
trattar  de’ grandi  affari  d’amore.  Verfi,  e poi  verfi;  e in  una  parola 
folamente  certe  bagattelle  canore  fono  il  maflìccio  delle  noftre  Acca- 
demie . Sicché  tutta  la  fatica  degli  Accademici  fi  riduce  ad  andare  a 
caccia  di  un  breve  applaufo,  e ad  incantar  per  un’ora  le  pazienti  o- 
recchie  degli  afcoltanti.  Adunque  non  farebbe  gran  temerità  il  dire, 
che  quelle  adunanze  altra  gloria  non  poffono  fperare , che  quella 
di  recare  un  tranfitorio  diletto;  e quello  diletto  medefimo,  ove  gli 
Accademici  fieno  in  difgrazia  delle  Mufe,  vi  fi  cerca  bens'i  non  ra- 
de volte;  ma  non  vi  fi  truova.  Ora  mi  fi  dica:  c egli  da  commen- 
darfi  cotanto  la  llraordinaria  cura  d’innalzar  riguardevoli  Imprefe,  di 
prendere  nomi  nuovi,  di  llabilir  leggi , e far  altre  limili  cole  per  do- 
ver poi  folamente  fpacciare  in  pubblico  alcuni  verfi  forfè  dilettevoli, 
certamente  poco  utili  al  pubblico?  Quello  è un  voler  ufurpare  la  giu- 
rifdizione  de’ giovanetti  Scolari,  ne’ quali  è lodevole  imprefa  il  gareg- 
giar pubblicamente  con  Poemi,  e il  trattar  folamente  quegli  dudj, 
che  fi  convengono  alla  loro  età.  Ma  che  Letterati  maturi  facciano 
per  profelfione  lo  lleffo  melliere,  e vadano  accattando  plaufi  con  la 
fola  Poefia,  e con  quattro  verfetti  intonati  da  loro  all’afcoltatrice  bri- 
gata, ho  gran  paura,  che  non  lo  poffa  digerire  il  Satirico,  e che  non 
vogliano  (offrirlo  fenza  ridere  gli  uomini  gravi. 

Ragion  dunque  vorrebbe,  che  cotelle  Adunanze  foffero  più  uti- 
li, e fode,  e richiederebbe  la  riputazion  degli  Accademici,  e il  bifo- 
gno  delle  Lettere,  che  quivi  fi  trattaffero  materie  più  luminofe,  e 
vi  fi  faceffe  traffico  ancor  delle  Scienze,  e delle  Arti  erudite.  Noi  vor- 
remmo pertanto  le  Accademie  non  già  sbandite,  ma  migliorate;  noi 
le  brameremmo,  non  folamente  dilettevoli  alle  orecchie,  ma  utili 
ancora  agl’ingegni,  si  di  chi  parla,  come  di  chi  afcolta.  La  pompa 
della  fola  Poefia  non  ha  altra  virtù,  che  quella  de’ fiori,  badanti  a 
ricrear  la  vida,  ma  non  a pafcer  la  fame  de’ Letterati  veri,  e maf- 
fimamente  in  quedi  tempi,  che  non  fon  Poetici  al  pari  del  fecolo 
proffimo  paffato.  Farebbefi  perciò,  miglior’ ufo  delle  nodre  Accademie, 
quando  in  effe  noi  yoleflimo  trattar  feriamente,  e l’arti,  e le  Scien- 
ze, non  già  per  mendicar  plaufi  leggieri,  e per  piacere  al  volgo  de- 
gl’ignoranti, ma  per  profitto  proprio,  e per  benefizio  delle  Lettere. 
E quede  nel  vero  tacitamente  fi  raccomandano  agl’ingegni  felici  d* 
Italia,  e da  loro  cercano,  e in  loro  fperano  avanzamento  di  gloria. 
Già  in  alcune  di  quede  celebri  adunanze  con  piacere  noi  rimiriamo. 
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coltivati  gli  dudj  della  Poetica)  e trattate  le  regole  della  Lingua  Ita- 
liana con  vantaggio  certamente  dell’ una,  e dell’ altra.  Più  gloriola  fa- 
tica hanno  imprefo  altre  Accademie  trattando  l’erudizione  Ecclefiadi- 
ca,  la  Filofofia  fperimentale,  e Morale,  la  Geografia,  ed  altri  im- 
portantilfimi  argomenti. 

Ma  quello  lodevole  ftudio  di  pochi  dovrebbe  ornai  abbracciarli 
da  tutti,  e (vegliarli  una  nobililfima  gara  fra  le  Accademie  Italiane, 
il  cui  fine  folle  l’ accrefcimento  delle  fcienze,  e dell’ Arti,  e la  glo- 
ria della  Nazione.  Polliamo  francamente  affermare  col  confentimento 
ancora  degli  Oltramontani,  che  l’Italia  fu  il  feggio,-e  il  Reame  del- 
le Lettere,  allorché  la  fortuna  delia  Grecia  pafsò  alla  Repubblica  Ro- 
mana. Tornò  ella  della  a divenirne  la  patria,  quando  la  Grecia  me- 
defima  nel  fecolo  quindicefimo  rimale  preda  alla  crudeltà,  e all’igno- 
ranza de’ Turchi.  Allora  fu,  che  dalla  noftra  Italia  di  nuovo  fuccia- 
rono  l’ altre  Provincie  dell’Europa  il  vero  fapor  delle  Scienze;  e il 
nodro  lume  dilatatoli  oltre  ai  Monti  formò  pofcia  un  giorno  conti- 
nuo alle  Lettere,  che  per  più  di  due  fecoli  dura,  con  tanto  credito 
degli  ultimi  tempi,  non  inferiori  punto,  anzi  fuperiori  in  molte  co- 
lè agli  antichi . Ma  nel  facolo  antecedente  l’-italia  ^ non  fo  -come, 
lafciò  rapirfi  da  altri  popoli,  >non  già  le  Lettere,  ma  il  bel  pregio 
della  preminenza  in  alcuna  parte  delle  Lettere;  e trafcuratamente 
permife,  che  altre  nazioni  più  fortunate,  certo  non  più  ingegnofe,  le 
andaflèro  avanti  nel  fentiero  della  gloria,  ch’ella  aveva  dianzi  inge- 
gnato ad  altrui.  Non  è già  maraviglia,  che  le  Scienze  a guifa  de- 
gl’imperi vadano  girando,  e fi- trapiantino  per  varie  Provincie  con 
varia  fortuna.  Quella  trafmigrazion  delle  Lettere  è nota  per  mille 
efempj;  e forfè  un  giorno  avverrà,  che  l’Europa  tutta  ritorni  al  bu- 
jo  dell’ignoranza,  e che  nel  tempo  Hello,  o la  fola  Cina,  o altre 
parti  dell’ Alia,  o l’America  della  fiorifcaoo  per  la  coltura  dell’ Arti, 
e delle  Scienze.  Ciò  che  può  fembrare  alquanto  Urano,  fi  è il  fape- 
re,  che  non  guerre  civili,  non  invafioni  di  barbari,  non  mancanza 
di  Scuole,  0 d’ingegni,  non  tirannia  di  Regnanti,  non  altre  pedi 
furono  cagione,  che  nel  fecolo  precedente  giacefle  l’Italia  alquanto 
dimenticata  del  fuo  valor  negli  dudj.  L’ozio  folo  per  avventura  fu 
quel  modro , che  a poco  a poco  avvelenò  le  menti , e le  didolfe  dal 
faticofo  cammino  deila  virtù,-  non  Radiando  luogo  a quel  nobile  rof» 
fere,  a quella  gerierofà  invidia,  che  dovea  nafcere  ne’nodri  maggio- 
ri al  rimirar  le  proprie  - campagne  vinte-  in,  fecondità ' dalle  no- 
dre  vicine. 
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_ Dobbiamo  nulla  di  meno  rallegrarci  con  elfo  noi,  che  da  XXX.» 
anni  in  qua  una  si  perniciofa  influenza  fìa  in  parte  ceffata,  effendoft' 
rifcoffi  dal  Tonno  primiero  non  pochi  Ingegni  d’Italia,  e crefcendo  di 
giorno  in  giorno  l’ ottimo  Gufto , e 1*  amor  della  fatica  in  effi . ; Ma 
quedo  vie  più  crederà,  ove  s im  padroni  Tea  del  noftro  cuore  un  vir- 
tuofo  dillo  di  gloria;  ove  ci  dia  davanti  agli  occhi  il  profitto  o del- 
la  Chiefa,  o proprio,  o de’ poderi;  la  riputazion  dell’Italia;  la  bea- 
titudine di  chi  fi  confagra  allo  ftudio,  non  intefa  fe  non  da  chi  v 
è dentro  immerfo,  la  fperanza  di  credere  in  fortuna,  che  predo,  o 
tardi,  o per  una, via,  o per  l’altra,  fuole  accadere  ai  veri,  e pru- 
denti Letterati;  e molti  altri  fomiglianti  motivi,  ogn’un  de’ quali 
può  effere  agli  animi  nodri  badevole  incentivo  per  le  belle  imprefe* 
Ora  noi,  che  appunto  bramiamo  redituite  in  Italia  al  loro  prima 
fplendore,  anzi  illudrate  maggiormente  le  lettere,  vorremmo  poter, 
dedare  gl’ingegni  tuttavia  dormigliofi,  e accrefcere  coraggio,  e di- 
inoli, a chi  già  veglia,  e corre;  e però  preghiamo  tutti  ad  unir  le 
forze  loro  in  una  gloriofifTima  gara,  col  proporre  brevemente  ciò, 
che  noi  andiamo  rivolgendo  nella  mente  nodra  per  benefizio  comune. 

E’  detto,  che  (ingoiar  profitto  potrebbe  trarfi  da  tante  Accade- 
mie fparfe  per  l’Italia,  fe  quede  tutte  fi  volgeffero  a trattar  le  Scien- 
ze, e l’ Arti  fecondo  la  poffa  di  ciafeuno.  Aggiugnamo,  che  tutte, 
quede  Accademie  collegate  infieme  potrebbono  codituire  una  fola  Ac- 
cademia, e Repubblica  Letteraria,  l’oggetto  di  cui  folfe  perfezionar 
le  Artiy  e Scienze  col  moflrarne  , correggerne  gli  abufty  e colf  infegnar - 
ne  f ufo  vero.  Il  campo  è vadiffimo,  e quafi  diciamo  infinito;  ma 
divifo  in  moltiffime  parti  giuda  il  genio,  e l’ abilità  de’ coltori,  po- 
trà fenza  fallo  produr  nobiliffimi  frutti,  e una  copiofiffima  ineffe.  E 
chi  non  vede  quanta  gloria  verrebbe  alla  nodra  Italia,  fe  tutti  i Let- 
terati figliuoli  di  effa  feriamente  s’ accordaffero  nel  medefirao  difegno 
di  promuovere  le  Scienze,  e l’ Arti?  Ma  perchè  forfè  parrà  a talu- 
no, e difficile,  ed  inutile  ancora,  il  formare  un  fol  corpo  di  tante 
diverfe  Accademie  d’Italia,  si  perchè . alcune  di  quede,  fe  non  ridi-* 
cole,  fono  certamente  deboliffime,  e da  non  ifperarne  verun  vantag- 
gio al  pubblico,  e si  eziandio  perchè  non  è dicevole,  che  tanti,  o 
novizj,  o poetadri,  o cervelli  fievoli,  o sfaccendati,  onde  ogni  Ac- 
cademia fuole  abbondare,  entrino  in  ifchiera,  e feggano  a fcranna 
con  uomini  veramente  feienziati , veterani e famofi  in  lettere:  do* 
lafciando  per  ora  da  parte  quella  lega  di  tante  Accademie,  una  fola 
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«re  proponiamo,  e più  facile,  e più  vicina  al  fegno,  e non  meno  u-i 
ti  le,  e gloriofa  di  quella.  / 

Sarebbe  quella  un’unione,  una  Repubblica , una  Lega  di  tutti  i» 
più  riguardevoli  Letterati  d’Italia,  eli  qualùnque  condizione,  e gra-< 
do,  e profeffori  di  qual  fi  voglia  Arte  Liberale,  o Scienza,  il  cui 
oggetto  folTe  la  riformazione,  e l’accrefcimento  d’erte  Arti,  e Scien-> 
ze  per  benefizio  della  Cattolica  Religione,  per  gloria  dell’Italia,  per 
profitto  pubblico,  e privato.  La  concordia  di  tanti  valentuomini  ri-‘ 
volta  allo  fteflò  fine,  è manifello,  che  potrebbe  mirabilmente  accre-1 
Icere  l’erario  del  fapere,  e dell’Erudizione,  e condurre  alla  vera  glo- 
ria tanti  altri  ingegni,  o neghinoli,  o faticanti  bensì,  ma  non  den- 
tro i migliori  {leccati.  Converrebbe  perciò,  che  sì  fatta  lega  feda- 
mente fi  llabilifle,  e formarte  con  un  fantilfimo,  e-  forte  nodo  di1 
buona  volontà,  e di  ottimo  zelo.  Si  dovrebbono  proporre,  accetta- 
re, e concordemente  ftabilir  Leggi  proprie,  e quelle  eflere  le  più. 
vigorose,  prudenti,  e fpedite  per  mantener  l’unione,  e giugnere  ab 
fine  propollo.  Sarebbe  neceflario  accendere  gli  animi  con  illimoli  d’< 
Onore,  con  una  nobile  gara,  e col  determinare  vicendevoli  • prem yt 
di  gloria,  e di  lode  a chi  più  felicemente,  e valorofamente  aumen* 
tafle  l’Imperio  delle  Scienze v e dell’ Arti.  L’eleggere  Protettori,  e 
Minirtri  convenevoli  di  quefta  ideale  Repubblica;  il  troncar  le  fira- 
de all’  ambizione , all’invidia,  e fpecialmente  alle  brighe  di  coloro, 
che  feoza  merito  vogliono  entrar’ a parte  dei  titoli,  ed  onori,  che 
debbono  ellere  felamente  riferbati  ai  degni  Cittadini  di  quella  Repub- 
blica; il  divifar  le  maniere  di  comunicare  a tutto  il  corpo  gli  otti- 
mi configli,  le  determinazioni,  e i difegni  Letterarj  de’ particolari , e 
firniii  altre  cofe  giovevoli,  e neceflarie  tanto  al  profitto  delle.  Lette- 
re, che  è il  fine  primario  della  propolla  confederazione,  quanto  al 
buon  governo  de’ Collegati,  che  è il  mezzo  per  ottenere  il  defidera* 
to  profitto:  farebbero  tutte  cofe  da  penfarfi  maturamente,  da  ftabi- 
lirfi  lenza  fallo,  e da  cuftodirfi  poi  con  fedele  oflervanza. 

Ora  noi  recheremo  avanti  le  nollre  Idee  pertinenti  alla  coftitu-r 
zione  di  quella  nuova  Repubblica,  alle  fue  leggi,  al  fuo. governo, 
con  intenzion  poi  di  appettare  il  prudente  parere  di  ciafcuno  degl’ in* 
vitati  fepra  le  cofe  propolle,  acciocché  dalle  diverfe  mire,  e fpecu* 
lazioni  di  tutti  i particolari  più  Scuramente  fi  tragga  un  regolato  fi* 
ftema  di  quel  comune,  che  fi  farà  per  noi  lievemente  abbozzato.  E 
però  a voi  rivolgo  io  tanto  le  mie  più,  vive  preghiere,  o fortunati 
Ingegni  d’Italia,. incamminati  all’immortalità  del  nome,  e già  bene* 
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meriti  della  Patria  noftra  con  le  voftre  famofe  Letterarie  fatiche.  Da? 
voi  fperano  maggior  benefizio  le  Lettere,  a voi  tendono,  per  così- 
dir,  la  mano  le  Scienze,  e l’Arti,  pregandovi  che  concordemente, 
e rifolutamente  intendiate  ad  accrefcere  il  lume  loro,  e la  lor  ripu- 
tazione. Gran  lode,  gran  confolazione  è il  fapere  per  fe  fletto;  ma 
di  gran  lunga  è maggior  pregio  il  convertire  in  prò  d’altrui  il  pro- 
prio fapere.  Richiede  la  gratitudine,  che  tutti  s’affatichino  per  lo  prò-, 
fitto,  e per  la  fama  dell’Italica  Nazione.  Ora  quando  mai  potrà  piu 
fenfibilmente  giovarfi , e apportarfi  onore  all’  Italia , che  in  togliendo 
via  gli  abufi  degli  ftudj,  in  ampliando  i confini  di  tutta  l’Erudizio- 
ne, in  incitando  gli  fcioperati  all’onorato  fudor  letterario,  in  Sco- 
prendo miglior  fentiero  agli  ftudiofi  traviati?  Più  agevole  riufcirà  que- 
lla imprefa  al  concorde  sforzo  di  molti,  che  all’impotente  pruova  di 
pochi.  Su  dunque,  o Animi  generofi,  alla  efecuzione  di  quello  nobi- 
le configlio,  alla  quale  e la  gloria  voftra,  il  credito  nell’Italia,  e 1* 
emulazione  de’ vicini,  e l’efempio  de’ noltri  maggiori  gagliardamente 
v’invita.  Non  trafcurate  il  pregio  d’effere  autori,  e padri  d’un’im- 
prela,  che  potrebbe  forfè  col  tempo  crefcere  in  vigore,  e comperar- 
vi la  benevolenza,  e l’offequio  de’fecoli  avvenire. 

-■  ' I 

Proporzioni  intorno  alle  Leggi , e al  Governo 
della  Repubblica  Letteraria  Italiana . 

* ■ è 

Formandoli  la  Repubblica  noflra  di  tutti  i Letterati  più  degni 
dell’Italia  fparfi  in  più  luoghi,  e Provincie,  finora  ci  par  con- 
venevole, ch’ella  non  abbia  luogo  fiffo,  nè  provincia  determi- 
nata, acciocché  tutti  egualmente  la  trovino  con  feco,  e la  riconofca- 
no,  e l’amino  come  fua  propria.  Lo  ftabilirla  in  luogo  filfo,  e in 
una  fola  provincia,  farebbe  un  donare  la  maggior  parte  della  gloria, 
ed  una  certa  preminenza  a quel  luogo  precifo':  cofa  che  renderebbe 
lenti  gli  altri  Collegati  lontani  nel  corfo  delle  belle  opere,  dovendo 
ciafcuno  desiderar’ in  particolare  più  gloriofa  la  Patria  fua,  che  quel- 
la de’ compagni,  e tutti  in  univeriàle  più  gloriofa  dell’ altre  la  Nazio- 
ne Italiana.  Adunque  la  Repubblica  nofira  fi  vuol  per  ora  cofiituità 
per  tutta  l’Italia,  e non  ia  una  determinata  Città  d'Italia.  A ca- 
gione tuttavia  de’ Protettori,'  de’ quali  apprettò  parleremo,  farà  effe  ao-  < 

cidcn  tal  mente  fitta  in  qualche  luogo,  cioè  infino  a tanto  che  durerà 
il  tempo  della  Protezione.  Sarà 
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Sari  una  Repubblica  tale  Aridocratica , cioè,  regolata  con  fo- 
vranità,  e con  lieve  fubordinazione  dai  migliori,  e più  riguardevole 
Letterati  dell’Italia.  Dal  concorde  volere,  e dalla  prudenza  d'efò 
penderà  lo  ftabilimento,  l’accrefcimento,  la  mutazion  delle  Leggi»  1’ 
elezione  de’ Protettori , e Minidri,  il  dare  i voli  in  tutti  gli  affari, 
e l’accettar  nuovi  Collegati.  A quella  Aridocrazia  non  nocerà  pun- 
to la  fubliinità  del  Protettore,  la  cui  autorità  farà  efpolìa  più  avanti. 

Quelli  Letterati  adunque  più  riguardevoli,  in  mano  de’ quali 
darà  la  Repubblica,  faranno  tra  noi  comunemente  appellati  Arconti. 
Avranno  efli  per  didinzione  l’onorevole  titolo  di  Gb  tariffimi , e que- 
llo non  farà  da  loro  comunicato  ad  altri  Italiani  profelfori  di  lette- 
re non  Arconti.  Perocché  o colloro  faranno  uomini  veramente  cele- 
bri, e chiari  per  lo  fapere  loro,  e faran  rollo  accettati  nel  numero 
degli  Arconti  ; o non  volendo  per  avventura,  benché  meritevoli,  con- 
federarfi  con  gli  altri,  fi  punirà  in  certa  guifa  l’ orgoglio  loro  con  lo 
feemamento  di  quello  titolo.  Che  fe  poi  non  faran  degni  d’entrare 
nel  numero  degli  Arconti  y a che  far  loro  parte  del  privilegio  àiiCbia- 
riffimi , riferbato  folamente  a chi  fe  lo  acquilta  con  odinati  dudj,  ed 
opere  eccellenti  ? . . . 

Nel  numero  pofeia  degli  Arconti  entreranno  folamente  coloro, 
che  avran  dato  alla  luce  uno,  o più  libri  utili  alla  Repubblica  let- 
teraria, gloriofi  all’Italia,  e tedimonj  più  dell’Ingegno,  e del  Giudi- 
zio, che  della  fatica  del  loro  Autore.  Queda  vogliamo  che  Ha  la 
principale,  e quafi  l’unica  raccomandazione,  per  entrare  nell’Ordine 
Arcontico,  e fenza  d’effe  efcluderemo  qualunque  pretendente.  Ora  da 
noi  cotanto  anfiofamente  fi  efige  queda  condizione,  perché  defideran- 
do  fecondo  l’idituto  nodro  di  ammettere  folamente  uomini  faputi,  e 
meritevoli  a quedo  grado  d’onore,  ci  pare  che  non  pofla  darli  più 
fodo  argomento  del  merito,  e fapere  altrui,  quanto  il  rimirar  l’ Ope- 
re loro  già  dampate,  encomiate  da’faggj,  ed  olfequiate  dalla  fama. 
Polfono  gli  altri  con  la  fola  apparenza  del  merito  ingannarci,  feo- 
prendofi  poi  al  gran  cimento  del  comporre,  e pubblicar  Libri,  la  lor 
debolezza.  In  fecondo  luogo  richiedendo  noi,  che  tutti  i Collegati 
fervano  all'utilità  delle  Lettere,  e a rendere  più  rinomata  l’Italia, 
potremo  prometterci  quedo  frutto,  da  chi  prima  ne  ha  dato  un  fag- 
gio, o almeno  premieremo  con  l’onore  del  grado  Arcontico  le  fue 
paffete  fatiche.  Non  avendo  gli  altri  peranche  apportata  al  Pubblico 
veruna  utilità,  non  fappiamo  che  fperare  dalla  lor  compagnia.  Siena 
effi,  quaat’eifer  fi  vogliano  dotti,  quando  lo  fieno  folamente  per  fe 
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(felli,  non  fi  crederanno  da  noi  punto  inferiori  agli  avari,  la  richez£ 
«a  de’ quali  è appunto  biafimata,  perchè  imprigionata,  e non  profit- 
tevole al  profilino.  In  terzo  luogo  intendiamo  di  fpa ventare  con  la 
neceflitk  di  quello  requifito  i poco  meritevoli  dallo  fperar  dominio, 
ed  onori  nella  Repubblica  nofira,  chiudendoli  con  ciò  la  firada  al- 
le lor  brighe  per  intruderfi  a guifia  di  fuchi  nell’illuftre  compagnia 
delle  Api  . 

In  fomma  avrà  da  oliere  l’ ordine  degli  Arconti  folamente  com- 
porto d’uomini  dottiflìmi,  degni,  e innamorati  sì  dell’aumento  delie 
Scienze,  e dell’ Arti,  sì  della  riputazfon  dell’Italia.  Solo  talvolta  11 
efenterk  dall’ obbligazione  d’aver  pubblicati  Libri,  chi  farà  famofo 
nella  nofira  Italia  per  gli  ajuti  letterarj,  ch’egli  fomminiftra  al  ri- 
manente degli  eruditi  col  commercio  delle  fue  pillole,  o della  fua 
dottrina.  Avvenendo  ancora,  che  qualche  valentuomo  abbia  compo- 
rta i ma  non  ancor  data  alla  luce,  qualche  eccellente  opera,  la  pub- 
blicazione di  cui  dovefle  introdurlo  nella  nofira  lega,  ove  ciò  appa- 
rila per  teftimonianza  di  due  noftri  confederati,  intendentiflìmi  di 
quella  profeflìone;  fark  lecito  onorarlo  col  grado  d’ Arconte  prima 
del  tempo  richiedo.  Ma  in  quelli  due  cali,  facendoli  grazia,  e non 
giuftizia  a coftoro,  fark  neceflario  per  accettargli  il  con  Tenti  mento  di 
tutti  gli  altri  Arconti.  Ove  fi  tratterk  di  giullizia,  cioè  d’accettar 
qualche  Autore  gik  accreditato  per  libri  ftampati,  balleranno  due  ter- 
zi degli  Arconti  per  approvar  la  loro  elezione,  ficcome  diremo  a 
fuo  luogo.  *'  - 

Per  Libri  utili  alle  Lettere,  e gloriofi  all’Italia,  I*  edizion  de* 
quali  ha  da  guadagnare  a ciafcuno  il  diritto  d’entrar  nella  nofira 
confederazione,  intendiamo  quegli,  che  fi  poflono  comprendere  fiotto 
il  generai  nome  di  Letteratura,  ed  Erudizione,  o fagra,  o profana. 
Qualunque  Arte  liberale,  o Scienza  trattata  con  Critica,  e illuflrata 
da  cognizioni  erudite,  fark  da  noi  apprezzata.  Per  lo  contrario  non 
faremo  conto  alcuno,  per  quanto  s’alpetta  al  noftro  iftituto,  di  cer- 
ti libricciuoli  di  divozione,  delle  Storie  triviali,  di  tante  Operette  d* 
Umanifti,  o Rettoria,  e Poeti,  della  pura  Logica,  della  pura  Giu- 
rifprudenza,  della  pura  Teologia  Scolafiica,  o Morale,  di  tanti  Zi- 
baldoni, che  logliono  comunemente  appellarli  Opere  di  Schiena,  e 
non  parti  d’ingegno  e di  tanti  altri  volumi,  che  con  diverfio  nome, 
e lenza  verun  vantaggio  della  Repubblica  letteraria  ci  fan  vedere  o 
le  medefime  Storie,  o le  fiefle  quifiioni,  e dottrine,  che  prima  ave- 
vamo. Laonde  o fi  tratti  la  Grammatica,  o le  lettere  Umane,  o la 
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Poefia,  o l’Eloquenza,  o la  Filofofia  Morale,  naturale,  e razionale,' 
o la  Matematica  infieme  con  le  Tue  dependenti,  come  l’Aftronomia,- 
la  Geometria,  l’Optica,  la  Meccanica,  e limili,  o la  Teologia  Dom- 
tnatica,  Speculativa,  e Morale,  o la  Giurifprudenza,  o la  Medicina, 
o la  Geografìa,  o qualfivoglia  altra  parte  dell’ Erudizione , purché  ciò 
fi  faccia  con  buon  gufto,  e con  Critica,  ed  Erudizione,  e purché  lo 
Opere  nel  genere  loro,  e nel  foggetto  propofto  riéfcano  eccellenti, 
lodevoli,  ed  utili,  ne  riceveranno  gli  Autori  la  ricompenfa,  che  per 
noi  può  darfi,  cioè  panegirici,  e diritto  di  federe,  e comandare  nel* 
la  noftra  onorevole  confederazione.  Nè  mifureremo  già  i Libri  a pe- 
lo, o a palmi.  Ad  un  libricciuolo  folo,  ma  ottimo,  e di  fquifito 
gufto,  noi  concederemo  quell’onore,  che  negheremo  ai  groffi  volumi 
d’altre  perfone.  Un  picciolo  numero  di  componimenti  Poetici,  ma 
aurei,  ma  di  lega  preziofa,  ci  farà  volentieri  accettar  la  compagnia 
d’ un’ Autore,  purché  ci  fia  noto  per  altra  parte  il  fuo  nobile  genio 
alle  Scienze,  ed  all’ Arti;  laddove  ricuferemo  collantemente  quella  d’ 
infiniti  altri  Poeti,  che  non  s’alzano  fopra  la  mediocrità,  benché  fa- 
ceffero  piò  verfi",  che  non  fece  Lope  di  Vega,  e tuttodì  ufciffe  fre- 
fco,  e rigogliofo  dai  torchj  il  nome  loro.  Finalmente  alla  prudenza, 
e al  giudizio  degli  Arconti  fi  rimette  il  diftinguere  i Libri  veramen- 
te eruditi,  ed  utili,  e per  confeguente  il  determinare  quali  Scrittori 
fieno,  o non  fieno  degni  dell’aggregazione  al  Corpo  letterario.  . 

Ma  concioffiachè  l’adulazione  potrebbe  talora  fpingere  alcuni  ad 
offerire,  e l’ambizione  alcuni  altria  pretendere  poco  giuftamente  quel 
grado  di  onore,  che  noi  fcrupolofamente  bramiamo  di  conferire  al 
folo  merito;  fi  è decretato  di  non  accettar  coloro,  che  con  preghie- 
re, e brighe  vorranno  introdurfi  nella  noftra  lega;  e dovraffi  bea 
prendere  guardia,  che  l’adulazione  non  abbia  luogo  ne’noftri  giudi- 
zj.  A noi  non  importa,  fe  il  noftro  numero  è di  pochi,  purché  fia 
di  buoni . Il  perchè  al  contrario  delle  altre  Accademie  non  dovrà  al- 
cuno porgere  fupplica  per  effer  porto  nel  ruolo  degli  Arconti;  ma  noi 
ftudiofamente  offeriremo  queft’ onore  a chi  ne  farà  conofciuto  merite- 
vole, ed  anzi  noi  pregheremo  lui  ad  accrefcere  la  Repubblica  noftra. 
L’ obbligazione  di  raccogliere  i voti  di  tante  perfone  lontane,  e di- 
vife  per  accettare  alcuno,  ci  renderà  facile  lo  fchermirci  dell’impor- 
tunità di  qualche  pretendente  mal  provveduto  de’neceffarj  requifiti 
per  meritar  la  noftra  compagnia . Nè  per  altro  fine  fi  vuol  cosi  diffi- 
cile il  pervenire  ai  grado  Arcontico,  fe  non  perchè  quello  ha  da  ef- 
fere  un’ infogna  ficura  del  merito,  e /a  difficoltà  del  confeguirlo  ha 
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maggiormente  da  limolare,  ed  accendere  gl’ingegni  unto  alla  fati- 
ca,  quanto  alla  pubblicazione  d’ottimi  Libri,  e altresì  a procurare 
l' utilità  delle  Lettere,  non  men  che  la  gloria  della  nofìra  Nazione. 

I miniftri  della  Repubblica  noftra  faranno  il  Primo  Arconte, 
cinque  Configlieri,  due  Cenfori,  un  Segretario.  Per  tre  anni  durerà 
l’uffizio  loro. 

Al  primo  Arconte,  Capo  della  noftra  Lega  s’ indrizzeranno  tut* 
li  i voti,  e le  propofizioni  degli  altri  Arconti.  Da  lui  pure  fi  tra- 
fmetteranno  Vicendevolmente  ad  ogni  particolare  le  propone , e i vo* 
ti  si  Tuoi  come  d’ogni  altro  Arconte,  per  averne  il  confentimento , 
o fia  per  iftabilir  nuove  leggi,  o per  correggere  ed  ampliar  le  vec- 
chie, o fia  per  accettar  qualche  nuovo  campione,  o fia  per  far  in- 
tendere a tutti  qualche  via  di  dilatare,  e migliorar  le  Scienze,  e le 
Arti;  o per  altri  fimili  importanti  affari.  Col  fuo  nome  fi  fegneran- 
no  gli  atti,  e le  parenti.  Dovrà  egli  al  principio  del  fuo  governo, 
e d’ ogni  anno  inviare  ad  ogni  altro  Arconte  una  fervente  efortazio- 
ne  per  animare,  ed  incitar  ciafcuno  agli  ftudj,  e a comporre,  e a 
pubblicar  nuovi  libri,  adducendo  ragioni,  fvegliando  l’emulazione, 
proponendo  premj,  o fperanze  di  premio;  e pregando  ognuno  di  ri- 
fvegliar  nelle  Patrie  loro  l’amore  della  foda  letteratura,  e d’accende- 
re gl’  Ingegni  migliori  a procacciarli  con  qualche  degna  fatica  l’ ono>- 
xevole  compagnia  de’ Letterati  Cbiarijftmi.  Proprio  uffizio  ancora  del 
Primo  Arconte  farà  il  trattare  col  Gran  Protettore  de’ mezzi  neceffa- 
rj  per  promuovere  le  Lettere,  e di  tutti  gli  altri  affari,  a’ quali  deb- 
ba intervenire  l’autorità,  e il  foccorfo  del  Protettor  fuddetto. 

Ai  cinque  Configlieri  toccherà  la  cura  di  ajutare,  e configliare, 
o con  la  voce,  o per  via  di  lettere  il  primo  Arconte,  proponendo 
gli  abufi,  che  dovrebbono  toglierli  dallo  ftudio  delle  Lettere,  e me- 
defimamente  ciò  che  parrebbe  più  acconcio  all’aumento  d’effe,  e al- 
la riputazione  de’ Letterati  Italiani. 

1 due  Cenfori  fono  da  noi  defiinati  a difaminare  i libri,  di  chi 
è propofto  per  effere  accettato,  ove  nafea  controverfia  del  valore  d’ 
elfi.  L’approvazione  de’ Cenfori  in  tal  cafo  è affatto  neceffaria.  Do- 
vranno elfi  con  libertà  Filofofica,  e fenza  paffione,  pronunziare  il  lo- 
ro giudizio.  Accadendo  eziandio,  che  nelle  gare  letterarie  talvolra 
gli  Arconti  ufeiffero  fuori  de’ confini  della  Carità  Crifiiana,  o della 
ci  vii  moderazione,  dovranno  i Cenfori  francamente  farneli  awifati, 
ed  entrar  come  padrini  in  mezzo  ai  duelli  troppo  collerici.  E’  poi 
ue  cellario,  che  per  quanto  è poffibile  s’innalzino  al  grado  Cenforio 
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Coloro,  che  (tendono  la  loro  Erudizione  a’ differenti  Scienze,  ed  Ar- 
ti, acciocché  poflano  giudicare  con  qualche  fondamento  qualunque 
materia  è loro  propofta.  . j 

Affilierà  il  Segretario  al  primo  Arconte  in  perfona,  sì  per  ifcri- 
ver  le  lettere,  che  occorrono,  come  per  notar  gli  Atti,  che  fi  faran- 
no. Egli  pure  fegnerà  tutto  col  fuo  nome  in  (ito  inferiore  a quel  del 
primo  Arconte.  Non  potendo  quelli  per  avventura  a cagione  d’infer- 
mità, o d’altro  impedimento  fpedir  le  faccende  necelfarie  della  Re- 
pubblica, il  Segretario  fupplirà  il  difetto  di  lui;  ed  allora  al  nome 
di  Segretario  aggiugnerà  quello  di  Vice  primo  Arconte. 

Potrebbe  dividerfi  la  Repubblica  Letteraria,  in  cinque  Provin- 
cie , nefluna  delle  quali  avelfe  precedenza , ed  ognuna  fi  accendere  ad 
una  nobiliffima  gara,  (indiandoli  di  fuperar  l’altra  e nella  copia  de 
Letterati,  e nel  numero,  e buon  metallo  de’ Libri  nuovi. 

L’ Elezione  del  primo  Arconte  potrà  cadere  fopra  un’Arconte  di 
qualfivoglia  Provincia,  e vi  concorreran  due  terzi  de*  voti  di  tutti  gli 
altri  Arconti.  Ma  il  Protettore  eletto  avrà  diritto  di  proporre  den- 
tro il  termine  d’ un’anno,  prima  d’incominciare  il  fuo  governo,  quat- 
tro Arconti  da  lui  creduti  piu  abili,  e degni  di  foftener  quello  gra- 
do. Si  dirà  eletto  quello  dei  quattro  nominati,  che  avrà  più  voti 
favorevoli.  In  uguaglianza  di  voti  il  Protettore  eletto  potrà  fui  prin- 
cipio della  fua  protezione  decidere,  e nominar  Primo  Arconte,  chi 
de’ controverfi  a lui  piacerà.  Nel  notificare  ai  Collegati  l’Elezione, 
fedelmente  fi  fpecificheranno  i voti  d’ ogni  Provincia , affinchè  fi  pof- 
fa  occorrendo  chiarir  di  leggieri  la  verità,  e fuffillenza  dell’ elezione . 
Ottimo  configlio  farà  fempre  l’eleggere  per  primo  Arconte,  non  chi 
è più  dotto,  o famofo  degli  altri,  ma  chi  è più  abile,  e pronto  per 
la  fua  Enciclopedia,  e per  la  fua  inclinazione,  e indefefla  cura  ad 
avanzar  gl’intereffi  della  Repubblica,  e delle  Lettere,  ed  è più  vici- 
no al  Protettore,  e gode  più  della  fua  confidenza,  e grazia. 

Ognuna  delle  cinque  Provincie  eleggerà  un  de’ cinque  Configlie- 
ri;  e quegli  fi  dirà  eletto,  che  avrà  più  voti  dagli  Arconti  della 
fua  Provincia.  In  mano  del  Configliere,  vicino  a depor  la  fua  cari- 
ca, fi  manderan  quelli  voti,  ed  egli  ne  fignificherà  l’elezione  al  pri- 
mo Arconte.  Non  accordandoli  gli  Arconti  d’una  Provincia  in  eleg- 
gere dentro  lo  fpazio  dell’anno  precedente,  potrà  il  novello  primo 
Arconte  nel  primo  giorno  del  fuo  Governo  nominarlo,  purché  nomi- 
ni uno  degli  Arconti  della  Provincia  difcorde. 
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Solamente  ai  cinque  Configlieli  vecchj  apparterrà  l’ eleggere  i 
due  Cenfori  futuri  del  numero  di  fei,  che  faran  loro  proporti  dal 

{>rimo  Arconte,  quattro  meli  avanti  il  fine  del  fuo  governo.  In  ca^ 
ò di  difcordia  il  primo  Arconte  nuovo  nominerà,  chi  a lui  parrà 
del  numero  de’  controverti . Avrà  pure  il  folo  primo  Arconte  novello 
piena  facoltà  di  eleggere,  e nominare  il  Segretario  della  Repubblica. 
Arconti  d’ una  Provincia  fi  chiameranno  quegli,  che  fono  nati  nella 
ftefta  Provincia.  Sarà  tuttavia  loro  permeilo,  quando  cosi  loro  piac- 
cia, d’afcriverfi  ad  un’altra  Provincia  per  cagione  della  lunga,  e Af- 
fa abitazione  in  ella,  e dell’animo  di  abitarvi.  Quello  medefimo  ri- 
guardo all’abitazione  fa,  che  noi  vorremo  confiderar  per  Nazionali 
d’Italia  ancor  que’ valentuomini  ftranieri,  che  avran  porta  la  lor  fe- 
de in  Italia  con  penfiero  di  continuarci  la  dimora.  Fingeremo  per 
lo  contrario,  che  feguano  ad  abitare  in  Italia  i Letterati  della  no- 
rtra  Nazione,  tuttoché  foggiornino  di  là  dall’ Alpi,  e con  penfiero  di 
non  partirne.  Agli  uni,  e agli  altri  dunque  lafceremo  libera  l’en- 
trata nella  noftra  Repubblica  , fe  il  loro  fapere  glien’  avrà  aperta 
la  rtrada. 

Potrebbe  ancora  penfarfi , fe  forte  bene  l’ aggregare  a quello , op- 
pure ad  un’altro  Ordine  quegli  ftudiofi,  che  portano  un  buon  genio 
all’ avanzamento  delle  Lettere,  ma  per  loro  particolari  impedimenti, 
e a cagione  fpecialmente  di  qualche  lor  profeflìone,  non  poffono  fe 
non  con  poche  fatiche  concorrere  al  fublime  difegno  della  Repubblica. 
Quantunque  i Libri  pubblicati  da  cortoro  non  averterò  fufficiente  me- 
rito, e pefo  per  far’ accettare  nell’ordine  Arcontico  i loro  Autori, 
pure  non  par  cofa  ragionevole  il  difpregiare  la  loro  compagnia;  an- 
zi farebbe  e giurtizia,  e prudenza  il  conceder  loro  parte  degli  ono- 
ri, e de’  premj  della  Repubblica  noftra.  Ciò  maggiormente  accende- 
rebbe gli  animi  loro  a più  fegnalate  imprefe  per  falire  ancora  a gra- 
do più  alto.  Ove  dunque  fi  credeffe  ciò  ben  latto,  potrebbono  afcri- 
verfi  ancor  quelli  valentuomini  alla  noftra  confederazione,  ma  in  or- 
dine differente  a quel  degli  Arconti. 

Un’ altri  ordine  pure  potrebbe  coftituirfi  di  varie  perfone  vera- 
mente rtudiofe,  dotate  di  felice  ingegno,  e che  con  qualche  pruova 
letteraria  non  pubblicata  deffe  grande  fperanza  di  potere,  e volere  in 
qualche  Arte,  o fcienza  un  giorno  giovare  aflairtìmo  alle  Lettere,  e 
di  dover  pervenire  ai  primi  onori  della  Repubblica.  Sembrerebbe  qua- 
fi  certo,  che  l’ammettere  nella  noftra  Repubblica  ancor  qyefte  pian- 
te, le  quali  promettono  sì  bei  frutti,  doverte  accelerarne  la  fecon- 
dità, 
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Siti,  fervendo  loro  di  ftimolo  si  quella  forra  di  premio,  o d’onore, 
e si  l’efempio  luminofo  di  chi  precedette  loro  ne’ gradi  del  fapere,  e 
del  credito.  11  nome  di  Candidati  non  difdirebbe  a fomiglianti  Inge- 
gni, e dal  feminario  di  etti  facilmente  fi  trarrebbono  col  tempo  ger- 
moglj  fpiritofi  per  riparar  le  perdite  dell' Ordine  Arcontico . Volendo- 
li per  tanto  formar  l’altro  Ordine  de’ Candidati,  uno  degli  Arconti 
d’ogni  Provincia,  eletto  dagli  altri  della  medettma  Provincia,  potreb- 
be effeme  Capo,  e direttore,  con  obbligo  d’incitare  i fuoi  lubordi- 
nati  al  faticofo,  e gloriofo  cammino  della  Virtù,  e del  vero  fapere. 

. Ma  perciocché  non  è ancor  ben  difaminata  cotetta  materia,  fi 
rimette  il  trattarne  più  efpreflamente , quando  fotte  ben  fermato,  e 
regolato  l’Ordine  Arcontico,  a cui  per  ora  fon  rivolte  le  noflre  più 
gravi  premure.  Nè  pur  fi  rifiuta,  ma  non  fi  ftabililce  peranche  l’ag- 
gregazione d’altre  Accademie  d’Italia  alla  Repubblica  noftra.  Egli 
convien  divifare  prima  con  maturo  configlio  i mezzi,  e le  vie  di  far 
divenire  utili  quelle  Adunanze  ai  nollro  difegno,  il  che  già  confef- 
fiamo  non  parerci  nè  imponìbile,  nè  difficile;  pofcia  fi  prenderà  il 
partito,  che  farà  creduto  più  convenevole. 

Del  Soggetto , e fine  della  Repubblica 
Letteraria. 

SE  la  Repubblica  noftra  non  procurale  più  d’ogni  altra  cofa 
l’efecuzione  del  fine,  per  cui  fi  vuole  infittire,  lo  ltabilimen- 
to  fuo  fervirebbe  folo  ad  una  difutile  pompa.  Ella  farebbe  un’ 
albero  bensì  maellofo,  ma  fenza  frutti,  contro  la  noftra  intenzione. 
Abbiam  dunque  detto,  che  il  fine  della  noftra  Lega  fi  è la  purga- 
zione, il  miglioramento,  e l’accrefcimento  delle  Scienze,  e dell’ Ar- 
ti liberali.  Per  giugnere  a quello  dovranno  tutti  i Confederati  ado- 
prare  ogni  sforzo,  non  folamente  col  pubblicar  Libri  nuovi,  e coll’ 
efempio,  ma  con  efortazioni  continue,  e nuovi  ftimoli,  incitando 
fempre  gl’ingegni  più  atti  a coltivare,  e i Protettori  più  liberali,  e 
meglio  inclinati  a promovere  le  Lettere  migliori.  Come  ciò  poffa 
forni rfi , s'andrà  da  noi  paratamente  accennando. 

Prima  di  qualunque  altra  imprefa  giudichiam  neceffario,  che  il 
primo  Arconte  da  eleggerli  deputi  un  Letterato,  da  lui  creduto  il 
più  abile,  e giudiziofo  per  cialcuna  Scienza,  ed  Arte;  il  quale  ab- 
bia 
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bia  cura  di  raccogliere,  e regiftrare  modeftaraente  tutti  i difetti,  a. 
bufi,  e pregiudizi,  che  a lui  pareranno  mifchiati  con  quella  Scienza, 
o Arte,  a con  la  maniera  d’infegnar  quella  Scienza,  o Arte,  che 
farà  Hata  commefla  aU’efame  fuo.  Dovrà  egli  appreso  acutamente 
cercare  i mezzi  per  correggere  i fuddetti  abufi , e difetti , riprovando 
con  prudente,  e modella  Critica  quelli,  e moflrando  nel  medefinio 
tempo  il  buon’ufo,  e l’Ottimo  Gufto  di  quella  parte  di  Letterata 
ra.  Via  più  ci  protefleremo  obbligati  alla  diligenza,  ed  acutezza  fua, 
s’egli  fuggerirà  nuovi  lumi  per  ampliarla,  e perfezionarla,  ficcome 
ne’ due  fecoli  proffìmi  pattati  han  fatto  non  pochi  feliciflimi  Ingegni. 
Compolle  che  follerò  cotelle  Opere , dovrebbono  pubblicarli , potendo- 
ne venire  un  fommo  vantaggio  agli  altri  lludioli,  e cominciarfi  a 
fcoprir  da  lungi,  o a fperare  quel  porto,  di  cui  ora  andiamo  in  trac- 
cia. E perciocché  quello  farebbe  il  primo  sforzo  della  nollra  lega, 
che  avrebbe  da  fervir  di  fanale  al  rimanente  degli  Hudiofi  d’Italia, 
e ai  fecoli  venturi;  ragion  vorrebbe,  che  tutta  la  Repubblica  in  va- 
rie guife  fi  ftudiafle  di  farlo  riufcir  perfetto . Il  perchè  ciafcun  dovreb- 
be fomminillrare  ajuti , lumi , ed  olfervazioni  ai  compagni  delìinati 
per  cosi  lodevole  imprefa.  Oltre  a ciò  non  fi  vorranno  llampar  Ope- 
re di  tanto  riguardo,  la  perfezion  delle  quali  ha  da  tirar  feco  la  ri- 
putazione di  tutta  la  Repubblica , fenza  la  correzione,  ed  approvazio- 
ne dei  due  Cenfori,  anzi  ( fe  fi  afcolterà  il  configlio  noftro  ) di 
tutti  gli  altri  compagni  piò  intendenti  di  quella  profeflìone.  Sarò  e- 
ziandio  non  che  lecita,  fommamente  gradita  la  cura  di  qualunque 
altro  Letterato,  il  quale  oltre  alla  perfona  deftinata  del  primo  Ar- 
conte imprendere  la  medefima  fatica.  Verifimilmente  la  varietà  de- 
gli Scrittori,  e de’penfieri  indirizzati  alla  meta  fletta,  renderebbono 
piò  compiutamente  efeguita  la  noftra  comune  intenzione. 

Dilpofte  in  tal  maniera  le  cofe,  e preparate  le  menti  di  tutti 
gl’  intendenti , agevolmente  fi  comincerà  ad  ifpirare  a qualfivoglia  a- 
mante  delle  Lettere  quel  Buon  Gufto  d’ Erudizione,  che  la  Repub- 
blica noftra  coU’efempio  fuo,  cioè  con  le  conferenze,  con  le  ammo- 
nizioni, e con  varj  Libri,  ch’ella  fi  ftudierà  di  produrre,  andrà  au- 
tenticando, e predicando  continuamente.  Si  (tenderà  poi  quella  Buon 
Gufto  ad  ogni  Torta  di  Letteratura. 

E primieramente  fi  promoveranno  i vantaggi  delia  Grammati- 
ca, o fia  dell’Arte  del  parlare,  fotto  il  cui  nome  noi  abbracciamo 
lo  ftudio  delle  Lingue.  Son  quattro  le  principali,  in  riguardo  a noi- 
altri, cioè  l’Italiana,  la  Letica,  la  Greca,  e l’Ebraica.  La  prirna 

ci  è 
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ci  è vivamente  raccomandata  dalla  Natura,  la  feconda  dalla  NeceL 
fìtà,  la  terza  dall’Erudizione,  la  quarta  dalla  Santità.  Siamo  nati 
in  Italia,  e tuttodì  parliamo  la  Lingua  Italiana:  adunque  e la  gra- 
titudine, e il  bifogno  richiede,  che  noi  non  folamente  impariamo 
quella  Lingua,  ma  che  le  apportiamo  con  tutte  le  forze  onore.  Ef- 
fendo  noi  medefimamente  figliuoli  della  Chiefa  Latina,  che  con  la 
Lingua  fua  ci  fa  udire  i fagri  miflerj,  ed  avendo  altresì  con  effa 
tanti  Santi  Padri,  e tanti  Autori  fagri,  e profani  fpiegata  la  lor  dot- 
trina, e i lor  concetti;  collaudo  ancora,  che  non  c’è  Lingua  in 
Europa  più  comune,  e più  praticata  della  Latina,  fia  ne’ Tribunali, 
fia  nelle  Scuole,  Ila  fra  gli  lludiofi;  è manifello,  che  dobbiamo  per 
necelfità  impararla.  Tanti  libri  pofcia  e fagri,  e profani  compolli  in 
Greca  favella  in  tutte  le  Arti,  e Scienze,  e in  ogni  genere  di  Let- 
teratura , ci  fanno  toccar  con  mano  l’ utilità , che  nafce  dal  fapere 
ancor  quella.  L’oflequio,  e lo  lludio,  che  noi  dobbiamo  alle  fagre 
fcritture,  la  maggior  parte  delle  quali  fu  a noi  tramandata  dalla  Lin- 
gua Ebraica,  ella  medefimamente  ci  dà  a vedere,  quanto  fia  il  pre- 
gio, e la  fantità  di  quella  Lingua,  e quanto  giovi  la  fua  cognizione. 

Ora  circa  le  due  prime,  ficcome  non  c’è  perfona  lludiofa,  che 
non  ne  vegga  l’evidente  necelfità,  e pochi  fon  gli  fcienziati  in  Ita- 
lia, che  non  le  fappiano:  cosi  non  fon  molti  coloro,  che  conofcono 
la  necelfità  d’ apprenderle  con  perfezione,  d’ufare  l’unae  l’altra  con 
purità,  e leggiadria.  Qui  dunque  e l’efempio,  e le  efortazioni  della 
Repubblica  noflra  dovranno  e moflrare,  e perfuadere  quella  neceflì- 
tà,  lludiandofi  ciafcuno  di  feri  vere,  fe  non  con  molta  eleganza,  al- 
meno fenza  difetti,  ed  errori  in  quella  Lingua,  che  più  gli  piacerà  , 
e animando  gli  altri  a quella  medefima  Lode.  Lafciamo,  dico,  la 
libertà  a ciafcuno  di  fcrivere,  purché  non  male,  o in  Latino,  o in 
Italiano.  Ma  contuttociò  deftdera,  e raccomanda  la  Repubblica  ai 
nollri  Letterati,  che  adoperino  piuttollo,  e per  quanto  è poflìbile  1’ 
Idioma  nollro  Volgare.  Elfo  è a noi  affai  più  facile,  più  pronto, 
che  l’altro.  La  fua  bellezza,  e la  gran  copia  de’ Libri  in  elfo  com- 
polli lo  rendono  caro,  e noto  anche  agli  (Iranieri.  Crefcerà  in  que- 
gli, e fi  dilaterà  maggiormente  la  voglia  d’ apprenderlo , ove  crefca 
per  mezzo  d’ottimi  Libri  nuovi  l’utilità  dell’ intenderlo.  Noi  non 
polliamo  fervir  meglio  alla  gloria  dell’Italia,  che  è un  de’ primi  og- 
getti della  nollra  Confederazione;  quanto  col  rendere  fempre  più  glo- 
riola la  nollra  Lingua,  e dolcemente  sforzando  i Letterati,  e i Po- 
poli lontani  ad  impararla.  Fecero  lo  Hello  i Greci,  i Latini,  e gli 
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altri  antichi;  fanno  ora  il  medefimo  i Francefi,  gl’Inglefi,  ed  al- 
tri popoli,  le  ragioni  de’ quali  a noi  fon  comuni,  e l’efempio  è 
di  (limolo. 

Intorno  pofcia  alla  Lingua  Greca,  fuorché  gl’ignoranti,  ne  con- 
felfano  tutti  1 univerfale  utilità  in  ogni  fona  di  Letteratura;  ma  po- 
chi fi  curano  di  confeguirla.  Egli  è nel  vero  non  tanto  da  dolerli, 
quanto  da  riprenderli,  che  l’Italica  Nazione,  la  quale  prima  delle 
altre  vicine  riportò  fomma  lode  dallo  Audio  di  quella  Lingua,  e lo 
mantenne  in  vigore  fino  al  1600.  ora  lo  coltivi  si  poco,  lardando- 
ne quali  tutto  il  pregio  a chi  vive  di  là  dai  monti.  Chi  ben  porrà 
mente  alla  Storia  Letteraria,  vedrà  non  effere  mal  fondata  una  no- 
flra  fentenza:  cioè  che  chiunque  apprefe  l’Idioma  Greco,  fi  fentl 
tolto  accefo  dal  genio  dell’Erudizione,  e fovente  fi  portò  per  cagio- 
ne di  quello  rinforzo,  e (limolo  a far  maravigliofe  carriere  nella  via 
delle  Lettere.  Quanto  dunque  bramiamo,  che  i noltri  Collegati  fie- 
no gloriofi  per  la  cognizione  del  Greco  Linguaggio,  altrettanto  rac- 
comandiamo loro  predicarne  i pregj,  e l’utilità,  confortando  i gio- 
vani ad  apprenderlo,  e rifvegliando  per  le  Univerfità,  e per  gli  Col- 
legi, le  Cattedre  d’effo. 

Per  chi  vuol  confagrare  i fuoi  lludj  all’  Erudizione  della  Sagra 
Scrittura,  è evidente  l’utilità  della  Lingua  Ebraica.  Molti  uomini 
di  valore  in  elfa  ha  vantato,  e vanta  ancora  oggidì  l’Italia.  Ma 
converrebbe  accrefcere  il  numero  de’  profeflori , e degli  amanti  di  effa. 
Uno  de’nofiri  defiderj  s’è  pure,  che  lo  Audio  delle  altre  Lingue  O- 
rientali  fiorifca  nella  noAra  Repubblica,  e fra  quefie  raccomadiamo 
l’Arabica,  Lingua  anch’effa  di  vaAa  Erudizione , e di  cui,  come  d’ 
altre  Lingue  pellegrine,  fi  fono  riflabilite  in  Italia  a’ giorni  noAri 
le  Aampe.  Certo  è,  che  farà  predo  di  noi  una  gran  raccomandazio- 
ne l’ edere  addottrinato  in  si  fatte  Lingue,  ma  molto  più  l’ ingegnar- 
le, e l’illuArarle.  Ai  profedori  d’effe  noi  fuggeriremo  argomenti,  e 
fproni  per  traslatar  Libri,  o per  altre  fimili  fatiche,  e facilmente 
concederemo  loro  la  noAra  compagnia , purché  ne  facciano  fperar 
qualche  vantaggio  colla  loro  Letteratura.  Al  mirar  noi  con  virtuofa 
invidia  altre  Nazioni  d’Europa,  le  quali  coltivando  si  fatti  finimen- 
ti del  fapere  acqui Aano  gloria  di  fapute,  ed  erudite,  non  potremo 
non  accenderci  ancor  noi,  per  quanto  fi  potrà,  ad  imitarle,  e fupe- 
rarle  in  quefia  medefima  imprefa. 

Tanta  è la  copia  degli  Audiofi  delle  Lettere  umane,  della  Poe- 
£a,  dell’Eloquenza,  che  con  uguale  facilità  noi  avremo  nella  noAra 
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tega  perfone  d’Ottimo  Gufto  ia  effa,  e potremo  correggere  il  pef- 
fimo  altrui.  Dovranno  dunque  i noftri  compagni,  e in  pubblico,  e 
in  privato  armar  la  voce,  e le  penne  contro  le  bagattelle,  i difetti* 
e vizj,  a’ quali  è foggetta  quella  forta  di  Lettere.  Congiureranli  tut- 
ti per  abbattere  gl’idoli  non  ancor  bene  atterrati  del  Gufto  cattivo, 
e co’ loro  Componimenti,  e con  la  lor  Critica,  s’ingegneranno  di 
affatto  rimetter  in  piedi  la  vera,  e purgata  Arte  del  ben  dire,  e 
del  Poetare.  Ci  pare,  che  reftino  alla  Poefia  Italiana  alcuni  campi 
quafi  intatti,  nella  coltura  de’ quali,  e particolarmente  ne’ Componi- 
menti per  lo  Teatro , pollano  i Poeti  prometterti  lode  Angolare  . 
Afpettano  fimilmente  le  Iftorie,  i Panegirici,  e le  Orazioni  fagre,  e 
profane  foccorfi  nuovi,  cioè  nuovi  componimenti  fquifiti  dall’ Elo- 
quenza migliore,  e fopra  tutto  defidereremo,  che  da  qualche  valen- 
te Letterato  ( e quelli  dovrebbe  effere  un  de’  più  famolì , e veramen- 
te eloquenti  Predicatori  della  noftra  Italia  ) lì  rivedelfero  i conti  al 
non  ancora  purgato,  anzi  talvolta  infeliciffimo  gufto  di  molti  fagri 
Oratori,  efponendo  le  leggi  vecchie,  ma  fempre  nuove  per  molta 
gente,  dell’Oratoria  fagra,  ed  aggiungendo  la  correzione  de’ difetti 
moderni.  L’Eloquenza,  e la  Poefia  fono  giardini,  ove  di  leggieri 
fpuutano  erbe  diluirti,  e maligne.  L’andarle  di  mano  in  mano  sbar- 
bicando è una  provvidenza  necelfaria,  affinchè  non  crefcano  di  fo- 
verchio,  e non  affoghino  le  fperanze  migliori  dell’agricoltura. 

Nella  Filofofia  naturale  è tuttavia  fterminata  la  melfe,  a cui 
fono  invitati  i noftri  Ingegni.  Tra  la  feccaggine,  e l’oftinata  fofifti- 
chena  de’ vecchi  Peripatetici  , e la  forfè  fmoderata,  e fofpetta  auda- 
cia, o novità  de  Moderni  poffono  le  menti  acute  ritrovar  mille  vie 
di  giovare  alla  Fifica,  e alla  Verità,  per  la  qual  fola,  e non  per 
l’autorità  de’Maeftri,  noi  dobbiam  fempre  combattere.  Senza  fcru- 
polo,  per  così  dir,  di  cofcienza,  e fenza  offendere  il  tribunale  del 
diritto  giudizio,  non  polfono  già  ora  foftenerfi  tutte  le  fentenze  d* 
Arìftotele,  nè  adorarli  i difetti  della  fua  Scuola,  figliuoli  però  la 
maggior  parte  non  di  lui , ma  de’  Cuoi  barbari  Comentatori . Non 
perciò  fi  vuol  difpregiare  Ariftotele,  ficcome  per  lo  contrario,  avve- 
gnaché ci  paja , che  ne’  trovati  della  Moderna  Filofofia  più  1*  Intel- 
letto s’ appaghi , e fia  meglio  illuminata  la  Natura non  perciò  vo* 
gliarno  affatto  canonizzare  i Moderni,  inventori  anch’effi  di  qualche 
fogno,  e forfè  talvolta  abufami  l’ utiliffimo  partito  di  dubitare  ( fuor- 
ché. trattandoli  della  Religione)  d’ogni  .colar  G;ià  fi  fon  fette  folen» 
ni  critiche,') e guerre  alla  dottrina  delie  vecchie,  e.  delle  nuove  Scuo- 
. Tem.  Vili.  C le./ 
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le.  L’effetto  almeno  in  Italia  ci  fa  vedere,  che  non  s’è  profittato 
abbaftanza,  durando  moltiflimi  abufi,  errori,  e fuperfluith  nelle  Cat- 
tedre Filosòfiche.  Alla  purgazion  dunque  di  quelle  ha  feriamente  da 
intendere  la  nollra  Repubblica,  fcreditando  fpecialmente,  e perfegui- 
tando  la  Sofiltica,  e facendo  in  guifa  che  le  Italiche  Scuole  non  fie- 
no più,  come  lo  erano  ne’fecoli  barbari,  battaglie  di  parole,  ma 
modelli  Licei  della  Sapienza,  e del  Vero.  Per  quella  cagione  anco- 
ra bramiamo,  che  alla  Logica,  e alla  Metafifica  li  taglino  molte 
penne,  acciocché  non  facciano  inutile  pompa  di  sé  Iteffe,  vagando 
qua,  e Ih  fenza  verun  profitto,  ma  fedelmente,  e con  pronta  ubbi- 
dienza accompagnino  la  Mente  nollra  allo  fcoprimento  della  Verith. 
Riponiamo  pofcia  le  maggiori  fperanze  della  nollra  gloria  nella  Fi- 
lofofia , che  appelliamo  Sperimentale.  L'attenta  offervazione  degli 
effetti,  e delle  cagioni  delle  cofe,  i Cimenti,  o vogliam  dire  gli 
Efperimenti  nuovi,  il  ritrovar  nuove  Macchine,  e mezzi  per  giu- 
gnere  più  da  vicino  a conolcere  la  fabbrica,  le  virtù,  l’origine,  gli 
artifizj  occulti,  la  lega,  o inimicizia,  ed  altre  infinite  qualith  di 
tanti,  e s't  varj  corpi  della  Natura,  formanti  il  Mondo  terreno,  e 
celelte,  moventi!!,  o privi  di  moto:  fono  quegli  lludj,  che  noi  vor- 
remmo principalmente  coltivati  da’nollri  Filofofi,  e che  poffono  aju- 
tati  dal  raziocinio  porgere  gran  foccorfo  alla  Sroria  della  Natura. 
Qu't  dunque  fi  debbono  efercitar  le  nollre  forze,  qui  procurare  di  far 
cammino,  perciocché  le  fole  fpeculazioni  dell’Ingegno  non  fon  Tem- 
pre baftevoli  cannocchiali  per  raggiungere  la  verith  delle  cofe  Filìche. 

Seguita  dietro  alla  Naturai  Filofofia  la  Medicina,  cioè  la  fi- 
gliuola dietro  alla  Madre.  Ha  quella  negli  ultimi  due  fecoli  accre- 
sciute non  poco  le  fue  cognizioni,  ed  ha  quali  dappertutto  riformati 
gli  abuiì,  o dall’ antichith  non  affai  dotta,  o dai  fecoli  barbari  trop- 
po ignoranti  introdotti  nel  governo  fuo.  Non  è gih  ( amiamo  il  ve- 
ro ) che  per  quello  fieno  divenute  men  frequenti  di  prima  le  ma- 
lattie, o le  morti,  nè  che  gl’inférmi  fieno  più  felicemente,  o con 
maggior  prontezza  curati  di  prima.  Troppo  è frale  la  natura,  e ha 
da  fignoreggiare  nel  Mondo  infimo  al  fine  de’  giorni  quella  gran  tor- 
ma di  mali,  che  v’introduffe  il  primo  Padre,  e che  noi  vi  confer- 
viamo a gara  coll’intemperanza  de’Corpi,  e dell’ Anime.  Egliuon 
i perciò  da  maravigliarli , perchè  la  Medicina  fia  cosi  faconda,  si 
dotta,  si  conofcente  di  tutti  i mali,  e de’rimedj  toro  nelle  fue  Cat- 
tedre, ne’fuoi  libri,  in  una  parola  nella  fua  Teorica;  e poi  tanto 
priva,  non  gih  di  parole,  ma  di -fatti  nella.  Pratica,  e nella  cura. 
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degl’infermi,  non  fapendofi , bene  fpeffo  accordar  col  bifogno  degl’ in* 
fermi  la  gran  dottrina  de’ Medicanti.  La  debolezza,  e incertezza  de’ 
lor  foccorli  non  nafee  da  loro,  ma  dall’ infermità  dell’Arte  loro,  al- 
la quale  Dio  occultando  le  cagioni,  e i rimedj  de’ mali  non  ha  per- 
meilo forze  maggiori  sì  per  galligo  noltro,  sì  ancora  affinchè  non  fi 
gonfiafle  l’umana  fuperbia  nel  mirar  tolto  in  fua  mano  il  dare,  o 
il  ricevere  la  falute,  o la  vita  de  Corpi.  Contuttociò  oltre  a molti 
altri  beni,  che  può  apportarci  la  Medicina,  reputiamo  non  leggier 
benefizio  il  far  sì,  che  ella,  fe  non  può  molto  giovarci,  non  ci  pof- 
fa  neppure  molto  nuocere,  o col  prolungare  i malori  più  che  non 
avrebbe  fatto  la  fola  Natura  medicatrice  di  tutti  i mali,  o coll’ ac- 
corciare prima  del  tempo  la  tela  de’  noltri  giorni . Certo  dalla  mo- 
derna,' o per  dir  meglio  dalla  purgata  Medicina  noi  ci  promettiamo, 
e non  pochi  foccorfi,  e ueflun  pericolo.  Laonde  giufta  cofa  è,  che 
i noftri  Colleghi  fpendano  le  loro  vigilie,  e s’affatichino  forte  per 
illuftrar  fempre  più  queif’Arte,  e per  darle  quella  perfezione,  che  è 
poffibile,  con  nuovi  trovati,  con  innocenti  fperienze,  con  accurate, 
e varie  oflervazioni , le  quali  quando  anche  non  recaflero  giovamen- 
to a’ Corpi  umani,  fempre  ferveranno  a dilatare,  e abbellire  il  Re- 
gno della  Naturai  Filofofia,  Non  minori  avanzamenti  vorremmo, 
che  faceflero  le  due  miniftre  della  Medicina,  cioè  la  Cirugia,  e la 
Notomia,  alle  quali  benché  paja  che  poco  polla  aggiugnerfi,  tutta- 
via gli  acuti  Ingegni  ci  fanno  fperare,  che  fi  accrefcerà  qualche  nuo- 
vo fplendore.  » . 

Sarà  ben  raro,  che  noi  ammettiamo  nella  Repubblica  noffra  1 
puri  Legifti,  fervendo  il  lor  fapere  propriamente  non  alle  Lettere, 
non  all’Erudizione,  ma  al  Foro  folo.  Nulladimeno  a quegli,  che 
fi  dilegueranno  dal  Volgo  de’ Giurifprudenti  col  congiungere  alla 
dottrina  Legale  l’Erudizione,  e che  con  gli  ferriti  loro  fapran  gio- 
vare alla  propria  fetenza,  offeriremo  di  buona  voglia  la  noflra  unio- 
ne, e i noftri  onori.  Nel  vero  non  è dirittamente  uffizio  noftro, 
ma  sì  della  Politica,  l’ordinare,  che  fi  tolgano  via  mille  difetti,  che 
quella  Scienza,  pura  per  sè  ftefla  nelle  Scuole,  incontra  poi  nella 
pratica  de’ Tribunali . Tuttavolta  diciamo,  che  noi  avremmo  fomma  • 
obbligazione,  ma  più  ne  dovrebbe  aver  la  Repubblica  Civile,  a que’ 
valentuomini,  i quali  tentaffero  la  purgazione  di  tanti  abbiadi  tan- 
te fentenze  comuni  fra  lor  contrarie,  di  tanti  Autori,  che  vagliono 
più  ad  avviluppare,  che  a decidere  le  quiftioni,  e in  fomma  di  tut- 
ti quegli  oftacoli,  che  rendono  eterne  le  liti,  e infiniti  i proceffi, 
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Qualunque  paja  la  difficoltà,  potrebbefi  da’ uomini  d’ingegno  acuto,’ 
e di  matura  Prudenza  trovar  riparo  al  poco  buon’ufo  di  Scienza  (ì 
neceflfaria,  e ragguardevole;  o col  ridurre  in  un  corpo  folo  tutte  le 
fentenze  più  fondate,  che  non  decife  chiaramente  dalle  Leggi,  ma 
approvate  dal  confenfo  o de’Legifti  più  faggj,  o de’ Tribunali  piu 
famofi,  fono  fparfe  in  mille  differenti  Libri,  al  qual  corpo  Legale 
potrebbono  dare  autorità  i Principi  noftri;  o coll’ infegnare  la  ma- 
niera di  applicar  le  fentenze  generali  ai  cafi  particolari,  nel  che  per 
lo  più  una  delle  parti  litiganti  pecca,  e i Giudici  ft  trovano  confu- 
fi;  o col  dimollrare,  quanto  fi  fcolli  l’ufo  prefente  del  Foro  dalle 
Leggi,  e dagli  Statuti  giudiziofamente  compolli  per  isbrigar  con  pre- 
flezza  le  liti;  o in  fomma  col  ritrovare  alcun’ altro  fpediente,  che  a 
noi  ora  non  lì  para  davanti,  e forfè  ad  alcuni  di  corta  villa  pare 
imponibile , e trovato  ad  altri  difpiacerebbe , ma  che  da  Ingegni 
maggiori,  e non  vinti  dal  guadagno  porri  difcoprirfi,  vorrà  infegnar- 
fi,  e pubblicar^  per  liberare  la  Giurifprudenza  dalla  Sofidica,  e da 
tutti  quegli  abufi,  ond'ella  è prefentemente  contaminata. 

Un  pregio  ben  raro  hanno  le  Matematiche,  cioè  1’ effere  fera, 
pre  feconde  di  bei  trovati,  e il  poterfi  difcoprire  in  effe  ogni  gior- 
no paefi  nuovi,  e ricchezze  non  prima  offervate,  purché  la  mente 
di  chi  le  tratta  fia  capace  di  voli  grandi.  A memoria  noffra  è fla- 
to fenfibile,  ed  illuffre  l’aumento,  che  quelle  han  ricevuto  dall’ in- 
dultria  de’  lor  profeflòri.  Maggiore  ancora  lo  fperiamo  da  quella  de’ 
nollri  Confederati,  ove  con  anfietà,  e coraggio  vi  s’immergano  den- 
tro. Ma  vogliamo  ben  confeffare  con  liberti,  che  quantunque  noi 
altamente  apprezziamo  la  Matematica  puramente  fpeculativa,  e Me- 
tafilica, tuttavia  ci  par  lieve  il  profitto  da  effa  apportatoci,  in  pa- 
ragone di  quell’ altro  ch’ella  ci  reca,  allorché  difcende  ad  effer  Pra- 
tica. A noi  dunque  piaceri  maggiormente,  chi  facendo  ferviro  la 
Matematiche  alla  Filofofìa,  alla  Medicina,  e ad  altri  argomenti, 
coll’  ajuto  di  effe  penetrerà  in  miniere  finora  incognite , E quante 
pellegrine,  ed  utili  cofe  non  può  di  giorno  in  giorno  quella  nobili!- 
lima  Scienza  ritrovar  nelle  Meccaniche?  quanto  giovamento  arrecar- 
ci nella  Geometria,  nella  Nautica,  nell’Ottica,  nelle  fortificazioni, 
o militari,  o delle  acque?  quali  ornamenti  nuovi,  e comodità  nell’ 
Architettura?  quale  dilettazione  nella  Muftca  ? In  tutte  quelle  parti 
dovrebbe  la  Matematica  tentare  avanzamenti,  e fcoperte  nuove;  e 
a tutte  bramiamo,  che  la  Repubblica  nolfra  ardentemente  procuri 
vantaggio  con  oltinate  offervazioni , fpericnze,  cd  invenzioni.  Ma  Q 
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che  diremo  noi  dell’  Aftronomia , e della  Geografia  fuddite  anch’  effe 
della  Matematica,  e cotanto  giovevoli  al  Mondo?  Notiffimo  è a 
ciafcuno  intendente,  mancar  tuttavia  moltiffimo  alla  perfezione  di 
quell’  ultima,  e poterfi  continuamente  offervare  nell’altra  nobilifiìtne 
cifre  non  prima  fapute , o pure  ajutar  mirabilmente  le  regole  del’ 
Computo  Ecclefiaftico , ficcome  è accaduto  ancora  ai  noflri  tempi. 
Ben  fortunata  farebbe  la  noltra  Repubblica,  fe  le  veniffe  fatto  di 
contribuire  alla  coftituzione  regolata  ( fe  pure  è poffibiie  ) dei  gra- 
di delle  Longitudini , o a determinar  la  vera  fituazione  di  tanti 
paefi , o noti,  o ignoti,  che  finor  non  Tappiamo . Almeno  farà  non 
difficile  imprefa  ai  noflri  Colleghi,  unendo  le  lor  forze,  ed  offerva- 
zioni,  lo  f'cuoprire,  e flabilire  in  carta  la  giuda  pofitura  di  tutta  T 
Italia,  e ancor  de’ luoghi  vicini.  Quella  onorevole  fatica,  in  cui 
folle  diligentemente  notato  il  fito  di  tutte  le  Città,  e Cartella  più 
(limabili,  da’ lidi,  monti,  e fiumi,  farebbe  dalla  Repubblica  noftra 
pagato  con  mille  ringraziamenti,  e lodi. 

c .v  Ben  ci  difpiace  aliai , che  la  Filofofia  Morale  fia  ormai  dive- 
nuta un  nome  ignoto  in  alcune  Città  d’  Italia . E pur  quella  è 
quella  Scienza,  che  fu  il  principale  oggetto,  e pregio  degli  antichi 
Filofofi , e che  dovrebbe  effere  a noi  pure  Maertra  della  vita . Non 
crediamo  già,  che  fi  portano  aggiugnere  ad  erta  molti  lumi  nuovi; 
ma  si  bene,  che  fe  n’abbia  da  configliare,  e amplificar  l’ufo,  e lo 
Audio  in  Italia.  Un’altra  parte  eziandio  di  quefta  Filofofia,  che  è 
molto  men  nota,  vogliamo  che  s illuftri  con  attenzione,  e fi  per- 
fuada.  Ella  confida  nella  pratica  della  fteffa  Filofofia,  nel  commer- 
cio civile  degli  uomini,  facendofi  avvertire  i caratteri  diverfi  degli 
uomini,  i lor  difetti,  il  ridicolo  delle  loro  inclinazioni,  ed  azioni, 
acciocché  ce  ne  guardiamo;  e infegnandoci  le  maniere  più  accorte, 
gentili,  ed  onerte  di  converfar  con  gli  altri,  le  vie  di  farci  amare, 
di  ben  regolar  le  nortre  famiglie,  e fumili  altre  cofe,  che  utiliflìme 
fono  da  faperfi,  e da  ufarfi.  Apprendendo  noi  cotali  cofe  dalla  lun- 
ga fperienza,  e da’  molti  errori  noflri,  meglio  farebbe  che  le  impa- 
rammo in  breve  tempo  dall’Arte  fcritta,  e non  afpettaflimo  a faper 
vivere,  quando  è tempo  di  finir  di  vivere.  Secondo  il  parere,  e 
defiderio  noflro , quelli  foli  dovrebbono  effere  gli  argomenti  delle 
molte  Accademie  d’  Italia,  e allora  diverrebbono  utiliflìme  quelle 
adunanze,  quando  a gara  vi  fi  trattaffe,  ed  efponeffe  con  leggiadria 
tanto  la  Scienza , quanto  la  Pratica  de’  Coftumi . Al  zelo  de’  noflri 
compagni  raccomandiam  per  ora  queftp  folo  profitto,  e bramiamo, 
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che  lo  perfuadano  anfiofamente,  finché  meglio  appaja,  qual’  altro 
miglior’  ufo  polla  farli  di  fimili  Adunanze. 

Palliamo  alla  Teologia,  e dividendola  in  Dommatica,  Scolarti- 
ca , Polemica,  e Morale,  primieramente  diciamo,  che  avrebbono 
torto  1 Teologi  Scolaltici,  e Morali,  fe  s’adiraffero  contra  di  noi, 
in  udir  che  affermiamo  le  loro  Scuole  bifognofe  di  purgamento.  Ma 
nel  vero  le  tante  inutili  quiftioni  de’ primi,  la  barbarie  de’loro  ter- 
mini, e le  ltrane  loro  opinioni,  l’aver  cotanto  intralciata  la  gravi- 
tà di  quella  divina  Scienza  colla  profana  Filofofia  de’ Gentili,  e 1* 
averne  comporta  una  fpinofa  continua  Metafifica:  al  guardo  più  pur- 
gato de’ faggi  ragionevolmente  pajono  cofe  non  fol  poco  lodevoli,  ma 
degne  di  correzione.  Confeffano  pure  i più  favj  Crirtiani , che  ua 
egual  rimedio  fi  dee  all’  intemperanza  delle  Opinioni  fparfe  nelle 
fcritture  di  qualche  profeffore  dell’altra  Teologia.  Ci  farà  dunque  le- 
cito bramare,  che  dalla  Repubblica  noftra  s’imprenda  la  cura  di  ri- 
formar 1’  una,  e l’altra  di  quelle  due  Scienze,  accennandone  con 
moderata  Critica  gli  abufi,  proponendone,  e pervadendone  a tutto 
potere  un  più  eccellente  fiftema.  Ciò  non  farà  difficile,  ove  alla  Sco- 
lallica  fi  taglino  tante  frange,  e filaftrocche  appiccatele  da  certi  Co- 
mentatori  barbari,  ed  ambiziofi,  autori  di  contefe,  più  che  di  fpo- 
fizioni  ; e ove  fempre  fi  regoli  il  corfo  della  Morale  fecondo  la  dot» 
trina  de’ SS.  Padri,  de’Concilj,  e dei  Decreti  della  Sede  Romana, 
fenza  lafciare  al  corto  nollro  ingegno  tanta  libertà  d’opinare,  e de- 
cidere, e fenza  affettare  nel  tempo  medefimo  una  foverchia  feverità,’ 
ed  afprezza.  Per  noftro  avvilo  gli  efecutori  di  quello  nobile  difegno 
dovranno  fperar  non  pochi  rendimenti  di  grazie  dalla  Chiefa  di  Dio, 
e dalle  buone  Lettere,  le  quali  anche  in  quella  parte  fi  raccoman- 
dano all’  iffituto  della  noftra  Repubblica  per  effere  da  noi  fovvenu- 
te,  e migliorate. 

Non  han  già  bifogno  d’eflere  purgate  nella  Chiefa  Cattolica  le 
altre  due  fpecie  della  Teologia,  cioè  la  Dommatica,  trattante  le  co- 
fe di  Dio,  e della  fua  Fede  fecondo  i chiari  inlegnamenti  della  Sa- 
gra Scrittura,  della  Tradizione,  de’Concilj,  de’Pontificj  Decreti,  e 
de’ SS.  Padri,  nè  la  Polemica  trattante  le  controverfie,  che  noi  fi- 
gliuoli della  Santa  Apoltolica  umverfal  Religione  abbiamo  co’ Genti- 
li, ed  Eretici.  La  vera  Spola  di  Crilto  efleudo  fempre  fiata,  e do- 
vendo effere  fino  al  fine  de’lecoli,  giufta  le  promeife  dello  Spofo, 
tutta  pura,  e fenza  macchie,  non  può  effere,  per  quel  che  riguarda' 
la  credenza  fua,  giammai  bifognofa,  e capace  di  riformazione.  Adun- 
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que  poffono  quelle  due  nobiliflime  fpecie  di  Teologia  (blamente  illu- 
ftrarfi,  ed  efteriormente  crefcere  in  bellezza,  al  che  noi  preghiamo 
vivamente  i nollri  Compagni  che  vogliano  cooperare  con  tutte  le 
loro  forze.  E perchè  durando  ancora  l’ Imperio  della  Scolallica,  ed 
eflendo  gli  Eretici  lontani  da  noi,  o parendoci  abbaltanza  confutati, 
laDommatica,  e la  Polemica  non  hanno  in  Iralia  tutti  que’ftguaci, 
e proteflbri,  che  la  lor  beltà,  ed  utilità  richiede:  con  preghiere  an- 
cor più  ferventi  follecitiamo  i noifri  Collegati  ad  ampliarne,  e per- 
vaderne l’ufo  per  quanto  li  può,  in  ogni  Scuola,  in  ogni  Accade- 
mia, e a tutte  le  perfone  Ecclefiafliche . Ci  rallegreremo  infinita- 
mente, fe  vedremo  compito  quello  noltro  defiderio,  e fe  nella  Re- 
pubblica nollra  fi  conteranno  parecchi  illullri  coltivatori  di  quella 
Reina  delle  Scienze,  necelfaria  cotanto  alla  Cattolica  Chiefa. 

Di  quella,  che  noi  precifamente  appelliamo  Erudizione,  Ha  Sa- 
gra, fia  Profana,  è valtilfimo  il  Mondo,  fon  quali  immenfi  i con- 
fini. Diremo  poco,  fe  fra  i foggetti  della  Profana  andremo  annove- 
rando la  cognizion  delle  Storie  antiche  colla  loro  Cronologia,  e Geo- 
grafia; lo  llullio  di  tanti,  e divertì  riti,  fentimenti,  e Numi  de’ po- 
poli Idolatri , o pure  delle  Monete , o Medaglie , delle  Iscrizioni , 
delle  Fabbriche,  delle  Statue,  de’ balli  rilievi,  e altri  arnefi,  e reli- 
quie dell’antichità,  la  notizia  de' governi,  degl’imperi,  delle  Repub- 
bliche, delle  Leggi,  della  milizia,  delle  guerre,  e de’ collumi  dei 
fecoli  antichi;  la  conofcenza  della  lor  Poefia,  Filofofia,  e delle  al- 
tre Arti,  o Scienze  loro;  degli  Scrittori,  ed  Eroi  o favolofi,  o ve- 
ri; la  correzione,  ed  illutazione  de’ libri  vecchj,  e la  perizia  nelle 
Lingue,  o già  morte,  o dell’Oriente.  Tutti  quelli,  ed  altri  argo- 
menti, che  divifi  ancora  in  più  minute  fpecie  formano  lo  lludio  dell* 
Erudizione  profana,  fono  da  noi  (limati,  e lodati,  quali  più,  quali 
meno,  in  chi  li  profeflà,  e tratta  con  rara  dottrina,  e novità.  Quan- 
to fiorifle  in  Italia  si  fatto  lludio  nel  fecolo  fedicefiino,  non  è igno- 
to a verun  Letterato,  ed  elfo  riconofce  dagl’italiani  il  principai  fuo 
fplendore.  Giufliflimo  è pertanto,  che  dalla  Repubblica  nollra,  e li 
ripigli,  e con  vigore  fi  coltivi,  e con  premura  li  configli  ad  alrrui, 
tentando  nuove  feoperte  ne’lontani  paefi  dell’antichità,  e ancor  de' 
fecoli  barbari,  ajutando  gli  lludiofi  all’intelligenza  de’ vecchj  Scrit- 
tori, e conducendogli  a rimirar  facilmente,  come  con  gli  occhj  pro- 
pri, l’antico  Mondo.  ; . : j t . . I 

Tanto  più  è da  tenerfi  conto  dell’Erudizione  Profana,  quanto 
più  ella  fi  fa  fervire  ad  illuminar  la  Sagra,  cioè  quell' Erudizione, 
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a cui  auguriamo  fra  noi  un  fommo  accrefcimento,  e innumcrabili 
profeflòri,  ed  amanti.  Non  è effe  men  vada,  ed  è ceno  di  lunga 
roano  più  nobile,  ed  utile  dell’altra.  I foli  preparamenti  neceflarj 
per  ben  intendere , e fporre  il  folo  Teftamento  vecchio,  portano  con 
feco  un’incredibile,  ea  ampia  ricolta  d’ Erudizione , qual’ è il  cono- 
fcere  le  Leggi  fagre,  e civili  degli  Ebrei,  i riti  de’fagrifizj,  delle 
Felle,  de’ digiuni,  de’ Matrimonj,  gli  ordini  diverfi  de’ Sacerdoti , e 
Miniftri  del  Tempio,  il  governo  de’ popoli,  le  maniere  di  mifurare 
si  il  tempo,  come  l’ altre  cofe,  la  Cronologia,  la  Topografia  della 
Santa  Città,  e del  Regno  Giudaico,  le  velli,  le  armi,  le  guerre, 
le  opinioni,  la  Lingua,  gli  Autori,  e l’autorità  dei  fagri  Volumi, 
i Libri  de’ Giudei  antichi,  o moderni,  e mille  altre  fimili  cofe.  In 
quello  primo  ftudio  dell’  Erudizione  pertinente  alle  fagre  Carte  deb- 
bono irapiegarfi  gl’ingegni  dei  nollri  Confederati,  e in  quello  pub- 
blicarfi  Opere  nuove,  ed  eccellenti.  Qual  più  lodevole  lludio  pollia- 
mo fare  noi  Crilliani,  che  intorno  a que’ Libri,  che  fon  venuti  dal 
Cielo,  e contengono  tanti  ammaellramenti,  e fondamenti  della  per- 
fetta Religione  di  Grillo?  E quanto  più  forte  raccomanderemo  noi 
pofcia  l’Erudizione  fpettante  all’ intelligenza,  e fpofizione  del  nuovo 
Teftamento,  che  è il  fonte  più  doviziofo,  che  s’abbia  la  noftra  Fe- 
de? Nuovi  lumi,  nuovi  foccorfi  bramiamo,  che  fi  apportino  alle  di- 
vine Carte,  non  con  fuperbia,  o audacia,  ma  con  rifpetto  e fodez- 
za  di  Letteratura,  affinché  fempre  più  crefca  la  maeftà,  e la  chia- 
rezza di  quel  Volume,  che  può  chiamarfi  il  folo  Libro  dei  Crilliani. 

E’  contenuto,  o accennato  il  relto  dell’Erudizione  fagra  nell* 
ampio  corpo  delle  Iftorie  Ecclefialtiche.  Le  origini  della  Crillianità, 
le  fondazioni,  e fucceflioni  delle  Chiefe,  dei  Templi,  degli  ordini 
Religiofi,  le  perfecuzioni  de’ Tiranni,  le  vite,  ed  imprefe  de’ Marti- 
ri, e degli  altri  fanti  Campioni,  Pontefici,  e Scrittori  della  Fede, 
le  Erefie,  i Concil),  le  Liturgie,  o vogliam  dire  i fagri  riti,  e co- 
fiumi,  il  Calendario,  o il  computo  della  Pafqua,  la  Gerarchia  Ec- 
clefiaftica,  il  Governo,  e le  Leggi  della  Chiefa,  l’illullrare,  e il 
traslatare  l’ Opere  de’ Santi  Padri,  e mille  altre  cofe  di  tal  fatta, 
che  noi  palliamo  fotto  filenzio,  fono  gli  oggetti  della  Sagra  Erudi- 
zione Criftiana.  Uno  de’ maggiori  defiderj,  che  s’abbia  la  Repubbli- 
ca noftra,  fi  è,  che  molti  fra  noi  attendano  a quella  nobiliftima,  e 
divina  parte  di  Letteratura,  e che  non  fi  lafci.  veruna  occafione,  in 
cui  non  fe  ne  moftri  il  pregio,,  non  fe  ne  perfuada  lo  ftudio,  accen- 
dendo laoimo  de’Giovani,  e degli  ftudiofi  al  confeguimento  di  efla. 

Ma 
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Ma  quanto  defideriamo,  che  fe  ne  dilati  la  coltura,  e che  fe  né 
gudi  da  ognuno,  e malli mamente  dagli  Ecclefiadici , il  fapore,  altret* 
tanto  dovrebbono  i nodri  Compagni  ingegnarfi  d’ illudrarla  con  Li* 
bri,  ed  argomenti  nuovi,  potendoli  ben  francamente  dire,  che  in  si 
ricca  miniera  fi  poffono  tuttodì  fcoprir  nuove  gemme,  e materia  per 
acquidar  nuova  Gloria. 

Ed  ecco  il  gran  Mare,  che  ci  Gam  polli  davanti  agli  occhi,  e 
che  noi  con  tutto  ciò  non  abbiamo  fufficientemente  defcritro,  eden-* 
doci  ancora  altre  Arti,  nelle  quali  fi  potrebbe  fperar  qualche  avanza* 
mento.  Ora  in  un  sì  vado  pelago  varj  faranno,  e diverfi  i viaggj, 
che  i nodri  Compagni  imprenderanno,  ma  tutti  faranno  indirizzati 
ad  un  folo  porto,  cioè  al  profitto,  alla  riformazione,  e all’ Aumento 
delle  Buone  Lettere.  Se  ci  accader^  di  compire  felicemente  in  qual* 
che  maniera  sì  lodevol  navigazione;  fe  per  mezzo  nodro  fi  ammen- 
deranno  molti  abufi,  e difetti  ora  mifchiati  con  le  Scienze,  e con  1’ 
Arti;  e fe  ci  venilfe  fatto  d’accendere  tanti  altri  felici,  ma  oziolì 
Ingegni  d’ Italia  da  una  virtuofilfima  gara , e carriera  verfo  la  glo- 
ria,  onde  crefcelfe  l’amore,  e lo  fplendore  delle  Lettere,  e intanto, 
più  gloriofa  ne  diveniffe  l’Italia;  ben  ricompenfata  ci  parrebbe  la  cu- 
ra, che  noi  abbiam  prefo  di  formar  queda  Repubblica,  e lega,  e o- 
feremmo  fperare,  che  la  Beffa  Italia,  e i poderi  nodri  non  doveffe- 
ro  poco  ringraziarci,  e lodarci  per  un  difegno,  che  forfè  di  giorno 
in  giorno  potrebbe  crefcere  in  forze,  quando  ancora  crefcelfe  la  co- 
pia, e il  foccorfo  de’  Protettori . Di  quedi  appunto  noi  padìamo  a fa- 
vellare nel  feguente  Capitolo. 

. . ■)  , f '• 

De ’ Protettori. 


FRa  i libri,  che  il  primo  Arconte  commetterà  da  farG  ai  no- 
dri Colleghi,  uno  vogliam  che  fìa  quello,  in  cui  fi  trattino  da 
perfona  eruditiffima  infieme,  e giudiziofiflìtna  le  vere,  o veri- 
fimili  ragioni,  per  cui  talora  fìorifcano,  crefcano,  e fi  mantengano, 
talora  manchino,  e giacciano  a (erra  tanto  le  Lettere,  quanto  gl’ In* 
gegni,  e il  Buon  Gudo,  ed  ora  più  in  uno,  che  in  un’altro  paefe. 
Quello  Libro  illudrato  da  un’attenta  confiderazione  di  tutti  i Secoli 
palfati , e di  tutta  l’ Idoria  Letteraria  dovrà  fervire  di  uno  fpecchio 
alla  Repubblica  noftra  per  andar  da  qui  avanti  di  mano  in  mano 
offervando,  da  che  nafceffero  i languori,1  0 le  cadute,  che  per  av- 
T»m.  Vili.  D ven- 


Digitized  by  Google 


*6  1 PRIMI  DISEGNI 

ventura  poteffero  accadere  alle  Lettere  in.  Italia,  e per  tentare  i ri- 
medi. Ora  noi  c’immaginiamo,  che  in  quel  Libro,  dappoiché  fi  fa- 
rà favellato  delle  Guerre,  delle  invafioni  dei  Barbari,  delle  Tiran- 
nie de’ Regnanti,  della  Povertà,  e piìi  di  tutto  dell’Ozio  vile,  e d’ 
altri  fieri  nemici  delle  Lettere;  come  ancora  dell’Emulazione,  del 
defio  della  Gloria,  o dell’Onore,  del  Bifogno,  del  Genio  ad  impa- 
rare, e della  Dilettazione  in  eflo,  e d’altre  cagioni  incitanti  gli  uo- 
mini allo  Audio  delle  lettere,  fi  conchiuderà  finalmente  che  il  fiori- 
re, o il  non  fiorir  delle  Scienze,  e delle  Arti,  principalmente  dipen- 
de dall’abbondanza,  o dalla  fcarfità  de’ Mecenati.  La  fperanza  del 
Premio  è la  nutrice  degl’ingegni,  è il  più  poffente  dimoio  alle  fa- 
mofe  imprefe.  Negli  onori,  ne’ pubblici  gradi,  nella  gloria,  nell’ ac- 
crefcimento  degli  agj  della  vita,  e della  fortuna,  e in  altre  cofe, 
può  confiftere  quello  Premio.  Ma  toltane  la  Gloria,  chi  meglio  dei 
Mecenati  può  compartir  quelli  Premj  alla  gente  Letterata?  In  mano 
loro  è il  tonte  delle  ricompenfe  in  tal  guifa,  che  fenza  l’influlfo  di 
si  benigni  Pianeti  non  poflbno  le  Lettere  pervenire  ad  una  maeflofa 
fecondità.  Senza  che,  quand’anche  dai  foli  fproni  della  Gloria  foffe- 
ro  incitati  a nobili  carriere  gl’ingegni  piò  robufli , e faticofì,  la 
mancanza  de’  mezzi , e degli  ajuti  bene  fpeffo  li  può  arredare  nel 
corfo.  O l’ imperiofa  Povertà  fa  loro  torcere  il  viaggio  per  altra  par- 
te al  guadagno,  o la  mancanza  de’ Libri,  delle  Librerie,  de’  Mae- 
flri,  de’ Manufcritti,  degli  Olfervatorj,  e finimenti,  dell’ Efercizio,  e 
d’altre  cofe,  o la  poca,  o niuna  comodità  di  far  viaggi,  efperìmen- 
ti,  ed  offervazioni , e di  pubblicar  le  Opere  fatte,  o altri  limili  o- 
flacoli,  fan  Guerra  ai  bei  difegni  de’ Letterati , e degli  amanti  delle 
Lettere . A tutto  ciò  può  mettere  compenfo  la  liberalità  de’  Mecena- 
ti, ai  quali  appunto  concedette  il  Cielo  tanti  privilegi  di  ricchezze, 
e potenza,  affinchè  ne  faceffero  buon’ufo  in  prò  de’ popoli.  E un 
fommo  benefizio  per  l’appunto  può  venire  a’ popoli  dal  coltivare,  e 
aumentar  l’Arti,  e le  Scienze.  E che  non  faranno  di  grande,  di 
famofo,  e di  giovevole  gl’ingegni  nodri  animati,  ed  incitati  dalla 
fperanza,  e dal  confeguimento  de’ prem;,  e ajuti  nel  cammin  della 
Gloria  con  tutti  i neceffar;  foccorfi? 

Avendo  noi.  dunque  parlato  fin  qut  della  Repubblica  noflra,  co- 
me di  un  Corpo,  a cui  dovrebbe  dar  principio  il  defiderìo  del  pub- 
blico Bene,  e dell’Onor  proprio,  e della  Gloria  dell’Italia:  eviden- 
temente conofciamo,  che  effo  non  potrebbe,  nè  crefcere,  nè  confer- 
varfi,  quando  non  ci  foflè  chi  gli  delfe  alimenti,  e forze,  e (limoli 

per 


Digitized  by  Google 


DELLA  REPUBBLICA  LETTERARIA . 27 

per  le  operazioni,  ch’eflo  ha  da  intraprendere  da  ora  innanzi.  Con* 
vien  dunque  cercare  Protettori,  e madìmamente  Principi,  i quali 
con  (blamente,  e con  autorità  difendano,  ma  con  liberalità  nutrì* 
fcano  i coltivatori  del  Regno  Letterario.  Nodra  cura  farebbe  il  mo- 
ftrar  loro  le  vie,  per  Cui"  poffono  condur  le  Lettere  ad  un’alta  ripu-* 
fazione,  e fe  deflì  all’immortalità  del  nome.  Pregandoli  noi,  che 
degnino  di  accettar  quello  gloriofo  impiego,  ci  farà  facilismo  Par* 
mar  le  nodre  preghiere  con  tali  argomenti,  ch’eglino  (diamo  quali; 
per  dirlo)  ci  róderanno  obbligati  per  averglielo  offerto.  Imperocché 
tra  le  virtù,  onde  gli  ottimi  Principi  hanno  da  rifplendere,  una  fen- 
za  fallo  delle  prime  fi  è,  la  Protezion  delle  Lettere,  ed  è forfè  la 
più  ficura  per  far  paffare  a’  fecoli  venturi  il  Nome  loro  eterno ,-  é 
Chiaro.  Qualunque  pregio  acquidino  effi,  o abbian  acquidato,  o per 
virtù  Politiche,  e Morali,  o per  lo  valore,  e per  la  fortuna  dell* 
armi  loro,  non  durerà  incontro  all’obblio,  quando  le  Lettere  col 
balfamo  fuo  non  ne  confervino  la  memoria.  Che  fe  nuli’ altra  lode 
aveffero  i Principi,  che  quella  d’ edere  Mecenati,  potrebbono  tutta- 
via comparire  con  abito  maedofo  nel  Teatro  della  Gloria,  e dende- 
re  la  lor  fama  per  la  Terra,  e nel  Tempo1  avvenire.  Sicché  non 
fapremmo  dire,  fe  più  utile,  o più  neceffario  fia  a qualunque  con- 
dizione di  Principi  quedo  Patrocinio  delle  Lettere,  e dei  Letterati; 
fappiamo  bene,  che  nulla  è più  agevole  di  quedo  ai  Regnanti,  e 
che  in  mille  fpefe,  o pompe  tranfitorie  la  magnificenza  potrà  ben’ 
incantare  l’ammirazione  del  volgo,  ma  non  confeguire  quel  diffiden- 
te Onore,  che  può  dar  loro  la  fola  promozion  delle  Scienze,  e dell’ 
Arti  migliori. 

Penfano  alcuni , che  1*  edere  divifa  l’ Italia  in  tanti  'Principi 
non  fia  di  poco  danno  alle  Lettere,  si  perchè  fon  divifi  ancora,  e 
difuniti  i migliori  Ingegni,  e si  perchè  le  ricchezze  fparfe  in  molti 
non  lafciano  agio  ai  Sovrani  di  efercitare  la  lor  munificenza  verfo 
le  perfone  Erudite,  come  fi  potrebbe  da  un  folo'  padrone  d’Italia. 
Ma  noi  per  lo  contrario  vogliam  credere  fortuna,  e non  difavven- 
tura  delle  Lettere  si  fatta  divifione  di  Stati.  Perocché  còlla  nodra 
Legge  fi  pofiòno  congiungere  tutti  gl’ingegni  d’Italia,  e in  vece  d* 
uno  podiamo  prometterci  molti  Mecenati;  e ciafcuno  di  quedi,  ove 
pur  voglia,  può  incredibilmente  ricompenfar  le  genti  dudiofe,  e pro- 
muovere gli  dudj;  e laddove,  fe  un  folo  padron  d’Italia  non  lode 
inclinato  a queda  lode,  avrebbono  i Letterati  perduta  ogni  fperanza 
di  premio,  ora  effendo  facilismo,  che  almeno  un  de’ Principi  nodri 
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favori  fca  1‘ avanzamento  delle  Lettere,  dee  Tempre  fperarfi  felice  riti? 
fcita  ai  noflri  difegni.  Ma  noi  non  ci  contenteremo  d’un  fol  Mece- 
nate;  anzi  bramiamo,  che  con  ogni  arte,  preghiera,  ed  argomento 
fi  cerchi  d’indurre  tutti  i Principi  d’Italia  ad  edere  protettori,  e 
promotori  della  Repubblica  noflra.  Con  eflò  loro  noi  partiremo*  1* 
erediti  della  Gloria,  mentre  non  men  da’fudori  noflri,  che  dalla 
lor  munificenza,  ed  autorità  riconofceran  le  Lettere  qualunque  pro- 
greflo  elle  facciano.  .< 

E gik  noi  ci  congratuliamo  colla  noflra  forte,  di  mirare  cinque 
Mecenati  fublimi  nel  Sommo  vivente  Pontefice  CLEMENTE  XL 
nella  Sereniflìma  REPUBBLICA  VENETA,  nell’A.  R.  di  COSIMO 
III.  GRAN  DUCA  di  Tofcana,  e ne’Sereniffimi  RINALDO  I.  Duca 
di  Modena,  e FRANCESCO  I.  Duca  di  Parma,  i quali  volgendo 
gli  occhj  alle  fuppliche  delle  Lettere,  ai  defìderj,  e difegni  della  Rei 
pubblica  noflra,  ci  fanno  fperar  tutti  quegl’ intìuffi  di  grazie,  onde 
ha  bifogno  l’oneftiflìma  sì,  ma  arditiflìma  noflra  idea.  Nè  doveva- 
mo noi  fperar  meno  dal  Santiflimo  Regnante  Pontefice.  Egli  è come 
Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  deve,  e come  Principe  grande 
può,  e come  Letterato  egli  fleffo  celebre  per  l’erudizione  fua,  dee 
voler  proteggere,  ampliare,  e premiar  le  Lettere.  In  tempo  più  for- 
tunato, e fotto  padre  migliore  noti  potea  cadere  la  fpiritofa  unione 
della  Repubblica  noflra.  Cosi  piaccia  all’eterno  Dio  di  lungamente 
confervar  quaggiù  per  benefizio  della  Chiefa  fua,  dell’Italia,  e delle 
Lettere  un  sì  propizio  Pianeta,  nello  fplendor  del  quale  fon  ripofle 
le  noflre  più  vive  fperanze.  E che  non  dobbiamo  noi  parimente 
prometterci  dalla  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia?  Dote  ereditaria 
di  quei  gravifiimi  Senatori  non  è la  fola  faviezza.  Anche  la  Lette- 
ratura è lor  proprio  pregio,  e dura  già  da  più  fecoli  per  cura  di  eflì 
lo  fplendore  dell’ Univerlià  di  Padova,  gareggiando  tutti  nel  premia- 
re, e nell’ eleggere  i più  riguardevoli  profeflbri  delle  Scienze,  e dell* 
Arti,  Converrebbe  pofcia  che  fofle  ben  forelliero  nell’Ifloria  Lette- 
raria, chi  non  fapefle,  che  un  Cofìmo  de’ Medici  il  grande,  un  Lo- 
renzo, un  Leone  X.  fono  flati  non  men  famofi  per  mille  rare  ira- 
prefe,  che  per  la  cura  delle  Lettere,  e per  aver  favoreggiato  la  gen- 
te Scienziata.  Si  diramò  lo  fletto  nobile  genio  degli  Antenati  ne* 
pofteri  gloriolì  della  Cafa  de’ Medici;  e fe  le  Lettere  furono  refufci- 
tate  in  Italia  da  quegli,  vi  furono  ancor  Tempre  confervate  con  ri- 
putazione da  quelli . Quanto  in  prò  d’effe  a’noflri  giorni  ha  opera- 
to il  Cardila)  Leopoldo,  ed  opera  tuttavia  l’A,  R,  di  Coflmo  III, 
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G.  D.  malfimamente  nell’ Uoiverfità  di  Pila,  balla  a farci  intendere, 
che  fotto  la  Tua  protezione  hanno  le  Scienze,  e l’ Arti  da  fperar  noi 
ordinarie  fortune.  Finché  avrà  vita  il  Mondo,  fia  pur  certa  di  do- 
ver vivere  la  fama  della  Sereni  dima  Cala  da  Elle,  per  aver  tanto 
fin  ora  protette  le  Lettere.  All’ombra  d’ effa  fiorirono  quali  tutti  i 
più  illulfri  Poeti  della  nollra  Italia,  oltre  a tanti  altri  Eruditi,  che 
in  ogni  tempo  ella  invitò  coi  premj,  incitò  con  gli  onori  al  cam- 
mino della  Virtù,  e della  Gloria.  Non  eflendo  già  nel  Sereniamo 
Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  minore  la  geuerofità,  o il  buon  talen- 
to verfo  i Letterati,  che  bei  vantaggj  non  dobbiamo  noi  fperare, 
quando  anch’egli  imprenda  la  protezione  della  nollra  Lega?  Altret- 
tanto ancora  fperiamo  dalla  benignità  del  Serenifiuno  Francefco  I. 
Duca  di  Parma.  E dalla  propria  virtù,  e dall’  Efempio  di  Paolo  HI. 
9 di  tanti  altri  Tuoi  Antenati  protettori  della  Gente  Dotta,  anch'egli 
trarrà  argomenti  continui  di  fecondare  i Difegni  da  noi  prefi. 

Per  ora  dunque  fi  propone  di  prendere  quelli  cinque  Sovrani 
per  nollri  perpetui  Protettori,  volendo  fperare,  che  ancora  ne’ lor 
Succeffori  durerà  la  ftelfa  magnanima  volontà  di  proteggerci.  Sarà 
Un  d’ elfi,  col  titolo  di  Gran  Protettore,  primo  Capo,  « Regolatore 
della  Repubblica  nollra,  fenza  però  pregiudicare  alla  da  noi  llabiliu 
lurorità  del  primo  Arconte,  e degli  altri  Colleglli.  Noi  fupplichere* 
mo  la  Santità  di  N.  S*  a volerli  degnare  prima  di  tutti  di  accettar 
quello  grado,  il  quale  non  durerà  più  di  tre  anni.  Dopo  Sua  San- 
tità fuccelfi  va  mente,  e regolatamente  per  lo  fpazio  ognun  di  tre  an- 
ni faranno  Gran  Protettori  nollri  la  Repubblica  Veneta,  il  Gran 
Duca,  il  Duca  di  Modena,  e il  Duca  di  Parma.  Finito  il  corfo  di 
quindici  anni  ritornerà  di  nuovo  la  Gran  Protezione  al  Sommo  Pon- 
tefice, e pofcia  ai  fuddetti  Principi  con  l’ordine  medelìmo.  Elegge- 
ranno i Gran  Protettori  un  Miniltro  ( dovrebb’  elfer  quelli  de’ più  e- 
ruditi,  e inclinati  alla  promozion  delle  Lettere)  per  Vicegerente  lo- 
ro, a cui  fi  darà  nome  ( fe  cosi  parrà  bene)  di  Vicegran  Protet- 
tore. Con  quello  Minillro,  o pure  direttamente  col  Gran  Protetto- 
re il  primo  Arconte  della  Repubblica  tratterà  gli  affari  occorrenti 
nel  fuo  governo;  e perciò  loderemo  T eleggere  primo  Arconte,  chi 
ha  la  fortuna  d’elfere  vicino  non  alla  perfona  fidamente,  ma  alla 
grazia  ancora  di  quel  Principe,  affinchè  più  agevolmente  s’ introdu- 
cano le  preghiere,  e fi  ricevano  i comandamenti.  Dovrà  il  Gran 
Protettore  futuro  dentro  un’anno,  avanti  il  principio  del  fuo  fubli- 
p?e  Minifiero,  nominar  quattro  Arconti,  acciocché  prima  del  fine 
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dell’  anno  polla  la  Repubblica  eleggere  da  quel  quadernario  un  primo 
Arconte.  In  cafo  di  difcordia,  o d’eguaglianza  di  voti  nell’ elegger- 
lo, il  Gran  Protettore  nominerà  nel  primo  cafo,  chi  a lui  piaceri 
dei  quattro,  e nel  fecondo  uno  degli  uguali  nei  voti.  Per  via  del 
primo  Arconte  comunicherà  il  Gran  Proiettore  i fuoi  ordini  a tutto 
il  corpo  della  Repubblica. 

La  fomma  Venerazione  da  noi  dovuta  al  fupremo  Protettore  non 
dovrà  punto  Icemar  quella,  che  nel  medefimo  tempo  moftreremo  a* 
gli  altri  quattro  Protettori  perpetui.  Ancor  quelti  laran  da  noi  alta- 
mente rifpettati,  come  Capi,  e Padri  della  noltra  Repubblica,  e ltu- 
d.eremo  di  onorarli  in  vane  guife.  Bramiamo,  che  fia  fra  loro  una 
virtuola  gara  in  beneficar  le  Lettere,  e fpecialmente  nei  tre  anni 
del  loro  gran  Patrocinio.  A nome  della  Repubblica  fi  dovrà  fui  prinì- 
ci  piò  d'ogni  anno  tellere  uu’ Orazione  al  Gran  Prorettore,  in  cui  P 
eloquenza  s’impieghi  tanto  in  far  a lui  un  Panegirico  modello,  è 
lenza  adulazione,  quanto  in  efporre  l’utilità,  i pregj,  i bifogni  del- 
la noltra  Lega,  e l’incredibile,  ed  onefla  gloria  de’ Principi  Mecenai 
ti . Un’  altra  Orazione  ancora  fi  farà  in  ringraziamento  al  medefimo, 
quando  egli  dopo  i tre  anni  deporrà  in  altrui  mano  il  governo.  Tutti 
c quattro  quelle  Orazioni  lì  dovran  di  mano  in  mano  dare  allìt 
luce  a nome  della  Repubblica.  Secondo  le  occafìoni,  e i con  Pigi  j del- 
la prudenza  potrà,  e dovrà  il  primo  Arconte  ordinare  a’ valenti  Poe* 
ti,  che  onorino  anch’efli  co’lor  verft  il  Gran  Protettore.  Qualche 
Libro  ancora  indifpenfabilmente  fi  andrà  dedicando  al  medefimo  da- 
gli Arconti,  ficcome  parrà  più  opportuno  al  primo  Arconte;  ed  altri 
Libri  fi  dedicheranno  agli  altri  quattro  Protettori,  attellando  in  tut- 
ti l’ obbligazione,  che  loro  profeta  la  noltra  Repubblica.  Non  fi  ftam- 
perà  Libro,  in  cui,  quando  acconciamente  fi  polla,  non  fi  faccia  en- 
trare con  qualche  lode  il  nome  del  Gran  Protettore  di  quel  tempo, 
ed  una  copia  d’ eflo  dovrà  pure  a lui  prefentarii  per  mezzo  del  pri- 
mo Arconte,  acciocché  apparitca  predo  di  lui  il  frutto  de’ fuoi  vitali 
influflì.  Oltre  a ciò  farà  cura  pod  folo  del  primo  Arconte,  ma  di 
tutti  gli  altri  Colleghi  il  rapprelcntare,  (e  ’l  potranno  con  grazia,  ed 
opportunità,  ai  Protettori  ciò,  che  eglino  far  potrebbono  comoda- 
mente in  prò  delle  Lettere.  Egli  è ancor  neceflario,  che  il  Gran 
Protettore  abbia  l’incomodo  lieve  di  pagar  quelle  non  grandi  fpefe, 
che  occorreranno  per  la  ftampa  delle  mentovate  Orazioni,  o d'altri 
Componimenti,  avvili,  e decreti,  che  fi  pubblicheranno  a nome  del- 
la Repubblica,  o per  altri  bitogni  dell’ Uffizio  del  Segretario  nollro. 
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Ma  quantunque  la  forte  Protezione  de’ cinque  mentovati  Princi- 
pi, anzi  d un  folo  d’efli,  da  noi  fi  confefii  affatto  badevole  per  fo- 
ilenere,  e accrefcere  il  Regno  delle  Lettere,  tuttavia  farà  fcufabile 
la  nodra  infaziabilità,  fe  brameremo  ancor  maggiore  il  numero  de’ 
Protettori.  Più  facilmente  potremo  compire  la  noltra  navigazione, 
quando  più  venti  s’accordino  a guidarci  in  porto,  e quando  al  cef- 
far  dell’uno  fia  pronto  il  foccorfo  degli  altri.  Il  perchè  a noi  fera- 
brerà  ben  fatto  il  procurare,  che  altri  Signori  d’Italia,  che  Cardi- 
nali, Vefcovi,  e Cavalieri  fi  muovano  a proteggerci,  e gareggino  tra 
loro  in  edere  noftri  Mecenati.  Nel  Catalogo,  ed  Ordine  de’ Protet- 
tori noi  riporremo  ancor  quelli,  e faranno  da  noi  chiamati  folamen- 
te  Protettori,  o Promotori,  per  dillinguerli  dai  cinque  Principi  fud- 
detti,  ai  quali  foli  abbiam  dato  nome  di  Protettori  perpetui,  e rifer- 
bata  la  gran  Protezione.  Aumentandofi  la  copia  de’ Mecenati,  e ag- 
gregandoli all’Ordine  de’ Protettori  altri  Principi  fovrani,  non  farà  a 
noi  difficile  il  trovar  titoli,  gradi,  ed  onori  di  dillinzione  per  foddi- 
sfare  alla  fublimità  d’ alcuni,  e alla  munificenza  degli  altri.  Nolfra 
cura  dunque  continuamence  farà  non  tanto  il  promovere  fecondo  la 
poda,  e la,  vocazipn  di  ciafcuno,  l’Arti,t  e le  Scienze,  quanto  il 
provveder  quefte,  e noi  altri  di  Avvocati  genero!!,  che  amino  la  ve- 
ra Gloria,  e l’avanzamento  delle  Lettere,  e vogliano,  e pollano  con 
la  loro  liberalità  ajutar  l’ impotenza,  e povertà  di  molti  Letterati. 
E ciò  fia  detto  per  ora  de’ Protettori . ..  . : . ....  s... 


Altri  Difcgni . 


tei: 


AFfinchè  s’animi  coll’Efempio  l’Italia,  e fi  tramandi  ai  poderi 
la  memoria  d’ un’ im prefa,  la  quale  fperiamo,  che  abbia  da 
eder  felice,  commetterà  il  primo  Arconte  ad  uno  de’nodri 
Colleghi  il  fare  l’ Idoria  della  Repubblica  nodra,  incomiuciaoJo  dall’ 
origine,  ed  idituzione  fua;  e raccontando  lo  dato  prelente  delle 
Lettere,  e di  mano  in  mano  il  loro  profitto,  ed  accrefcimento , le 
quedioni  fvegliate,  le  Accademie,  Univerlirà  indituite,  o migliora- 
te,, e limili  altre  cofe.  Quivi  la  gratitudine  efprimerà  con  lode  Sin- 
cera, non  punto  guada  dall’adulazione,  i varj  benefizi  fatti  dai  Pro- 
tenori perpetui,  e da  qualunque  altro  Mecenate  alle  Arti,  alle  Scien- 
ze, e ai  lor  Profedori.  Vi  li  dovrà  pure  dar  conto  di  tutti  i Libri 
che  fi  produrranno  dai  Collegati,  guardandoli  l’Idorico  di  farne  Pa-' 

neginci 


Digitized  by  Google 


32  7 P R 1 M-l  DISEGNI 

negirici  di  fua  certa,  per  non  metterli  a pericolo  d’offendere  talvolta 
la  Verità,  e per  non  difpiacere  ad  altri,  che  credettero,  (benché  po-' 
co  fondatamente)  d’aver  diritto  a lodi  eguali.  Toccherà  eziandio  al 
medefimo  Iftorico  il  pefo  di  fcrivere  una  Vita  compendiofa,  e tal- 
volta ancora,  fecondo  il  merito,  proliffa  di  tutti  i noftri  compagni, 
che  egli  però  non  darà  alla  luce,  vivendo  etti,  ma  si  dopo  la  mor- 
te loro,  confervando  la  memoria  delle  azioni  di  chi  già  coi  Tuoi  Li- 
bri avrà  acquirtato  Dominio  ne’ regni  dell’ immortalità.  Ad  ogni  ter- 
zo anno  crediamo,  che  farà  bene  pubblicar  così  fatta  Irtoria. 

Ci  fono  alcuni  Ingegni  di  natura  acutiflìmi,  che  difcuoprono  af- 
laiflime  prede,  benché,  o per  difetto  di  Volontà,  o per  debolezza  di 
forze,  o per  altri  impedimenti  non  le  pollano,  o non  le  vogliano 
poi  raggiungere.  Veggono  alcuni,  che  in  certe  Scienze,  ed  Arti  man- 
cano molti  Trattati,  e fi  potrebbero  in  effe  com por  varj  Libri  ne- 
ceffarj,  utiliflìmi,  e gloriofi.  Quando  per  avventura  s’accorgeffero  di 
non  poter  etti  mandare  ad  efecuzione  l’ idea  di  tai  Libri , noi  non  ifti- 
meremmo  un  leggier  benefizio,  s’ eglino  generofamente  ne  com  m un  i- 
caffero  il  titolo,  il  foggetto,  l’abbozzo  al  primo  Arconte,  acciocché 
quelli  facendone  parte  a tutti  gli  altri  compagni,  cercaffe,  e ritro- 
vane un  più  pronto  efecutore  dell’ Opere  concepute.  Non  può  dirti, 
guanto  giovamento  potrebbe  recarti  ad  alcuni  Ingegni,  robufti  bensì 
nell’ operare,  imitare,  ed  aggiugnere,  ma  infelici  nell’ inventare,  e pi- 
grirtìmi  nel  concepir  fabbriche  lontuofe  di  prima  pianta.  Mirato,  eh* 
etti  averterò  il  folo  dilègno  inventato  dall’altrui  fecondità,  riunireb- 
be loro  dipoi  agevole  il  fornirlo.-  Ancora  un  Catalogo  de’ migliori 
Libri  dell’antichità  perduti,  o altre  lifte  di  buoni  Libri  finti  ezian- 
dio dai  moderni,  ajuterebbono  di  molto  la  fterilità  d’ alcuni,  i qua- 
li non  giovano  alle  Lettere  a proporzione  del  lóro  fapere*  e della 
loro  abilità,  perchè  non  fi  prefenta  davanti  ai  lor’  occhj  foggetto 
nuovo  per  trattarlo;  o benché  ne  feoprano  alcuno,  pure  nort  ne  fan- 
no trovare  i migliori.  Economia  più  torto,  . che  avarizia  parrebbe, 
che  dovette  effere  il  comunicare  alla  fola  Repubblica  firn  ili  idee,  ti- 
toli,  e progetti  di  Libri,  e il  riftringerne  tra  ;noi  altri  la  notizia,! 
affinchè  a noi  foli  toccaffe  un  giorno  la  gloria  d’ averli  efeguiti. 

Altrove  s’è  detto,  poterG  far  buon’ufo  di  tante  Accademie,  e 
Adunanze  d’Italia,  le  quali  ora  più  non  fervono,:  che  ad  iud;  poco- 
di  pompa,  e a fpacciar  in  pubblico  talvolta  quattro , Iterili  .vertetti- 
Come  porta  trarfene  maggior  profitto,  e per  gli  Accademici,  e per 
gli  Uditori,  dovrà  ciafcun  di  noi  feriaraente  penlarvi,  e lignificarne 
' . - ' • “ il1  fuo 
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!I  Tuo  avvita  al  primo  Arconte.  S’ eleggerà  il  migliore,  e fi  proporrà 
dipoi  alla  gente  ftudiofa.  Se  pur  folle  poflibile  il  rimediare  a molti 
difordini  delle  noftre  Stamperie,  crediamo,  che  non  ci  avremmo  da 
pentire  delia  cura  in  ciò  polla.  Lo  ftampar  tante  cofe  inutili,  fcioc- 
che,  e di  pelfimo  fapore;  tanti  componimenti,  e verfi,  che  muovo- 
no, o il  rita,  o la  compalfione;  il  riltampar  Libri,  che  meritavano 
di  non  vedere,  neppur  la  prima  volta  la  luce;  il  non  adoperar  più 
valenti  correttori,  e buone  carte,  come  giù  coftumavafi;  ed  altre  fi- 
mili  cofe,  per  nollra  opinione  han  fatto  perdere  il  credito  a moire 
Botteghe,  e nociuto  non  poco  alle  Lettere.  Non  è di  poco  momen,- 
to  quello  punto,  e fe  gli  Stampatori  volelfero  fempre  configliarfi  con 
Uomini  dotti,  e giudiziofi,  certo  è,  che  llamperebbono  fidamente, 

0 rillamperebbono  Libri  utili,  e buoni,  e quelli  con  diligenza,  e no- 

biltà. Il  tata  vii  guadagno  ( è vero  ) fempre  è la  lor  tramontana, 
ma  vogliam  promettere  ad  elfi,  che  anche  operando  cosi  non  diver- 
rà minore  il  taro  vantaggio,  e certo  crefcerù  il  credito,  e la  riput- 
atane delle  taro  Stampe.  ..  , ; 

Non  v’ha  pertana,  che  non  conofca  l’utile  apportatoci  dai  Gior- 
nali de’ Letterati . L’Italia  aliai  lentamente,  e mefchinamente  va  ora 
foddisfacendo  al  bifogno  di  quella  imprefa.  Converrà  pertanto  deifi- 
car’una,  o più  perfone  provvedute  di  grande  Erudizione,  e di  non 
minor  difcemimento,  che  abbiano  la  cura,  e la  gloria  di  riferire  di 
mefe  in  mefe,  o d anno  in  anno  tutti  i Libri  nuovi,  sì  nolfri,  co- 
me llranieri,  che  veramente  lì  conofcano  degni  della  notizia  comu- 
ne. Alla  magnificenza  de’ Protettori  potrebbe  ricorrerfi  per  aver  facil- 
mente gran  copia  di  quelli  Libri,  e alle  Leggi  del  Buon  Gullo  per 
farne  fenza  palfione,  e con  giudizio  gli  ellratti.  Sarebbe  parimente 
nollro  defiderio,  che  fi  attendere  ad  aumentar  le  Biblioteche,  o pub- 
bliche, o private  di  Libri  fcelti,  e di  fquifite  edizioni,  che  fi  arric- 
chiffero  maggiormente  i Gabinetti  di  Medaglie,  e di  altre  Antichi- 
tà, che  fi  umifero  a tutto  potere  Codici  Manufcritti  di  varie  Lin- 
gue, e che  quelli  poi  non  fi  lafciaflero  in  preda  alla  polvere,  ma 
tannifero  al  buon  genio  di  tutti  gli  Eruditi. 

Ma  più  d’ogni  altra  cofa  è da  confiderare,  quanto  grande  u- 
tilitù  potrebbe  a noi  venire  dallo  rilfabilirfi  nelle  Scuole  di  tutti 

1 Religiofi  dediti  alta  ftudio ■ il , Buon  Gullo.  Se  l’Ingegno  di  tan- 
te perfone,  che  hanno  rinunziato  al  Mondo  per  fervir  Dio,  fi  ri- 
volgere, come  l’oneflù,  e l’inllituto  taro  chiede,  ancora  a colti- 
var le  Scienze,  e l’Arti;  0 fe  quei,  che  giù  le  coltivano,  prendef- 
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fero  miglior  camminò:  chi  non  vede,  che  a difmifura  potrebbonò 
crefcere  i frutti,  e compierli  i difegni  della  Repubblica  nóftra?  A- 
dunque  ci  par  neceflario  il  ben  divifar  le  maniere  più  proprie  di 
fvegliar  gli  oziófi,  d’incitare  i pigri , e di  condurre  in  fentier  pii 
gloriofo  i traviati;  ed  occorrendo,  appoggeremo  ancora  quello  affare 
alla  Fovrana  autoririi,  e alla  rara  prudenza  del  regnante  Pontefice,  a 
cui  anche  iti  quello  fpereremo,  che  le  nollre  riverenti  fuppliche  non 
faranno  difcare.  Finalmente  molto  importa  anche  alla  Chiefa  di  Dio 
l’avere  i Tuoi  Religiofi  non  meno  ferventi  per  la  Pietà,  che  riguar- 
devoli  per  lo  fludio  delle  Lettere  migliori. 

Difpiacendoci  forre  il  rimirar  le  già  più  celebri  Univerfìtà  dell’ 
Italia  cadute  non  poco  dal  pollo  di  Gloria,  ch’elle  occupavano,  de- 
gnamente impiegheremo  i nollri  penfieri  nel  cercar  le  cagioni  di 
quelle  metamorlofi;  e nel  fuggerir  le  vie  di  rimetterle,  feppure  è 
pofTibile,  in  fiore.  Porremo  anche  mano  a correggere  alcuni  abufi 
delle  pubbliche  Scuole;  ove  lì  permette  ai  difcepoli  o troppo  giova- 
ni, o troppo  frettolofi  il  palfare  dall’ una  all’altra  Dilciplìna,  falu- 
tando  più  follo,  che  imparando  le  Scienze;  ove  non  s’infegnano  col 
metodo  migliore  le  Arti  Liberali,  nè  fi  fpende  utilmente  il  tempo 
degli  lludj;  ove  l’alloro  Dottorale,  troppo  ora  avvilito,  non  al  folo 
Sapere  fi  dà  in  premio,  ma  comunemente  fi  vende  alle  auree  rac- 
comandazioni. Almeno  quanto  per  noi  fi  può,  cercheremo  di  ino- 
ltrar le  forme  più  ficure,  ed  acconce  per  ammaellrar  la  gioventù  llu- 
diofa,  per  rellituir  l’onore  alle  Scuole,  e per  diltinguere  il  merito 
dal  titolo  folo  d’uomo  Letterato,  e dotto. 

Una  poi  delle  cole  , che  fommamente  s’hanno  da  procurare 
nella  Repubblica  noftra,  fi  è la  concordia  degli  animi.  Quella  potrà 
effer  la  madre  della  noftra  Lega:  ha  anche  da  eflerne  la  nodrice. 
Guai  fe  l’Invidia,  fe  il  Difpfegio,  fe  le  Inimicizie  entreranno  a fve- 
gliar  fedizioni , e guerre  fra  le  membra  vere  di  quello  Corpo  idea- 
le. Guai  fe  i figliuoli  fidamente  penferanno  al  comodo*  e all’utili- 
tà privata,  e non  - nel.  medefimo  tempo  anche  al  pubblico  profitto 
della  Madre.  Ciafcuno  di  noi,  ma  principalmente  i Miniftri  della 
Repubblica,  dovranno  ufare  ogni  sforzo  per  confervare  quella  necefi 
faria  armonia,  e opprimere  qualunque  difcordia  fi  fvegliaffe  nel  no- 
itro  commercio.  E contuttociò  noi  non  permetteremo  fidamente , 
ina  loderemo  ancora,  che  fra  noi  s’accendano,  e bollano  certe  gare, 
e contefe  puramente  Letterarie,  che  hanno  per  oggetto  loro  il  folo 
profitto  delle  Lettere,  non  la  difunione  degli  animi.  Manifello  è, 
v - ...  . che 
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che  in  fintili  onefte  diffenfioni  aguzzandoli  più  gl’Ingeni,  agitando- 
li maggiormente  gli  fpiriti  dell’Intelletto  nella  ricerca  delle  Ragioni 
e del  Vero  quello  piti  agevolmente  vien  tratto  alla  luce  con  bene- 
fizio del  pubblico.  Lecite  perciò,  utili,  e lodevoli  faran  tra  di  noi 
le  Critiche,  le  Cenfure,  le  Controveriie ; ma  fi  vorrk  ferbar  Tempre 
nel  bollor  d’effe  la  Cari  tk  Cri  (liana,  e la  moderazione  propria  d’Uo- 
mini  onorati,  e gentili.  Nelle  fentenze,  non  ne’ cuori,  ha  da  per- 
metterci la  guerra.  Ha  da  regnar  l’emulazione  virtuofa,  non  l’odio 
befiiale,  non  l’Invidia  mal  nata,  non  la  vile  Maledicenza.  In  tal 
guifa  crefcerk  l’Imperio  delle  Scienze,  e delle  Arti  con  riputazione 
de’ Letterati , e con  univerfale  vantaggio.  • r . ~v  . , 

i.  Aprile  1703.  •-  • ’ A ' ■*  • 
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CIOÈ’  LA  TEORICA 

DEL  BUON  GUS  TtO 

DI  BERNARDO  TREVISANO  P.  V. 


Ito  una  a farli  fentire  il  noftro  Lamindo  Prita- 
nio,  nè  io  voglio  più  nafcondere  la  parte,  che  fe- 
co  proteflo  , nè  occultare  quella , che  mi  prendo 
neU’efporre  i fuoi  fentimenti.  Prima  non  ofai  di 
far  tale  dichiarazione , perchè  avanzandoli  egli  a 
propor  maflìme  di  governo,  concepii  qualche  fofpet- 
to,  che  potefle  efler  pericolofo,  e per  la  meteria, 
ed  altresi  perla  novità.  Ora  però,  che  mi  aflìcuro  effere  i fuoi  pen- 
fieri  da  molti  non  male  accolti,  e da  tutti  conofciuti  per  innocenti; 
Ora,  che  non  più  tratta  aforifmi  di  flato,  ma  verfa  folo  in  rifleflio- 
ni  d'irette  ad  avvantaggiare  le  buone  lettere  nellTtalia,  non  più  ho 
riguardo  di  pubblicarmi  feco  lui  intereflato,  o di  confpirare  nella  lo- 
devole,  fua  intenzione. 

v Cre* 
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Credo  meritar  folo  lode  colui,  che  in  un  vallo  campo,  da’  va- 
rj,  ed  ingannevoli  fentieri  interrotto,  s’applica  ad  accennare,  qual  iìa 
tra’medeitmi  il  più  agevole,  e il  più  ficuro.  Egli  nfparmia  co' Tuoi 
palli  l’altrui  fatiche,  e col  proprio  difinganno  avvertile®  l’altrui  at- 
tenzione. Che  il  Pritanio  fi  muova  pofeia  folo  con  quello  (ine,  e 
che  non  ad  altro  tenda  quella  fua  faticofa  operetta,  fe  non  a far  co- 
nofeere  a coloro,  che  cercano  avanzarli  per  le  Rrade  pur  troppo  dub- 
bie, e contuie  nello  Hudio  delle  Scienze,  e dell’ Arti,  quale  fta  il 
migliore  cammino,  o almeno  quello,  che  non  tradifee,  10  fuppongo 
polla  perfuaderlene  ognuno,  non  dirò,  che  legga  l’intiero  di  quelto  bre- 
ve volume,  ma  che  ne  offervi  il  titolo  folo,  in  cui  è regnato  il  ter- 
mine di  BUON  GUSTO.  Quello  è un  termine  a tutti  noto:  Non- 
dimeno perchè  non  tutti,  mi  perfuado,  che  giungano  a comprendere 
l’intiera  fua  forza,  o a dillinguere  le  condizioni,  ch’egli  fuppone; 
per  tanto  non  credo  inutile,  che  preceda  alla  Pratica,  che  il  Prita- 
nio nelle  fue  Ribellioni  ci  efpone,  una  breve  Teorica,  che  in  gene- 
rale dimoflri  ciò  eh  egli  fia,  e i modi,  ch’è  d'uopo  di  praticare  per 
confeguirlo. 

Allorché  la  tracotanza  dell'uomo,  refa  contumace  al  Divino 

Sirecetto,  cercò  nella  cognizione  del  bene,  e del  male  il  fapere,  nii- 
èramente  il  perdette.  Conofceva  nel  fuo  primo  flato  felice  con  pu- 
re, ed  affolute  nozioni  il  Vero  ed  il  Beue  reale,  e contemplando  1’ 
Ipollafi  d’ entrambi  nell’eflere  incircofcritto  d’iddio,  conofceva  nello 
Beffo  l’effere  delle  cofe  verificato,  e raccolto.  Ingombro  di  fpecie 
contaminate,  ed  impure,  dovette  contemplar  nelle  cofe  il  riverbero 
degli  attributi  Divini,  e dovette  col  mezzo  di  congetture  fallaci,  e 
di  comparazioni  dubbiofe  invelligare  il  modo,  con  cui,  mediante  gl’ 
ìftefli  attributi,  le  cofe  fofiero  ciò,  che  fono,  e dal  non  effere  fof- 
fero  con  caratteri,  e proprietà  particolari  dittiate.  Quindi  incomin- 
ciò a dar  nome  di  vero  alla  conformità  attuale  degli  oggetti  coll’ 
immagine,  che  de’medefimi  concepiva,  non  al  concetto  ineffabile, 
ed  affoluto  del  Creatore.  Si  avanzò  a circolari  vere  come  Bene,  non 
più  la»  comunicazione,  che  hanno  col  Creatore  le  cofe,  ma  la  rela- 
zione,’ che  le  cofe  poffono  avere  coll’effer  fuo. 

Confervò  dunque  l’uomo,  quafi  retaggio  della  prima  fua  Nobil- 
tà l’inclinazione  inceffante  a quelli  due  grandi  attributi,  che  dicem- 
mo, di  Vero,  e di  Bene;  ma  ne  perdette  in  gran  parte  il  buon’ufo 
per  gli  equivoci,  da  cui  reflò  tale  inclinazione  infidiata,  e perchè 
mancò  ad  «ffo  l’abilità  di  coqofcerli.  Quelti  due  gran  predicati  di 

Vero, 
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Verq,  e 4L  Bene  fono  Deila  Natura  così  qflenziali,  e trafcendenti, 
Qhe  ppfioaQ  riceverfi  con  infiniti  riguardi,  e per  l’ infinite  relazioni f 
<ihe  poffono  ; avere  alle  Cofe,  e per  le  difpolizioni,  con  le  quali  s’a- 
dattano  alle  Perfone.  Di  qui  nafee,  ch’egli  è pollo  io  un  pericola 
evidente,  e continuo  di  tettar  delufo  dalle  apparenze,  o ricevendo,  cq- 
me  Bene  affoluto,  quello,  che  non  è tale,  fé  non  per  fola  acciden- 
te, e riguardo  a qualche  particolare  foggetto;  o confiderando  per  af- 
foluta  Verità  quella,  che  non  può  dirli  tale,  fé  non  in  parte.  Incon- 
tra l’Uomo  pofcia  nel  pericolo,  e cade,  perchè  non  ben  conofce  J.' 
Errore,  nè  lo  conofce  per  quelli  due  gran  difetti;  L’uno  è la  man- 
canza di  quelle  fimilitudini,  con  le  quali  praticando  il  confronto  fi 
avanza  nei  raziocinio;  L’altro,  dice  il  dotto  Cardinale  di  Cufa,  ò 
infirmitas  gufius^  la  quale  rajionem  feductt . 

E’  infeparabile  dall’umana  Natura  il  primo  de’ fopraddetti  difet«j 
ti,  nè  altra  fcuola  può  infegnare  a procurarci  il  riparo,  fe  non  quel- 
la, che  diciamo  Afeerica,  e dello  fpirito.  Ella  per  la  via  purgativa 
può  abilitarci  alle  illuminazioni,  e alla  grazia?  La  grazia  co’fuoi  in-t 
flutti  integranti  può  fupplire  alle  noftre  mancanze.  Al  fecondo  può  ri» 
mediare  la  nottua  attenzione,  fe  follecita  manterrà  nel  fuo  (lato  in- 
commutabile la  Ragione;  fe  attenta  procurerà,  che  fempre  ftieno* 
vigorpfi  in  lei  que’  principi  di  Virtù  innata,  che  ad  ogni  uomo  Id- 
dio Signore  ha  concetto;  fe  finalmente  cercherà  di  ftabilire  in  noi 
un  fenti mento,  che  fempre  goda  di  conformarfi,  a quanto  la  Ragio- 
ne acconfente. 

Tal  fentimento  così  bene  accordato,  e difpofto,  chiamarono  al-, 
cuni  un’armonia  dell’Ingegno;  altri  ditterò,  che  fotte  il  Giudizio» 
regolato  però  dall’Arte;  Certi  una  fquifitezza  di  genio;  Ma  gli  Spa- 
go uoli  più  d’ogni  altro  nella  Metafora  perfpicaci,  l’efpreflèro  con 
quello  Laconifmo  facondo,  Buon  Gufto,  • , 

Il  gufto,  realmente  parlando  è un’affezione,  che  nafee  in  noi 
dall’ impresone,  che  ricevono  i noftri  fenforj  dagli  oggetti,  oppure 
dalle  immagini,  ch’etti  tramandano.  E’  inganno  di  molti,  ch’egli  fi 
verifichi  in  un  folo  de’fenforj  medefimi,  e che  tt  fermi  nella  catego- 
ria d’ un  folo  de’ fenti  menti.  Tanto  è univerfale  in  ognuno,  quanta 
è'  certo,  che  ognuno  da  tali  imprefiìoni  è promoffo.  Tanto  è a tut- 
ti comune;  quanto  fi  può  dir  con  ragione,  ch’egli  nel  fenfo  comu- 
ne fi  fermi.  E’  vero,  che  s’arroga  quello  nome  la  fenfazione,  che 
nelle  noftre  fauci  è da’ cibi,  o liquori  prodotta;  Ma  pure  è anche  ve- 
to, che  ficcomele  particelle , che  compongono  i liquori,  e i cibi  va- 

ria- 
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riamente  penetrando  le  porofità  della  lingua,  ed  altresì  del  palato, 
variamente  pungono  i nervi,  che  per  le  parti  medefime  fi  diramano, 
e con  quello  variamente  rifpingendo  lo  fpirito,  che  in  erti  fcorre, 
fan  che  l’atto  di  fentire,  o grato,  o difpiacevole  in  noi  ridondi:  Cot 
sì  le  fpecie  d’ un  oggetto  reale,  oppur  finto,  giunte  ai  noftr’ occhiò 
portano  eguali  imprelfioni,  e promuovono  eguali  effetti,  o di  piace- 
re, o di  noja,  fecondo  le  lor  proporzioni.  Così  le  imprelfioni  difcor- 
danti,  o accordate  de’ tuoni  ne  promuovon  nel  noftro  udito:  e così 
finalmente  a mifura  dell’ imprelfioni  fuddette  ne  nafcono  negli  altri 
fenforj.  Or  fe  realmente  per  tutto  quello  può  dirli  il  Gufto  quell’af* 
fezione,  che  nafce  nel  noftro  fenfo  comune  dalle  fenfazioni,  che  i 
noftri  organi  variamente  van  concependo;  Se  buon  Gutlo,  parlando 
con  proprietà,  dee  ragionevolmente  chiamarfi  quella  perfetta  difpofii 
zione  del  medefimo  fenfo  nell’ apprender  gli  oggetti,  quali  elfi  fono, 
e nel  diftinguer  le  loro  fpecie  con  tutte  le  fue  proporzioni;  Dunque 
ufando  un  giudiziofo  traslato,  fi  potrà  dir  Gufto  il  primo  concètto  * 
che  forma  la  Mente  nel  ricevere  le  fpecie,  che  dalie  parti  efteriori 
a lei  giungono;  BUON  GUSTO  la  difpofizione , che  ha  di  ricever- 
le nel  loro  vero  effere,  e l’abito,  che  in  lei  vive  di  mifurarle  fem* 
pre  col  Vero,  e di  accordarle  fempre  col  Bene. 

Quello  Buon  Gufto  del  fenfo  veramente  in  gran  parte  dipende 
dalla  Natura,  effendochè  la  perfezione  degli  organi,  il  temperamento 
degli  umori,  e la  difpofizione  de’ fughi,  fono  cofe  tutte,  che  man- 
tengono i fenforj  incontaminati,  e nella  loro  fervida  abilità.  Nondi- 
meno l’Arte  può  affai  fuffragargli,  o levando  a’ fenforj  medefimi  ciò, 
che  è loro  d’impedimento,  o ajutando  quelle  parti,  che  in  elfi  pro- 
muovon le  operazioni.  Anzi  la  Ragione  o la  Mente  fteffa,  non  pofi 
fiamo  negare,  che  non  operi  in  vantaggio  del  fopraddetto  Buon  Gu- 
fto de’fenfi,  introducendo  con  le  fue  applicazioni  una  ragionevole 
confuetudine , che  rimuova  gli  errori  d’ una  fortuita  apprenfione.  No» 
vediamo  noi,  che  quegli,  che  da  fanciulli  godevano  di  un  dolce  fner* 
vato,  fatti  adulti,  più  aggradifcono  l’aromatico,  ed  il  piccante?  Non 
offendiamo,  che  taluno  inefperto  nella  pittura  fi  compiace  della  fola 
vivacità  de* colori,  ma  poi  fatto  nella  fteffa  intendente,  cerca  difegnò 
corretto,  accordamento  di  lumi,  forza  di  sbattimenti,  efettezza  di 
profpettiva?  Non  fi  conofce  alla  fine,  che  l’ orecchie  indotte  del  voi-* 
go  fi  rallegrano  al  folietico  d’irregolari  cadenze,  mentre  l’ altre  d» 
chi  è nella  Mufica  addottrinato,  folo  godono  delle  confonànze  de’ 
tuoni,  della  forza  del  contrappunto,  dell’ enarmoniche  proporzioni? 
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Ma  fe  la  Mente  giugne  fino  a riformare  il  Buon  Gufto  de’ Tenti;  fé 
può  correggere  le  difpofizioni , ed  abitudini  de’fenfori;  quanto  piti 
potrà  dar  legge,  e forma  migliore  a quel  Gufto,  che  io  lei  ricono- 
ice  rendendo  fempre  più  difpofta  al  medefimo  ognuna  delle  proprie 
Potenze  ? 

Come  il  Gufto,  ed  il  Buon  Gufto  del  fenfo,  febbene  in  quella 
recondita  parte,  che  fenfo  comune  appelliamo,  fi  ferma,  tuttavia  dt- 
moftra  altresì  di  continuo  i fuoi  effetti  rifpettivamente  in  ognuno  de’ 
fuddetti  fentimenti  particolari;  Così  ancora,  abbenchè  il  Buon  Gufto 
della  Mente  nella  più  fublime  parte  della  fteffa  le  fue  radici,  abbar- 
bicate mantenga,  pure  in  ciafcheduna  delle  fue  potenze  fempre  mai 
germoglia,  e fiorifce.  Quefte  poffono  anzi  paragonarli  a’ fopraddetti 
fenforj,  o feguendo  l’ allegoria  animofa,  poffono  cangiar  nome  con 
effo  loro.  La  Memoria  può  dirfi  l’orecchia  dell’Anima,  come  l’o- 
recchia la  memoria  de’fenfì;  L’Intelletto  l’occhio  della  Mente,  co- 
me l’occhio  l’Intelletto  del  Corpo;  La  Volontà  bocca  della  Ragio- 
ne, come  la  bocca  Volontà  di  quello  materiale  comporto.  Tutte  le 
Potenze  medefime  hanno  il  carattere  didimo  delle  lor  proprietà  per 
lo  quale  fon  porrate  a didime  funzioni,  come  i fenforj  hanno  quel- 
lo delle  loro  difpofizioni,  per  cui  giungono  all’adempimento  delle 
proprie  incombenze.  Diverfamente  però,  e dalle  Potenze,  e da’ fen- 
forj le  parti  loro  fi  trattano,  perchè  quelli  dagli  umori,  che  nutri- 
fcono  il  Corpo,  quelle  dalle  fpecie,  che  concorrono  a provvedere  la 
Mente,  ricevono  or  fuffragio,  or  impedimento;  E ficcome  regolan- 
do gli  umori,  poffono  avvalorarti  i fenforj,  così  ordinando  con  ar- 
moniofa  difpofizione  le  fpecie,  poffono  fuffragarfi  in  più  modi  le  no- 
llre  Potenze. 

L’Arte  adunque,  che  ora  noi  proponiamo,  farà  diretta  ad  in- 
ftruir  le  noftre  Potenze,  come  portano  difporre,  e trattare  le  fpecie 
a loro  foggette,  per  formare  un  concetto,  fempre  diretto  al  Vero, 
e fempre  accordato  col  Bene;  Come  portano  valerti  delle  medefime; 
in  quali  cali,  in  quai  tempi,  con  quali  mifure;  Poiché  tali  diftin- 
zioni  fegnano  una  ragionevole  opportunità  d’operare;  la  quale  rifpetto 
al  coftume,  è Prudenza;  e riguardo  alle  cognizioni,  è Buon  Gufto. 

Tutta  l’Arte  però  del  Buon  Gufto  a tre  cofe,  fecondo  me,  fi 
riduce;  e credo,  che  quefte  la  Mente  abbia  neceftìtà  indifpenfabile 
di  ftabilirie  nelle  proprie  Potenze,  e in  vantaggio  delle  medefime. 

I.  Che  quefte  principali  Potenze  fi  difpongano  in  guifa  tale,  che 
faccia  ciafcuna  le  parti,  che  ad  erta  appartengono,  nè  fi  arroghi  le 
funzioni  dell’ altre.  II.  Che 
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II.  Che  tutte  procurino  di  trattenere  in  difciplina,  e modera* 
«ione  quelle  Facoltà  fubalteme , che  a loro  fervono,  come  mini  (Ire, 
ed  ancelle. 

IH.  Che  mantengano  in  divozione,  e foggette  alcune  tumul- 
tuanti affezioni,  che  fpeffo  ofano  dimortrarfi  contumaci  a’ loro  coman- 
di, anzi  infidiare  la  medefima  lor  dignità. 

I. 

E’  così  neceffario,  che  ciafcheduna  delle  noftre  Potenze  faccia  op- 
portunamente quella  parte,  che  ad  e fifa  appartiene,  quanto  è d'uopo, 
che  i noftri  fenforj  facciano  quella,  che  a loro  rifpettivamente  con- 
viene. Se  allora,  che  è di  bifogno  mirare,  fi  attendere  folo  ad  udi- 
re; Se  quando  fi  dee  udire,  fi  toccaffe:  improprie,  ed  inoffiziofe  fa- 
rieno  le  noltre  azioni.  Così  parimente,  fe  la  Memoria  fi  arrogaffe 
le  funzioni  dell’Intelletto,  e vagante  ricercaffe  immagini  di  fatti, 
quando  fi  dee  proceder  nel  raziocinio;  Se  l’Intelletto  allora,  che  ha 

E ih  d’uopo  della  cognizione  de’ fatti,  folo  efercitar  fi  voleffe  in  fotti- 
fpeculazioni  ; Se  quella  moltiplicando  la  produzione  delle  fue  im- 
magini; Quello  iteraudo  i riderti,  impedire,  quando  fono  più  oppor- 
tuni, gli  atti  alla  Volontà,  o fe  la  Volontà,  fenza  ricevere  le  in- 
formazioni  dalla  Memoria,  o i configlj  dall’Intelletto,  voleffe  pro- 
durre precipicoiameute  i tuoi  atti,  fempre  farieno  le  operazioni  della 
noflra  Mente,  immature,  o pur  difettofe;  nè  mai  avrebbero  del 
BUON  GUSTO. 

L’ operazioni  della  Mente  fon  varie.  Alcune  fono  tutte  dipen- 
denti da’ fatti;  e nel  rilevare  con  puntualità,  ed  efattezza  i medefi- 
mi,  confille  ogni  fua  perfezione.  In  quelle  non  v’è  dubbio,  che  la 
maggior  parte  dee  aver  la  Memoria.  Dee  quella  attenta  raccogliere, 
e follecita  riprodurre  ciò,  che  ne’fuoi  riportigli  ha  raccolto;  nè,  ai 
fatti,  ch’ella  produce,  è lecito  all’ Intelletto  di  aggiugnere  circortan- 
ze.  Dee  egli  foccombere  a quelle  Leggi,  a cui  foggiace  il  Pi t torà 
applicato  a’ ritratti,  di  non  errare  ne  quidem  in  melius.  Altre  delle 
nortre  operazioni  tutte  da  fpeculativi  riflefli  dipendono,  ed  in  effe 
tutto,  fi  può  dire,  dee  fard  dall’Intelletto.  Poca  ingerenza  in  querte 
dee  prenderli  la  Memoria,  e s’ella  con  foverchia  baldanza  vuole  in- 
gerirli; fe  fuor  di  bifogno  propone  delle  fue  fpecie  fenfibili,  o per 
efporre,  o per  affomigliare  le  cofe  intellettuali,  le  quali  per  effer  a- 
ftratte,  non  mai  poffono  con  le  fpecie  medefime  convenire:  certo  è 
T»m.  VUL  F che 
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thè  fempfe  ci  difcolleremo  dal  Vero,  fabbricheremo  a noi  flefli  l’io. 
gSflrto,  e potrem  dire  di  giocolare  piìi  torto,  fingendoci  figurette  a 
capriccio,  che  di  filofofare,  ed  intendere.  Altre  alla  fine  delle  uma- 
ne operazioni  dipendono  intieramente  dal  noftro  Volere,  e fe  l’Intel- 
letto con  troppo  curiofe  invertigazioni  Io  divertifce,  o con  dubb;  in- 
tempertivi  lo  rende  incerto;  Se  la  Memoria  o l’occupa  alla  confide- 
razione  opportuna  de’ fatti,  o il  confonde  con  una  farragine  mal  di- 
gerita d’oggetti,  non  v’è  dubbio,  che  quella  nobile  Facoltà  s’illan- 
guidifce,  e s’inferma.  Paralitica  diviene  la  Volontà  oppreffa  dall’ al- 
tre Potenze;  e da’fmcopi  letali  è forprefa,  quand’ella  cerca  affettata- 
mente produrre  ciò,  che  è naturale  dell’ altre. 

In  fomma  quelle  noftre  Potenze  debbono  comunicare  tra  loro 
con  quella  proporzione,  e con  que’ riguardi , che  c’infegna  lallattica, 
e il  meccanifmo.  Un  pefo  conveniente;  l’impulfo  moderato  d’una 
forza  o elartica,  o pure  attrattiva;  l’impeto  d’una  compreffione,  o 
d’un  imprelfione,  ma  moderata;  una  relìrtenza,  che  non  ecceda;  qual- 
che interrompimento  opportuno;  fon  tutte  cofe,  che  fanno  proceder 
le  macchine  cor»  modi  utili,  e regolati.  Se  però  alcuna  delle  condi- 
zioni fuddette  o manca  in  quelli  termini,  o abbonda;  s’è  troppa  la 
forza,  fe  il  pefo  è ineguale,  s’è  lieve  la  relìrtenza;  effe  macchine  o 
torpide  lafciano  il  moto,  o lènza  legge  tralcorrono,  o vacillano  i« 
noperofe.  Cosi  pure  a noi  fuccede  nelle  nortre  confiderazioni,  e ne’ 
udiri  difcorfi.  Procederemo  ordinatamente,  fe  con  tali  riguardi  s’im- 
piegheranno ne’  lor  minillerj  le  fopraddette  Potenze  ; ma  fe  all’  incon- 
tro elleno  eccederan  ne’  medefimi,  o pure  faran  difettofe,  tutto  ci  riu- 
fciri  debole,  irregolare,  e confufò.  Non  è cosi  facile  ad  ogni  modo 
il  riparare  un  fimile  inconveniente,  quanto  è facile  il  riconofcerlo. 
Per  introdurre  in  noi  un  tale  concerto,  s’incontrano  molte  difficol- 
tà, e molto  deve  operare  il  genio,  l’arte,  e la  diligenza. 

Confiderò  Plinio  nelle  fue  Epillole,  che  il  meglio,  che  porta 
fare  uno  Scrittore,  è il  leggere  frequentemente  il  titolo  del  libro, 
che  s’accinge  a comporre.  Lo  lleflò  dirò  io,  che  lìa  conveniente  da 
farli  in  ogni  operazione,  ed  in  ognuno  de’nortrj  difcorfi-  Non  può 
la  Mente  meglio  milurare,  quali,  e quante  debbano  effer  le  fpecie, 
ch’ella  ha  d’uopo  di  efìgere  dalla  Memoria,  fe  non  confrontando  fre- 
quentemente le  ftefle  con  l’oggetto,  ch’ella  è difporta  a trattare.  In 
tal  modo  fceglie  quelle,  che  ad  effo  convengono,  e rigetta  le  fuper- 
fiue,  ed  inopportune. 

il  t . L’à.  • 
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L'Aquila,  febbene  il  pili  ardito,  e il  piò  generofo  degli  Uccel- 
li; pure  prima  di  fpiccare  l’audace  volo,  difpiega  Tali,  ed  innalza 
gii  occhj,  quali  per  mifurare,  fe  col  termine  ch’ella  ha  ftabilito, 
polla  accordarli  il  vigore  delle  fue  penne.  Oh,  fe  noi  con  vero  ri- 
flelfo  faremo  ciò,  che  quell’ Animale  fa  tal  volta  per  iftinto,  .oppure 
per  accidente:  con  quanta  maggior  prudenza,  o con  quale  maggior 
profitto  impegneremo  i voli  dell’Intelletto?  Molte  volte,  perchè  trop- 
po animofaraente  s’avanza,  fra  nubi  caliginofe  fi  perde.  Molte  per- 
chè a meta  troppo  alta  aipira,  abbrucia  le  deboli  piume.  Molte, 
perchè  troppo  rapido  va  procedendo  ne’ giri,  fenza  punto  innoltrarfi 
langue  affaticato,  e confufo,  . : 

La  Volontà,  che  veramente  è l’unica  parte,  che  fi  può  dir’ef- 
fere  in  tutto  nollra,  pare  in  effetto,  che  dovelfimo  regolare  a noftrQ 
talento.  Nulladimeno  perchè  ella  è appunto  tanto  raedefimata  con 
noi,  per  quello  non  di  rado  rapifce  noi  llelfi,  e conduce  feco  anco- 
ra l’ altre  Potenze,  dove,  o gli  oggetti  la  invitano,  o l’accidente 
la  fpinge.  Perchè  adunque  ella  proceda  piu  regolata,  e non  profonda 
prodiga,  o difattenta  le  fpecie,  di  cui  la  Memoria  la  va  provvedendo, 
lenza  che  reftino  efaminate  dall’Intelletto;  Perchè  non  ifpinga  l’In- 
telletto ad  impegnarfi  fenza  elfere  fufficien temente  provveduto  di  fpe- 
cie dalla  Memoria;  E perchè  alla  fine  elegga  ciò,  che  dee  elegger- 
li, e nel  tempo,  eh’ è d’uopo,  credo,  che  nulla  polfa  più  giovare, 
che  imbeverla  d’una  malfima  generofa,  ed  anzi  quafi  fuperba.  Ella 
pretende  dominio  fopra  d’ogni  altra  delle  nollre  potenze?  L’ufi:  ma 
efiga  dalle  fteffe  Potenze  l’olfequio,  allora  ch’elleno  fono  fvegliate, 
non  quando  giacciono  dormigliofe.  Pretende  l’efercizio  d’un  coman- 
do indipendente,  e fovrano?  L’ adempia:  ma  con  modo  appunto  afi 
foluto,  fenza  farlo  per  la  fuggellione  di  vili  affetti,  fenza  vacillare 


bito  di  volere  collantemente  una  cofa;  di  volere  con  rifoluzione,  e 
fermezza;  di  volere  anche  in  faccia  all’Intelletto  operante,  alla  Ra- 
gione fvegliata,  al  Giudizio  pollo  in  azione:  forfè  non  mai  vorre- 
mo, fe  non  quello,  che  dee  volerli:  Il  male  fi  è ( diceva  Seneca  ) 
che  nibil  libere  volumus , nibil  abjolute , nibil  Jempcr, 


. II.  • 


La  Memoria  riconofce  in  condizione  quafi  di 
niilro  la  Fantafia.  Quella  fi  dimofira  nondimeno 
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meritevole  d’ una  limile  confidenza  . E’  una  folle  ( dice  un’  acuto 
Francefe  ) che  Tempre  fi  compiace  di  farfi  conofcer  per  tale;  Ma 
quello  eh’ è più,  non  è ingenua,  non  è fedele.  Efige  dai  fenforj  fog- 
getti  i tributi,  ma  talvolta  con  ingiuftizia;  Difpone  quelli  a fua  vo- 
glia, ma  fpelfo  contra  ragione.  Quante  volte  non  inganna  nel  rice- 
vere, ed  efibire  le  Immagini  delle  cofe,  o fovvertendo  la  loro  difpo- 
fizione,  o mutilando  le  loro  parti,  o recando  loro  inopportuni  augu- 
menti?  Quante  volte  non  mentifee,  figurando  chimere,  che  non  mai 
furono,  proponendo  impofture,  che  non  mai  fono?  Non  è il  capo 
folo  di  quelli,  che  dormono  foggetto  all’irruzione  di  quella  falange 
fregolata  di  larve,  ch’ella  Tempre  tiene  alfoldata.  Fa  fognare  anche 
i più  vigilanti;  e il  peggio  fi  è,  che  entrando  ardita  ne’ripoftiglj  più 
fagri  della  Memoria,  offufea  in  etta  quelle  nobili  fpecie,  che  nel  prin- 
cipio le  furono  imprette;  quei  preziofi  femi  di  Veritk,  che  giacciono 
nel  fuo  teforo  raccolti;  quell’ innate  nozioni  d’incontraftabili  princi- 
pi, d’ipotefi  indubitate,  di  termini  da  ognuno  allentiti,  che  l’uomo 
naturalmente  conferva;  E tutto  in  tal  guifa  mefee,  confonde,  difper- 
de,  o trasforma,  che  o non  più  rapprefenta  ciò,  che  prima  era,  o 
il  fa  diverfamente  apparire.  Ella  applica  Immagini  particolari  a cofe 
trascendenti , ed  attratte:  Unifce  proporzioni  naturali,  e finite  a. ciò, 
che  oltre  la  natura  fi  avanza,  e dentro  l’infinito  s’ ettende:  lunetta 
agli  umani  riguardi  le  cofe,  che  fono  Divine.  Da  corpo  all’incor- 
poreo, mifura  all’immenfo,  numero  all’infinito:  Ma  pofeia  con  quai 
confeguenze;  D’equivoci,  di  fallacie,  di  errori,  e dii  opinioni  mo-, 
ftruofe,  ingannevoli,  e falfe. 

Entrò  nella  parte  più  arcana  del  Tempio  dì  Dodona  una  Scim- 
mia, e quivi  ritrovando  i Vafi  fagri,  ne’ quali  con  rito  fuperftiziofo 
quei  Sacerdoti  confervavan  le  forti,  pofe  in  elfi  le  zanne,  e confon- 
dendo le  forti  flette  a fuo  talento,  le  ordinò  con  modo  non  peggio- 
re, febben  diverfo.  Quale  coftemazione  abbia  partorito  nel  credulo 
Gentilefimo  quel  ridicolofo  accidente,  quale  Sgomento  ne’ popoli,  qua- 
le animofitk  ne’  Sacerdoti  avvezzi  ad  approfittarfi  del  timore  del  vol- 
go, può  figurarfelo  ognuno.  Ma  ciò  che  fece  con  le  forti  Suddette 
quell’ indiscreto  animale,  potremo  noi  dire,  che  faccia  con  le  fpecie 
nella  Memoria  raccolte  la  nottra  Fantafia  baldanzofa.  Spetto  lenza 
ragione,  fempre  a capriccio,  quante  cofe  mefcola,  varia,  e confon- 
de! Ma  con  molto  maggior  nottro  danno;  Poiché  quel  fatto  non 
può,  fe  non  dettar  gelofie,  timori,  Spaventi,  tutti  effetti  dell’appren- 
fione;  e quello  promuove  falfitk  di  nozioni,  iipproprietk  di  concetti, 
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opinioni  affurde,  ed  errori,  tutte  cagioni  dell’ Ignoranza.  Altro  rime- 
dio ad  un  tale  inconveniente  io  però  non  fo  efporre,  fé  non  quello, 
che  potevan  li  Sacerdoti  di  Dodona  praticare,  perchè  la  Bertuccia 
non  fi  avanzatte  a confonder  le  loro  (orti:  Tener  l’Animale  legato; 
Curtodire  le  porte  del  Tempio.  Perchè  la  Fantafia  non  s’ingerifca 
nelle  cofe  più  fagre  dell’ Anima. noftra,  altro  non  giova,  (è  non  cu- 
ftodire  gl’ingreflì,  per  cui  s’innoltra  alla  ftefla  quella  animalefca  Po- 
tenza; Come  pure  il  tener  quella  Potenza  infoiente  in  catena  per 
folo  dilettarci  con  la  fua  imitazione,  e con  i Tuoi  fcherzi. 

Quello,  che  fa  fovente  con  la  Memoria  la  Fantafia,  ufa  di  far- 
lo con  l’Intelletto  l’Ingegno.  E’  quelli  una  virtù  interiore  dell* ani- 
mo, che  inventa  mezzi  per  verificare,  ed  efeguire  i concetti,  ch’egli 
va  componendo.  Si  fa  palele,  or  nel  difporre  le  cofe,  che  noi  inten- 
diamo, or  nell’efporle  con  chiarezza;  ora  nell* unire  col  mezzo  di 
fcaltre,  ed  induftri  maniere,  oggetti,  che  pajono  difparati,  ed  ora 
nei  rintracciare  le  loro  analogie  raen  palefi.  E’  una  facoltà,  che  tan- 
to conviene  col  lume,  che  può  dirii  un  lume  diretto  con  le  fuddet- 
té  ammirabili  facoltà.  Perciò  dee  confiderarfi  co’ riguardi,  co’ quali 
coofideriamo  quel  lume,  che  raccolto  in  varj  compierti,  o variamen- 
te diffufo  nell’aria,  apprendono  i noftri  fenli.  Quello,  fe  in  maligni 
Fenomeni  fplende,  è veicolo  di  mortali  influenze;  Se  è foverchio, 
impedifce  il  vedere,  non  lo  fuffraga;  Se  fcarfo,  rende  dubbiofo,  e 
mal  ficuro  il  nollr’ occhio;  Se  con  riverberi,  o troppo  frequenti,  o 
mal  proporzionati  è interrotto,  rende  la  virtù  vili  va  confufa,  ed  in- 
ferma. Dunque  ficcome  il  temperamento  del  comporto,  in  cui  il  fen- 
fibile  lume  e raccolto,  0 il  modo,  col  quale  procede,  rende  lo  ftef- 
fo  diverfo,  o fa  che  differenti  da  lui  ne  ridondine  ancora  gli  effet- 
ti: Cosi  pure  fuccede  di  quello,  che  fi  può  dire  dell’Ingegno  verifi- 
cato. Egli  talvolta  moltiplicando  i rifletti  s’affatica  per  migliorare  le 
cofe:  pure  in  vece  d’ illuftrarle , promuove  io  effe  ingrariflime  confu- 
fioni.  Inventò  un’ingegnofo  Architetto  da  alcune  erbe  efporte  fopra 
un  fepolcro  l’ornamento  graziofo,  che  nell’ordine  Corintio  offervia- 
mo.  Altri  crederono,  che  moltiplicando  in  ogni  ordine,  ed  in  ogni 
parte  grilletti  fogliami,  fi  rooltiplicaffe  altresi  la  vaghezza:  ma  cad- 
dero nell’ingrata  confufione  de’ Secoli  Barbari,  o nella  Barbarie  de’ 
noftri.  Ciò,  che  fi  efemplifica  nell’Architettura,  potrebbe  in  molte 
altre  difcipline  ed  occafioni  offervarfi.  Se  l’ingegoo  è fcarfo,  o fcar- 
famente  viene  applicato,  ognun  fa,  che  o le  operazioni  riefcono  in- 
valide, 0 gli  equivoci  li  cUftraggono:  nè  in  quello  è d’uopo  addur- 
..  re  efem- 
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re  efempj'.  Può  dirli,  che  in  alcuni  egli  fia  foverchio,  o con  fover- 
chia  energia  fi  tratti;  onde  vi  fono  di  quelli,  che  fi  pervadono  num- 
quam  effe  fubltmitatim , nifi  ubi  nibil  eji  practer  fublimitatcm:  e quin- 
di, o tutto  quel  che  maneggiano,  follevano  al  più  difficile,  e perciò 
fi  rendono  impraticabili;  o tutto  ciò,  che  difcorrono,  trafportano  al 
più  remoto,  e per  quello  fono  eglino  inaccelfibili . Ma  pur  troppo  vi 
fono  altresi  degl’ingegni,  che  per  vivere  uniti  ad  alcuni  genj  affai 
fòfchi  tanto  fono  peggiori,  quanto  più  fono  elevati.  Quelli  inventa-* 
no  macchine  per  diltruggere,  non  mai  per  edificare;  Tutto  maneg* 
gian  con  frode:  Onde  lì  può  dir  con  ragione,  che  non  meno  gl’in- 
gegni in  fimil  guifa  difpolti,  che  quelli  nelle  fopraddette  maniere  im- 
piegati, non  fi  poffono  dir  capaci  di  quell’abito,  che  noi  diciamo 
Buon  Guflo:  Imperciocché  nè  gli  uni  potran  giammai  ben  illradarfi 
al  Bene,  nè  gli  altri  giugnere  alla  cognizione  del  vero  Genio,  ed 
Ingegno,  che  flabilifce  quell’ ingegnofo  Spagnuolo,  come  Poli  d’ogni 
mentale  fiflema;  poiché  non  mai  ergerà  un  buon  fiilema  la  Mente, 
che  non  s’appoggi  ad  un  genio  ragionevole  e umano,  e ad  un’Inge- 
gno acuto  ed  attivo.  Quello  pofcia  non  dee  fpendere  lo  sforzo  delle 
fue  applicazioni  in  cofe  inutili,  e vane;  ma  dee  impiegarfi  in  quel- 
le, che  fon  profittevoli  a noi  ftefii,  e al  Mondo.  Sia  provvido  il 
uoflro  Ingegno;  fia  utile;  fia  Caritatis  Ingenium . Ma  ficcome  a que- 
llo termine  dee  ridurli,  chi  vuol  profelfare  il  Buon  Gullo;  e tutto 
quello  dee  fare  ad  oggetto  di  pervenirvi;  Così  con  poco  credo  io  vi 
fi  polla  arrivare,  mentre  fon  perfuafo,  che  balli  folo  l’ufo  di  quella 
malfima:  Non  mai  lafciar  procedere  gli  atti  dell’Ingegno  fcompagna- 
tì  da  quelli  dell’Intelletto:  cioè  intendere  quanto  fi  tratta;  Ed  in- 
vocare mai  fempre  in  fuftragio  delle  noltre  ingegnofe  operazioni  il 
Giudizio, 

Il  Giudizio  nondimeno  è quello,  che  può  confiderarfi  Miniftro 
alla  Volontà.  Io  non  parlo  di  quella  difpofizione  al  giudicare,  eh’ è 
parte  dell’Intelletto,  e quando  fia  purgata,  vigorofa,  e profonda,  fi 
può  dire  Sinonimo  del  Buon  Gullo;  Parlo  di  una  Facoltà,  che  do- 
vrebbe ralfegnata  fervire  il  noltro  volere  nell’ellendere  le  fue  delibera- 
zioni, e i fuoi  aifenfì,  dopo  che  elfo  gli  abbia  confusati  con  la  Ra- 
gione; Ad  ogni  modo  fpeffo  eccedendo  elfa  le  fue  incombenze,  di- 
viene un  contumace  Miniftro,  il  quale  fi  arroga  di  dettare  alla  Vo- 
lontà quei  refcrjtti,  che  le  fono  0 men  faticofi,  o più  grati.  Sebbe- 
ne adunque  tal  facoltà,  che  noi  diciamo  Giudizio,  è una  virtù  dell* 
animo  noftro:  ad  ogni  modo  non  fempre  s’accorda  con  la  Ragione. 
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Spello  nell’ardire  eccede;  Spello  manca  nella  cautela;  e Tempre,  che 
in  uno  di  quelli  eftremi  s’abbatta,  fi  (colta  dal  Vero,  s’allontana  dai 
Bene,  e dal  Buon  Gufto  s’aliena.  Troppo  ardifce,  Te  vuole  avanzar- 
li a decidere  fopra  cofe,  o fuperiori  all’intendimento  umano,  op- 
pure remote  dal  noltro.  Poco  fi  moftra  ella  cauta,  allora  che  fenza 
la  notizia  de’ fatti,  o decide  della  ragione,  o giudica  del  migliore. 
In  ognuno  di  quelli  cafi  ha  gran  bifogno  di  correzione;  ma  oltre  ai 
cali  predetti,  ve  ne  fono  ancora  degli  altri,  in  cui  il  Giudizio  o li 
lafcia  trafpnrtare  da’ edemi  motivi,  o viene  variamente  condotto  dal- 
la varia  difpofizione  de’ Tuoi  riflelfi.  Muor  Cefare,  & aliis  pejftmum 
( dice  Tacito  ) aliis  pulcberrimum  facimts  videbatur,  Vive  Augnilo; 
e racconta  lo  deflo  Autore,  che  il  vivere  di  quel  Principe,  varie  ex- 
tollcbatur  arguebaturque  ; Ma  fuccedeva  tutto  per  gli  particolari  rifpet- 
ti  di  coloro,  che  s’avanzavano  a giudicare.  Timeo  Storico  antico, 
fatta  olfervazione,  che  la  notte  ftelfa,  nella  quale  nacque  Aleflandro, 
fuccedè  in  Efefo  il  grande  incendio,  volle  fopra  ciò  fcherzare  con  T 
acutezza,  dicendo  che  quello  avvenne,  perche  Diana,  ( Deità  difpo- 
fta  a raccogliere  i parti  ) per  aflidere  a’ natali  del  Macedone,  aveva 
abbandonato  il  Tuo  Tempio.  Sopra  di  tal  concetto  varj  furono  i giu- 
dizj  dei  migliori,  e più  .celebri  Ingegni,  ficchè  taluno  l’appellò  il 
mafiimo  de’fublimi;  qualche  altro  un’inezia  fredda;  languida,  e pue- 
rile; ma  ciò  nacaue  per  la  difpofizione  varia  de’genj,  e per  gli  dif- 
ferenti riflelfi,  co  quali  gli  uomini  variamente  appresero  quel  penfie- 
ro.  Per  ridurli  però  al  Buoa  Gufto*  non  meno  fi  dovrebbe  procu- 
rar di  tenere  in  moderazione  i trafporti,  che  nàfcono  daTopraddetti 
rifpetti,  ma  regolare  altresì  quelli  ftelfi..  riflelfi,  ficchè  procedettero 
Tempre  accordati  col  Vero,  ( ed  in  ciò,  di.  che  fon  elfi  capaci  ) col 
Bene.  Non  v’è  dubbio,  che  poco  importa  il  giudizio  d’un  concetto, 
oppure  d’un  vivace  penfiero,  che  alla  fine  altro  non  è,  che  un  ger- 
moglio inutile  dell’Ingegno;  ma  finalmente  egli  dimollra  non  folo  P 
Ingegno  di  chi  giudica;  ma  fa  conofcere  ancora  la  difpofizione  del 
nollro  Genio,  il  quale  non'  mai  fi  potrà  dire  accordato  al  Buon  Gu- 
ido, quand’anche  in  quello  non  s’accordi  con  la  Ragione.  Più  certo 
tuttavia  importa  il  tener  regolato  il  giudizio  nella  confiderazione  de* 
fatti  palefi;  il  raffrenarlo,  ficchè  non  entri  a decidere  negli,  occulti; 
il  ritrarlo  affatto  d’ Ingerirli  in  quelli»  che  fono  a noi  fuperiori.  E 
per  far  tutto  quello,  due  cofe.  cred’ io,  .che 'fietì  necelfarie.  .L’ una, 
che  il  nollro  Giudizio  almeno  fi  riduca..una-  volta  a giuftanienre  giu- 
dicar di  ie  fleflb;  L’ altra  che  fé  monti  vuol  procedere  raflegnato  a* 
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dettami  della  Ragione,  almeno  non  riceva  d'altra  parte  1 conHglj; 
Col  primo  dì  quelli  ripieghi  può  apprendere,  quanto  fu  il  fuo  pote- 
re , e può  parimente  iftruirfi , con  quai  precauzioni  fia  d’ uopo  chi*  egli 
proceda.  Col  fecondo  può  liberarti  dall’infidie,  che  a lui  van  temen- 
do, benché  trafverfalmente,  i Pregiudizi,  e gli  Affetti;  Come  pure 
dalla  violenza,  che  feco  apertamente  ufano  gli  Appetiti. 

III. 

» 

Tutte  le  fopraddette  affezioni  coftituifcono  appunto  la  folla  di 
quel  popolo  contumace,  che  riefce  così  infetto  alla  nottra  Mente,  e 
così  al  Buon  Gufto  contrario;  E febbene  tutte,  come  dicemmo,  non 
s’impiegano  direttamente  a fovvertire  il  Giudizio,  tutte  però  hanno 
ciò  per  oggetto,  ed  alcune  di  quefte  lo  fanno  infìdiando  l’ altre  Po- 
tenze. I pregiudizi  tendono  nella  Memoria  a contaminare  l’ inclite 
fpecie  del  Vero.  Gli  Affetti  vanno  fpargendo  caligini  per  confondere 
P Intelletto;  Ma  gli  Appetiti  fempre  mai  s’impiegano  a fcuotere,  a 
rapire,  ed  a fpingere  in  piò  modi  la  Volontà.  Da  ciò  nafce,  che 
per  gli  primi  retta  l’ Immaginazione  offufcata;  Per  gli  fecondi  T In- 
gegno fpeflfo  vacilla.  Per  gli  ultimi  langue,  o torpido,  o mal  difpo- 
fto  il  Giudizio;  E per  tutti  alla  fine,  ogni  principio,  ogni  veftigio 
del  fopraddetto  Buon  Gufto  è rimoflo,  o viene  abolito.  Chi  cerca 
adunque  nel  medefìmo  ftabilirfi,  è neceffario,  che  conofca  la  natura 
di  tali  veleni,  e ricerchi  gli  antidoti  falutari. 

Non  debbo  qui  efagerare,  quali  effetti  perniciofì , e maligni 
promuovano  in  noi  i Pregiudizi;  Ognuno  può  facilmente  conofcere, 
che  nel  modo  medefìmo,  che  ne' corpi  un’aggregato  di  fughi  indige- 
ni forma  una  velenofa  materia,  la  quale  con  l'alito,  che  tramanda, 
t con  l’ impure  particelle,  che  avventa,  contamina  ogni  altra  parte, 
e introduce  in  tutti  gli  umori  il  vizio  della  propria  intemperie  : nell’ 
iftelfo  modo  le  Opinioni  falfe,  da  noi  come  reali  fpofate;  certe  ipo- 
teG  ricevute  a’ gradi  di  verità;  alcune  notizie,  che  febben  fono  in- 
certe, fi  credono  indubitate,  fon  co fe  tutte,  che  corrompendo  le  no- 
ftre  idee  piò  fincere,  non  piò  ci  lafciano  in  difpofizione  di  conofcere 
il  Vero  dei  fatti,  o delie  ragioni.  Confuetudo  initium  ( diceva  Ter- 
tulliano ) ab  alt  qua  ignorantia vel  Jimplicirate  forti  fa  in  ufu  per  fuc- 
cejjiomm  robot atur,  & ita  adverfus  ueritatem  j udicamus . Ed  oh  quan- 
to è facile  di  vederlo  verificato?  Quando  offervo  rapprefentarfi  dalla 
penna  dottittìma  d’ Agettino  nel  Libro  XVI.- della  Città  di  Dio  al 
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Capitolo  IX.  come  una  favola  di  Fantafie  fovvertite  gli  Antipodi; 
Quando  leggo  fcritto  da  quella  del  giudiziofo  Firmiano  nel  IV.  del- 
le fue  Iftituzioni  al  Capo  XII.  la  favola  degli  animali,  che  vento , 
(y  aura  conci  pere  folent  ( dice  egli  ) ut  notum  ejì , contemplo  la  for- 
za, anzi  la  violenza  de’ Pregiudizi . Non  era  il  primo  cosi  poco  Ma- 
tematico, che  non  vedefle  necelfaria  la  rotondità  della  Terra,  e ne- 
ceflarj  i Popoli  fopraddetti.  Non  era  il  fecondo  cosi  mal  Filofofo,  che 
non  conofcefle,  come  imponibile  il  generarfi  con  altro  mezzo,  che 
con  quello  de’ femi,  nell’ordine  delle  cofe  naturali , i viventi.  Nacque 
nell’uno,  e nell’altro  il  trafcorfo,  perchè  ambidue  imbevuti  ne’lor 
primi  anni,  che  quelle  follerò  Verità,  continuarono  a crederle  tali, 
e cercarono,  che  per  tali  foflero  anche  dagli  altri  credute.  Io  porto 
quelli  efempj,  non  perchè  me  ne  manchino  altri  infiniti  negli  Scrit- 
tori più  celebri,  e dotti,  che  illullrarono  l’ antichità,  ma  perchè  que- 
lli prima  mi  fi  oiferifcono  alla  memoria;  Non  perchè  non  ne  potef- 
fi  ritrovar  tra’ Moderni,  ma  perchè  non  è mio  vantaggio  il  rendermi 
odiofo  a’ viventi.  Tutti  gli  uomini  fono  foggetti  ad  incorrere  in  quell’ 
errore,  e quafi  tutti  eziandio  nello  Hello  caddero;  I più  grandi  per 
difattenzione ; I minori  per  ignoranza;  Ma  certi  mezzanamente  i- 
flruiti,  più  Irequentemente , e può  dirli  per  volontà.  Quelli  mezzo 
fapienti  fono  gl’ingegni  più  pericolofi,  e peggiori.  Non  fono  erudi- 
ti; nè  però  fanno  di  non  efferlo;  Non  fono  dotti,  e pur  penfano  d’ 
elfer  tali;  Poco  fanno,  e pure  non  credono,  che  fi  polfa  faper  di 
più.  Quindi  è,  che  quanto  fanno,  tutto  fuppongono  infallibile,  tut- 
to come  incontraiìabile  profferifcono , nè  così  di  facile  ritruovano  il 
tempo,  il  modo,  e il  volere  per  ufcire  del  loro  inganno.  Gl’igno- 
ranti, che  fanno  di  non  fapere,  difficilmente  fi  fermano  ne’ Pregiudi- 
zi, perchè  non  fidandoli  della  propria  opinione,  cercano  in  ogni  ce- 
la l’altrui.  Gli  uomini,  che  veramente  fon  dotti,  facilmente  fi  fco- 
flano  da’medefimi,  perchè  ad  elfi  è agevole  il  conofcer  l’errore,  co- 
me riefce  altresi  facile  il  rigettarlo.  Ma  coloro  che  per  l’amore,  che 
hanno  prefo  alle  lor  cognizioni , malamente  polfono  indurii  a pubbli- 
carle per  falfe;  e che  per  quello,  che  hanno  a fe  (ledi,  troppo  fen- 
tono  pefante  il  voler  riaffumere  il  titolo  di  difcepoli,  dopoché  lun- 
gamente fi  confiderarono  Maefiri  : collirio  più  valido,  elleboro  più 
efficace  è d’uopo  praticare.  Dilli  elleboro,  dilli  collirio,  perchè  tutti 
quegli,  che  vivono  ingombri  di  Pregiudizj,  fono  come  colui,  il  qua- 
le, dice  Seneca,  effendo  cagionevole  nella  villa,  effe  domum  tenebro- 
[am  ajebat  ; Perchè  non  è cosi  frenetico,  chi  trafcorre  furente  ne’ più 
Tom.  Vili.  G pre-. 
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precipitofi  trafporti,  guanto  quegli  (dice  lo  fletto  Autore)  che  ver- 
fa  in  cpintonibut  faifts»  E pure  è fopra  rutto  neceffario  a chi  vuol’ 
acquiftare  il  Buon  Guflo,  fpogliarfi  di  quelli  abiti  mal’acconcj,  e li- 
berarti da  tali  indifpofizioni . Nulla  giova  fenza  di  ciò  la  fatica,  e 
lo  Audio;  Anzi  fuccede  fempre  mai  nelle  Menti  ciò,  che  Ipocrate 
dice  de’ Corpi,  che  impuri,  quanto  magis  nutria , tanto  maga  laedes, 
A quell’oggetto  io  però  riconofco  opportuno  un  folo  rimedio:  La  dif- 
fidenza. Ma  diffidenza  difcreta;  diffidenza  cauta,  e fapiente;  Che  non 
fia  connivente  con  gli  altri;  Che  non  fia  parziale  a noi  ftefTì ; Che 
non  confideri  l’altrui  credito  in  qualità  d’argomento;  nè  riceva,  co- 
me argomento  il  credito,  che  a noi  medefimi  abbiamo.  Qui  citi 
credit,  leva  corde , minorabitur,  c’infegna  lo  Spirito  Santo;  perchè 
fcorre  trafportato  dal  cafo,  ed  è minor  di  fe  fletto,  chi  fpande  con 
laffegoazione  gli  affenfi  nell’ occa (ioni,  in  cui  dovrebbe  fempre  proce- 
der guardingo,  con  l’informazione  de’ fatti,  e con  la  fcorta  della  ra- 
gione: Rifletta  in  tutti  gl’incontri  con  moderazione,  con  fincerità, 
e con  prudenza,  chi  ti  vuole  efimere  da  quel  danno,  che  ci  arreca- 
no i Pregiudizi» 

Quello,  che  con  occulte  infìdie  ufano  i Pregiudizi  verfo  della 
Memoria,  con  palefe  violenza  fanno  altresì  le  Paflìoni  con  l’intel- 
letto. Con  quella  fomiglianza,  con  cui  il  veleno,  o con  particelle 
gelate  opprime  lo  fpirito,  o con  altre  irregolari  fovvertifce  gli  umo- 
ri, o con  certe  corrodenti,  quafi  internamente  ferifce:  anche  le  Pati 
fioni  infpirando  all’ Intelletto  ì loro  effetti,  ora  l’inceppano,  fe  fono 
fòllecite,  o timorofe;  ora  lo  fovvertifeono,  s’ elleno  fon  concitate,  e 
feorrette;  ora  lo  rendono  quafi  furiofo,  fe  fono  d’acute  brame  com- 
pofle.  Di  tali  verità,  quanti  fono  gli  uomini,  tanti  poffono  eflère 
ancora  i mallevadori,  anzi  poffo  dir  con  ragione,  che  ogni  uomo  ne 
«•prova,  ed  efemplare  a fe  fletto.  Pure  egli  è necettario,  che  ogni 
uomo,  fe  vuoi  pervenire  al  Buon  Guflo,  non  dirò  fe  ne  fpogii,  ma 
bens'i  ne  procuri  la  correzione.  Nè  dico  afloluramenre,  che  fe  ne 
fpogii,  perchè  fino  a tanro,  che  fìamo  legati  con  quella  carne,  dob- 
biamo foggiacere  alle  fue  ineforabili  leggi;  Sinché  fi  trattano  gii  og- 
getti di  quello  Mondo,  dobbiamo  foccombere  agli  effetti,  che  da  lo- 
ro fono  promoffi.  E’  pazzia  il  pretendere  ( diceva  un’Autore  ) di 
farli  favj  d’una  faviezza  impoffibile.  Neceffario  è il  timore,  neceffa- 
ria  la  follècit udine,  neceffaria  l’indignazione;  anzi  alcuni  di  quelli 
Affetti  piò  allignano,  dove  è piò  di  talento.  In  multa  fapicntia,  mult* 
indignati* . Tutto  nondimeno  dee  effere  limitato  dalla  moderazione» 

come 
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coale  pare  deve  accordarli  col  ragionevole.  Quindi  è,  che  in  quella 
parte  debbono  eflere  i rimedj  refrigeranti,  e lenienti;  non,  che  purghi- 
no con  violente  efpulfione,  e con  irritamento  sforzato.  Che  temperi- 
no l’effervefcenza  allo  fpirito,  non,  che  lo  rendano  torbido,  e len- 
to. Si  muova  anzi  quello  talvolta,  ma  non  a fegno,  ch'egli  fcai- 
volga  gli  umori;  Ci  ajuti  ad  accorrere  a qualche  parte,  ma  per  in- 
trodurre nella  (lelfa  una  provvida  fermentazione,  che  digerifca,  non 
per  fufcitare  un  calore,  che  infiammi.  In  fomma,  febben' hanno  gli 
Afferò  lodevoli,  e i viziofi  un  fol  nome,  come  col  nome  folo 
Farmaci  chiamavano  i Greci,  e i veleni,  e le  medicine,  pure  deb- 
bono eflere,  come  quelli  fuperabili  dalla  nollra  natura,  non  come 
quelli,  che  la  fopraffanno,  ed  opprimono.  Malagevole  è ad  ogni  mo- 
do il  ridurfi  ad  una  tale  temperie.  Difficilmente  fi  conofcono  gli  ec- 
celli, e più  difficilmente  altresi  fi  correggono.  Sicché  in  un  cosi  dif- 
fìcile impegno  non  fo,  fe  non  per  la  prima  parte,  dire  con  S.  Ago- 
flino:  Conjidcrct  unufqu  fque  confcicntiam  fuam,  (D“  videat  quo  igne 
ardeat : Per  feconda  rimettere  all’offervazione  di  que’ precetti , che 
tanti  Uomini  Dotti  efpofero  ne’ loro  Trattati  morali. 

Ora  mi  refla  d’aggiugnere  a quanto  ho  detto  per  compimento 
della  prefente  materia  quell’unica  parte:  ed  è,  che  ficcome  i Pregiu- 
dizi con  frodi  occulte  infidiano  la  Memoria;  ficcome  con  palefc  vio- 
lenza tentano  le  Paflìoni  fviate  il  nollro  Intelletto;  cosi  gli  Appeti- 
ti, e con  mafcherate  lufinghe,  e con  fuggeftioni  fcoperte,  procurano 
di  rapire  gli  aflenfi  alla  Volontà. 

Nel  genere  degli  Appetiti  due  fpecie  intendo,  che  fi  compren- 
dano; L’una  di  certe  inclinazioni  accidentali,  e novelle,  che  fono 
confeguenze  degli  Affetti,  o effetti  delle  Paflìoni;  L’altra  di  certe 
propenfioni,  che  fi  poflono  dire  in  noi  follanziali.  I primi  germoglia- 
no con  gli  Affetti  medefimi,  e con  elfi  s’augumentano,  declinano,  e 
cedono;  Gli  altri  nafcono  in  noi  vigorofi  a proporzione  del  tempe- 
ramento, che  incontrano;  crefcono  a mifura  dell’educazione,  che  ri- 
ceve chi  gli  raccoglie;  fi  fanno  maggiori  con  le  frequenti  confecu- 
zioni  de’ loro  oggetti;  e finalmente  fi  maturano,  e divengon  collume  ' 
col  frequente  elercizio  degli  atti,  a cui  naturalmente  propendono. 

Tal  collume  è quello,  che  fuggerendo  quafi  di  continuo  fegre- 
tamente  maffime,  direzioni,  e ripieghi,  può  dirli,  faccia  la  funzione 
del  Genio,  e pofla  arrogarfene  il  nome.  Io  credo  con  Apulejo,  e 
Plotino,  che  almeno  altro  genio  perverfo,  che  quella  dira  cupido , 
con  infid]  l’azioni  particolari  dell’uomo;  Nè  mi  figuro,  che  altro 
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genio  ravvifaffe  Cefare  al  Rubicone,  fuorché  l’inceffante  Appetito,' 
che  ei  nodriva  di  dominare.  Di  quella  ragione  però  d’ Appetiti,  che 
a noi  fono  cosi  famigliati,  e da’ quali  tante  confeguenze  dipendono, 
intendo  ora  di  ragionare,  avendo  abbadanza  parlato  degli  altri,  al- 
lorché ragionai  delle  Paliioni. 

Son  molti,  lo  fo,  gli  Appetiti  di  tal  natura,  ed  in  troppo  do- 
vrei dilatarmi,  quando  volelfi  fopra  ognuno  di  loro  rifpettivamente 
parlare.  Prenderò  a difcorrerne  in  genere,  e li  diflinguerò  dagli  og- 
getti, a’ quali  fi  van  dirigendo.  Gli  appetiti,  fecondo  me,  fi  dirigo- 
no ad  uno  di  quelli  oggetti  : o al  fapere,  o al  potere,  o al  piacere. 
Tutti  fono  oggetti,  che  fi  raccolgono  nel  Bene,  o che  han  del  Be- 
ne in  loro  flelfi  raccolto,  nondimeno  fempre  non  è bene  quello,  che 
gli  Appetiti  negli  oggetti  medefimi  cercano;  o non  fempre  bene  fi 
avanzano  a ricercarlo.  Non  ha  tanti  ritrovamenti  l’Ottica  induflre 
nelle  fue  Lenti,  ne’ fuoi  Coni,  e ne’fuoi  Cilindri,  per  unire  oggetti 
dillratti,  per  moltiplicare  l’immagini,  per  aggrandire,  o per  colorire 
le  cofe,  quanti  gli  Appetiti  hanno  modi  per  difporre  ciò,  che  fi  van 
figurando , e per  trasformare  ben  fovente  - le  apparenze  alle  cofe  raffi- 
gurate. Quindi  è,  che  s’indirizzano,  è vero,  fempre  a ciò,  che  ha 
l’apparenza  di  Bene,  ma  che  tale  pofcia  non  è in  effètto,  perchè  a 
loro  pajono  le  cofe  ciò,  che  non  fono. 

L’appetito  di  Sapere  è naturale  ne’fuoi  principj,  ed  egualmente 
violento  ne’fuoi  progreffì;  ma  perchè  naturale,  non  può  condannarfi, 
benché  fia  violento  ed  diremo.  Da  fanta  penna  fu  fcritto,  che  l’uo- 
mo, il  quale  dee  vivere,  come  fempre  doveffe  morire,  debba  impa- 
rare, come  fe  fempre  viver  doveffe.  Il  male  fi  è,  che  effendo  piò 

10  fcibile  di  quello;  che  può  faperfi,  nè  potendofi  tutto  apprendere, 
fi  fceglie  fpeffo  lo  fludio  di  ciò,  che  men  giova,  o che  talvolta  piò 
nuoce.  Alcuni  cercano  folo  quello,  che  piò  rifplende;  Altri  ciò  che 
reca  loro  vantaggio;  Diverfi  rinufitato;  Moltiflìmi  il  nuovo;  Non 
pochi  ciò,  che  ferve  a convincere  gli  altri,  e non  a giovare  a fe 
fteflì.  Che  piò?  l’intemperanza  di  fapere,  non  folo  ci  porta  talvoltar 
a fapere  il  male,  ma  ancora  ci  neceffìta  a fapere  male.  Fa  che  fi 
avanzi  a ricercare  quello,  che  non  fi  dee,  e che  fi  tenti  di  fapere 
quello,  che  non  fi  può.  Anzi  a tanto  una  tal  pretenfione  s’inoltra, 
che  con  ragione,  diceva  Tertulliano,  homtnes  volunt  fette  prò  certo , 
quod  nefetre  prò  certo  feiunt . In  quelle  parti  adunque  per  profeffare 

11  Buon  Gullo,  dee  ricevere  regola,  e correzione  il  fuddetto  nollro 
Aoaemo ..  Dobbiamo  non  giò  mortificar  le  fue  brame,  ma  dirigerle  a4 
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un  fine,  che  fia  ragionevole,  e giufto;  Lafciar  che  anelino  al  Pape- 
re, ma  far  che  cerchino  quel  Papere,  che  è il  più  utile,  e il  più  ne- 
ceffario;  Quello,  che  può  con  certezza  faperfi,  con  quello,  che  ci 
confonde  col  dubbio;  Quel  Papere  Popra  il  tutto,  che  ci  può  far  co- 
noPcere , quanto  certo  fìa  il  Paper  noftro;  Quello,  che  ci  moftri  la 
cagione,  perchè  alcune  cofe  nè  fi  Panno,  nè  a noi  è poffibile  di  Pa- 
pere. In  ciò  confitte  il  più  del  nottro  Papere;  e da  ciò  naPce  quella 
ignoranza  Capiente,  per  la  quale  tanto  quiz  doEltor  er'tt , quanto  Jc  ma- 
gi s fciverit  ignorantem.  ' ' » 

L’Appetito  di  Potere  è ugualmente  naturale  nell’ Uomo.  Ogni 
coPa  creata  aPpira  a quella  maggior  perfezione,  in  cui  poffa  più  o- 
ftentare  gli  atti  della  propria  natura;  ma  l’uomo,  che  riconofce  in 
fe  tteflb  con  l’anima  una  parte,  che  veramente  è Divina,  e che  la 
fimiglianza  d’iddio  in  sè  contempla;  per  natura  fempre  cerca  d’efer- 
citar  quegli  atti,  che  ai  Divini  attributi  convengono,  e lempre  afpi— 
ra  a poter  riunirfi  a quel  Dio,  da  cui  la  fua  prima  origine  tra  ile: 
Perchè  nondimeno  il  pePo  di  quella  fpoglia  mortale  è in  tutti  infu- 
perabile  oftacolo  a cosi  elevata  intenzione,  da  ciò  nafce,  che  non  v’ 
è alcuno,  il  quale,  finché  in  quella  carne  è rinchiuPo,  polla  giugne- 
re  a quello  fine.  Pochi  Pono  coloro,  che  avvalorati  da  un’ efficace  in- 
fluirò di  grazia,  al  medefimo  s’avvicinino.  Ed  il  peggio  fi  è che  nè 
pur  molti  nudriPcono  una  collante  perPeveranza  nell’  indirizzare  i pen- 
fieri  a quel  fublime  termine,  che  può  dirfi  immenfa  periferia  dell’u- 
niverfo.  Anzi  in  maggior  copia  fon  gli  altri,  che  in  vece  d’afpirare 
a tale  ineffabile  giro,  ed  in  tal  guifa  riconofcer.e  il  Creator,  come 
fuo  centro,  cercano  di  far  fe  fteffi  centro  delle  cofe  createle  vor- 
rieno,  che  tutte  cofpiraffero  a’fuoi  riguardi;  tutte  a loro,  come  al 
centro  univerfale  del  Mondo,  foflero  inclinate,  e propenfe.  Con  que- 
llo credono  imitare  l’effer  d’iddio,  ma  ingannandofi  fi  fanno  del  me- 
defimo  antagonifti.  Penfano  di  renderfi  capaci  degli  attributi  Divini 
e fi  vertono  dei  caratteri,  che  a’Demonj  foli  convengono.  Si  lufm- 
gano  di  giugnere  a quella  calma  di  mente,  per  cui  l’uomo  fi  può 
dire  contento;  di  farfi  felici,  di  conofcer  quel  Bene,  di  godere  quel 
Vero,  di  cui  Piamo  in  quella  vita  capaci  ; e pure  fe  ben  riconofceran- 
no  e tale  opinione,  e fe  fteffi,  vedranno  con  chiarezza,  effer  quello 
appunto  quel  modo  d’incontrare  la  maggiore  inquietezza,  di  renderfi 
inceflaotemente  fcontenù,  di  farfi  miferi,  d’alienarfi  dal  Vero,  d’ al- 
lontanarli dal  Bene,  e di  porfi  nello  flato  più  tenebrofo,  e fallace; 
a cui  poffa  giugnere  la  noftra  fterile  umanità.  Ecco  dunque,  che  an- 
che 
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che  i trafporti  d’  un  tale  Appetito  per  profetare  il  Buon  Gufto,  deh-' 
bono  moderai.  E dico,  che  debbono  moderarli  : imperocché  non  fo- 
no qui  a promuovere  una  regola  cosi  aullera,  nè  una  cosi  rigorosa 
Morale,  che  pretenda  perfuadere,  o le  malTime  più  fommeiTe  degli 
Anacoreti,  o pure  le  più  difattente  degli  Stoici.  M’accingo  ad  efpor- 
re  q uè’ modi,  che  più  alla  vita  comune  s’accordano:  Confiderò  ne- 
cellario,  che  vi  fieno  nel  Mondo  degli  uomini,  i quali  fignoreggino 
gli  altri , e facciano  tra  loro  la  figura  di  fuperiori  ; e confiderò  necef- 
fario  per  un  tal  fine,  che  a quella  fuperioritù  afpirino  anche  i mi- 
gliori, nè  folo  non  moflrino  di  fprezzarla,  ma  che  la  (limino,  la  ri- 
cerchino, la  procurino.  Se  i migliori  la  difprezzaflfero;  fe  non  eden- 
dell'ero  qualche  pratica,  col  fine  di  confeguirla,  il  governo  con  aper- 
to fvantaggio  degli  umili,  e con  danno  univerfale  del  Mondo  rene- 
rebbe folo  conferito  a’ peggiori.  Per  tal  riguardo  adunque,  e perchè 
non  folo  in  quello  flato  fi  può  vivere  con  innocenza,  e virtù,  ma 
dee  viverfi  più  impiegato  nell’ufo  della  Carità,  con  la  quale  più  fi 
confpira  con  le  provvide  intenzioni  Divine;  Anzi  pofltam  dire  l’uo- 
mo s’unifce  con  Dio  medefimo  in  operationem  ab  extrinfeco , che  è 
quella  unione  ( dice  Tommafo  ) delia  quale  è folo  capace:  Per  tut- 
to quello  approvo  il  fentimento  di  Plinio,  Pulcbtrrimam  Pbilofopbiae 
fartent  effe  negotium  publicum  gerere , jufiitiam  exerccre , (ir  quae  ip- 
fa  docet  in  ufu  babert ; Senza  però  impegnarmi  ad  approvare  quello, 
che  efprime  Ariftotile  nel  VI.  dell’Etica  al  Capo  VII.  ove  fpaccia 
per  imprudente  Talete,  ed  Anaflagora,  folo  perchè  fatctur  eos  recon- 
dita cximia  admirabilia , & Divina  quacdam  tenere , fed  inutili  a , quia 
bumana  bona  non  quaerunt . La  Prudenza,  della  quale  parla  a quello 
palio  quell’uomo  grande,  è Prudenza,  è vero,  ma  della  carne,  che 
poco  s’appoggia  al  Bene,  che  nulla  col  Vero  s’accorda.  Prudenza  rea- 
le è quella,  che  col  fapere  s’unifce.  In  prudcntiay  & fapientia  tua 
fecifli , diceva  Ezechiello:  E ad  oggetto  di  ftabilire  una  cosi  mirabi- 
le Lega,  confiderò,  che  dobbiamo  diverfamente  dirigerci.  Credo,  pò- 
ter  folo  ritrovare  il  Bene  nelle  cofe  di  quella  vita,  chi  s’avanza  a 
riconofcere  qual  fia  nell’ eterna  la  Verità;  Credo  che  debba  procu- 
rai in  quella  il  fapere,  per  ufar  meglio  nelle  temporali  il  potere; 
Credo  alla  fine,  che  non  fi  debba  nutrire  un’appetito  fregolato  di 
potere,  folo  per  ritrar  dal  medefimo  utilità  particolare,  e privata, 
ma  bensì  per  faper  adempire  quel  debito,  che  abbiamo  tutti  di  pro- 
curare il  pubblico  ed  univerfale  profitto. 
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L’Appetito  di  Piacere  è però  il  più  naturale,  il  più  comune, 
ed  il  più  efficace  di  tutti  gli  altri.  Omnis  Anim » fine  dcleS  adone 
effe  non  poteft.  Egli  è oggetto  di  tutte  le  noftre  azioni;  A tutte  fer- 
ve di  (limolo;  In  tutte  fi  può  dire  fomento;  ed  in  tanto  defideria- 
mo  veramente  d’ avanzarci  nel  fapere,  o di  afcendere  nel  potere,  in 
quanto  in  tutto  abbiamo  il  Piacere  congiunto;  o tutto,  come  mez- 
zo, per  condurci  ad  effo  ci  ferve.  Ben  è vero,  che  in  più  cofe  fra 
loro  Beffe  diverfe,  e fpeffo  ancora  contrarie  il  Piacere  fi  cerca,  e tal- 
volta pure  fi  truova.  L’uomo,  diceva  Platone,  è un  mirabile  rao- 
Uro.  E’  un  complcffo  di  più  foltanze.  E’  un  Gerione  di  tre  nature. 
Vegeta  con  le  piante,  fente  con  gli  animali,  intende  con  gli  fpiriti 
fuperiori,  o vogliam  dir  feparati.  Quindi  è,  che  da  più  inclinazioni 
è,  allettato  e da  tali  allettamenti  perchè  in  varj  modi  la  Volontà  vie- 
ne invitata,  o blandita,  perciò  gli  uomini  fi  dimofirano  nelle  loro 
dilettazioni  diverfi.  Io  non  confiderò  ad  ogni  modo  quel  Piacere,  che 
in  noi  ridonda,  o dall’abbondanza,  o dalla  regolata  peripezìa  degli 
umori,  poiché  quello  ognuno  vede,  che  cangia  indole  fino  allo  Bef- 
fo guBo  de’fenfi,  riducendoci  a condurre  una  vita  da  vegetante.  Noti 
parlo  dell’altro  fondato  fopra  l’animalefche  funzioni,  mentre  da  que- 
Bo  così  reBa  fopraffatta  la  mente,  che  poffiam  fofpettar  con  ragione 
effere  i bruti  in  tutto  a noi  fomiglianti,  non  perchè  s’innalzino  elfi 
ad  ufare  le  parti  nofire,  ma  perchè  noi  ci  abballiamo  ad  efercitare 
le  loro.  Parlo  di  quel  Piacere,  che  appetirono  le  Menti  create;  che 
è folo  proprio  delle  medefime;  e che  non  fi  conofce,  o non  fi  cerca 
dall’ altre  meno  nobili  Facoltà.' 

Quello  per  mio  avvilo  è il  Piacere , che  le  Menti  traggono  dal- 
la Lode;  poiché  fe  eoa  attenzione  offerveremo  la  natura  di  chiafche- 
duna  delle  medefime,  conofceremo  affai  chiaro,  che  tutte,  o nella 
Lode,  o con  la  Lode  ricevono  il  maggiore  loro  contento.  Quelle, 
che  felici  fi  confervarono  nella  prima  beatitudine,  o pure  a queffa 
fortunatamente  pervennero , riconolcono  il  maggior  Gaudio  nell’  in- 
drizzare al  Creatore  le  loro  Lodi,  e quali  godendo  dei  riverberi  del- 
le Beffe  può  dirli  che  Tempre  efultanti  ripetano,  fornendo  (?  lave 
me a Dominus.  L’ altre  che  infelicemente  prevaricarono,  con  la  Lode, 
che  dalle  creature  ricevono,  vengono  a lufingare  la  loro  inclinazio* 
ne,  di  renderfi  fomiglianti  aU’AUiffimo  da  ogni  creatura  lodato  o 
con  U voce,  o con  gli  offequj,  o con  la  pubblicazione  delle  fue  Di- 
vine beneficenze.  Ben’ è vero  che  non  egualmente  v’afpirano  quelle 
meliti  perverte,  in  cui  l’Apoftafia  pertinace  vive  mai  fempre  difper». 

ta  ne’ 
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fa  ne’fuoì  furori  e le  noflre,  in  cui  per  Divina  Pieci  rifplende-  redi- 
vivo un  raggio  di  grazia.  Quelle  cercano  la  Lode  per  fola  malizia; 
le  noflre,  polliamo  dire,  che  la  bramano  altresì  per  natura.  Effe  la 
efigono  Tempre  orgogliofe,  in  condizione  di  culto;  noi  tal  volta  umi- 
li le  riceviamo  per  Pegno  della  virtù.  In  loro  Tempre  un  tal’ oggetto 
è dannabile;  in  noi  può  eifere  PpefPo  innocente,  e può  talvolta  farli 
ancora  motivo  di  giuda  Lode. 

Tutti  gli  uomini  cercano  dunque  la  Lode;  Poiché  anche  quel- 
li, che  moflrano  di  fuggirla,  o più  realmente  la  cercano,  perchè  più 
facilmente  l’ottengono,  e moflrano  di  maggiormente  bramarla,  fegui- 
tando  quella  firada,  per  cui  più  facilmente  s’ottiene.  In  queflo  uni- 
verfale  concorfo  tuttavia  d’ Appetiti  conformi,  bifogna  ridurPi  a diflin- 
guere,  qual  Lode  è quella,  che  fi  ricerca;  chi  fono  quelli,  che  la 
ricercano;  come  s’indirizzino  a ricercarla:  ma  fpecialmente  fe  fi  bra- 
ma, eome  confeguenza  della  Virtù,  o pure  fe  fi  defidera  per  fe  ftef- 
fa,  e come  adiacenza  agli  altri  Piaceri.  Poiché,  fe  nella  prima  ma- 
niera fi  cerca,  non  potendo  mai  confiderai  difgiunta  dal  Vero,  o 
pur  lontana  dal  Bene,  quelli,  che  van  della  medefima  in  traccia,  fi 
moflrano  dell’Ottimo  Guflo  fondati.  Ma  fe  ifolata  fi  va  ricercando, 
molto  poffono  dallo  fteffo  fcoflarii  coloro,  che  ne  fonobramofi:  men- 
tre , o che  e(Ti  fi  moflrano  attenti  a confeguirla , con  apparire  quel 
che  non  fono,  o pure  fi  contentano  di  ottenerla  anche  dal  popolo 
indotto,  e dal  volgo,  che  non  ha  titolo  legale  di  conferirla,  nè  gia- 
llamente Puoi  conferirla. 

Non  v’é  dubbio,  che  la  miglior  Lode  è quella,  eh’ è più  uni- 
verfale;  ma  non  è però  più  univerfale,  quella,  che  è formata  dal 
numero  maggiore  degli  uomini,  quando  in  quelli  non  fieno  indufi 
ancora  i migliori.  Non  può  il  volgo  conofcere,  e compenfare  quelle 
azioni,  ch’egli  è incapace  ad  efeguire.  Il  peggio  nondimeno  fi  è, 
che  l’occhio  imperfetto  di  queflo  flrano  animale  non  giugne  nelle 
cofe  oltre  la  fuperficie,  nè  le  Tue  flupide  orecchie  fono  abili  a racco- 
gliere altro  fuono,  che  certo  tumultuante,  e sforzato;  onde  chi  ri- 
cerca da  lui  la  Lode,  o fludia  Polo  nelle  fuperficiali  apparenze,  con 
quell’ ingannevole  oggetto,  che  non  mai  col  Buon  Guflo  s’accorda, 
o dee  praticare  quegli  affettati  maneggj,  che  Tempre  difeordano  dal- 
lo fleffo. 

Veramente  quel  trattare  ad  imitazione  de’  Sacerdoti  Chine!!  con 
caratteri  particolari  ed  ignoti,  certe  cofe,  non  perchè  fien  mifleriofe; 
ma  folo  perchè  pajono  tali;  Quell’ incaftrare  ad  ufo  degli  Americani 

le  gio- 
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le  gioje,  anche  (opra  le  guance,  e nella  fronte,  più  attenti  ad  often- 
tare  ricchezze,  che  a non  farli  creder  deformi;  Quel  diformarlì,  co- 
me fcrive  Diodoro,  che  facevano  gli  Etiopi,  per  renderci  Amili  a 
coloro,  che  noi  intendiam  coltivare;  quando  efli  fien  difetto!!,  non 
fono  tutti  coftumi  barbari , modi  condannati  dalla  ragione , ed  ufi  dal 
Buon  Gufto  lontani?  Ma  più  nondimeno  fi  rende  allo  fteffo  contra- 
ria quell’ impudente  giatranza;  quell’ affettazione  tediofa,  quella  ver- 
bofità  inutile,  e fpeffo  ancora  mendace;  quella  vii  fervitù,  quell’at- 
tenzione fervile,  che  dee  aver  l’ uomo  allora,  che  vuol  dimoltrar- 


fi  quel,  che  non  è,  e con  ciò  guadagnarti  la  vana  approvazione 
del  volgo*-.  » '■.•£•.  • . .*  v , • ;,r,T  t *••*!  k'i  i * 

Ma  quanto  pofcia  dee  far  egli  per  confeguirla?  Quanta  dpe  pa- 
tir per.  non  perderla?  Quanto  tollerare  anche  nel  tempo  che  la  con- 
ferva? E’  obbligato  da  un’ incettante  follecitudine  di  correr'  fempre  àf- 
fannofo  per  iftrade  faticofe,  ed  incerte.  E’  coftretto  di  viver  lempre 
nel  dubbio,  che  a lui  lia  intempeftivamente  negato  ciò,  che  ingiu- 
ftamente  gli  fu  una  volta  conceffo.  Se  in  lui  retta  tuttavia  qualche 
lume:  dee  agitare  fempre  mai  col  rimorfo,1  che  le  forme  flette,  che 
il  conduffero  al  godimento  di  quel  vanoapplaofó,  gli  portino  ancora 
la  difapprovazione  de’ più  intendenti.  Se  tanto  più  non  gingne  a co- 
nofcere:  ecco  che  non  lolo  lì  può  dire  aver  lui  perduto  il  Buon  Gu- 
fto; ma  privo  affatto  di  luce  vivere  in  una  miferabile  cecità.  Oh  fe 
tali  cofe  confidereranno  con  attenzione  coloro,  che  con  limili  ogget- 
ti procedono,  ben  fo,  che  non  potranno  elfi  di  meno  di  non  mode- 
rare in  quella  parte  gli  Appetiti,  che  tanto  polfono  elfer  al  nollro 
volere  infetti;  E conformandofi  col  Buon  Gufto  di  Plinio,  doveran 
perfuaderft  alla  fine,  che  colui,  che  veramente  profeffa  il  Buon  Gu- 
fto, nibil  ad  ofìent  attortavi , omnia  ad  confcientiam  refert\  reti  eque  fa- 
di  non  ex  populi  f ormone  mercedem , fed  ex  fatto  perir. 

Ma  nel  tempo  fteffo,  ch’io  m’affatico  di  efpor  regole  fopra  la 
Teorica  del  Buon  Gufto,  m’avveggo  di  contravvenire  alla  pratica 
del  medelimo;  avanzandomi  con  foverchia  lunghezza.  Quella  non 
mai  col  Buon  Gufto  s’accorda;  E per  me  non  poffo,  fe  non  applau- 
dere  alla  faceta  interpretazione  del  Boccalini,  che  lia  di  rado  fapien- 
te,  non  quell’uomo,  che  eccede  nella  fimetria  delle  parti,  ma  quel- 
lo, che  abbonda  nelle  operazioni  troppo  dilatate,  e proliffe.  Una  co- 
fa  fola  può  fervire  per  mia  difcolpa,  ed  è il  gran  motivo,  che  mi 
fono  azzardato  a trattare . Per  iftabilire  la  direzione  regolata  del  tem- 
po, balla  un  folo  ftilo,  che  retto  s’efponga,  quando  il  Sole  co’fuoi 
. Tom.  VUI.  H rag- 
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raggj  l’illuftri;  Per  fegnare  il  breve  moto  d’una  fol’ora,  bada  li 
fe triplice  foro  della  Clepfidra;  Ma  per  formare  con  l’arte  una  mac- 
china, che  indefeffa  ci  moftri  le  proporzioni  del  tempo,  dobbiamo 
regolare  più  impulfi,  dabilire  più  centri,  difporre  fopra  d’efli  più  ruo- 
te, e nelle  ruote  più  parti.  Per  mifurare  U collume,  e per  didin- 
guere  in  elfo  quella  opportunità  di  operare,  o quella  mifura  all’ ope- 
razioni, che  danno  qualità  al  nollro  tempo,  bada  una  retta  inten- 
zione, quando  iia  da  lume  fuperiore  illudrata;  Bada  una  fola  rego- 
lata  apertura,  quando  in  una  fola  operazione  fi  fermi . Ma  fe  vo- 
gliam  prefcrivere  metodo  continuato  alle  azioni,  e ciò  col  folo  mez- 
zo del  nodro  Ingegno,  e dell’Arte;  l’Arte  dee  fudare  ne’fuoi  ma- 
neggj;  e l’Ingegno  non  mai  può  fupplire  colle  invenzioni.  In  me 
ciò  vedo  avverarli,  poiché,  febbene  tanto  ho  detto  fopra  la  Teorica 
del  Buon  Gudo;  febben  ho  prefcritto  regole  alle  Potenze,  leggi  alle 
Facoltà  dibatterne,  rimedj  a’ Pregiudizi,  correzioni  agli  Affetti,  e me- 
todo agli  Appetiti,  tuttavia  fo,  che  molto  di  più  fi  potrebbe  aggiu- 
cnere  a quanto  dilli.  Si  ricevano  adunque  quefti  miei  fenii  come  pre- 
liminari d’una  Teorica,  che  è capace  di  molto  più  prolungarti;  Co- 
me fi  debbono  confiderare  altresì  le  rifleflìoni  del  Pntanio,  in  quali- 
tà di  prelud)  fopra  una  Pratica,  che  egli  pofcia  tratterà  in  altro  tem- 
po con  maniera  più  abbondante,  più  particolare,  e più  interna. 
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LAM1NDO  PRITANIO 

Sopra  alcuni  punti  del  Buon  Gufto  nello  Audio 
delle  Scienze,  e dcU’Arri*  per  fervigio  della 
„ Repubblica  Letteraria  d’Italia. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Si  propendono  rtuc’vi  incitamenti  per  formare  la  Repubblica  Letteraria 
cf  Italia , e fi  [pianane  alcune  difficoltà , ed  oppofixieni . 

ON  è da  maravigliarli , che  la  propofta  giU  fatta  di 
ftabilire  una  Concordia  e Lega  fra  gl’  Ingegni  d* 
Italia  per  la  riformazione,  e per  l’ accrefcimento 
dell’ Arti,  e delle  Scienze,  fia  fiata  accolta  con  qual- 
che diverfirìi  di  pareri.  Qualunque  cola  è all’uomo 
rapprefentata,  o da  faperfi,  oda  crederli,  o pure  da 
farfi,  ordinariamente  non  difeende  all’Intelletto,  o 
alla  Volontà,  nè  vi  fi  ferma,  quale  veramente  ella  è o vera,  o fal- 
la, o buona,  o cattiva;  Ma  è alterata  dalle  differenti  inclinazioni 
dell’animo,  e dalla  diverfa  difpofizione  e capaciti  della  mente.  Secon^ 
do  gli  affetti,  e i priacipj,  che  prima  regnano  dentro  di  noi,  foglia- 
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mo  mifurar  tutto  ciò,  che  di  nuovo  ci  fi  offerifce.  Quelli  affètti  e 
principi  effendo  varj  negli  uomini,  ed  effendo  eziandio  buoni  o rei, 
fon  pofcia  cagione,  che  fi  formino  o buoni  o rei,  ma  fempre  varj  i 
giudizj,  e fempre  varie  le  elezioni  d’ una  medefima  cofa. 

Ciò  appunto  è avvenuto  all’Idea  della  Repubblica  Letteraria; 
Ad  alcuni  è fembrata  utile  infieme  e gloriofa,  ma  non  pofflbile  ad 
efeguirfi,  e l’hanno  perciò  confinata  con  quella  di  Platone,  o pure 
nell’ Utopia. _ Altri  { hanno  creduta  non  folo  polfibile,  ma  facile, 
quando  pure  fi  voglia.  Una  parte  hanno  defiderato  regole  più  prati- 
cabili, e avrebbono  voluto,  che  più  fpecificamente  fi  fodero  regiftra- 
ti  i bifogni  delle  Lettere,  e i loro  rimedj.  La  maggior  parte  hanno 
approvato,  fe  non  tutti  i fentimenti,  almeno  la  buona  volontà  del 
Pritanio.  Alcuni  hanno  eziandio  di  inoltrata  inclinazione  d’ accingerli, 
o fi  fono  accinti  aU’imprefa.  Altri  finalmente  han  rimirata  quella 
faccenda  con  quella  indifferenza,  con  cui  mirerebbono  la  propofizio- 
ne  di  riformare  il  governo  degli  Abilfini.  Se  però  noi  non  vogliamo 
fupporre,  che  fia  firanamente  corrotto  l’Intelletto,  e la  Volontà  al- 
trui, non  dobbiam  credere,  che  alcuno  abbia  giudicata  difutile,  o 
perniciofa  al  pubblico,  e a’ privati,  la  collituzione,  e il  fine  di  que- 
lla Società;  e molto  meno,  che  alcuno  l’abbia  anche  bramata  irapof- 
fibile  a praticarfi. 

In  tale  diverfità  d’animi,  ed  opinioni  poco  ci  vuole  a fcorgere, 
quanto  rifplenda  fovra  gli  altri  la  nobiltà  di  coloro,  che  augurano 
all’Italia  quella  Concordia  di  Letterati,  e l’efecuzioni  d’ un  difegno 
evidentemente  giovevole , per  meglio  confervare , ed  accrefcere  lo 
fplendore,  e la  riputazione  delle  buone  Lettere  in  quella  Provincia. 
Più  ancora  fi  fcuoprono  magnanimi  quelli,  che  manifellano  già  col- 
le opere  quello  si  illullrè  lor  defiderio  in  prò  delle  ftelfe,  o propo- 
nendo, o procurando  i mezzi  più  ficuri  e ipediti  per  facilitar  1 unio- 
ne fuddetta,  o almeno  proteltandofi  pronti  a follenere,  per  quanto 
fia  lor  permeilo,  la  caufa  di  quella  Letteraria  Repubblica,,  ove  ella 
fia  riabilita , Quelli  animi  veramente  generofi , perchè  veramente  in- 
namorati più  della  pubblica,  che  della  privata  utilità,  non  han  bifo- 
gno  delle  mie  lodi.  Pure  io  non  polfo  altenermi  dal  rallegrarmi  e 
con  elfo  loro,  e coll’Italia,  per  cagione  di  quanto  eglino  finora  han- 
no operato,  e per  quanto  fono  maggiormente  da  qui  innanzi  per  o- 
perare.  E’  da  bramarfi  nondimeno,  che  l’efempio,  e l’eloquenza  lo- 
ro polfa  vincere  la  tepidezza,  o il  freddo  degli  altri.  E per  avven- 
tura il  potrà  fenza  molto  contrailo,  facendo  conofcere  le  leguenti  ve- 
rità affai  palefi.  . i Pri- 
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Primieramente,  che  fe  han  punto  a cuore  l’onore  della  Chiefa, 
e il  profitto  dell’Italia,  e delle  buone  Lettere,  non  poflòno  ricufare 
di  dar  mano  ad  un’imprefa,  la  quale  non  ha  altro  oggetto,  che  que- 
lli due  punti.  Secondariamente,  che  a tal  fine  più  di  leggieri  fi  può 
giungere  coll’unione  degli  animi,  de’configlj,  delle  fatiche:  effendo 
cosi  coftituito  dalla  natura,  che  niuna  cofa  creata  per  fe  fola  polla 
molto,  e per  lo  contrario  moitilfimo  polla,  fe  unifca  le  fue  forze 
quantunque  debili  colle  altrui:  Crefcere  al  piò  alto  legno  per  cagio- 
ne  della  concordia  i Regni,  le  Famiglie,  e le  Arti;  cadere  per  la 
difcordia;  ed  effere  finalmente  tante  Accademie,  Univerfità,  e Socie- 
tà erudite  in  Italia,  in  Francia,  in  Ifpagna,  in  Germania,  e in  In- 
ghilterra, è un’autentico  tellimonio  di  quanto  contribuita  all’avan- 
zamento delle  lettere  l’unione  degli  animi:  alla  quale  punto  non  s’ 
oppone  la  lontananza  de’ corpi,  nè  la  diverfità  de’dominj.  Terzo, 
che  non  è da  lafciarfi  a’pofteri  noftri  la  gloria  d’ un’ opera,  che  ora 
può  farfi  per  noi,  e il  folo  tentar  la  quale  è gloriofo.  Quarto,  non 
poterfi  addurre  fcula,  o ragion  veruna,  per  cui  alcun  Letterato  o gia- 
llamente fi  efenti  dal  promuovere  e amar  quella  Concordia,  o legit- 
timamente la  creda  imponibile.  Imperciocché  altro  non  può  farla  giu- 
dicare si  lontana  dall’efecuzione,  che  il  conofcere  o non  affai  perfet- 
ta, o affai  difettolà  l’Idea,  che  fe  n’è  finora  propoffa;  Ovvero  il 
darfi  ad  intendere,  che  al  bifogno  di  si  fatta  imprefa  non  fia  per 
concorrere  il  favore  de’ potenti,  e fovrani  appoggj,  fenza  cui  manife- 
flamente  appare  non  poter  effa  Repubblica  prometterfi  nè  pure  prin- 
cipio, non  che  vita  lunga  e felice. 

Ma  quanto  al  primo,  farebbe  torto  all’Ingegno  e proprio  e di 
tanti  altri  valentuomini,  chi  penfaffe  non  potervifi  porre  rimedio,  o 
non  comprendeffe,  nulla  efferc  piò  facile,  quando  fi  voglia,  che  il 
ritrovar  mille  fpedienti  e leggi  migliori  per  formare  la  divifata  So- 
cietà; ficcome,  quando  concordemente  fi  voglia,  facilismo  è ancora 
a fcorgerfi,  di  qual  riformazione  abbiano  bifogno  le  Lettere,  o in- 
fieme  quale  accrefcimento  elle  debbono  fperare,  e fi  poffa  ad  effe 
contribuire. 

Quanto  al  fecondo,  fia  ringraziata  la  clemenza  di  tanti  animi 
fublimi,  e fovrani,  che  ci  hanno  rifparmiata  la  fatica  di  rifpondere 
ad  un  tal  punto,  per  aver  già  eglino  baftantemente  palefato  col  gra- 
dimento loro,  quanto  fia  per  effere  lor  cara  quella  Letteraria  Repub- 
blica; come  pure  per  aver  dimoftrata  la  generofa  loro  intenzione  di 
proteggerla,  promoverla,  e favorirla.  Bifogna  confeflàre,  che  quando 
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anche  non  aveffero  eglino  si  chiaramente  efpreffa  la  loro  magnanima 
volontà,  pure  altro  non  dovea  nè  afpettarfi,  nè  fupporfi,  (tante  lo 
fplendore  troppo  manifello  di  quelle  virtù,  le  quali  per  noltra  ventu- 
ra s’adunano  oggidì  ne’ Sovrani  d’Italia.  Non  fi  può  mettere  in  dub- 
bio, ch’eflì  perfettamente  non  conofcano,  e non  vogliano  eziandio 
porre  in  pratica  quella  maflìma  di  buon  Governo:  cioè  che  il  pur- 
gar dai  difetti  e dagli  abufi  gli  Stati,  ed  il  nutrire,  e l’ampliare 
ne’fudditi  l’Arti,  e le  Scienze,  è una  delle  più  facili  e ficure  lira- 
de  alla  gloria.  Ma  pofciachè  i noftri  gloriofi  ed  alti  fautori  hanno 
ancor  voluto  levarci  ogni  motivo  di  dubitare  dell’Eroico  lor  piaci- 
mento per  gli  progredì  delle  Lettere  e della  Repubblica;  refla  folo, 
die  quella  Repubblica  incominci  a mollrarfene  degna  col  por  mano 
aH’imprefa,  e col  dar  faggio  del  molto,  che  potrà,  e fe  ne  dovrà 
pofcia  fperare. 

Altra  fcufa  non  ci  figuriamo  poflìbile  a cadere  in  mente  d’  al- 
cuno per  fottrarfi  da  quella  Lega,  fuorché  1’  apprendefe  o fe  ItefTo 
inutile  per  giovarle,  o efla  di  poco  o niun  giovamento  al  Pubblico; 
o pure  il  temere,  che  polla  venir  dalla  lìelfa  pregiudizio  alla  quie- 
te de’  folitarj  fuoi  lludj,  e delle  fue  ordinarie  faccende,  ovvero  alla 
fua  gloria  privata,  fe  farà  diltratto  a procurar  la  comune.  Ogni  al- 
tro motivo,  che  lì  volelfe  opporre,  non  farebbe  divero  fe  non  poco 
lodevole,  e di  un  tacito  rimprovero  all’altrui  cofcienza,  maflìma- 
mente  fe  avelie  origine  da  vile  interefle.  E ficcome  certo  è,  che 
niuno  vorrà  giammai  palefemente  accufarfene,  cosi  è fuperfluo,  eh* 
io  ne  ragioni.  Anzi  non  fo  indurmi  a credere,  che  alcun  vero  Let- 
terato lia  capace  di  lafciarfi  offufeare  da  si  balle  nebbie,  o fia  co- 
si perdutamente  innamorato  di  sé,  che  nulla  ami  l’utile  e l’onore 
del  Pubblico. 

Abbiam  già  rifpollo  a chi  forfè  non  ravvifa  tutto  il  vantaggio, 
che  per  altro  evidentemente  fi  può  raccogliere  dalla  collituzione  di 
quella  Repubblica,  e dall’efecuzione  de’ fuoi  difegoi.  Troppa  umiltà 
apparirebbe  in  chi  fi  riputaffe  inabile  a cooperare  in  qualche  parte 
al  profitto  della  medefima;  non  elfendoci  veruno  degno  d’eflerviam- 
meflTo,  il  quale  o con  gli  fcritti,  o colla  voce  non  poflà  o promuo- 
vere per  fe  Hello,  o perfuadere  ad  altrui  la  riformazione  e l’accre- 
fei mento  delle  Scienze  e dell’ Arti,  o almeno  di  quell’ Arte  o Scien- 
za, ch’egli  più  dell’ altre  ama  e profelfa.  Il  folo  pubblicar  co  fe  me- 
ritevoli di  plaufo,  balla  al  bifogno  della  Repubblica,  anzi  è il  gio- 
vamento maggiore,  ch’ella  dai  Letterati  ne  afpetta.  In  mancanza  di 


1 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  I.  63 

eli,  grande  dima  fari  eifa  ancora  di  quegli,  i quali  vorranno  im- 
piegare per  lo  meno  la  loro  eloquenza  ed  autorità  in  muovere  al- 
trui a tali  opere,  e {"occorrendoli  con  varj  mezzi,  e confìgl).  Chi 
non  potrà,  nè  vorrà  o nell’ una,  o nell’altra  guifa  adoperare  in  prò 
della  Società  nolfra  il  proprio  talento,  non  avrà  molto  a difenderli, 
per  efentarfi  da  una  Lega,  certamente  non  fati»  da  lui. 

Quelle  medefime  olTervazioni  fufficientemente  ancora  adolvono 
ehicchdlia  da  qualche  paura,  che  polla  l' incamminamento  e l’inten- 
zione della  Repubblica  punto  nuocere  al  corfo  de’  foliti  loro  affari , 
e al  ripofo,  e alla  gloria  loro.  Ognuno,  fecondo  che  farà  a lui  per- 
meilo dal  fuo  grado,  dalle  fue  occupazioni,  e dalle  lue  forze,  do- 
vrà contribuire  ciò,  che  potrà  al  ben  pubblico  delle  Lettere.  Nulla 
di  piò  fi  efige:  eflendoche  non  mancherà  buon  numero  di  perfone, 
le  quali  con  nobile  generalità  confagreranno  parte  dell’applicazione 
loro  al  regolamento  di  quello  corpo,  e alla  comunicazione  delle  fue 
membra;  mentre  altri  faticheranno  in  privato  co’ Libri  alla  fconfkta 
degli  abufi,  e all’introduzione  dell’ottimo  gullo  nello  dudio  di  tut- 
te le  Scienze,  e di  tutte  l’arti  piò  nobili.  Ma  è neceflario,  che  la 
diverfità  dei  Letterati,  e degli  fludj,  e de’genj  loro  ad  ogni  modo 
«’ accordi  in  quello  maflìmo  punto,  cioè  nel  muoverli  concordemen- 
te, e da  piò  bande,  e in  un  medefimo  tempo  a quella  feonfìtta,  e 
a quella  introduzione;  perciocché  troppo  è verifimile,  che  a s\  gran- 
de adatto  non  abbia  da  «filiere  l’ infingardaggine  di  molti  e la  tra- 
cotanza d’ alcuni.  Tolte  via  a loro  difpetto  e le  reliquie  de’fecoli 
barbari,  e l’indigefle  idee  de’ moderni,  le  Lettere  riacquilleranno  in 
Italia  l'antica  gloria,  e forfè  ancora  acquifleranno  gloria  maggior 
dell’  antica . 

Non  ci  mancano  Ingegni  feliciffimi,  Giovani  lludiofidimi,  Uni- 
verfità  infigni,  e Maeltri  in  gran  copia.  Mancano  folamente  Mae- 
flri  d’ottimo  gullo,  per  opera  de’ quali  meglio  s’incammini  la  gio- 
ventò  fludiofa  al  podedo  e alla  coltura  delle  Scienze  e dell’ Arti  con 
fare  impiegare  piò  utilmente  quel  tempo,  che  ora  fi,  fpende  in  im- 
parar molte  cofe  imperfette,  oppur  vane;  gloriole  forfè  ne’fecoli  roz- 
zi, ma  ora  prive  di  lode  (per  non  dire  anche  di  piò)  predo  la 
gente  adennata.  Fra  coloro,  che  in  varie  Scienze  ed  Arti  per  lor 
ventura  podeggono  quello  perfetto  Gullo  ( e non  fon  pochi  la  Dio 
mercè  oggidi  nell’  Italia  : ) chi  farà  mai , il  quale  riculì  di  comuni- 
carlo ad  altrui,  di  perfuaderlo,  di  promuoverlo,  dappoiché  rimira 
già  unti  altri  nobili  Ingegni  difpodi  all’imprefa  medefima,  e lento 
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inchinarli  alla  protezion  delle  Lettere  e de’ loro  profeflori,  il  magna- 
nimo cuore  di  tanti  Grandi?  Niuno,  credo  io,  tra’ veri  Letterati  et 
fer  può,  che  sì  apertamente  voglia  tradire  il  bifogno  delle  Lettere, 
e la  bella  difpofìzione  di  UDa  ricca  medie  in  quefia  opera:  madìme 
quando  confideri,  che  il  Buono  ha  da  edere  didulìvo  di  fé  dedo,  e 
che  tutte  le  leggi  della  vera  Morale  adidono,  e danno  vigore  alla 
nodra  efortazione.  Quando  egli  abbia  buon  cuore  per  la  Chiefa  Cat- 
tolica, per  la  nazione  Italiana,  per  la  Tua  Patria,  anzi  per  tutti  gli 
altri  defiderofi  di  divenir  veramente  dotti,  e ( dami  lecito  di  ag- 
giungere ancor  quedo  ) ove  ponga  mente,  che  niuna  maggior  gloria 
gli  può  altronde  venire , che  dal  faticare  io  benefìzio  del  pubblico  : 
al  che  ben  sò,  che  può  tendere  l’edizione  di  pregiati  Libri,  ma  in- 
comparabilmente più  fi  tende  coll’ infondere  agli  altri  la  maniera  e- 
ziandio  di  farne  de’  Gmiglianti,  e col  richiamare  ad  alta  voce  nel 
diritto  cammino  tanti,  che  o follemente  o incautamente  fon  travia- 
ti; Chi  farli  così  dimentico  delle  nobili  Idee  dell’oneflo;  così  ava- 
io, e d’animo  così  ignobile,  che  potendo  non  voglia  far  migliore 
e più  felice  altrui,  quando  quedo  far  migliore  e più  felice  altrui, 
non  renda  lui  men  buono  e men  felice  di  prima?  anzi  maggiormen- 
te ferva  a farlo  tale,  e a guadagnargli  fempre  più  quella  oneda  glo- 
ria, di  cui  va  egli  probabilmente  in  traccia  per  altre  drade? 

Ed  ecco  ciò,  ch’io  avea  da  dire  in  quedo  propofito,  e ch’io 
e brevemente  e nudamente  ho  fpodo,  immaginandomi,  che  le  ra- 
gioni fin  qui  prodotte  debbano  comparir  fortidime  anche  in  queda 
femplice  efpofizione  a chiunque  fi  laida  vincere  più  dal  linguaggio 
della  verità,  che  da  fuoi  ornamenti.  Se  altri  prederanno  pofcia  a sì 
fatto  argomento  le  forze  della  loro  eloquenza,  può  effer  che  mag- 
gior frutto  ancora  fe  ne  riporti.  Io  intanto  dopo  aver  così  rammen- 
tato ai  Letterati  d’ Italia  il  lor  dovere , mi  rivolgerò  a divifar  più 
fpecificatamente  una  parte  di  quel  molto,  che  alla  lor  Lega  fi  afpet- 
ta,  difendendo  dalle  Idee  generali  altra  volta  da  me  propode  ad 
un  punto  men  generale,  ma  fommamente  però  neceffario  ed  utile 
da  faperfi.  E conciofiachè  la  Repubblica  Letteraria  d’Italia  più  non 
paja,  qual’ era  prima,  un  folo  bel  fogno,  giacché  e la  certezza  del 
favor  de’ Principi,  e l’ardore  di  molti  valentuomini  tutti  intefi  allo 
dabilimento  fuo  modrano,  quali  oramai  fieno  i fuoi  fondamenti;  io 
lafciando  dare  le  maniere,  che.  giudicai  lecite,  e giovevoli  fui  pria- 
cipio;  non  permetterò  da  qui  innanzi,  che  fi  defideri  gravità  nelle 
mie  parole;  e altrettanto  bramerò  che  fi  faccia  dagli  altri  intere  flati 
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Bella  medefima  imprefa.  Quafi  ridendo  ci  fumo  introdotti  alla  gran 
medicina  delle  Lettere;  con  tutta  la  ferietà  ora  dee  profeguirla  eia- 
feuno.  E farà  un'evidente  contraffegno  d’animo  grande  il  non  la- 
rdarli arrecare  nel  viaggio  dalle  grida,  e dalle  beffe  di  chi  forfè  a- 
merà  di  ben  navigare,  ma  folo,  e forfè  navigando  male,  non  diffe- 
rirà chi  gli  additi  il  miglior  cammino,  e ch’altri  non  voglia  mife- 
ramente  con  effo  lui  naufragare.  Da  niuna  di  quelle  cagioni  erano 
modi,  per  quanto  io  fon  certo,  quegli  che  fui  principio  credettero 
bene  di  doverfi  opporre  ai  difegni  della  propolla  Repubblica.  Il  per- 
chè in  vece  di  mettere  mano  a quell’ armi  acute  e robude,  che  for- 
fè ci  potea  fomminillrare  la  giudizia  della  cauta,  più  volentieri  li 
adoperarono  quelle  più  miti,  che  fomminiltrò  la  migliore  Filofofia; 
madìmamente  trattandofi  con  perfone,  che  veridmilmente  non  inte- 
fero  di  difpiacere  a chi  da  nafeodo  fotto  la  mafehera  di  Lamindo 
Priranio.  Ma  di  quedo  non  più. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Buon  Gu/io  unìverfalc , dijlinto  dai  particolari.  Divijtone  delle  Potenze 
delf  Anima  per  quel  che  riguarda  lo  /ìndio  delle  Lettere , e il 
buon  Gujìo.  ; 

ABbiamo  altre  volte  detto,  che  la  propoda  Società  ha 
da  avere  per  fine  lo  ridabilimento , la  confervazione , 
e l’accrefcimento  del  Buon  Gudo  nelle  Lettere.  Noi 
per  buon  Gudo  intendiamo  il  conofeere  ed  il  poter 
giudicare  ciò,  che  fia  difettofo,  o imperfetto,  o me- 
diocre nelle  Scienze  e nelle  Arti,  per  guadarfene;  e ciò  che  fia  il 
meglio,  e il  perfetto,  per  feguirlo  a tutto  potere.  Di  quello  altri 
ne  hanno  la  teorica,  altri  ne  vantano  ancora  la  pratica.  Ógni  Scien- 
za, ogni  Arte,  effendo  retta  da’fuoi  particolari  principi,  e dalie  fue 
determinate  Leggi  , ha  per  confeguente  bifogno  anche  d’  un  buon 
Gudo  particolare;  e perciò  quante  fono  l’Arti,  e le  Scienze,  tanti 
ancora  fono  i buoni  Gudi  particolari.  Di  quedi  non  vogliamo  con 
tutta  didinzione  ragionare  prefentemente , si  perchè  richiederebbe  più 
volumi  una  si  vada  materia,  e si  perchè  non  è pefo  per  una  fola 
Tom.  VUl.  | perfo- 
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perfona  ciò,  clic  un  giorno  (ben  formata  che  Ha  la  Repubblica)  do- 
vrà diflribuirfi  a varj  Letterati;  fecondo  che  altrove  s è configliato. 

Oltre  ai  particolari  ottimi  Gulli  ve  riha  uno,  che  dee  chia- 
marli Uoiverfale,  ficcome  quello,  che  fcorre  per  tutte  le  Scienze  e 
per  ogni  Torta  di  letteratura.  Senza  la  cognizione  di  quello  non  pofi 
fono  edere  perfetti  i particolari;  anzi  meglio  dirò,  che  non  può  dar- 
li buon  Gufto  particolare,  fe  non  li  polfeggono  i configlj,  e i pre- 
cetti dell’ univerfale . E pure  di  quello  ora  fi  fa  cosi  lieve  conto,  e 
fi  cerca  negli  lludj  piuttollo  d’empiere  il  capo  di  molte  cofe,  e no- 
tizie per  poter  decorrere,  e far  comparfa  nei  Mondo,  che  di  colti- 
vare, e rifchiarare  il  medelimo  Intelletto  per  ben  giudicar  delle  co^ 
fe  lìeffe,  e delle  notizie  che  li  ricevono.  Bifogna  formare  il  Giudi- 
zio, ed  entrare  in  quello  buon  Gufto,  e per  quanto  è polTibiie  piti 
a buon’ ora;  ed  io  quantunque  non  ne  fia  cosi  provveduto  per  me* 
che  polla  ifpirarlo  ad  altrui,  nulla  di  meno  forfè  - 

Fungar  vice  cotti  , acutum  .. 

Reddere  qua  e ferrum  valete  exors  ipfa  fecandi, 

E per  quello  incomincerò  a trattar  alquanto  di  cosi  importante  ar- 
gomento per  benefizio  de’  giovani , che  vorranno  divenir  degni  d’ en- 
trare nella  Repubblica  Letteraria,  e d’effère  annoverati  fra  que’ Ve- 
terani, che  io  già  fuppongo  tutti  meglio  di  me  addottrinati  nella 
{cuoia  dell’ ottimo  Gufto. 

Dilli  di  trattarne  alquanto,  perciocché  nè  alcune  mie  prefenti 
cure  mi  permettono  di  ampiamente  ftendermi  in  quella  materia,  nè 
il  comporterebbe  l’anguftia  de’ fogli,  che  fi  vogliono  per  ora  adope- 
rare, più  a fine  di  additar  le  cofe  neceflarie,  che  di  perfettamente 
{pianarle.  Ciò  dunque  farà  piuttofto  un  modello,  e un  faggio  del 
molto,  che  potrebbe  e dovrebbe  dirli;  ma  farà  nondimeno  tale,  che 
fervirà  di  feorta  ai  palli  de’ meno  efperti.  Aggiunfi  inoltre,  elfere 
deftinate  alla  gioventù  ftudiola  quelle  mie  parole,  non  già  perchè 
moltiflimi  vecchj  non  abbiano  fomma  necelfità  di  limili  avvertimen- 
ti, ma  perchè  quali  nel  folo  docile  Intelletto  de’ giovani  può  fperarli 
che  fodamente  allignino,  e rendano  pofeia  abbondante  frutto.  A chi 
ha  fpefo  il  meglio  dell’età  fua  negli  lludj  fenza  ma»  giugnere  a co- 
nofeere  o ad  eleggere  il  migliore  fentiero,  troppo  difpiace  di  dover 
cosi  tardi  ritornar  àd  eflère  difcepolo.  Gli  balla  di  goderli  in  ripolo 
quella  gloria  e que’ gradi,  che  gli  ha  fruttato  lo  ftefio  Gufto  non 
buono;  e feppure  fi  moverà  alle  voci  altrui,  più  facilmente  fi  farà 
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a declamare  contra  le  medicine,  e contro  chi  gliele  porge,  che  con- 
tro la  lua  invecchiata  malattia;  e piuttolto  a difendere  gli  antichi 
abutì  ed  errori,  che  a perfeguitargli  in  fe  Hello.  Perciò  credo  mi- 
glior conlìglio  il  non  confumar  troppo  tempo  dietro  alla  cura  di 
quella  gente,  la  quale  non  ama  di  lafciarfi  perfuadere,  e molto  me- 
no di  confelfare  il  fuo  lungo  errore  o delirio,  perchè  non  ama  o di 
arrolTire  si  tardi,  o di  compenfar  con  fatiche  nuove  i giorni  perduti. 

Turpe  putant  parere  minoributy  & quae 
Imberbe s dtdicere , fenes  perdendo  fateti . 

E ciò  pollo,  palio  a ragionar  con  coloro,  che  porteranno  piò  doci- 
lità, e miglior  cuore  per  lo  fludio  delle  buone  Lettere. 

Niuno  può  mettere  in  dubbio,  che  ottima  non  (ia  la  dillinzio- 
ne  di  due  Potenze  primarie  nell’Anima  Ragionevole,  l’una  delle 
quali  Conofcitiva,  e l’altra  Appetitiva  s’appella.  Con  altro  nome 
chiamiamo  la  prima  Intelletto,  e la  feconda  Volontà.  Può  ben  ta- 
luno dubitare , fe  la  Memoria  nell’  uomo  fìa  una  tal  primaria  Poten- 
za, che  non  polfa  in  guifa  alcuna  dirli  dipendente  da  una  delle  al- 
tre due,  anzi  la  (le  (fa  cofa  con  una  d’ effe  ; perciocché  la  Memoria 
può  parere  una  forza,  e virtù  del  medelimo  Intelletto,  che  dalla 
fantafia  raccolga,  o in  ella  rimiri  le  fpecie,  le  imprelfioni , le  vefti- 
gie  delle  cofe  o ricevute  per  via  de’fenfi,  oppur  meditate.  Nondi- 
meno per  non  condurre  chi  legge  dentro  l’arduo,  e tuttavia  ofcuro 
fi  (tema  dell’  Anima  noftra,  volentieri  ci  attegniamo  a coiai  dillin- 
zione;  e confideriamo  in  chi  è per  darti  alle  Scienze,  e alle  Arti 
nobili,  quelle  tre  primarie  Virtù,  Intelletto , Memoria , e Volontà. 

Ora  è da  dire,  che  per  mancamento  d’una,  o di  tutte  e tre 
quelle  Potenze  gli  uomini  o non  fi  danno  a (tudiare  le  Lettere,  o 
fìudiandole,  non  riefcono  pofcia  eminenti.  Bel  regalo  dalla  natura 
fortire  una  Fantafia  lucida,  e ben  difpofta.  Gran  foccorfo  dell’arte 
farfi  una  Memoria  tenace  nel  ritenere  le  cofe,  e pronta  nell’efìhirle 
all’Intelletto,  che  le  ricerca.  Tuttavia  potendo  una  Fantafia,  feb- 
ben  vivace,  e una  Memoria  fortunata  unirti  ad  un  infelice  Intellet- 
to, e ad  una  pefiìma  Volontà,  non  è l’una,  o l’altra  capace  di  far, 
Eroi  nella  Repubblica  delle  Lettere.  Al  più  può  la  Fantafia  produr- 
re degli  ornamenti  mirabili,  come  appunto  fon  gli  Arabefchi,  i qua- 
li fattamente  dilettano  col  tnoftruofo.  Può  la  Memoria  al  più  al  più 
provvederci  d’una  gran  farragine  di  parole,  di  cofe,  e di  un  melcu- 
glio  d’erudizione,  che  può  alle  volte  cagionare,  non  che  diletto, 
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ftupore;  a quelli  però,  che  fi  appagano  folo  dell’ apparenza , nè  cep* 
cano  il  fondo  del  vero  fapere. 

Un  Intelletto  felice  fornito  in  alto  grado  di  quella  forza,  che 
noi  chiamiamo  Ingegno,  per  cui  egli  chiaramente  apprende  e conce- 
pire le  cofe;  acutamente  penetra  nel  profondo  e nell’ attratto  delle 
medefime;  velocemente  in  un  tempo  fteflò  corre  a lontaoiflimi  e di- 
fparatiflìmi  oggetti,  è un  dono  della  fola  benigna  Natura,  nè  può 
acquiftarfi  con  Arte.  Da  quello  Intelletto  principalmente  vengono  i 
più  riguardevoli  parti,  che  s’abbia  il  Mondo  letterario.  E quella  fi 
è la  vera  forgente  delle  cofe  grandi  in  trattare  le  varie  dil'cipline. 
Chi  è folo  Memoria,  vive  per  cosi  dire  tutto  dell’altrui,  nè  altra 
lode  ha  che  quella  della  fatica,  per  mezzo  della  quale  ha  tante  co- 
fe raccolto  nella  fua  privata  guardaroba . Ma  chi  ha  Ingegno  di  tal 
natura,  vive  del  fuo;  ed  al  pari  delle  feconde  campagne,  da  fe  ftef- 
fo  produce  le  fue  ricchezze,  o ricevuto  poco  feme  altronde,  il  mol- 
tiplica a difmifura  con  fingolare  fua  gloria,  e con  incredibile  altrui 
benefizio.  Di  rado  avviene  che  un’ingegno  grande  vada  fcompagna- 
to  da  una  corrifpondente  Memoria,  e neppure  ciò  per  avventura  può 
accadere,  ove  quell’ingegno  fia  veloce,  e vivace.  Pure  fi  danno  In- 
gegni profondi,  ed  acuti,  a’ quali  manca  almen  la  prontezza  della 
Memoria,  onde  riefcono  pigri  nelle  loro  operazioni,  e difadatti  ad 
efpriraerfi:  mentre  non  fervono  loro  prontamente  le  Immagini  e le 
parole  neceflarie  per  concepir  torto  al  di  dentro  le  cofe,  o per  dipi- 
gnerle  pofcia  velocemente,  e variamente  al  di  fuori. 

Ma  nè  una  Memoria  tenaciflìma  e agiliflima,  nè  un’Ingegno 
fecondiamo  e mirabile,  faranno  rifplendere  chi  che  fia  nelle  Lette- 
re, e fe  con  etto  loro  eziandio  non  fi  colleghi  una  vigorofa  Volon- 
tà tutta  rivolta  al  portello,  e alla  coltura  delle  medefime.  Che  gio- 
vano tante  belle  doti,  fe  non  fi  vuol  pofcia  tollerar  la  fatica  necef- 
faria  allo  rtudio,  fe  fi  vuol  fidamente  pafcere  il  corpo  di  voluttà,  e 
fe  a nuli’ altro  l’animo  penfa,  che  a vani  diletti,  all’  intereffe , agli 
onori  del  Mondo,  e a limili  altri  Idoli  dell’umana  ambizione,  e 
fciocchezza?  Certo  è,  che  per  difetto  di  Volontà  veggiamo  tanti 
nobiliflìmi  ingegni  o non  entrare,  o non  fermarli  nelle  Scienze, 
nelle  quali  per  altro  avrebbero  fatto  indicibil  progreflo.  Che  feppu- 
re  s’applicano  efli  per  poco  allo  rtudio,  ad  altro  noi  fanno  pofcia 
fervire,  che  a procacciarli  qualche  tranfitorio  applaufo  nelle  raunanze 
c converfazioni  civili.  Una  tal  difavventura  fi  olferva,  come  ho  det- 
to, in  affaiifime  perfone,  ma  più  frequentemente  in  chi  è dotato  d* 
- . Ingegno 
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Ingegno  focofo,  o fia  Mercuriale.  Niuno  piti  d’efTì  potrebbe  far  voli 
grandi  nel  paefe  dell’erudizione,  e niuno  men  d’elTi  vi  tende,  o v’ 
afpira.  E noi,  che  non  dobbiamo  giudicare  il  merito  d'un  uomo  dalle 
fue  grandi  qualità,  ma  dal  buon  u(ò,  ch’egli  là  farne,  chiamiamo 
ben  più  fortunato,  e degno  di  lode,  chi  ha  talento  minore,  e inde  feda- 
mente ne  fa  buon’ufo,  che  chi  l’ha  maggiore,  e’1  feppellifce  nell’ozio. 

Ecco  dunque,  onde  proceda  lo  fcarfo  numero,  non  giù  di  chi 
dia  opera  alla  letteratura  (che  quelli  fono  quali  infìniti  ) ma  di  chi 
faccia  gran  viaggio  nella  medefima,  e produca  Libri  degni  d’ immor- 
tali tù.  Manca  loro  la  forza  d’una,  o di  tutte  e tre  le  Potenze  fud- 
dette.  L’ottima  Volontà  fenza  l’Ingegno,  e fenza  la  Memoria,  nul- 
la può  fare.  L’Ingegno  privo  delle  altre  due  Virtù,  può  far  molto, 
ma  non  inai  farà  nulla.  Pochilfìmo  o nulla  per  fé  ideila,  può  fare, 
o farà  la  Memoria.  Feliciflìmi  per  lo  contrario  fono  da  dirli  coloro, 
che  accoppiano  infieme  Ingegno  grande,  Memoria  pronta,  e Volon- 
tà ardente.  Di  quelli  fi  formano  appunto  le  prime  colonne  delle 
Scienze,  e delle  Arti.  Non  leggier  frutto  ancora  fi  fuol  raccogliere 
da  un  Ingegno  mediocre,  e da  una  mediocre  Memoria,  fe  al  maneg- 
gio loro  iia  polla  una  ferventiflima,  e collante  Volontà  nello  dudio. 

Qualunque  nondimeno  fia  la  felicità,  e la  concordia  nell’uomo 
di  quelte  tre  nobili  Potenze,  elle  fenza  un’altro  foccorfo  non  pollo- 
no  lperare  di  condurci  alla  perfetta  cognizione,  e coltura  delle  Let- 
tere, anzi  polfono  farci  precipitare  in  più  errori,  ed  opinioni  mo 
flruofe.  Non  miriamo  noi  tanti  valentuomini  confumar  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita  in  illudj  poco  lodevoli,  inutili,  o perniciofi?  Non 
ne  miriamo  tanti  altri  caduti  nelle  Erede,  e nello  flelfo  Ateifmo,  e 
che  giornalmente  impiegano  il  vigore  de’lor  talenti  in  fervire  all’er- 
rore, e in  diilruggere  ciò  ch’altri  hanno  edificato?  E’  neceffario 
dunque,  che  le  fuddette  Potenze  abbiano  inoltre  un  faggio  Governa- 
tore ed  Ajo,  che  le  regga  nel  cammino  delle  Scienze,  col  tenerle 
ben  lungi  da  ogni  precipizio,  e coll’ additar  loro  la  via  migliore. 

Non  è quello  Ajo,  fe  non  quell’ altra  virtù  e forza  dell’Intel- 
letto da  noi  chiamata  Giudizio,  che  per  quello  riguarda  allo  fludio 
e alla  coltura  delle  Lettere,  ci  piace  ancora  di  chiamarlo  Buon  Gu- 
(lo.  Ma  queflo  Giudizio,  o fia  quello  Buon  Gullo,  che  dovrebbe 
affilierei  ne’ primi  palli  de’ noflri  lludj,  per  umana  feiagura  fuol’ edere 
frutto  folamente  di  chi  ha  molto  viaggiato,  anzi  di  chi  già  penfa  al 
ripofo.  Fa  perciò  di  meftiere,  che  i giovani,  per  quanto  è loro  per- 
meilo ricorrano  p alla  vivace  voce  di  qualche  Maellro  e condottie- 
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re,  in  cui  rifegga  veramente  quedo  ottimo  Gufto,  oppure  ai  Libri; 
fe  alcuno  ve  n’ha  conofciuto  da  loro,  che  tratti  quello  argomento 
utilifiimo.  Io  intanto  accennerò  qui  alcuno  de’ più  importanti  princi- 
pi, lu  i quali  mi  fembra  ch’egli  s’appoggi. 


CAPITOLO  TERZO. 

Della  Volontà , e dei  fini  ed  affetti  umani  nella  coltivazione  delle  Let- 
tere . Quali  fieno  pernictoji  al  buon  Cuflo.  Adulazione  mezzo  in- 
volontaria. Amore  della  Verità  ha  da  rffere  il  primo  effenzial  fi- 
ne di  chi  fludia.  Subordinali  a queflo  Ji  permettono  altri  amori , 
e dcftderj.  Critiche , e Apoloaie  dtfettofe. 


Incominciando  dalla  Volontà,  al  cui  governo  è fopra 
tutto  neceffaria  la  vigilanza  nel  corfo  degli  ftudj,  noi 
fupponendola  già  invaghita  delle  Lettere,  e tutta  in  mo- 
vimento per  apprendere  le  difcipline,  ci  mettiamo  a cer- 
care, perch’efla  con  tanto  coraggio  fi  muova  inverfo  co- 
tal  paefe,  e vi  abiti,  e comandi  all’Ingegno  di  alzarvi  fontuofi  edi- 
fizj  lenza  perdonare  a fatica  veruna.  Ora  fe  per  un  poco  fi  vuol’ ca- 
ttare in  fe  fielTo,  e rivelare  ciò  che  ne  dice  la  non  mentitrice  co- 
feienza , fiudiano  le  genti  col  fine  o di  pervenire  per  tal  via  alla  ri- 
putazione e gloria  del  nome,  e di  diftinguerfi  con  quell’  ornamento 
dal  volgo  nobile  o Ignobile;  o d’afeendere  mercè  di  si  poderofo  ap- 
poggio agli  onori,  o alle  dignità  Ecclefialliche,  e Secolari;  o di  fol- 
levare la  fua  povertà;  o di  accrefcere  il  patrimonio  e di  godere  al- 
tri agj  e delizie  della  vita  umana  e civile.  Sono  ben  radi  coloro,  i 
quali  per  altro  fine,  che  per  uno  de’luddetti,  almeno  fui  principio, 
fi  fieno  con  ardore  incamminati  alla  conquida  delle  Scienze  e delle 
Arti.  Seneca  in  quedo  proposto  ha  fatto  lenfatiflime  riflefiìoni,  e più 
e meglio  di  lui  i Santi  Padri. 

Ma  niuno  di  quedi  fini  è conforme  alle  leggi  dell’ottimo  Gu- 
flo,  e ciafcuno  per  fe  Jteffo  può  dranamente  opporfi  al  vero  profitto 
degli  animi.  E quali  fon  quede  leggi?  Quando  anch’io  tacedi,  o- 
gnuno  facilmente  (e  le  troverebbe  fcritte  nella  mente,  purché  punto 
confideraffe  l’Idea  delle  Scienze,  e dell’ Arti.  Chi  dudia  le  difcipli- 
ne, cerca  di  fapere,  e d’imparare.  E che  altro  cerca  egli  di  lapere, 
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è d’imparare,  fe  non  il  Vero,  e il  Buono,  affinchè  dal  primo  retti 
illuminato  l’ Intelletto,  e dal  fecondo  la  Volontà  fia  fatta  migliore, 
quando  al  conofcimento  del  Buono  fi  voglia  far  feguire  ancor  l’ele- 
zione? £ chi  ad  altrui  infegna,  che  altro  pretende  di  fare,  fe  non 
d’infegnare  il  Vero,  ed  il  Buono?  Adunque  il  vero  ed  eflenzial  fine 
degli  ltudj  ha  da  effere  quello  apprendere  il  Vero  e il  Buono# 

Talmente  è certo  quello  primo  principio  ; che  niuno  può  e niun 
vuole  negarlo.  Perciocché  fra  coloro  ancora,  i quali  fi  muovono  al- 
lo lludio  per  gli  fini  fopra  memorati,  neppur  uno  ci  è,  che  non  con- 
feffi  di  conofcere  la  neceffità  di  quello  fine,  anche  allorché  non  vi 
penfa;  e che  non  protetti,  e creda  di  cercare  il  Vero  ed  il  Buono, 
quando  fittamente  penfa  alla  gloria,  agli  onori,  e alle  ricchezze , che 
poflòno  ridondargli  dall’acquifto  del  fapere.  Fanno  elfi  veramente  fer- 
vire  quella  ricerca  agli  altri  fini  più  prefenti  alla  loro  Volontà;  ma 
non  lafciano  per  quello  di  far  la  ricerca  fuddetta,  e di  foddisfare  all’ 
eflenzial  fine  de’ loro  ftudj,  ficcome  non  lafcia  l’artefice  di  fare  con 
applicazione  le  proprie  manifatture,  benché  dalla  fperanza  del  gua- 
dagno fia  tratto  a procurare  di  farle  vaghe,  e pulite,  ed  in  farle 
ad  altro  fine  non  penfi,  che  a quello  dei  guadagno.  Ma  coftoro  non 
vanno  bene  fpeflò  efenti  da  un  grave  inganno.  Imperocché  quantun- 
que riconofcano  elfi,  che  dee  chi  ftudia  andar’ in  traccia  principal- 
mente del  Vero,  e del  Buono,  e fi  credano  elfi  di  cercarlo  non  men 
degli  altri  ne’ loro  ftudj,  tuttavia  non  s’accorgono,  quanto  lungi  dal- 
la Verità  e dalia  Bontà  gli  polla  trarre , e gli  tragga  fovvente 
quella  fitta  e principal  Volontà  di  divenir  gloriofi,  ricchi,  oppu- 
re onorati. 

Regnando  nel  loro  cuore  quefla  voglia,  pongono  etti  ogni  cura 
per  fortire  piuttofto  quello  fine,  che  l’altro  eflenziaie,  di  cui  veggo- 
no bensì,  qualor  ne  fono  avvilati,  la  giuftizia;  ma  non  ne  fentono 
gli  flimoli  nell’opera,  ficcome  continuamente  gii  fentono  dal  primo# 
Quindi  è,  che  tal  forta  di  gente,  benché  per  avventura  non  fi  di- 
parta volontariamente  dal  Vero,  e dal  Buono,  pure  involontariamen- 
te e incautamente  fe  ne  allontana.  Se  il  frenajo  può  ottenere  il  me- 
defirao  guadagno  facendo  bello  o brutto  il  freno,  egli  volentieri  s* 
appiglia  a farlo  brutto,  ciò  coltandogli  minor  fatica  e minor  tempo. 
E fe  i compratori  fciocchi  s’appagano  maggiormente  dei  freni  mal- 
fatti, e fe  li  pagano  piò  che  i benfatti,  l’artefice,  a cui  preme  fo- 
pra ogni  altro  riguardo  l’utile,  tutto  fi  volge  a fabbricare  i primi, 
e non  già  i fecondi.  Per  verità  non  è molto  facile  il  ritrovar  com- 
pra- 
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tiratori  cotanto  leggieri  di  fenno,  che  amino  pili  i brutti,  che  i bel- 
i freni.  Ma  è ben  facilismo  il  ritrovar  perfone,  alle  quali,  piaccio- 
no più  agevolmente  opinioni  falfe  e frivole,  purché  credute  vere, 
fode,  e conofciute  atte  per  giugnere  alla  gloria,  e al  guadagno,  che 
altre  fentenze,  vere,  e fode  bensì,  ma  che  tofto  non  appajono  tali, 
e nulla  conferifcono  alle  inclinazioni  dominanti  dell’umana  Volontà. 
In  tal  congiuntura  chi  Ha  anfando  dietro  alla  gloria,  e vuol’ acqui- 
flarfi  l’altrui  grazia  ed  eltimazione,  incautamente,  fe  non  ad  occhj 
aperti,  prende  affezione  a quelle  prime  opinioni,  le  coltiva,  e le  an- 
tipone  all’ altre,  nulla  badando,  o non  curando  di  ben  prima  cerca- 
re, fe  fieno  vere,  oppur  falfe.  L’ambizione  e l’intereflé,  due  fuoi 
primi  mobili,  gliene  fan  parere  falde,  ed  infieme  verifTime.  Onde 
che  importa  a lui  d’ edere  ingannato,  o d'ingannare  innocentemente 
altrui,  quando  egli  è certo,  che  non  s’inganna  in  ottenere  il  fuo  fi- 
ne, che  è quello  di  guadagnare  il  plaufo,  e il  favore  degli  uomini? 

La  Filofofia  Ari ffotelica , per  efempio,  è l’unica  itrada,  che 
•conduce  alcuni  a certe  Cattedre,  a certi  gradi.  Ciò  balla,  perchè  ve- 
ra la  reputi,  e come  vera  fenza  fcrupolo  veruno  interamente  l’ inre- 
gni, chi  ha  prefo  per  fua  principal  mira  quelle  Cattedre,  que’ gradi, 
ed  onori.  Ma  Arinotele  in  molte  cofe  ha  perduta  di  villa  la  Veri- 
tà, e in  moltiffime  è vinto  dalla  diligenza  ed  acutezza  d’altri  Filo- 
fofi  antichi  o moderni.  Nulla  giova  un  Umile  avvita.  O non  vi  fi 
prella  fede,  o non  fi  vuol  turbare  il  placido  cammino  di  prima  ver- 
ta quella  parte,  a cui  la  Volontà  ci  porta,  troppo  innamorata  dello 
fplendore  della  fortuna  e delle  dignità.  E appunto  per  piacere  ai  Po- 
tenti, i quali  tengono  in  mano  per  ordine  o permifiione  di  Dio, 
tanti  prem;  e galtighi  terreni,  che  mai  per  verità  non  fanno  que’ 
dotti,  che  per  alzarli  in  alto  lafciano  cotanto  la  briglia  a’ loro  appe- 
titi? Affinch’effi  cambino  fpeffo  opinione,  e affinchè  fia  da  loro  ap- 
provata e difefa  qualche  fentenza,  balla  che  veggano  i Potenti  defi- 
derarlo.  Secondo  l’aura  della  fortuna  fi  reggono  i loro  ingegni.  Ed 
io  voglio  ben  volentieri  credere,  che  niun  d’effi,  ancora  cosi  facen- 
do, fi  penfi  di  offendere,  o pur  di  tradire  il  Vero.  Ma  elfi  debbono 
altresì  credere,  che  oltre  all’Adulazione  fervile  e sfacciata,  ch’è  forel- 
la  della  menzogna,  un’altra  ve  n’ha,  che  può  chiamarli  Adulazione 
mezzo  involontaria , poiché  mentre  fi  adula,  non  fi  conofce  d’adula- 
re. Quella  è piò  ancora  della  prima  in  ufo  fra  gli  uomini,  ed  è pilli 
perniciosi,  perchè  meno  avvertita  dell’altra.  Non  l’avvertono  colo- 
ro, che  fono  adulati;  perciocché  l’amor  proprio  non  ha  occhj  bene 
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fpeffcr  per  ravvifar  neppure  l’ infidie , di  chi  sfacciatamente  ci  loda , e 
di  chi  s’accorda  contro  la  propria  cofcienza  con  tutte  le  noftre  opi- 
nioni. Molto  meno  l’offervano  gli  adulatori,  perchè  tutti  intenti  al 
fine  loro,  che  è quello  di  piacere  ad  altrui,  non  fi  perdono  troppo 
a confiderare  la  qualità  de’ mezzi,  che  conducono  a tal  fin?,  e per- 
ciò facilmente  fi  danno  a credere  di  lodar  con  giuftizia,  di  foftener 
opinioni  vere,  e di  dar  fanifTimi,  e veri  configli . 

Ma  facciafi  un  poco  rifleffione,  onde  nafca  tanta  condifcenden- 
za  alle  altrui  voglie  e fentenze,  o in  difendere,  o in  impugnare,  o 
l’ opinioni,  o l’Autorità,  o la  Giurifdizione , o le  Azioni  altrui.  De- 
pongafi  il  fervente  defiderio  di  piacere,  e di  meritare,  o di  confer- 
var  la  grazia  de’ Potenti  mortali.  Non  fi  afcolti  il  timore  di  difpia- 
cere  a’medefimi,  di  perdere  la  fortuna  prefente  o vicina,  e di  ti- 
rarfi  addofio  la  malevolenza  di  molti.  Forfè  allora  fi  fcorgerà,  che 
le  inclinazioni  dominanti  della  Volontà  aggiravano  a lor  talento  1’ 
ingegno  nollro,  e che  prima  ci  faceano  parer  nero  il  bianco,  e bian- 
co il  nero  fpingendoci  con  afcofe  macchine  a creder  vero  o falfo, 
giutto  o ingiufto  ciò,  che  ci  tornava  piò  in  acconcio  di  creder  tale, 
e non  ciò,  che  tale  era  in  effetto.  Ci  fembrava  di  fervire  alla  Ve- 
rità, e alla  Giuftizia,  e apparirà  forfè,  che  unicamente  fervivamo  a 
noi  fletti.  . , . - 

Si  llende  quella  mezzo  involontaria  Adulazione  a mille  altri  ca- 
li, ne’quali  fi  offende  incautamente  il  Vero,  e s’impedifce  di  troppo, 
il  profitto  di  noi  medefimi  nelle  Lettere:  anzi  l’avanzamento  delle 
Lettere  flette.  La  tenerezza,  che  noi.  abbiamo  per  gli  amici,  per  la? 

Patria,  per  la  Nazione,  per  chi  ci  è compagno  o nel  grado,  o nell’ 

inftituto,  e per  altre  fimili  perfone,  che  ci  amano  o llimano,  che 
polfono  o giovarci,  o redimirci  la  lode  ne’ ragionamenti,  e ne’ Libri 
loro  : è un  tacito  incanto , che  ci  fa  bene  fpelfo  dimenticare  la  veri- 
tà, e valerci  della  bugia.  : - 

Male  verum  examinat  omnis 
Corruptus  Judeu. 

Quanta  falfità  perciò  nelle  Iftorie  1 quanta  nelle  Genealogie  ! quan- 
ta nei  giudizi  intorno  alle  perfone,  intorno  alle  cofe!  All’incon- 
tro la  Volontà  bollente  per  lo  fdegno,  e per  l’odio;  fredda  per  la 

paura;  lacerata  dall’invidia;  oppreffa  da  altre  paffioni,  quante  volte 
non  fraftorna  effa  la  conofcenza,  o la  pubblicazione  del  Vero?  quan- 
te volte  non  trafporta  l’Ingegno  a credere  c (ottenere  il  Falfo,  ara- 
• Tom.  Vili,  K che 
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che  allora  che  ci  pare  di  folo  attendere  allo  fcoprimento  del  Vero, 
ed  alla  Tua  fola  difefa!  Ciò  continuamente  fi  offerva  nelle  contefe 
letterarie.  Siccome  per  iftimar  vera,  o bea  detta,  o ben  fatta  una 
cola,  è argomento  ballante  ad  alcuni  il  Capere,  che  ne  fia  Autore 
una  per  fon  a , che  da  loro  altamente  fi  filma;  così  ad  altri  non  fi  ri- 
chiede per  far  loro  credere  falla,  fciocca,  e malfatta  una  cofa,  fe 
non  il  conolcerne  Autore,  chi  da  loro  è odiato,  difpregiato,  o al* 
meno  non  molto  in  pregio  tenuto. 

Ma  fe  noi  confideriamo  il  forte  defiderio  della  gloria,  e la  Cete 
foverchia  della  rinomanza,  ancor  quella  tal  malattia  apporta  incorno 
di  hod  lievi  alla  Repubblica  delle  Lettere.  Pur  troppo  quella  vanità 
è il  piò  comune  incanto  di  chi  fiudìa.  Ognun  di  noi  per  quanto 
può,  s’ingegna  di  celarla;  Pure  nofiro  mal  grado  trapela,  e sbocca, 
quando  men  cel  pentiamo.  Per  tacer  di  molti  altri  inconvenienti 
quindi  prodotti,  ci  giova  ricordarne  un  folo,  che  certo  non  è de’ più 
leggieri.  A sì  fatto  defiderio  fuole  per  lr  ordinario  tener  dietro  Io  ftu- 
dio  della  Novità,  ficcome  quali  infailibil  mezzo  per  far  rilbnare  il 
nome  nofiro  fra  la  gente  erudita;  e per  imprimere  in  chi  legge,  o 
afcolta  i oofiri  ragionamenti,  quella  fiima  e quel  rifpetto  di  noi,  o 
pure  del  nofiro  Ingegno,  di  cui  andiamo  in  traccia.  Ma  la  Novità 
delle  opinioni,  e delle  fentenze  egualmente  può  far  guerra,  al  Vero 
che  al  Fallo.  Anzi  in  un  fecolo  così  fiudiofo  e rifchiarato  per  le 
Lettere,  quale  la  Dio  mercè  è tuttavia  il  nofiro,  più  di  leggieri  può 
fèrvire  ad  iufegnar  il  Falfo,  che  il  Vero.  Ed  almeno  trattandoli  del- 
la Teologia  Criftiana  in  ogni  tempo  la  Novità  è fiata  e farà  fern» 
prema!  pericololà  o pur  dannofa. 

Non  è mio  difegno  di  maggiormente  fermarmi  in  quefia  mate- 
ria, che  fi  potrebbe  illuftrare,  e confermare  eoa  un’infinità  di  efem- 
pj.  Dirò  (blamente  edere  incredibile,  quanto  pregiudichi  all’acquifto 
del  Vero,  e alla  perfezione  nello  ftudio  delle  Lettere  lo-  ftabilire  per 
fuo  malfimo  fine  il  pervenire  alla  gloria,  alle  ricchezze,  e alle  di- 
gnità, e 1T  accollarli  a trattar  le  Scienze  e T erudizione  con  una  Vo- 
lontà fignoreggiata  da  mille  ftrane  paflioni,  e (penalmente  dal  trop* 
po  amore  e dalla  troppa  eftimazioo  di  le  fieflò.  Grida  perciò  il  Buon 
Gufto,  che  prima  di  tutto  convien  purgare  la  Volontà,  acciocché 
la  Mente  polla  placidamente  .nel  nofiro  interno  applicarli  all’  efame 
delle  cofe  e pronunziare  per  quanto  fia  lecito  un  (incero,  limpido  e 
vero  giudizio.  Grida,  che  convien  fernpre  aver  davanti  agli  occhj:  il 
fine  e deliziale  degli  fiudj  letterari,  cioè  il  coofegui  mento  o fia  la  co 
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gnizlone  del  Vero,  e del  Buono;  come  pure  la  pubblicazione  deir 
uno,  e dell’altro,  (è  la  prudenza  il  concede.  Grida,  che  a tutto  po- 
tere s’ha  ognuno  da  guardar  bene  d’apprendere,  o d’ inlegnare  il  Fal- 
lo, e di  pervadere  quantunque  involontariamente  cole,  che  s’oppon- 
gano alle  leggi  Divine,  naturali,  e civili.  Grida  finalmente,  che  fi 
dee  ufare  ogni  sforzo  per  ottener  quello  intento,  nel  che  fe  vengo- 
no  poi  meno  le  forze  dell’Ingegno,  fari  bensì  difàvventura , ma  non 
fari  colpa,  e che  per  via  delle  Lettere  fi  può  talora  confeguir,  quan- 
to bramiamo  dalla  Fama  e dalla  Fortuna,  ma  non  fi  confeguirà 
giammai  il  Nome  di  Vero  Letterato,  lenza  cercar  pii  d’ogni  altra 
colà  nelle  Lettere  la  Veri  ti,  e fenza  il  fermo  propofito  di  preporla 
a qualunque  altro  umano  riguardo.  Se  dunque  la  ragione  ci  farà  co- 
nolcere  più  vicine  al  vero  alcune  Sentenze  Cartellane,  che  le  Peri- 
patetiche;  fe  più  da  prezzarli,  e da  praticarli  la  Teologia  Dogmati- 
ca, che  la  Scolaftica;  fe,  per  difendere  a cofe  di  molto  inferiore  ri- 
lievo, più  fana  la  Scuola  del  Petrarca,  che  quella  del  Marmo;  fe  is 
una  parola  più  verifimili  e meglio  fondate  alcune  opinioni,  che  al- 
cune altre;  non  dovri  altra  paflione  impedirci  di  feguir  ciò,  che  più 
al  ygro  s’accolla. 

Nè  giù  fumo  noi  tanto  Teveri,  che  preferivamo  alla  Volontà 
degli  lludiofi  fidamente  l’Amore  della  Verità,  e la  fuga  del  Falfo, 
volendo  sbandito  dal  loro  cuore  con  afprezza  Stoica  ogni  altro  affet- 
to. Il  defiderio  della  gloria,  e delle  dignità,  e quello  ancora  di  fchi- 
vare  i difagj  della  povertà,  e d’accrefcere  i comodi  della  vita  non 
povera,  fi  vogliono  permettere  all’umana  debolezza.  E di  fatto  per- 
mette fimili  fini  ed  affetti  la  miglior  Filofofia,  purché  fieno  tempe- 
rati e moderati  dalla  retta  Ragione,  e nel  colti vamento  delle  Scien- 
ze (fieno  colla  dovuta  fubordinazione  al  fine  primario  ed  effcnziale  ■ 
che  è la  cura  del  Vero.  Sarebbe  da  defiderare,  che  ognuno  fi  af- 
frettaffe  nella  carriera  degli  ftudj  fpinto  dal  folo  defiderio  della  Ve- 
rità, e tirato  da  quell’ incredibil  diletto,  che  fentono  le  Anime  più 
belle  e meglio  inclinate  in  cacciar  da  sé  l’Ignoranza,  e in  appren- 
dere o infegnare  ad  altrui  Verità  nuove , e le  più  belle  notizie  igno- 
rate, e fors’ anche  derife  dal  Mondo  vile  de’ pazzi  ed  oziofi.  Ma  chi 
è mai  cosi  fortunato,  cos'i  padron  di  sé  Ifeffo,  che  fi  muova  con  ar- 
dore a imparare,  o infegnar  le  Scienze,  e a pubblicar  dei  Libri,  e 
polla  giurare  di  non  defiderar  lode,  e gloria,  o altro  ancora  men 
nobile  vantaggio,  da  quella  Tua  tanta  fatica?  Si  vogliono  dunque  tol- 
lerare negli  lludiofi  quelle  altre  paliioni,  giacché  fervono  anch’efle 
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per  incitar  gli  uomini  maggiormente  alla  correzione  e all’accreCct-' 
mento  delle  Lettere , e giacché  per  dir  meglio , poco  o niun  profit- 
to, e pochi  o niun  feguace  poflòno  fperar  le  Lettere,  fe  non  s’ag- 
giungono all’uomo  quelli  altri  men  lodevoli  fproni.  Soffriva  l’A- 
poltolo  S.  Paolo,  che  alcuni  predicaffero  il  Vangelo,  quantunque  trat- 
ti da  invidia,  e da  altri  umani  affetti;  e fi  rallegrava  non  già  del 
cattivo  difetto  de’ Predicatori,  ma  della  buona  predicazione  della  Ve- 
rità, in  qualunque  maniera  quella  poi  fi  faceffe.  Perchè  mai  non  ci 
rallegreremo  anche  noi,  che  l’Arti,  e le  Scienze  crefcano,  benché 
^ per  motivo  di  lode  e di  gloria,  che  finalmente  quelli  non  fono  per 
fe  lleffi  affetti  viziofi,  e poffono  far  lega  con  altri  motivi  e più  no- 
bili e più  fublimi?  Servendo  quelli  sì  fatti  Letterati  ad  una  buona 
caufa,  almen  gioveranno  alle  Lettere,  e al  Pubblico,  fe  non  giove^ 
ranno  all’animo  proprio.  Ma  il  punto  Ha,  che  fignoreggi  nella  Vo- 
lontà il  defiderio  del  Vero,  e che.  llieno  ben  vigilanti  gli  Studiofi, 
e Scrittori,  acciocché  l’altre  palfioni  non  prendano  quella  mafchera 
d’ Amore  del  Vero,  e poi  ci  tradifcano:  ficcome  tuttodì  avviene  ne’ 
collumi  e nelle  operazioni  morali,  nelle  quali  ci  par  di  volere,  «di 
cercare  il  folo  Bene  onelto,  mentre  unicamente  cerchiamo  di  appa- 
gar la  nollra  ambizione,  e ogni,  altro  più  baffo  affetto:  Et  fi  - cupi- 
dità! glorine , faggiamente  diceva  S.  Agoftino ,'  non  funditui  eradieatur 
ex  corde , quia  etiam  bene  prò  fidente}  animo i tentare  non  ceffata  fal- 
tem  fuperetur  dilezione  Juflttiae.  E la  Giullizia  fenza  dubbio  contie- 
ne ancora  l’aborrimento  alla  menzogna,  e l’Amor  della  Verità.  Che 
fe  pofcia  daddovero  ameremo  la  Verità,  comparirà  ne<»li  feritti  e 
nelle  parole  nollre  una  libertà  fincera  e prudente,  un  dtfintereffe  e 
una  calma  di  penfieri,  e d’affetti,  anche  allora  che  fi  perfeguita  1* 
Errore  ed  il  Falfo.  Non  fi  fcorgerà,  che  noi  fumo  fitibondi  di  fa- 
ma e di  gloria,  ovvero  che  andiamo  a caccia  d’amicizie,  di  gradi 
illultri,  o del  vile  intereffe.  E feppure  taluno  vorrà  argomentare  in 
noi  quella  fete,  confefferà  tuttavia;  che  cerchiamo  d’ appagarla,  non 
folo  col  non  pregiudicar  punto  al  Vero,  ma  con  ingegnarci  di  farlo 
valere  da  per  tutto,  per  quanto  mai  può  il  nollre  Ingegno,  e la  no- 
lira  letteratura. 

Ora  fe  con  quelle  offervazioni  noi  ci  faremo  a difaminare  mol- 
tiffimi  Libri,  e fopra  tutto  le  Cenfure,  e le  Apologie,  che  di  quan- 
do in  quando  efcono  alla  luce,  ben  di  leggieri  ci  avverremo  in  Ope- 
re, nelle  quali  il  primo  luogo  fi  mirerà  dato  alle  cieche  palfioni,  a 
l’ultimo  alla  Verità:  feppure  alcuno  ve  ne  farà  rimafo  per  lei.  Cer. 

to  di 
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to  di  belle  Cenfure,  e di  nobili  Apologie  fi  fono  vedute  a’  nodri 
giorni,  ed  anche  in  Italia.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  è (lata  Tem- 
pre mai  la  fchiera  dell’ altre,  nelle  quali  Tallio,  e il  livore  trafpari- 
vano  da  per  tutto  fra  loro;  l’ambizione,  la  sfacciataggine,  la  lofi  (li- 
che  ria,  la  maldicenza  fi  faceano  veder  tutte  in  armi  fopra  di  e(fe  a 
combattere;  £ quel  eh’ è peggio,  talora  anche  per  poco  buona  cau- 
li, cioè  per  fodener  Terrore,  il  falfo,  e le  particolari  torte  opinio- 
ni. £ qui  didinguo  io  bene  la  maldicenza,  la  tracotanza,  e 1 altre 
.torbide  o afpre  maniere  di  cenfurare  altrui,  da  un  certo  piccante  o- 
nedo,  da  certe  civili  maniere  di  riprendere  il  parere  degli  altri,  e 
da  certa  non  baldanzofa  franchezza  in  proporre  le  noftre  Temenze, 
la  quale  Tuoi  nafeere  dall’evidenza  della  ragione.  Prima  di  me  difle 
Cicerone  nel  libro  primo  dei  Fini,  che  dijjcrentium  inter  fe  reprehen - 
ftones  non  funt  vituperandole . E pofeia  foggiunfc/  Maledici* , contume- 
liacy  tinti  iracundiae , contentiones , concert ationefque  in  deputando  per- 
tinacet,  indignae  mibi  Pbilofopbia  videri  folent . 

Certo  mirabilmente  fervono  le  contefe  letterarie  per  mettere  io 
chiaro  la  verità.  Ognuno  ha  diritto  di  perfeguitar  Terrore;  ed  è in- 
tereffe  del  Pubblico,  che  ognuno  voglia  perfeguitarlo . Ma  il  far  ciò 
xon  odio  palefe,  e con  impetuofa  rabbia,  è ben  difficile,  che  non 
trafporti  ad  eccedi  biafimevoli.  E per  coloro,  che  facendolo  vanno 
recriminando,  e feoprendo,  e ferendo  i vizj  particolari  altrui,  lènza 
difiinguere  quei  del  cuore  da  quelli  dell’Intelletto;  Anzi  che  talora 
fi  perdono  dietro  a tutto  altro,  che  allo  feoprimento  di  quel  Vero, 
che  può  ridondare  in  beneficio  del  Pubblico,  verificandoli  di  loro 
quell’ ingegnofo  detto  di  Virgilio: 


Quod  cuitjue  repertum 
'•  Rimanti , telum  ira  facit  : 

Coloro,  dico,  non  potranno  giammai  con  giudizia  prometterli  per- 
dono e tolleranza,  non  che  lode,  da  chi  (a  le  leggi  della  Filofo- 
fia  de’Coftumi,  e della  buona  Critica.  E(fi  noce  ranno  forfè  all’altrui 
riputazione,  ma  non  conferveranno  certamente  la  propria. 

Per  quedo  chiunque  ha  da  combattere  contra  d’altrui  nello  dec- 
cato  letterario,  dovrebbe,  come  fè  quell’antico,  prima  purgarfi  coll’ 
Elleboro.  E tal  Elleboro  in  altro  non  dovrebbe  confidere,  che  in 
un  diligente  dudio  delle  leggi  Morali,  e Critiche,  per  mezzo  di  cui 
fi  fcaccino  fuori  di  noi  l’orgoglio,  la  baldanza,  il  defiderio  della 
vendetta,  e ogni  altro  furiofo  o cieco  affetto,  che  poffa  impedire  la 
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{coperta  del  Vero,  e farci  dimenticare  della  Cariti  naturale  d’uomo 
onorato,  e Criftiano.  La  caufa  del  Pubblico,  cioè  a dire  della  Veri- 
tà, fi  dee  trattare;  E (eppure  il  bifogao  richiede,  che  fi  tratti  la 
caufa  privata,  ciò  dee  farli  con  gravita,  e moderazione,  per  quanto 
è polfioile,  e fenza  difprezzo  altrui,  e lenza  le  beffe  piò  infoffribili 
delle  medefime  ingiurie,  in  guifa  tale  che  l’avverfario  trovandoli  con- 
vinto, e arroflendo  alla  forza  delle  fole  noftre  ragioni,  fi  lagni  de' 
fuoi  errori,  non  della  noftra  inciviltà.  Altrimenti  le  noftre  indiere- 
te e villane  maniere  fornminiftreranno  a lui  voglia  e facile  campo 
di  vendicarfi  con  reftituirci,  in  difetto  di  ragioni,  almeno  le  ingiu- 
rie; mentre  non  mancando  mai  copia  di  quelle,  come  dice  Enea  ad 
Achille  in  Omero,  forniranno  al  pubblico  giuda  cagione  di  derider- 
ci, in  rimirare  quanta  balia  abbiano  fopra  di  noi,  e quanto  ci  rapi- 
nano fuori  del  fentier  ragionevole  le  indomite  noftre  paftioni.  Che 
fe  l’avvcrfario  prima  ci  avrà  provocato  con  oltraggi , e calunnie, 
benché  permetta  la  giuftizia,  che  difendiamo  l’Onor  noftro,  e feco 
la  Verità,  non  però  permette  il  buon  Gufto,  che  imitiamo  coftui 
in  cosi  vergognofo  meftiere,  acciocché,  in  vece  d’uno,  due  non  fie- 
no alla  fine  i maledici,  O"  ne  gravibus  bominibus  ( per  ufar  le  pa- 
role di  S,  Agoftino  contra  Giuliano  ) neuter  nofìrum  difputator  grt- 
VfSy  fed  levis  uterque  litigator  appareat , Il  punto  fta,  che  fignoreggi 
nella  Volontà  il  defiderio  del  Vero,  e che  ftieno  ben  attenti  gli  ftu- 
dioiì  e Scrittori,  acciocché  altre  paftioni  non  prendano  quella  ma- 
fchera  d’Amor  del  Vero,  e ci  tradivano,  ficcome  tuttodì  avviene 
nei  coftumi,  e nelle  operazioni  morali,  nelle  quali  ci  par  di  volere 
e di  cercare  il  folo  Bene  onefto,  mentre  unicamente  cerchiamo  di 
appagar  la  noftra  ambizione,  e ogni  altro  più  baffo  affetto, 

A quefto  propofito  non  fi  può  qui  non  defiderare  in  una  certa 
unione  di  valentuomini  del  noftro  tempo  alquanto  più  di  attenzione 
alle  regole  finora  ftabilite.  Ottimo  fu  il  difegno  di  formare  altri 
Giornali  de  Letterati , che  ferviffero  di  Memorie  per  le  fcienze,  e 
per  l’Arti,  Ottima  generalmente  ne  è fiata  l’efecuzione  finora.  Ma 
non  ottimo  farebbe  flato  il  motivo  di  ciò  intraprendere,  fe  per  av- 
ventura foffe  fiato  quello  di  potere  ancora  con  tal  mezzo,  non  dirò 
vendicarfi  dei  loro  poco  amorevoli  ( che  tali  fentimenti  m’immagi- 
no, che  non  cadano  in  uomini  di  tal  fenno  e pietà  ) ma  di  piace- 
re ad  alcuni  loro  partigiani,  compagni,  ed  amici  con  relazioni  favo- 
revoli, e all'incontro  di  mortificare  altri  non  affai  loro  accetti  con 
relazioni  o poco  attente,  o adatto  prive  della  lolita  lor  gentilezza. 
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Io  voglio  bene,  che  difendiamo  gli  amici,  e i collegati,  e che  mo- 
lliamo ai  noftri  cari,  più  che  agli  eftranei  e nemici,  la  noftra  be- 
nevolenza , e finezza  nel  ragionar  delle  cofe , ed  opere  loro  « Ma  non 
mai  in  guifa,  che  la  Verità  rimanga  offefa  per  favorire  gli  amici, 
o fi  contravvenga  non  fidamente  alla  Verità.,  ma  anche  alia  Giulti- 
zia,  per  difcreditare  coloro,  che  o non  fono,  o non  fi  credono  ami- 
ci noftri,  perchè  non  vogliono,  o non  fanno  accordarli  colle  noftre 
opinioni.  Ogni  Cenfore  e Critico  alza  un  tribunale,  ed  ha  T obbli- 
gazione di  farvi  preliedere  la  Giuftizia,  e l’Amore  del  Vero.  Ma 
quella  obbligazione  è maggiore  in  chi  prende  a riferire  i Libri  al- 
trui per  informarne  il  Mondo.  Imperciocché  dovendo  fervire  ai  Let- 
terati quella  informazione  per  conofcere,  fe  meriti,  o non  meriti 
un  Libro  nuovo  d’ elfere  letto  o comprato  : non  potranno  eglino 
giammai  formare  un  giudizio  ficuro  di  quelli  Libri,  quando  il  meri- 
to o demerito  d’elft  dipenda  dalia  buona  grazia  di  chi  li  riferifce, 
oppure  dall’ elfere  in  dilgrazia  loro. 

Sicché  trattandoli  di  Libri  non  avvelenati  da  dottrina  malfiu 
na  ( che  quella  ne’ Giornali  non  fi  può  lafciar  paflare  fenza  farla 
conofcere  per  tale,  ed  anche  talora  lenza  confutarla  ) ragion  vor- 
rebbe, che  trattallìmo  tutti  del  pari.  Cioè  o non  prendemmo  a cen- 
furare  e maltrattare  nè  pur’ uno;  oppure  tutti  sì  amici,  come  nemi- 
ci, egualmente  li  cenfuralfimo.  La  prima  maniera  farebbe  più  con- 
forme e all’illituto  e alle  pretelle  dei  Giornalilli,  e al  genio  degli 
Autori  particolari,  benché  non  affai  dilettevole,  e fovente  non  affai 
utile  al  Pubblico.  La  feconda  può  dirli  di  maggior  profitto  ai  Pub- 
blico; ma  riefee  difguflofa  ai  particolari  Autori,  e cagiona  liti  fre- 
quenti, e querele  eterne;  ed  oltre  a ciò  può  elfere  pericolofa  per  gli 
fleffi  Giornalilli.  Certo  accade  talora,  eli  eglino  feorrendo  frettolofa- 
mente  le  Opere  altrui,  non  fempre  intendano  la  mente,  e le  ragio- 
ni degli  Autori;  laonde  pofeia  ripruovano  cofe  da  quelli  non  dette, 
o negate,  ficcome  con  qualche  efempio  fi  potrebbe  far  noto.  Dirò 
di  più:  non  è da  tutti  il  fentenziare  fu  due  piedi  fopra  qualunque 
materia,  e maffimamente  fe  le  materie  fono  allrufe,  o molto  dispu- 
tate, o lungamente  meditate  da  altri.  Ed  io  veggo  ben  talvolta 
cenfure  leggieri,  che  piuttollo  dalla  corrente  penna,  che  dall’atten- 
to Intelletto  fono  cadute;  mentre  a taluno  balla  cenfurare,  perché 
fi  vuoi  cenfurare,  nulla  importando  poi,  fe  la  cenfura  fia  aliai  fon- 
data e matura;  nè  può  quella  alle  volte  riufeir  tale,  da  che  non  fi 
ha  tempo  di  volerci  penfare  alquanto  pelatamente  fopra.  Meno 
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rò  di  quefte  due  maniere  è da  eleggerti  quell’ altra,  cioè  di  trattari 
con  fenfibile  difuguaglianza  d’attenzione,  e d’affetto  i Libri  altrui. 
Io  per  me  crederei  utile,  anzi  neceffario,  l’interrogare  in  fintili  cali 
fe  fteflo,  dicendo:  Mi  difpiace  egli  quello  Libro,  quefla  fentenza, 
perchè  veramente  la  ritruovo  erronea,  falfa,  o peccante  in  qualche 
parte,  oppure  perchè  è di  perfona  poco  a me,  o a’ miei  compagni, 
affetta?  Difendo  io,  ed  efalto  quefla  Opinione,  e quella  Opera,  per- 
ch’ella fel  merita;  ovvero  perchè  l’Autore  mi  è congiunto  d’iftitu- 
to,  o è mio  caro,  o defidero  che  fia?  Se  cosi  avelie  fermo  e fena- 
to altra  perfona,  troverei  da  ridire  di  fu  quella  Opinione?  Sono  io 
forfè  tenuto  a follenere  e lodare  anche  le  cofe  non  buone  de’ miei? 
In  tal  guifa  può  effere,  che  le  occulte  ruote  dell’Affetto,  le  quali 
nollro  mal  grado  ci  trafportano  in  fìniflri  giudizj,  fi  ravvilaflero  me- 
glio . Cosi  più  Scuramente  fi  farebbe  giullizia  a ciafcuno,  e potreb- 
bono  fchivarfi  diffapori  e diffenfioni,  e molto  più  certe  Commedie, 
le  quali  non  fo  fe  fieno  affai  convenevoli  al  carattere  di  gravi  e fag- 
gi Letterati . > 


CAPITOLO  QUARTO. 

) 

Dell'Indegno,  e del  Giudizio.  Ingiulìe  opinioni  degli  Uomini  intorno 
alle  varie  Scienze  ed  Arti.  Il  Buon  Gujìo  infogno  a dijìinguere 
il  merito  di  tutte.  Pregi  della  Teologia , e della  Filofojia  Mora- 
le, e dello  jìudio  delle  Sagre  Scritture.  Torio  pefo  delle  altre 
i Scienze  ed  Arti.  Difetti  di  chi  le  tratta.  » 


E dot  A la  prima  parte  del  Buon  Gullo,  la  quale  s’ 
afpetta  alla  Volontà,  e confitte  non  folo  in  amare, 
ma  in  cercare  fopra  tutte  le  cofe  il  Vero,  ed  il  Buo- 
no, palfiamo  all’altra  parte,  che  fi  riferifee  all’Intel- 
letto, o fia  alle  due  fue  Virtù,  cioè  a dire,  all  Ii> 
gegno  e al  Giudizio.  Confitte  il  Buon  Gufto  di  quelle  due,  che  pof- 
fiamo  appellar  Facoltà,  nel  ben  difeernere,  e ben’ufare  le  vie  tutte, 
t i mezzi,  o utili,  o neceffarj  per  raggiugnere  il  Vero,  e intendere 
il  Buono  e per  infegnare  o perfuadere  ad  altrui  l’uno  e l’altro.  Con- 
fitte ancora  in  ben  conofcere  e diftinguere  il  merito,  e il  prezzo  di 
tutte  le  Verità,  che  fi  poffono  acquifere,  e il  valore  di  tutte  l’Ar-t 
ti  e Scienze,  che  a tale  acquitto  ci  ajutano. 
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E principiando  da  quello  ultimo,  dico  avvenire  fra’ Letterati 
nelle  varie  forte  di  letteratura  ciò,  che  avviene  fra  i diverfi  popoli 
del  mondo  nelle  varie  maniere  delle  velli,  de’ riti,  e d’altri  ufi  della 
vita  civile.  Per  ordinario  a ciafcun  popolo  piacciono  le  ufanze  fue, 
e pajono  le  altrui  o ridicole,  o men  comode,  o men  convenevoli; 
Cos'i  fra  la  gente  letterata  ognuno  tien  in  pregio  l’Arte  o Scienza 
da  sé  profetata,  e fuole  o far  niun  conto,  o almeno  non  aver  la 
dovuta  llima  di  quegli  ftudj  che  fono  profelfati  dagli  altri.  Non  fi. 
crede  uno  d’ edere  tenuto  per  vero  e buon  Teologo  predo  di  certa 
gente,  quand’egli  non  abbia  per  piti  anni  afcoltato  un  Maellro  di 
Scoladica,  e pubblicamente  a forza  di  voce  foftenuto  le  Tefi,  e non 
fìa  venuto  alle  mani  più  volte  con  qualche  impaziente  Giubilato. 
Ad  altri  per  lo  contrario  pare  cos'i  vana  e ridicola  e inutil  la  Sco- 
laftica,  che  piuttoflo  configlierebbono  il  morire  ignoranti,  che  l’im- 
parar tante,  dicono  elfi,  frivole  quillioni.  Tutte  quelle  fperienze,  e 
que’ cimenti,  che  da  un  fecolo  in  quà  fi  van  facendo  per  purgare  e 
perfezionare,  per  quanto  fi  può,  la  naturai  Filofofia,  la  Medicina,  e 
la  Notomia,  fembrano  ad  altri  un  difutile  impiego  degl’ingegni; 
più  atto  a pafcere  la  propria  curiofità,  che  a giovare  all’efigenza  del 
Mondo.  Anzi  fe  loro  fi  bada,  a nulla  ferve  il  cercare,  fe  i bruti 
abbiano  l’anima  o nò,  il  difcorrere  come  fi  faccia  il  vegetar  delle 
piante  e degli  animali  minuti;  quale  fia  la  flruttura  di  quelli  e dei 
femi  : finalmente  l’invefligare  tanta  varietà  d’erbe  e fiori  ftranieri,  e 
fimili  altre  cofe  curiofe.  Mentre,  dicori  edi,  che  avendo  le  beflie,  o 
non  avendo  anima,  elle  non  lafciano  d’edere  quel  che  fono;  e gli 
altri  ftudj,  che  fopra  le  cofe  fuddette  fi  fanno,  niun  frutto  ci  porta- 
no, fe  non  quello  d’avere  fpefo  affai  tempo,  e d’ edere  come  prima 
incerti  in  si  fatta  queflione.  Si  ridono  eziandio  del  grande  flrepito; 
che  fa  qualche  Moderno  contra  i Peripatetici,  quafi  che  quelli  alfaf- 
finalfero  la  Natura;  e facelfero  perire  il  Mondo,  coll’ ammettere  le 
forme  follanziali,  ed  altre  Entità  reali  negate  dalle  Scuole  moderne, 
poiché  par  loro  cofa  ridicola  tanto  l’ammettere,  quanto  il  negare 
con  s\  gran  fracado  tali  forme  ed  Entità,  l’efillenza,  o non  efiden- 
za,  Teffer  o non  eder  delle  quali  non  fan  vedere  in  pregiudizio  di 
chi  poda  mai  ridondare.  Altri  per  lo  contrario,  conofcendo  l’utilità 
di  quelle  Arti  e Scienze,  e madimamente  della  Notomia,  almeno, 
in  generale,  niun  conto  fanno  di  chi  alla  Fifica  e alla  Medicina  non  . 
ha  congiunto  lo  lludio  di  quelle  nuove  fperienze  e de’ moderni  fide- 
mi.  Pofcia  fi  maravigliano,  e fi  ridono  ancora  talvolta  di  coloro, 
Tom.  Vili , " L che 
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che  perdono  le  intere  notti  intorno  a’  Cannocchiali  e Quadranti  per 
ifcoprir  ne’ Cieli  qualche  nuovo  Pianeta , o macchia,  e che  abbando- 
nano la  cura  de’ loro  affari  e della  lor  falute,  per  rendere  vifita  ne’ 
tempi  convenevoli  alle  Stelle.  Non  fanno  intendere,  qual  profitto 
paghi  una  sì  ftrana  fatica,  poiché  fia  mobile  o immobile  il  Sole,  fia 
egli  macchiato  o puro,  girino  o non  girino  Mercurio  e Venere  in- 
torno allo  fleffo,  e la  Luna  intorno  alla  Terra:  quello  non  può  coo- 
perar punto  alla  maggiore  o minor  felicità  dell’uomo  o animale  o 
fpirituale,  il  che  pure  dovrebbe  elfere  il  fine  di  tutte  le  noflre  o- 
perazioni . 

Più  gran  rumore  fanno  alcuni  altri,  in  vedere,  che  unto  tem- 
po fi  fpenda  da  certuni  in  apprendere  le  Lingue  Orientali , e la  va- 
ria erudizione  profana,  Greca,  o Latina,  di  cui  tanto  per  altro  fan- 
no oggidì  profefiìone.  Tali  lludj  fembrano  loro  unicamente  fatti  per 
appagar  la  vanità,  e l’intenfa  voglia,  che  ha  ciafcuno  di  diftinguer- 
fi  fra  gli  altri  per  qualche  non  volgar  cognizione  e dottrina,  men- 
tre quella  cognizione  punto  non  giova  all’animo  di  chi  l’apprende 
per  sé,  o l’infegna  ad  altrui.  Altri  all’incontro  non  fanno  avere  in 
pregio,  chi  non  porta  Ceco  un  gran  capitale  di  Lingua  o Greca,  o 
Ebraica,  o Arabica,  e non  è ben  pratico  delle  antichità  e degli  Scrit- 
tori profani.  Se  i foli  ignoranti  e ipocondriaci  diceffero  tutti  i mali 
della  Poefia,  e dell’erudizione  Poetica,  potrebbono  contentarfene  i 
miferi  Poeti.  Ma  uomini  ancora  provveduti  di  fapere,  fe  non  d’u- 
more allegro,  e purgato,  vilipendono,  e proverbiano  tuttodì  quell' 
Arte;  ed  è preflò  loro  almeno  un  mezzo  delitto  il  fare  dei  verfi. 
In  una  prola  non  ci  è quafi  Arte  o Scienza  alcuna,  che  non  ab- 
bia i fuoi  nemici  e dispregiatori , lodando  tutti  e ftimando  la  profef- 
fata  da  loro:  e biafimando  molti  o ftimando  poco  quella,  che  gli  al- 
tri profelfano.  Pochi  ci  fono,  che  s’accordino  coll’ Agrippa  in  crede- 
re incerte,  e vane  tutte  l’Arti,  e tutte  le  Scienze;  ma  fonoci  ben 
moltilfimi,  che  credono  inutile  e vano  quafi  tutto  ciò,  che  eglino 
non  fon  giunti  a fapere;  ovvero  hanno  mille  occhj  pr  difcoprire  i 
difetti  delle  altre  Arti,  e i fegreti  nafcondiglj  delle  altrui  vanità; 
Ma  fono  poi  ciechi  per  difcemere  i difetti  della  lor  profeffione,  e 
per  ravvifare  in  sé  ftefli  egual  vanità,  e non  inferiore  ambizione. 

Ora  uno  de’ principali  impieghi  per  la  pratica  del  buon  Gufto 
univerfale,  fi  è quello  di  ben  rintracciare  e fapere,  quanto  vaglia  o- 
gni  Arte  o Scienza,  e quale  utilità  o nocumento  fe  ne  polla  ritrar- 
re. Niuna  d’effe  ci  è,  che  non  abbia  i fuoi  pregj,  c i fuoi  difetti. 

Ben’  è 
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Ben’ è vero,  che  i difetti  propriamente  non  fono  delle  Scienze,  9 
delle  Arti,  ma  di  chi  non  le  fa  bene,  o pure  le  lludia  male,  e le 
efercita  peggio.  Convien  eccettuare  quella  forra  di  Magia,  che  è 
condannata  dalla  Ragione,  e dalle  Leggi  umane,  e divine,  ficcome 
Arte,  che  folamente  può  nuocere;  e quelle  varie  Arti  divinatorie, 
le  quali  non  poffono  punto  giovare,  e poflòno  eziandio  recar  danno, 
fe  non  con  altro,  col  farci  perdere  inutilmente  una  cofa  preziofa, 
cioè  a dire  il  Tempo:  Dall’ altre  pofcia  può  trarfene  qualche  van- 
taggio; Imperciocché  quella  fpecie  di  Chimica,  che  noi  appelliamo 
Alchimia,  e la  medefima  Strologia  giudiciaria,  elle  non  fono  affatto 
inutili  e vane,  ma  folamente  riefcono  o ridicole,  oppur  nocive  per 
cagione  degl’impofiori,  e di  chi  non  fa,  o finge  di  non  fapere,  ha 
dove  giunga  la  loro  giurifdizione , o poffanza. 

Tutte  l’altre  Ani  liberali,  e tutte  le  Scienze,  fono  oneflifltme 
per  fe  (lede,  ed  utilifftme  alla  Repubblica  umana,  ma  chi  piò,  chi 
meno  utili:  E quello  più  e meno  fi  fcorge,  allorché  l’una  fi  para- 
gona coll’altra,  e ben  s’intende  il  fine  loro.  Fra  le  cagioni  finali 
alcune  fon  poco,  altre  affai,  ed  altre  alfaiffimo  nobili  ed  infieme  gio- 
vevoli; Perciò  dalla  cognizione  di  quelle  cagioni  dipende  il  faper 
ben  giudicare  della  maggiore  o minor  nobiltà  o utilità  degli  fludj, 
e bifogna  dire  che  fra  quegli  fludj,  che  conducono  ad  un  medefimo 
fine,  quello  è più  utile  ed  eccellente,  che  allo  flelfo  più  facilmente 
e Scuramente  ci  guida.  Non  difpiaccia  dunque  ad  alcuno,  che  io  con 
quelle  maffime  faccia  una  fcorfa  per  le  varie  Arti  e Scienze:  fom- 
mamente  importando,  che  ognuno  conofca  il  giullo  valore  delle  co- 
fe,  ch'egli  ha,  e di  quelle  ancora,  ch’egli  non  ha. 

In  qualunque  azione  che  l’uomo  faccia,  egli  tende  fempre  9 
mediatamente,  0 immediatamente  a farfì  0 in  fommo  grado,  o in 
qualche  maniera  Beato;  fpronandolo  verfo  quello  fine  inceffantemen- 
te  la  fua  lleflà  Natura.  Ognuno  ( fi  può  dire  ) fa,  che  il  fapere  è 
uno  de’ più  riguardevoli  mezzi,  per  li  quali  può  ottenerfi  quella  Bea- 
titudine; Anzi  che  per  mezzo  del  fapere  e della  dottrina  più  aper- 
tamente miriamo,  e conofciamo,  qual  fia  la  vera,  e quale  la  falfa 
Beatitudine.  Subilite  quelle  verità,  dobbiam  dunque  dire,  che  non 
vi  può  quafi  effere  alcuno  così  privo  di  Ragione,  che  non  fenta,  ef- 
fere  la  più  effenziale  e fublime  Beatitudine  dell’Uomo  quella,  che 
fa  Beato  l’ animo  o fia  1’  Anima  nollra  ; e poco  vi  vuole  a conofce- 
re  che  l’Animo  immortale  dell'uomo  non  può  effere  effenzialmente 
ed  eminentemente  Beato,  fe  non  col  conofcere,  amare,  e goder  Id- 

L a dio , 
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dio,  per  quanto  fi  può  in  Terra,  e pofcia  eternamente  nel  Cielo'. 
Adunque  la  Teologia  CriAiana,  che  c’infegna  a conofcere  il  vero 
Dio,  e la  vera  Religione;  Adunque  la  Filofofia  Morale,  e in  parte 
conofciuta  dagli  Aeffi  Gentili , ma  infinitamente  perfezionata  e pur- 
gata dai  divini  infegnamenti  del  noAro  Vangelo,  che  c’infegna  ad 
amar  degnamente  Dio  in  fe  Aeflo,  e nel  proffimo  nollro,  e a rego- 
lar tutti  i movimenti  non  men  dell’animo,  che  del  corpo,  affin  di 
piacere  a chi  fu  nollro  Creatore,  e che  può  folo  beatificarci:  fono 
quelle  due  più  eccelle,  nobili,  ed  utili  Scienze , che  l’uomo  polla  co- 
nofcere in  quella  vita.  Dirò  anzi  di  piu:  fono  quelle  due  Scienze, 
che  non  folamente  fon’  utili , ma  fono  ancor  neceflarie  a cialcun’  uo- 
mo in  qualche  parte,  per  bea  conofcere  e credere  la  Religion  vera* 
c per  faper  ben’ amare  e fervire  Iddio.  Poiché  di  fatto  uno  de’maffi- 
mi  uffizj,  che  s’abbiano  i Pallori  delle  Chiefe,  e i fagri  Oratori, 
confiAe  nell’infegnare  anche  al  rozzo  ed  ignorante  popolo  quelle  due 
neceflarie  Scienze  ; c volefle  Dio  che  niuno  mancafie  a sì  gran  do- 
vere.  Le  altre  Arti  fono  bensì  utili,  ma  non  neceflarie.  E’  bensì  un 
pregio  il  faperle,  ma  non  è un  delitto  però  l’ ignorarle. 

Il  perchè  con  buona  lor  pace  tutte  l’ altre  Scienze  ed  Arti  deb- 
bono inchinarli  alle  due  fopraddette  ; E uoi  non  polliamo  di  meno 
di  non  riconofcere  per  giuflilfimc  le  zelanti  parole  de’ Santi  Padri,  e 
d’altri  uomini  favj,  i quali  chiamano  lludj  vani,  lludj  inutili,  c glo- 
riofi  fomenti  dell’ umana  ambizione,  l'Altronomia,  la  Fifica,  la  Me- 
dicina, la  Pocfia,  tutta  l’Erudizione  profana,  tante  Lingue  Ararne- 
re,  tante  Illoric,  le  Matematiche,  e per  poco  ogni  altra  forta  di 
Letteratura,  allorché  quelle  non  conducono  alla  pietà,  e alla  fapien- 
za  dell’animo,  e vanno  feompagnate  dalla  cognizione  della  Teolo- 
gia , e fpecialmente  della  Morale . Neque  enim , nobilmente  dicea  San- 
to Agoltino,  qui ( quarti  melior  aut  feltcior  cjì , quod  praetcr  Deum  a- 
lia  noveriti  aut  ignoret.  Certo  quelle  altre  DifcipUne  fervono  alla 
lama  privata,  e oneflamente  pafeono  l’Intelletto;  ma  nulla  per  l’or- 
dinario conferifcono  al  gran  punto  dell’uomo,  che  è quello  di  ben 
conofcere  il  culto  del  vero  Dio,  e di  ben  conofcere  infieme  fe  Aef- 
fo,  affin  di  operare  per  quell’oggetto,  e di  giugnere  a quel  fine,  per 
cui  noi  fiamo  creati;  Se  abbiam  fenno,  fe  abbiara  cuore,  dobbiam* 
tutti  confeflàre  una  sì  luminofa  verità  e riderci  talvolta  di  noi  me- 
defimi,  che  divoriamo  tante  fatiche  e fiamo  immerfi  in  cotanti  Au- 
dj,  i quali  o non  conducono  mai  verfo  quel  vero  porto;  e quel 
eh’ è peggio  ne  allontanano  fpelTo  ancora,  col  far  crefcere  la  nofira 
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vanità  e c»l  verificare  in  noi  il  detto  dell’ Aportolo,  che  il  fapere 
ci  gonfia:  Guai  però  a noi,  fe  di  noi  fi  potrà  dire  col  medefimo 
A portolo  : Semper  difcentes , & ad  veritatis  fcientiam  nunquam  per- 
veniente! . 

Non  è già  per  quello,  ch’io  voglia  efigere  in  ciafcun’ uomo  1’ 
intero  (Indio  di  quelle  due  nobiliflime  Scienze,  effendo  evidente  che 
balla  a ciafcuno  il  Caper  le  malfime  principali  della  prima,  e man- 
dar ad  efecuzione  quelle  della  feconda;  ed  è lecito  e lodevole  il  dar- 
li ancora  ad  altra  Corta  di  Lettere  onelte.  Ma  dico  bene,  che  bifo- 
gna  confeflàr  l’eccellenza  di  quelli  due  rtudj  in  paragone  degli  altri. 
Dico  non  eflervi  Scienze  più  utili  di  quelle  al  privato,  ed  al  pub- 
blico; al  privato  , poiché  elleno  a dirittura  diradano  ciafcuno  di 
noi  al  vero  ed  ultimo  fine  dell’uomo,  conofcendo  chi  ben  fa  la  Re- 
ligione, mille  uriliflime  verità,  e tenendofi  lungi  dalle  fuperftizioni , 
dalle  infidie  degli  Eretici,  e da  quelle  delle  noltre  paflioni.  Al  pub- 
blico, perchè  tanto  la  Chiefa  di  Dio,  quanto  la  Repubblica  del  Se- 
colo allora  folamente  fono  e fi  mantengono  felici,  quando  abbonda- 
no di  veri  Teologi,  e di  veri  profeflori  della  Morale.  E fe  tutte  le 
membra  dell’ Univerfità  umana  per  quel  che  riguarda  la  Religione, 
poteflero  ben  fapere  la  vera  Teologia,  e voleffero  ufare  la  vera  pie- 
rà; E fe  tutte,  per  quel  che  riguarda  il  civile  commercio,  fapeflèro 
e mettelfero  in  opera  la  vera  morale  FiSofofia;  quafi  tornerebbe  il 
Mondo  al  primo  Secolo  ed  al  Paradilo  terrellre.  Dico  finalmente, 
che  debbono  Copra  tutto  incitarli  i giovani  alla  coltura,  o almeno  al- 
la cognizione  di  quelle  due  Scienze,  nelle  quali  fi  può,  ( fe  ancor 
di  quello  fi  ha  fete,  ) acquirtare  gran  gloria;  e quando  anche  gloria 
non  s’acquifti,  è ben’ affai  premio  il  riportarne  la  (unità,  e tranquil- 
lità dell’animo:  delizie,  che  non  altronde  portiamo  fperare. 

Già  moltirtimi  faticano  nelle  Scuole  Teologiche:  cosi  Dio  vo- 
leffe  che  vi  apprendeffero  quella  purgata  e miglior  Teologia,  che  il 
Buon  Gulto  conofce,  e che  dovrebbe  illuftrarfi,  e propagarfi  dalla 
Repubblica  Letteraria.  Ma  non  fono  già  molti  quei,  che  faticano 
per  impadronirfi  della  Moral  Filofofia,  la  quale  è alquanto  diverfa 
dalla  Moral  Teologia.  Al  certo  non  fi  può  tacere,  nè  fi  può  alba- 
danza  deplorare  l’infingardaggine  de’ noftri  tempi,  fempre  che  miria- 
mo negletto  un  cosà  neceffario  Audio.  Per  Filofofia  più  non  fi  coao- 
fee  che  la  Logica  e la  Fifica;  E pure  lo  rteffo  nome  della  Filofofia 
b^fta  per  palefare  un  s't  fatto  abufo.  Lo  Audio  della  Sapienza,  lo  Au- 
dio della  Morale  è quello,  che  fece  una  volta  e fa  tuttavia  i veri 
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Filofofi.  Ed  in  quella  notomia  delle  Virtù,  e de’ Vizj,  delle  pallio, 
ni,  e delle  inclinazioni  dell’animo,  come  pure  nel  conoscere  la  fegre- 
ta  economia  della  Volontà,  e dell’ Intelletto  dell’uomo  collocavano 
gli  antichi  il  maggior  loro  ftudio,  e infieme  la  lode  migliore,  e do- 
vrebbono  in  elio  impiegarli  pure  i moderni,  per  faper  reggere  fé  ftef- 
fi,  i popoli,  e le  private  famiglie.  Una  cola  però  debbo  dire,  cioè 
che  la  Teologia,  e la  Filofofia  de’coftumi  ancora  in  chi  le  fa,  pof- 
fono  effere  inutili  Scienze,  o almeno  non  effere  da  piu  dell’ altre,  da 
noi  chiamate  inferiori.  E ciò,  qualora  i Teologi,  e i Filofofi,  fila- 
no, e trattano  le  medefime  per  fola  vaghezza  d’ingegno,  non  per 
profitto  dell’animo  proprio  o d’altrui,  o non  moftratio  più  colla  pie- 
tà, che  colle  prole  di  faper  quello  che  fanno.  Sono  infelici  coloro, 
che  non  conolcono  nè  pur  di  villa  quelle  due  augultilfimc  feienze. 
Ma  incomparabilmente  più  infelici  mi  fembrano  gli  altri,  che  pofle- 
dendole  operano  e vivono  pofeia  in  tal  guifa,  come  le  neppure  avef- 
fero  giammai  udito  il  loro  nome,  o pure  come  folfer  perfuafi  effer 
cileno  favole,  e vanità. 

Quando  abbiam  favellato  dell’  eccellenza  di  quelli  due  ftudj,  avrà 
ognuno  di  leggieri  ancor  potuto  intendere,  in  qual  pregio  abbia  da 
effere  quello  delle  divine  Scritture.  Effendo  quello  il  principale  e più 
venerabil  fonte,  da  cui  fi  bee  la  vera  Teologia,  e la  Morale,  chi 
con  tal  fine  le  ftudia,  al  ficuro  non  può  meglio  occupar  l’ingegno  3 
il  tempo  fuo.  Quindi  è,  che  notabil  profitto  viene  alla  Religione,  e 
alla  vera  Chiefa  di  Dio,  allorché  i valenti  Letterati  e colla  feorta 
de’ Santi  Padri  e colla  propria  acutezza  ne  illuftrano  le  ofeurità,  ne 
fciolgono  gli  apparenti  nodi,  ne  confermano  coll’erudizione  l’origine 
divina  e gl’  infegnamenti  celefti,  e ne  difendono  le  verità  contra  gli 
empj,  o i veri  fenfi  contra  gli  Eretici,  e contra  alcuni  Efpofitori 
mal  fani . Ma  non  fi  dee  già  confondere  e mettere  in  un  fafeio , chiun- 
que fra  ì Letterati  fatica  filile  Sagre  Scritture,  e fopra  di  effe  pubbli* 
ca  Libri.  Poiché  il  trattar  degli  animali,  delle  piante,  della  Crono- 
logia, della  Geografia,  della  Rettorica,  dell’Ifioria  profana,  delle  fab- 
briche, di  molti  Riti  Ebraici,  ed  altre  firaili  cofe,  che  poffono  of- 
fervarfi,  maffimamente  nell’antico  Teftamento,  giova  bensì  di  molto 
all’intelligenza  del  Sagro  Tefto;  e quelli  fono  tutti,  chi  più,  e chi 
meno,  utili  e lodevoli  ftudj;  ma  niun  d’efli  può  uguagliarti  in  me- 
rito a quello,  che  illuftra  e pruova  e difende  la  Dottrina  dalle  divi- 
ne Lettere  efpofta.  Quanto  più  quella  Erudizione  conferire  ad  un 
tale  oggetto,  per  cui  veramente  fono  flati  fcritti  que’fagri  Libri,  e 
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non  per  atnmaeftrarci  nella  Geografia,  nella  Cronologia,  nella  Filica, 
e in  altre  fimiglianti  difcipline,  tanto  più  è da  prezzare  lo  Itudio 
noftro.  Ma  affai  meno  conto  ha  da  tenerli  di  quello,  che  poco  o 
nulla  ferve  ad  illuftrare  e difendere  il  Vangelo  e i fuoi  dommi:  il  che 
per  l’ordinario  fi  fcorge  nello  ftudio  dell' erudizione  Rabbinica,  da 
cui  più  fpelfo  miriamo  pafciuta  la  curiofità  d’ alcuni  ftudiolì,  che  aiu- 
tata la  Chiefa  di  Dio,  e toccata  la  corteccia,  non  il  midollo  delle 
Scritture  divine.  Parimente  è di  lunga  mano  più  da  ftimarfi,  chi  n 
efpone  il  fenfo  letterale,  che  chi  fi  sbriga  dalle  difficoltà  e ofcurità 
col  fenfo  Allegorico,  Analogico,  e Tropologico;  e più  nobile  s’ è 1* 
illuftrare  il  fenfo  medefimo  letterale  colla  Critica,  e coll’Erudizione, 
che  lo  fpiegarlo  fuperficialmente , e l’addurre  folamcnte  le  fpiegazio- 
ni  degli  altri. 

Nella  fteffa  maniera  fi  dee  pefare  il  pregio  del  refto  dell’  Erudi* 
zione  Ecclefiaftica . E (Tendo  nella  Fede  di  Crillo  il  Domina  più  im- 
portante, che  la  Difciplina,  più  ancora  dee  Rimarli  la  letteratura  il- 
luftrante  il  primo,  che  quella  erudizione,  da  cui  viene  la  feconda 
illuftrata,  e più  il  trattar  della  Difciplina  offervata  ne’ Riti  de’ Sagra- 
menti,  che  il  favellar  della  Difciplina  fervata  in  altri  Riti  mutabili 
della  Chiefa.  In  una  parola,  quegli  ftudj  fono  i più  preziofi,  i quali 
più  fervono  ad  illuminare  e confermare  quello,  che  è più  riguarde- 
vole e utile  da  faperfi  nella  Chiefa  Cattolica,  e più  pregiati  fon  co- 
loro, che  adoperano  i Concilj,  i Canoni,  i Santi  Padri,  l’Iftoria 
Ecclefiaftica,  ed  altre  armi  dell’Erudizione  fagra,  per  difendere  dai 
Gentili  e dagli  Eretici,  o per  maggiormente  ftabilire  fra  noi  altri, 
il  maificcio  della  noftra  Santiftima  Religione.  Qualunque  però  fia  I’ 
Erudizione  fagra,  ancorché  di  poco  momento,  ella  proporzionata- 
mente ne’ fuoi  argomenti  merita  più  lode  e (lima,  che  in  altri  limi- 
li argomenti  l’ Erudizione  profana  ; perciocché  quella  può  ridondar 
Tempre  in  qualche  vantaggio  della  Religione;  cofa  a noi  tanto  vene- 
rabile, ed  importante;  e l’Erudizione  profana  alle  volte  non  ferve, 
k non  ad  una  fterile  pompa. 

Dalle  Scienze  e dagli  ftudj,  che  ajutano  gli  animi  noftri  per 
credere  fanamente  i mifterj  della  Religione  vera,  e per  operare  vir- 
tuofamente,  giovando  nel  medefimo  tempo  alla  Chiefa  di  Dio,  alla 
Repubblica,  e all’anima  noftra,  in  quanto  ella  é capace  della  beata 
immortalità:  palfiamo  alle  altre  fcienze  e agli  altri  ftudj,  che  lor 
fono  un  grado  inferiori.  Sono  quegli,  che  poffono  giovare  all’anima 
noftra,  in  quanto  effa  è ragionevole,  cioè  con  ifcacciar  da  lei  l’Er- 
• i.-j  r.JT.-M  ...  • - rore, 
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xore,  o l’Ignoranza,  e introdurci  il  Vero.  Per  intendere,  quai  fra 
cotali  (ludj  fieno  i più,  e i men  da  pregiarli,  convien  confiderare  la 
maggiore  o minore  importanza  delle  Verità,  e la  maggiore  o minor 
certezza  delle  medefime.  Per  quella  ultima  confiderazione  le  Mate- 
matiche fono  fenza  paragone  da  riverirfi  maggiormente,  che  la  Me- 
dicina, e le  altre  parti  della  Fifica,  infegnandofi  dalle  prime  il  Ve- 
ro certo,  e dalle  feconde  bene  fpeffo  il  folo  probabile  e VeriGmile. 
Quelle  Verità  poi  fono  più  importanti , le  quali  ci  fanno  più  acuti 
per  penetrar  nel  midollo  delle  cofe,  il  che  fuol  venirci  dalla  purgata 
Metafilica,  dalla  Geometria,  e da  una  parte  della  Logica,  divenen- 
do noi  per  mezzo  d’effe  contemplativi,  c fpediti  nel  diftinguere,  dif- 
finire,  e internamente  conofcere:  o quelle  che  ci  fanno  più  accorti 
nel  civile  commercio,  nel  governo  delle  Città,  e nella  cura  delle 
noftre  famiglie:  ficcome  colla  fperienza,  e con  gli  efempj  altrui  in- 
fegna  1’Ifloria  benfatta,  e coi  precetti  la  Politica,  la  Giurifprudenza, 
e l’Economica,  le  quali  però  fi  debbono  tutte  riferire  come  ancelle 
o figliuole  alla  Moral  Filofofia:  ovvero  l’ altre  che  ci  fanno  più  ac- 
corti nel  conofcere  il  mirabil  magiflerio  della  Natura,  cioè  le  cagio- 
ni, gli  effetti,  il  corfo  e l’ufo  delle  cofe  naturali,  onde  poffono  ve- 
nire tanti  comodi  alla  Vita  umana:  il  che  ci  vien  dalla  Fifica,  e 
dalle  Arti  ad  effa  fubordinate. 

Il  folo  conofcere  tante  Verità  in  ogni  Scienza  ed  Arre,  è un 
diletto  nobile,  un  riguardevole  ornamento,  e un’utilità  evidente  de- 
gli animi  nollri:  i quali  con  ciò  fempre  più  s’accollano  a quella  fe- 
licità, ch’era  desinata  per  noi  tutti,  fe  un  folo  non  peccava  fui 
principio  del  Mondo.  Crefce  il  merito,  ove  quelle  Arti  o Scienze 
c'infegnano  a fondatamente  ragionare,  e a ben  raziocinare  fopra  qua- 
lunque cofa  naturale  o foprannaturale , neceflaria,  o pur  contingente. 
Più  ancora  fon  pregiati  quegli  ffudj,  che  oltre  ai  fuddetti  privati  no- 
flri  vantaggi  poffono  riufcire  utili  ancora  al  Pubblico:  il  che  fi  offer- 
va  nella  Fifica,  nella  Medicina,  nella  Notomia,  nell’  Agronomia , 
nella  Geografia,  e in  tante  altre  Arti  fubordinate  alla  Matematica, 
c in  tante  forti  d'Ifloria.  Finalmente  fe  quelle  Arti  o Scienze  fi  fan- 
no ancora  fervire  all’ultimo  fine  dell’uomo,  cioè  a far  noi,  o gli 
altri  buoni  Teologi,  e buoni  Morali,  non  folo  in  Teorica,  ma  e- 
ziandio  in  pratica  ( al  che  poffono  alcune  d’effe  contribuire  ) allora 
il  prezzo  e merito  loro  farà  eminente,  e fingolare  farà  il  noflro  pro- 
fitto. La  Metafifica  per  efempio,  ci  pruova  l’efiflenza  di  Dio,  e cel 
fa  conofcere.  Ammiriamo  Dio  nelle  fue  mirabili  opere,  {Indiando  le 
cofe  naturali;  e cosi  poffiam  dire  d’altri  fludj. 
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- ’ la  uh  grado  inferiore  s’hanno  da  collocar  quelle  Arti,  le  quali 

■infegnano  il  Vero  ancora  per  fe  flette',  ma  tuttavia  per  iftitoziqnè 
della  Natura  fono  propriamente  foli  (frumenti  per  imparare,  e infei 
gnare  altre  Verità.  Il  primo  porto  qui  è dovuto  a una  • parte  della 
Matematica  fpeculativa,  e ancor  della  Metafilica,  feppure  i lor  Pro* 
felibri  fenza  montar’  in  collera  ci  vogliono  dar  licenza  di  poter  pall- 
iare cosi.  Pofcia  fuccede  la  Logica,  o fia  la  Dialettica,  e' parimente 
la  Critica.  A quelle  tien  dietro  la  Rettorica,  con  cui  pervadiamo 
il  Vero,  e finalmente  vien  dopo  tutta  la  Gramatica,  la  quale  ab* 
braccia  lo  rtudio  delle  Lingue.  Per  verità  il  nome  di  Strumento  ab» 
balla  forte  il  merito  di  si  fatti  Studj;  e bifogna  ancor  confettare , 
che  quando  etti  non  fi  dipartono  dal  loro  centro,  nè  pattano  ad  il» 
lucrare  l’ altre  Scienze  ed  Arti,  fono  bensì  tuttavia  un  bell’ornamen* 
to  di  chi  li  portìede,  ma  non  apportano  quell’utilità,  che  fi  dovei 
fperarne.  Contuttociò  quantunque  tali  Strumenti  cedano  in  nobiltà 
ad  altri  ftudj,  non  cedono  però  in  utilità  ad  alcuno,  anzi  recando 
incredibile  foccorfo,  come  vediamo,  a quaft  tutte  l’altre  Scienze  ed 
Ani,  fi  debbono  chiamar  neceffarj  Studj.  Di  più  compenfando  elfi 
eolia  lor  grande  utilità  la  minor  nobiltà,  farà  ingiurto  non  fidamen- 
te lo  (limarli  poco,  ma  ancora  il  non  irtimarli  molto.  Onde  chi 
purga  ed  illurtra  quelle  Arti,  fenza  riferire  quello,  che  tanti  al» 
tri  hanno  fopra  d’ette  già  ferino,  merita  lode  ben  dittata  fra  i 
Letterati.  • : r ••  > • u 

L’ultimo  luogo  par  che  fi  dovette  alla  Poefia,  il  cui  proprio 
fine  ettendo  quello  del  dilettare,  può  perciò  farla  rertare  inferiore  * 
tutte  l’ altre  Arti  liberali,  non  che  alle  Scienze.  E non  è già  poco 
filo  pregio  quello  del  dilettare,  poiché  avendo  gli  animi  umani  bi- 
fogno  di  qualche  ricreazione  e follievo,  qual  piò  onerto,  nobile,  « 
fpiritofo  diletto  può  trarli,  che  dalla  Mufica,  dalle  belle  Immagini, 
dalle  bizzarre  Invenzioni,  e dalle  acutezze  degl’ingegni  Poetici?  Ma 
io  voglio  farmi  voler  bene  dai  Poeti,  perchè  ho  paura  del  loro  voi 
lcr  male,  e dico  aver  la  Poefia  altre  maggiori  prerogative,  e meri- 
tar un  grado  ben  più  alto,  per  etter  ella  figliuola  o Minirtra  della 
Morale  Filofofia.  Solo  fa  di  mertiere,  che  i Poeti  non  dimentichi» 
no  mai  quella  qualità  dell’Arte  loro,  e fi  vedrà,  che  i lor  Poemi 
.benfatti  non  hanno  il  folo  pregio  di  etter’ utili  col  (ano  dilettare, 
una  hanno  eziandio  quello  d etter  giovevoli  col  ben’ infegnare.  Ciò 
fi  feorge  nelle  Opere  più  illurtri  della  Poefia,  cioè  ne’ Poemi  Eroici j 
t nelle  Commedie,  dalle  - quali-  fuol  venire  ^non  ordinario  benefizi* 
-»  Ttm.  Vili.  M alia 
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alla  Scienza  e alla  correzion  de’  Coltemi*  Nè  dalle  altre  Arti  libera* 
li y nè  dall’altra  Erudizione  è differente  l’Arte  e l’ Erudizione  Poe- 
tica, nella  quale  per  verità  l’Italia  ha  prodotto  molti  bei  parti  ne- 
gli ultimi  due  Secoli  già  paffati.  Ancora  S.  Abolii  no,  fe  a me  non 
fi  voleffe  credere,  configliando  Licenzio  a ritornarfene  alle  fue  Mu- 
le, rendea  nel  Libro  primo  dell’Ordine  quella  ragione.  Nam  erudi- 
ti* Difciplmarum  libevalium , modefia  fané  urquc  fucc'm£lay  (7  alacrio - 
resy  (7  per feveran  fior  es , (7  comptiores  exbibcr  amatore:  amplcticndae 
V evitati  y ut  (7  ardentius  appctanr , (7  confi  antiut  infequantur , (7 
inbaereant  pofiremo  dulcius . 

Tutte  parò  le  varie  Arti  e Scienze  poffono,  per  colpa  o per 
elezione  di  chi  le  tratta,  divenire  e comparire  iterili,  o di  poco 
momento,  almeno  in  qualche  lor  parte.  Quel  difputare  in  efle  di 
fole  parole,  quel  ricercare  si  iludiofaraente  le  minuzie,  quel  muove- 
re tante  quiitioni  intorno  ai  poffibile,  e far  controverfia  e fafcio  d’ 
ogni  cofa,  anche  più  minuta:  è cagione,  che  ad  alcuni  riefcano  o 
difpiacevoli,  o poco  lodevoli  infin  le  più  nobili  Scienze.  Ma  il  Buon 
Cullo  diilingue  il  merito  delle  Arti  e delle  Scienze  dal  demerito  di 
chi  le  tratta.  In  ciafcuaa  forte  di  letteratura  noi  polliamo  contare 
qualche  cacciatore  di  mofche;  laonde  è uffizio  del  fuddetto  buon  Gia- 
llo il  tenerci  lungi  da  quello  difetto  col  confiderare  la  maggiore,  o 
minore,  o niuna  utilità,  che  può  trarli  dalle  queltioni,  dagli  argo- 
menti, e dalle  cofe  imparate  o infegnate.  E ben  può  dirli  quafi  d’ 
ogni  Arte  e d’pgni  Scienza  quello,  che.  ferrite  l’Autore  della  Ret- 
torica  ad  Erennio  nel  Libro. primo, .cioè  ; che.. tanto  in  infegnar  le 
regole,  quanto  nel  .trattare,  e dilatar  Ie;  quillioni , molti,  non  hanno 
avuta  raifura,  (7  ne  parunt  multa  fciffe  viderentury  ea  conquiftvc- 
tunt , quae  nihil  attinebant . . 

Per  cagione  .d’efempio,  fotto  la  bandiera  dellTlloria  può  veni- 
re quafi  tutta  . !’  Erudizione  ,•  narrandoci  ed,  efpooendoci  quella  r ora 
le  varie  Religioni,  ara.  i paefi,  le  gelta,  le  leggi,  e i collumi  r ora 
le  Favole,  e le  fentenze,  ovvero .opioioni  Teologiche,  .FiLofofiche, 
Geografiche,  Poetiche,  RettOriche,  Gramatkali,  e fimili  altre  cofe 
di  chi  non  è vivuto,  o non  yive  ne’nollri  tempi,  oppure  ne’nollri 
luoghi.' Quelle  notizie , non  yT  ha  dubbiò,  poffono  tutte  eflère  d’or- 
namento a<  chi  le:  fa;  ma  alcune  * altro  benefizia  noni  apporteranno  > 
che  il  foto  di’  eflère  fepure:.  cioè  quello  di  cacciar  l’ignoranza,  nulla 
o poco  per -altro,  giovandoci  privato  e al  Pubblico-  Altre:  poffono 
contribuire . ai  betti  dei  corpo;  alile  ai  beni. dell’  aroma,  in.  quanto  è 
..  i i .'A;\  ..'  Jtttel- 
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Intellettiva;  alcune  poffono  fervire  ai  coftumi,  e al  Politico,  ed  al- 
tre alla  Religione  fteffa.  Chi  è cosi  privo  di  tanno , che  non  cono- 
fca,  quanto  fia  da  prezzare  quell’ Erudizione,  la  quale  ci  inette  lot- 
to gli  occhj  la  vita  e gli  apoftemmi  degli  uomini  favj,  e de’ gran 
Capitani,  gli  errori  o i buoni  fentimenti  degli  antichi  in  materia 
di  Religione  e di  Morale:  il  governo  delle  più  illuftri  Monarchie  c 
Repubbliche  dell’antichità?  E quanto  per  lo  contrario  fia,  non  gflt 
difpregtevole , ma  di  poco  momento  l’applicazione  di  chi  ci  (a  ve- 
dere i foli  abiti  degli  antichi,  i lor  giuochi,  le  loro  cene,  e quel 
che  è più,  fpende  intieri,  e grofli  volumi  per  trattar  unicamente 

delle  fibbie,  degli  fproni,  de’ cembali,  delle  {maniglie,  degli  anelli, 

delle  teffere,  delle  fcarpe,  e d’altre  sii  fatte  cofe  de’ popoli  antichi? 

Dilli  che  rè  pure  fono  da  difpregiarfi  cotali  fatiche,  benché  per  f 

ordinario,  non  l’Ingegno,  ma  la  fchiena  le  faccia,  perciocché  fer- 
vono anch’elfe  a far  meglio  intendere  in  quell’argomento  gli  anti- 
chi Autori;  ed  alcuni  trattano  con  si  bella  Critica  e con  tale  giu- 
dizio fintili,  benché  vani  foggetti , che  meritano  lode  non  poca  da 
tutto  il  Coro  de’ Letterati.  Ma  finalmente  in  comparazione  d’altri 
fludj  eruditi,  quelli  rimangono  ben  molto  addietro  * E (è  alcuno 
giugnerh  eziandio  a fcrivere  volumi,  ficcome  è avvenuto,  per  fola- 
mente  fapere  o infegnare,  che  abito  portafle  un  tal  Santo,  fe  fi  dia 
la  Fenice,  qual  nome  avelie  il  Padre  d’Ecuba,  chi  folta  la  Madre 
d’Anchife  (nel  che  delirarono  molto  gli  antichi  Graffiatici  derilì  da 
Seneca , e da  altri  Savj  ) converrà  ben  dire , che  quello  erudito  ab- 
bia troppa  abbondanza  di  tempo,  ed  indente  troppo  buona  opinione 
della  pazienza  degli  altri. 

Parimente  noi  profefliamo  fingolare  obbligazione  a chi  ci  fa  col 
fuo  lludio  e coll’  ajuto  de’  Manofcritti  leggere  più  correrci  gli  Autori 
antichi,  malfimamente  i Santi  Padri,  o gl’ illuftra,  o li  traslata  in 
Latino  e Volgare,  o ne  dk  alla  luce  alcuni  finora  fmarriti  e L polii 
nell’oblivione.  Poiché  oltre  al  gran  vantaggio,  che  prefentemente 
noi  ricaviamo  da  cosi  fedeli  e purgate  Edizioni,  non  avendo  la  mag- 
gior parte  degli  fludiofi  in  fua  balla  Manofcritti  da  poter  contatta- 
re, i Polleri  ne  ricaveranno  ancora  un’altro  di  grande  importanza. 
Pur  troppo  col  tempo  verran  meno  i Manofcritti  antichi , e mille 
altre  Memorie  originali  della  Storia,  ed  Erudizione  Ecclefiaftica , e 
F efempio  de’  tempi  noftri  ci  fa  conofcere , dover  nafcere  un  giorno 
ancora  di  ^ue’  temerarj  Eretici , che  per  liberarli  dalla  venerabile 
Autorità  de’ Padri,  contraria  ai  loro  delirj,  metteranno  in  dubbio  la 
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verità  delle  Opere  com  polle  dai  medefimi  Padri.  Benché  allora  pe# 
avventura  non  s’abbiano  Codici  antichi  da  poter  convincere  quella 
lor  frenefia;  pure  vi  remeranno  almeno  quelle  Edizioni  corrette,  che 
rapprefenteranno  i Manofcritti  medefimi,  e prenderanno  il  luogo  e 
l’autorità  loro;  onde  potrà  la  Chiefa  confondere  allora  nella  mede- 
fima  guifa,  con  cui  noi  ora  mercè  de’ Manofcritti  confondiamo,  chi 
ofa  dubitare  dei  Libri  e Tefti  degli  Autori  più  antichi.  La  ftefla 
lode  a proporzione  è dovuta  a chi  ora  va  raccogliendo,  e pubblica, 
e fpiega  Medàglie,  Ifcrizioni,  Diplomi,  Pitture,  Scoltura,  ed  altri 
frammenti  dell’ Antichità,  fpecialmente  fpettanti  all’Erudizione  Ec- 
clefiaftica,  le  quali  cofe  fenza  dubbio  col  tempo  (ì  fmarrirebbono,  ed 
óra  col  benefizio  delle  Stampe  fi  vanno  «fficurando  in  parte  dal  mi- 
nacciato naufragio.  Ma  non  crediamo  di  grande  utilità  il  fermarii 
cotanto  a litigare  fopra  una  parola,  fopra  un  nome,  e- fopra  altre 
cofe,  di  poca  importanza  , e fpecialmente  fopra  fenfi  Gramaticali , 
quafi  allora  fi  trattato  del  Palladio,  e del  Triumvirato.  Il  Buon 
Guflo  procura  di  conofcere  tutti  quelli  differenti  peli  degli  ftudj,  e 
delle  Verità,  che  potono  impararli,  e infegnarfi.  Biafima  folamente 
quello,  ohe  è .fallo , erroneo > , ed  inetto.  O non  loda,  o fcarfamen- 
te  loda,-  o almeno  giammai  nop  vilipende  quello  che  è Vero,  ben- 
ché non  molto  utile,  in  qualfi voglia  profetane  di  Lettere;  mè  ci 
lafcia  credere  folamente  bello  ed  utile  ciò  che  noi  fappiatno  e prò-, 
feffiamo,  ma  fpecialmente  c’infegna.a  non  ilrimar  difutile  e vano 
ciò,  che  gli  altri  fanno  e profetono,  ed  è ignorato  da  noi.  Affaif- 
fimo  pofcia  ama  egli  e commenda  gli  argomentile  le  Verità  nuove 
utili  al  privato  e ai  Pubblico,  ed  alla  couquifia  di  quelle  vola,  e 
s’affretta,  per  quanto  comportano  le  forze  dell’Ingegno,  l’iftituto 
della  vita,  e il  genio  dominatore  degli  uomini. 

. Chiuderò  quello  Capitolo  col  riferire  la  nobile  fentenza  di  Nic- 
colò Damafcepo,  Autore  vivuto  a’ tempi  d’Auguflo,  le  cui  Illorie 
con  gran  danno  delle  Lettere  fi  fon  perdute.  Infegna  egli,  come  ci 
abbiamo  da  regolare  co’varj  lludj,  e conchiude,  che  finalmente  bi- 
fogna  ripofare  nella  Filofofia  de’coflumi  ficcome  in  porto  e nella  pro- 
pria noflra  abitazione.  Son  quelle  le  fue  parole  tradotte  in  Latino: 
Si  cut  illi , qui  longa  trinerà  ingrcdiuntur , nonnullis  in  lodi  dtvertunt 
tantum , in  aliti  efiam  prandent , quibufdam  aliquof  impendunt  dies , 
alia  fatis  babenf  vidijfe  in  fra  tifi  tu  ; fed  bis  per  abiti  omnibus , rcverji 
fuam  inhabitanf  domum:  non  al  iter  per  totum  eruditionii  ambitum  ve- 
lut  iter  facicntcs , oportet  aliis  quidem  in  ft uditi  immot  ar i diutius , in 
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aliis  mìnus  ; alia  tota , alia  ex  parte  edifcere , quorundani  folti  eie- 
mentis  effe  contento! , corumque  Jufceptis  utihtatibus , ad  Pbtlofophiam 
tanquam  ad  patrium  larem  rcverti.  Ma  la  Filofofia , in  cui  dobbia- 
ino  ripofar  noi  altri,  non  ha  da  edere  quella  civile,  quella  che  fu 
conofciuta  o praticata  eziandio  da  molti  Filofofi  e perfouagg)  del 
Gentilefimo,  e fi  oflerva  anche  oggidì  in  molti  non  Criftiani,  o che 
folo  di  Crifiiani  hanno  il  nome,  i quali  non  fono  {cellerati,  anzi 
fanno  i virtuofi,  ma  non  per  altro,  le  non  perchè  la  civiltà  cosi  e* 
fige,  le  leggi  cosi  comandano,  e cosi  perluade  il  defiderio  della  fa- 
ma, e del  temporale  vantaggio.  Dobbiam  ripofare  nella  Filofofia 
Criffiana,  che  c’infegna  d’amar  Dio  fopra  ogni  cofa,  e di  amare  il 
prodi mo  in  Dio;  Di  feguire  le  Virtù,  e di  fuggire  il  vizio  per  a- 
more  e ubbidienza  di  Dio , che  il  vieta , non  per  altri  vili , • 
vani  motivi. 


CAPITOLO  QJJ  I N T O. 

Dei  Giudiz } anticipati.  Damo  da  efft  recato.  Troppa  Jìima  di  qualche 
Autore.  Ceppi  di  alcune  Scuole.  Vari  abufi  ed  È fremi , ne'  quali 
. cadono  i Letterati.  Temerità  et  alcuni , e troppo  zelo  d altri. 

Eni  amo  ora  ad  altri  uffiz)  del  buon  Guflo,  per 
quello  che  riguarda  l’ Ingegno  e il  Giudizio.  Ab- 
biane detto,  che  quelle  due  Virtù  debbono  attenta- 
mente ricercare  e conofcere  tutte  le  vie  più  fpedite 
e ficure  per  arrivare  al  Vero  in  qualunque  (ludio. 
La  prima  dunque  e maggior  cura,  che  abbiano  da  avere  quelle  po- 
tenze, fi  è quella  di  ben  confiderare  e pelare  quelle,  che  noi  chia- 
miamo Anticipate  Opinioni.  Poflbno  quelle  effere  di  grande  impedi- 
mento a chi  cerca  la  Verità,  e perciò  convien  prima  offervare  s’ el- 
leno lleffe  fien  vere.  E ficcome  è necelfario  a’ muratori  l’efaminare 
attentamente  la  pianta  de’ fondamenti  per  innalzare  fopra  i medefmi 
l’edifizio,  che  fi  defidera:  cosi  fa  di  melliere,  che  l’Ingegno  avan- 
ti ad  ogni  altra  cofa  feriamente  efamini  la  verità  e fodezza  di  que- 
lli anticipati  giudiz),  alfine  di  non  ingannarli,  e lavorare  fui  fallo. 
Per  giudiz)  e per  Opinioni  anticipate  noi  intendiamo  quel  credere  ai 
(enfi  tjofirj,  e alla  nollra  Fantafia,  o alla  relazione  altrui,  che  qual- 
che 
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che  cofa  fu,  o non  fia  vera;  che  fia  buona,  oppure  Cattiva;  po- 
tente o impotente;  che  abbia  o non  abbia  altre  fimili  qualità:  e 
ciò  fenza  averne  prima  fatta  la  convenevole  efamina  coll' Intelletto, 
e fenza  efferne  Itati  convinri  dalla  ragione.  Se  chiedete  ad  un  fan- 
ciullo, quanto  fu  grande  il  globo  Solare,  vel  difegna  tolto  aprendo 
le  braccia.  Se  a certi  Umanilti  fi  ricercaffe,  quali  fieno  le  proprietà 
del  Camaleonte,  non  dubiterà  egli  di  rifpondere  edere  il  nutrirfi  fol 
d'aria,  e cangiar  fovente  colore  fecondo  il  colore  fopra  cui  egli  fi 
ferma.  Se  a certi  Medici,  e più  agli  Speziali,  vien  chiedo,  fe  gio- 
vino molto  ai  malati  certi  Magilterj,  giulebbi,  confezioni,  e con- 
ferve, preziofe  di  nome,  perchè  le  perle,  i giacinti,  ed  altre  ric- 
chezze concorrano  nella  loro  compofizione,  ne  contano  elfi,  e ne 
credono  dei  miracoli.  Se  ad  un  Filofofo,  o Maeltro  di  Poetica  fi 
ricerca,  come  fappia  che  fia  buona  c certa  una  tale  fentenza:  rifpon- 
de  non  poterne  egli  dubitare,  da  che  Ariftotele,  o il  Cafielvetro  1’ 
infegna.  Parimente  il  fapere,  che  uno  è Principe,  nobile,  Tanto, 
antico,  Maeltro,  vecchio  d'età,  ci  fa  credere  fenz’ altro,  ch’egli  o 
operi,  o feriva,  o parli  con  nobiltà,  con  verità,  con  fodezza;  e fil- 
miamo il  contrario  d’altre  perfone  affatto  oppofte  alle  prime.  Tanto 
viene  giudicato  in  ogni  profeffione,  e in 'Ogni  ufo  della  vita  civile; 
Ed  ognuno  o poco  o molto  farà  incorfo  in  tali  giudiz;,  o vogliamo 
piuttolto  dire  gratuite  fuppofizioni , ognuno  fenza  il  necedario  efame 
averà  creduto  più  cofe,  appoggiandoli  alla  fola  affermazione,  ed  au- 
torità altrui.  Ma  potendo  edere  che  quelli  fuoi  giudiz;,  o quelle  fue 
Opinioni  anticipate  fieno  infulfiftenti , e fallaci,  onde  pofeia  ne  cada 
a terra  ciò,  che  vi  fi  vuol  fondar  fopra:  Chi  non  vede,  quanta  ne- 
ceffità  ci  fia  di  chiamarle  ad  un  rigorofo  cimento  prima  d’  andar  pro- 
feguendo,  e di  farle  fervir  per  bali  ai  nofiri  ragionamenti? 

Innumerabiti  poi  fono  quelli  anticipati  giudiz;;  e le  Scuole  me- 
no purgate  ne  abbondano;  e i Letterati,  e gli  Autori  d’immenfi 
Tomi,  non  che  il  volgo  degl’ignoranti,  incautamente  tutto  giorno 
ne’  medefimi  cadono.  Ma  la  loro  più  gran  piena,  per  conto  delle 
Lettere,  fi  vide  ne’ fecoli  barbari,  ficcome  appare  da  moltilfimi  Li- 
bri ufeiti  in  que’ tempi  caliginofi.  Grazie  al  Cielo,  che  edèndo  ri- 
nato ne’ due  prolfimi  padati  fecoli,  il  buon  fapore  delle  Scienze  e 
dell’ Arti,  tal  guerra  fi  mode  contro  si  fatto  abufo,  che  oggidì  il 
aniriamo  confinato  in  que’ foli  paefi,  ove  s’ama  d’edere  ciechi,  per- 
chè tali  vollero  edere  ancora  i loro  Antenati.  Si  è ormai  troppo 
feoperto,  di  quanto  pregiudizio  alia  ricerca  del  Vero  fieno  si  fatte 
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anticipazioni  di  giudizj  nella  naturale  Filofofia.  E i lumi,  che  fa 
quello  particolare  abbiamo,  fpecialmente  dalla  Scuoia  de’  Cartellini , 
polfono  bene  llenderlì  agli  altri  generi  di  letteratura. 

Se  io  non  mi  folli  prefcritto  di  voler  qui  piuttollo  accennare, 
che  trattar  ampiamente  alcune  generali  Maflime  ed  ottime  Leggi  del 
buon  Gullo  letterario,  avrei  campo  vaftillìmo  di  favellare,  per  quan- 
to è permeilo  alla  mia  debolezza,  e forfè  anche  con  mia  ed  altrui 
utilità,  degli  fconcerti,  che  avvengono  per  cagione  di  quelle  Opinio- 
ni anticipate  nella  Teologia  non  meno  che  nella  Erudizione  làgra  f 
profana.  Ma  fe  piacerà  a Dio  Signore,  che  feriamente  e fodamente 
fi  llabilifca  l’unione  degl’ingegni  Italiani;  ficchè  ognuno  li  rivolga 
dal  fuo  canto  a purgare  e perfezionare  le  Scienze  e l’Arti,  che  è il 
fine  immediato  della  noltra  Repubblica:  dovranno  gli  lludiolì  afpet- 
tar  da  altri  più  ficuramente  quello  foccorfo.  Io  folamente  efporrò  qui 
un  folo  de’ giudizj  anticipati,  che  però  è il  più  univerfale,  e il  più 
dannofo,  che  s’abbiano  le  Lettere  tutte. 

Egli  confille  nella  liima,  che  fenza  il  neceflàrio  efame  conce- 
pifcono  gli  uomini  di  qualche  Autore,  o Maellro:  Prima  di  conofcer 
bene,  s’egli  dica  il  vero,  giudicano  efli,  che  il  dica.  Il  vedere,  che 
certi  grandi  uomini  coll’acutezza  dell’ intendimento,  e colla  valliti 
dell’erudizione  loro,  hanno  fcoperto  di  molto  paefe  nel  Regno  delle 
Lettere,  ed  hanno  infegnato  in  ogni  Scienza  cofe  affai  rilevanti,  al- 
le quali  noi  non  faremmo  giunti  si  facilmente;  rimane  piena  di  flu- 
pore  la  gente,  e comincia  a credere  fopran  natura  li  i loro  talenti,  e 
che  perfone  di  tanto  fenno  e fapere  altro  non  abbiano  efpoftoche  il 
Vero.  La  fama,  che  per  l’ordinario  ingrandire  le  cofe;  gli  encom; 
loro  dati,  e talvolta  la  fmoderata  venerazione,  che  noi  abbiamo  dell’ 
antichità  s’unifcono  tutti  a confermare,  ed  accrefcere  l’idea  magnifi- 
ca già  formata  in  capo  agli  ammiratori  d’ingegni  cosi  rinomati.  Non 
finifce  il  movimento  dellTmmaginativa,  che  palla  poi  quali  in  deli- 
rio; e per  la  medefima  via,  per  cui  la  fciocca  Gentilità  giunfe  a di- 
vinizzare gli  uomini  rlguardevoli  in  Virtù  Eroica,  ghigniamo  ancor 
noi  fpeflb  a credere  caduti  dai  Cielo,  infallibili,  impeccabili  certi 
Scrittori  e Maeftri , che  certamente  furono  eccellentilfimi  per  le  Vir- 
tù Intellettuali,  ma  pure  furono  uomini.  Che  più?  I Secoli  palfati 
ci  fecero  vedere  uno  Urano  mollro  in  quella  parte,  non  però  ignoto 
ai  Greci  antichi,  e fpecialmente  alla  Scuola  di  Pittagora;  poiché  non 
contenti  alcuni  d’avere  fpontaneamente,  e per  mera  inavvertenza, 
formati  sella  lor  Fantaft*  quelli  Idoli,. obbligarono. ancora  i lor  Suc- 

cef* 


pS  R r F L'  fc  "S  5 7 O ÀT  / 
teffori  a èredere  e foftenere  i medefimi  Sentimenti.'  Si  confecrò  u’éfk 
«Scuola  a S.  Tommafo,  un’altra  a Scoto,  altre  ad  Occamo,  a Rug- 
giero Bacone,  e a Raimondo  Lullo,  e fi  può  dir  tutte  pofcia  ad  Ar 
fittotele  per  la  Filofofia,  ficcome  tutte  a Pietro  Lombardo  per  la 
-Teologia,  aftringendofi  ognuna  a feguir  quel  condottiere , e non  altro*. 

Confetto  ancor  io,  che  un  tal  decreto  conferifce  non  poco  a 
mantener  la  concordia  degli  animi,  e degl’ ingegni  nelle  Comunità 
Religiofe.  Ma  chi  non  riconofce  ben  tolto,  quanto  pregiudizio  da 
ciò  ridondi  alla  Verità,  la  quale  abbiam  detto  dover’ effere  il  princi- 
pale oggetto  agli  ftudj  umani?  Negli  anni  teneri  il  giogo  dell’auto- 
rità è Salutevole.  Convien  feguire  qualche  Scorta,  e lafciarci  regger 
ne’ patti,  finché  fiamo  difcepoli.  Ma  non  contenti  di  ciò  noi  voglia- 
mo obbligarci  d’ effere  Sempre  fanciulli,  ove  fia  d’uopo  tener  Sempre 
dietro  a quel  Maeftro,  che  o la  noftra  elezione,  o l’altrui  comanda- 
mento ha  renduto  tiranno  de’nottri  ftudj.  £ chiamo  tirannia  degli 
ftudj;  chiamo  Sciocchezza  quello  non  volere  adoperar  la  libertà  dell* 
Ingegno,  per  andare  in  traccia  del  Vero.  Chiamo  un’evidente  peri- 
colo di  errare,  il  fidarfi  così  ciecamente  a chi  non  c infallibile,  è 
-l’addurre  per  Sola  ragione  l’autorità  altrui,  o il  darfi  così  in  preda 
ad  uno,  che  piuttoffo  fi  voglia  Seco  talora  fallare,  che  abbandonar- 
lo. Sieno  quanto  effer  fi  vogliano  valentuomini,  Socrate,  Platone', 
Ariftotele,  Epicuro:  Sono  però  uomini:  e più  di  loro  ci  ha  da  effe- 
re  cara  la  Verità,  la  quale  può  trovarfi  e non  trovarfi  nelle  loro 
Sentenze.  E di  ciò  Solamente  può  accorgerli,  chi  Senza  aver  antici- 
patamente giudicato  fi  mette  a ben  pelar  quelle  loro  Sentenze  come 
d’uomini  Soggetti  ad  errore.  Il  filofofare  con  sì  fatte  prevenzioni,  è 
piuttoffo  un  cercare  ciò  che  infegni  quell’idolo,  che  un  cercare  ciò 
xhe  infegni  la  Verità  e la  Ragione.  Sopra  quello  punto  è da  legge- 
re quanto  Scrivono  oltre  S.  Agoffino  in  varj  luoghi,  e Specialmente 
in  una  pillola  a S.  Girolamo,  anche  molti  altri  uomini  infigni:  al 
che  Se  alcuni  badaffero,  non  attribuirebbono  pofcia  a etti  più  autori- 
tà di  quella,  che  i medefimi  conoscevano  loro  dovuta,  c bramava- 
no, che  fotte  loro  dai  Difcepoli  attribuita. 

Nel  rinafcere  che  fecero  in  Italia  le  Lettere  verfo  la  metà  del 
Secolo  quindicefimo,  cominciarono  quelli,  che  più  goffamente  die- 
dero (lima  alle  cole,  a ravvisare,  con  quanta  imprudenza  fi  lafciaffc 
regnar  nelle  Scuole  un  tale  abufo,  e co’ fatti  non  meno  che  colle  psu 
role  gli  mottero  guerra . Si  riffabilì  la  Filofofia  Platonica . Gianfran- 
cefco  Pico,  pofcia  Fraaccfco  Patrizio,  il  .Galileo,  ed  altri  s’impiega- 
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reno  a (coprir  le  magagne  degli  antichi  Filofofì , e fpecialmente  quel*  • 
le  dell’  Ingegno  per  altro  ammirabile  d’ Ariftotele  . Fecero  altrove 
gran  rumore  contro  la  viltà,  o dappocaggine,  o fchiavitudine  degl*. 
Ingegni  affezionati  alla  Filofofia,  Erafmo,  Lodovico  Vives,  e pofeia 
il  Bacone  da  Verulamio,  il  Gaffendo,  il  Cartello  oltre  innumerabili 
• altri;  le  voci,  le  fatiche,  e gli  efempj  de’ quali  hanno  mirabilmente 
fervito  a condurre  non  la  fola  Filofofia,  ma  ancora  l’ altre  Scienze 
ed  Arti  a quello  fplendore,  in  cui  prefentemente  elle  fono.  Conob- 
bero effi,  che  fi  dee  venerare  Ariftotele,  Galeno,  Tolomeo,  ma  che 
una  tal  venerazione  non  dee  impedire  la  libertà  di  meglio  ricercare 
il  Vero,  e di  abbandonargli,  ove  ci  fi  parano  davanti  ragioni,  fen- 
fenze,  e fiftemi  più  verifimili , o meglio  fondati.  Offervarono,  gran 
torto  farfi  alla  Ragione  ed  alla  Natura,  col  credere  che  la  mente 
limitata  d’un  folo  fapeffe  tutto;  e più  facilmente  del  Colombo  s’av- 
videro, che  nelle  Scienze  fi  poteano  feoprir  altre  Terre  non  per  an- 
che feoperte.  Una  s'i  bella  feonfitta  delle  infuffiftenti  Opinioni  antici- 
pate e de’pregiudizj;  un  più  diligente  efame  delle  cofe,  e delle  fen- 
tenze,  e dell’altrui  autorità,  vinfero  finalmente  il  Caos  dell’ignoran- 
za o volontaria  o forzata  de’fecoli  ante  paffati.  Per  difavventura  no- 
fìra  nondimeno  regna  quefto  tuttavia  preffo  certi  ftudiofi,  i quali  for- 
fè conofcono  al  più  al  più  folo  di  nome  oltre  ad  Ariftotele  altri  , a 
antichi  o moderni  Scrittori,  ma  non  hanno  giammai  fatto  un  buon 
confronto  delle  dottrine  di  quelli  con  quelle  dello  fteffo  Ariftotele, 

J quantunque  ad  udirli  sì  animofamente  approvare  e foftenere  tutte  le 
entenze  o Peripatetiche,  o Galeniche,  o Tolomaiche,  e a condan- 
nar tutte  1* altre,  doveffe  crederli,  che  avellerò  ben  difaminato  pri- 
ma, e ben  giudicato  le  ragioni  e il  valor  dell’une,  e dell’ altre. 

Ma  non  più  di  quefto.  Solamente  fi  vuol’ offervare , che  ancora 
dall’infingardaggine,  dalla  debolezza,  dall’inavvertenza  d’ alcuni  In- 
gegni procede  il  finora  riprovato  abufo  degli  anticipati  giudizj,  e quel 
fuggettarfi  cotanto  all’autorità  e feorta  d’un  folo  Maeftro.  Ma  in  un’ 
oppollo  abufo  può  caderfi  pofeia  col  voler  riandare  tutte  le  noftre  o- 
pinioni,  e figurarfi,  che  tutte,  e tutti  i primi  più  evidenti  prìncipi 
fien  falfi  per  efaminarli  di  nuovo  quafi  con  fuperftiziofo  rigore.  Se 
uon  s’hanno  ben  l’occhio,  i cervelli  fievoli  corrono  rifehio  d’immer- 
gerfi  in  mille  incertezze,  e di  non  poterne  più  trarre  i piedi;  imper- 
ciocché è ben  leggier  cofa  il  diftruggere,  ma  non  così  è il  fabbrica- 
re. Dall’altro  canto  i cervelli  gagliardi,  temerarj,  e precipitofi,  col 
precedo  di  fradicar  ciò,  eh’ è fallo,  atterrano  eziandio  ciò,  eh’ è ve- 
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ro,  e maflimamente  negli  affari  della  Religione.  Coftoro  cercano  la 
Novità,  e ad  ogni  patto  vogliono  far  guerra  alle  comuni  opinioni, 
e fondar  fopra  le  rovine  degli  altri  la  propria  loro  riputazione.  Ca- 
gione di  tali  inconvenienti  li  è la  Vanità,  e il  non  aver  contezza, 
o il  non  far  buon’ufo  delle  regole,  e dei  lumi  dell’ ottimo  Gufto. 

«[  Quello  c’ infegna  a guardarci  dall’ uno  abufo  fenza  precipitare  nell’al- 

tro. Quello  c’infegna  a camminar  pel  mezzo,  e a non  difendere 
negli  eltremi.  E ce  lo  infegna,  prima  coi  farci  ben  conofcere  alle 
occafioni  le  forze  noftre,  e pofeia  col  dimollrarci,  ove  abbia  da  aver 
luogo  la  Ragione,  ove  l’Autorità,  e quale  fia  il  polfo  d’ ambedue 
nella  ricerca  dei  Vero.  Sicché  a noi  fi  prefentano  tre  altre  vedute 
del  buon  Gufto,  delle  quali  fia  utile  cofa  il  ragionarne  alquanto:  Cioè 
del  conofcere  qual  fia  fra  gli  eftremi  il  mezzo,  che  s’ha  a tenere 
in  cercando  la  Verità;  quali  fieno  le  noftre  forze;  e quale  la  forza, 
e l’ufo  dell’Autorità,  e refpettivamente  della  Ragione.  Vero  è,  che 
in  pratica  difficilmente  fi  fogliono  e poffono  efeguire  i configi;,  che 
fopra  quelli  tre  punti  la  Teorica  a noi  fuggerifee,  ma  contuttociò  di 
fommo  giovamento  è il  ben  fapere  gli  univerfali  precetti,  poiché  1T 
avergli,  quando  la  neceffità  il  richiede,  prefenti,  mirabilmente  ci  aju- 
ta;  e moltiflimi  fallano  in  pratica,  perchè  non  mai  furono  dalla  lu- 
ce generale  della  teorica  illuminati. 

i i Diciamo  pertanto,  che  nell’ imparare,  e più  nel  trattar  le  Scien- 

ze, e T Arti , cioè  nell’inveftigare,  o comunicare  ad  altrui  il  Vero, 
noi  c’incontriamo  in  parecchi  eftremi  ed  ecceffì,  che  dall’ una  parte, 
e dall’altra  accompagnano  il  vero  Metodo  del  noftro  Intelletto.  Il 
medefimo  avviene  alle  Virtù  Morali,  e dell’ efercizio  loro.  Ma  fic- 
come  la  Prudenza  afflile  alla  Volontà,  acciocché  in  efercitar  le  Vir- 
tù  non  declini  dalla  parte  dell’ eccello,  nè  da  quella  altresì  del  difet- 
to, cosà  il  Giudizio,  che  è figliuolo  o padre  della  Prudenza,  afflile 
allTntelletto  nella  ricerca,  o nella  comunicazione  del  Vero,  affinchè 
non  cada  o nel  troppo,  o nel  troppo  poco.  Convien  dunque  cono- 
fcere  il  Vero,  che  Ila  pollo  fra  quelli  due  eftremi.  Ed  elfo  non  è 
già  un  punto  indi vifibile  Matematico,  perciocché  ammette  più  gra- 
di, potendoli  un’Intelletto  più  dell’altro  dilungare  dall’un  degli  ec- 
celli, e non  perciò  urtare  nell’altro  oppofto.  Gran  benefizio  adunque 
fempre  ci  reca  il  buon  Gufto;  nel  farci  almeno  offervare,  in  quali 
eftremi  fi  polla  cadere:  effendochè  conolciuti  quelli,  fe  noi  non  li 

•i  perdiamo  di  villa  nelle  occafioni,  pofflam  fovente  guardarcene  ; e il  non 

cadere  in  ni  un  d’efti  è un  confervarfi  nel  mezzo,  che  folo  è lodevole. 


Digffzed  by  Gì 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  I.  99 

Ora  alcuni  eAremi  ci  fono,  che  fono  univerfali,  cioè  s incon- 
trano in  ogni  Torta  di  Audio,  ed  altri  fono  particolari,  perchè  fola- 
mente  affediano  qualche  determinata  Scienza  ed  Arte.  Fra  i più  ge- 
nerali noi  contiamo  il  credere  troppo  a sè  Aedo,  ai  funi  fenfi,  ed 
alla  fua  Fantafia;  come  parimente  il  credervi  troppo  poco.  Da  que- 
Ai  A diramano  altri,  come  fono  il  credere  troppo,  o troppo  poco  a- 
gli  altri;  il  dubitar  di  tutto;  il  dubitar  di  nulla;  il  voler  acconfen- 
tire  alla  fola  Ragione,  quando  baAa  l’ Autorità,  e il  troppo  conten- 
tai dell’Autorità  nelle  cofe,  che  richiedono  la  Ragione.  Apprelfo 
vengono  altri  eAremi,  cioè  l’avere  troppa  Aima  delle  cofe  o lenten- 
ze  vecchie,  e degli  Autori  antichi,  e degli  Scrittori  che  fi  cementa- 
no, e il  non  averne  abbaAanza  delle  cofe  o fentenze  nuove,  e de- 
gli Autori  moderni  : Il  cercar  di  foverchio  le  quefiioni  e le  minu- 
zie, o il  non  cercare  affai  le  neceffarie  quifiioni  e notizie:  Il  rive- 
rir folo  o prezzare  chi  parla  o fcrive  in  tuono  alto  e decifivo;  o il 
folo  riverir  gli  Scrittori  e parlatori  modefii  ed  umili.  L’aver  trop- 
po, o il  non  avere  afi'ai  buona  opinione  di  chi  fcrive  in  ifiil  ruvi- 
do, e barbaro,  o con  Amili  altri  eccedi.  Fra  le  Scienze  ed  Arti  la 
Filofofia  de’coffumi  ha  i fuoi  particolari  eAremi,  come  farebbe  il  cre- 
dere, che  s’abbiano  a sbarbicare  affatto  dall’uomo  tutti  gli  affetti, 
nel  quale  eccedo  Aimano  molti  che  cadeffero  gli  Stoici;  e il  crede- 
re,  che  s’abbiano  a foddisfar  pienamente  tutti  gli  affetti  giocondi, 
nel  quale  eAremo  alcuni  hanno  Aiutato  che  cadeffero  gli  Epicurei. 
Nella  Moral  Teologia  fono  due  eccedi,  il  troppo  riAringere,  il  trop- 
po allargare  la  giurifdizione  della  Cofcienza  ; cioè  l’ effere  troppo  Ri- 
goriAa,  come  oggidì  fi  dicedi  certi,  o l’ effere  ProbabiliAa,  cioè  trop- 
po indulgente,  e benigno:  eAremo  fenza  fallo  più  pericolofo  dell’al- 
tro a’CriAiani.  Nell’lAoria  il  narrar  folo  i biafimi  ei  difetti  altrui, 
oppure  il  non  contare  fe  non  le  lodi  e i pregj,  quando  s’abbia  la 
convenevole  libertà  di  fcrivere  ancora  i difetti,  Nella  Rettorica,  nel- 
la Poefia,  il  non  amare  affai,  o l’amar  troppo  l’acutezza,  la  (trevi- 
tà,  il  fiorito,  il  fantafiico,  l’afpro,  il  naturale,  ed  il  fentenziofo. 
Altri  fintili  eccedi  in  quefie  medefime  Scienze  ed  Arti,  e in  tutte 
le  altre  fi  poffono  offervare. 

Ma  io  non  ho  già  tempo  di  fermarmi  a dilucidar  maggiormen- 
te quefia  materia,  nè  di  accennare  o Aendere  qui  con  ordine  e di 
vifione  migliore  qualunque  eccedo  o univerfale  o particolare  fi  poffa 
incontrar  da  chi  Audia.  Da  quel  poco  folamente,  che  ho  già  accen- 
nato, non  è diffìcile  il  comprendere,  quanto  importi  la  conofcenza 
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del  ne  quid  nimis , tanto  commendato  da  tutti  gli  antichi.  Non  s* 
accorgono  molti  di  urtarvi  dentro,  e molti  fono  così  lungi  dal  te* 
mer  quelli  eccedi,  che  gli  (limano  fentieri  ottimi,  e ne  formano 
dentro  di  sè  opinioni  e giudizj  anticipati,  come  per  certo  avviene 
a coloro,  che  folamente  fan  conto  degli  Scrittori  antichi,  o della 
Novità  fon  troppo  invaghiti;  ma  il  buon  Gullo  c’infegna  a conte- 
nerci nel  mezzo.  Nel  mezzo  Ila  la  Verità,  e la  Giuflizia . Noi  cer- 
chiamo, noi  amiamo  la  Verità,  dovunque  fi  truova,  o fia  ne’ Libri 
antichi,  o fia  ne’ moderni;  e noi  facciamo  giuflizia  tanto  agli  Auto- 
ri antichi  quanto  a’ moderni,  regolando  i giudizj  nollri  fecondo  il 
merito  loro,  non  fecondo  la  nollra  anticipata  opinione.  Non  fi  vuol 
con  tanta  palfione  impugnare  o foftener  la  gloria  degli  uni,  che  fi 
offenda  la  verità,  e la  giuflizia  in  pregiudizio  degli  altri.  E per  ve- 
rità abbiamo  noi  da  innamorarci  cotanto  della  moderna  Filofofia, 
che  il  maravigliofo  ingegno  d’Ariflotele  e i fuoi  Libri  dobbiamo  af- 
fatto abbonire?  o cotanto  anteporre  la  Novità  all’  Antichità,  che 
non  arriviamo  a diflinguere  i molti  errori,  che  fono  altresì  ne  mo- 
derni, e i fogni,  che  lo  fleffo  Cartello  fra  molti  belliffimi  infegna- 
menti  ha  fpacciato  nell’ Opere  fue?  Quando  anche  fia  vero,  che  i 
Medici  dell’antichità  non  abbiano  conofciuto  ciò,  che  l’Arveo  ( fe 
non  piuttoflo  Paolo  Sarpi,  o il  Padre  Fabri  ) ha  fcoperto  per  la 
circolazione  del  fangue;  fe  non  hanno  quegli  conofciuto  le  vene  lat- 
tee, i recettacoli  del  chilo,  i vafi  linfatici,  le  glandule  del  fegato, 
ed  altri  fimili  trovati  de’ moderni,  non  perciò  furono  fanciulli  in  Fi- 
lofofia,  in  Medicina,  e in  Notomia.  All’incontro  quantunque  al  Co- 
pernico, al  Galileo,  a Ticon  Brahe,  al  Caffini,  ed  altri  Aflronomi 
de’ noflri  tempi  non  fi  doveffe  intera  la  gloria  d’altre  fcoperte;  e 
quantunque  il  Gaffendo,  il  Cartello,  il  Torricelli,  il  Boile,  il  Re- 
di non  fodero  primi  Autori  di  tante  lodevoli  fentenze,  che  certo  in 
parte  furono  conofciute  dagli  antichi  : fi  può  egli  con  giuflizia  nondi- 
meno negare  a’ medefimi,  fe  non  altro  il  pregio  d’avere  diffotterraro 
ciò,  che  per  tanti  fecoli  non  avca  fcoperto  alcun’ altro:  pregio  quali 
eguale  a quello,  che  s’acquiflò  il  Colombo  in  difcoprire  un  Mondo, 
forfè  non  ignoro  agli  antichi?  Si  dee  vilipendere  quel  poco,  che  fi 
va  ora  aggiungendo  all’eredità  del  fapere  lafciatoci  dagli  antichi, 
perchè  noi  abbiamo  più  imparato  dalla  faggia  antichità  di  quello, 
che  la  fleffa  poteffe  ora  imparare  da  noi?  Si  ha  egli  da  far  dire  ad 
Ippocrate,  a Galeno,  ad  Ariflotele,  a Platone,  ad  Epicuro  ciò,  che 
forfè  non  è loro  giammai  pallàio  per  mente,  affine  di  togliere  la 
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gloria  dovuta  agl’inventori  moderni?  E finalmente  polliamo  noi  len- 
za offefa  delia  Religion  vera  lafciarci  tralportare  dalla  (lima  dell’an- 
tichità fino  a follenere,  che  Socrate  ed  altri  Gentili  vivano  glorio!! 
nel  Cielo? 

In  tali  controverfie  adunque,  e in  ogni  altro  genere  di  ftudj 
noi  dobbiamo  metterci  ad  imparare  o ad  infegnare  il  Vero  fenza  an- 
ticipati giudizj , fenza  bollor  di  paflioni  : ma  con  fiffa  attenzione  alla 
Verità,  alla  giuflizia;  e agli  eftremi,  ne’ quali  fi  può  facilmente  pre- 
cipitare. E appunto  per  difetto  di  quella  attenzione  le  più  delle  vol- 
te cadiamo  in  giudizj  llravolti,  e placidameute  diana  luogo  ad  opi- 
nioni mal  fondate,  e ci  vagliamo  d’effe  per  ragionar  con  grande  a- 
nimofità  delle  cofe.  Che  fe  quella  attenzione  e.  avvertenza  è giove- 
vole in  ogni  lludio,  ella  è poi  fommamente  neceffaria,  ove  fi  trat- 
ta di  Teologia,  di  materie  fpettanti  alla  Religion  vera,  alla  Santa 
Chiefa  Cattolica,  e al  governo  delle  azioni  morali.  Gli  altri  errori 
dell’Intelletto,  o non  fono  fempre  puniti,  o la  lor  pena  non  dura 
oltre  la  vita  del  corpo.  E che  importerà  a noi  fe  dopo  la  morte  il 
nollro  nome  verrà  flagellato  dai  giulli,  o dagl’ingiulli  cenfori?  Noi 
non  ci  affanneremo  punto,  che  quello  Idolo,  che  quella  ombra  di 
noi  fia  perfeguitata  o blandita.  Ma  l’errare  nel  culto  di  Dio;  nella 
conofcenza  de’fuoi  millerj,  nella  credenza  della  vera  Religione,  e 
nell’ efercizio  di  quelle  leggi,  che  a noi  fono  da  effa  prefcritte,  lap- 
piamo tutti,  a che  mali  eterni  conduca.  Ora  la  Chiefa  di  Dio  non 
avrebbe  mirato,  e non  mirerebbe  tante  Erefie,  tanti  fcifmi,  fe  gl’ 
Ingegni  ambiziofi,  temerarj,  e occupati  da  anticipate  Opinioni,  a- 
veffero  ben  pollo  mente  agli  ellremi,  e cercato  con  più  cautela  in 
mezzo  agli  ellremi  il  Vero. 

Nè  già  i foli  Eretici  per  quelle  cagioni  fallano.  Ancora  fra’ Cat- 
tolici veggiamo  chi  falla  e declina  agli  ellremi,  o per  debolezza,  e 
difattenzione  dell’Intelletto,  o per  temerità  e confidanza  di  fe  mede- 
fimo.  L’apparenza  del  Vero  e del  Buono  può  ingannar  rutti;  e quel- 
lo che  pare  più  Urano,  infin  per  effere  troppo  zelanti  della  Religio- 
ne inciampano  alcuni  in  errori , i quali  fono  bensì  più  tollerabili  de- 
gli altri,  ma  non  lafciano  però  d’ effere  tali.  Certo  per  l’ordinario 
noi  non  apprendiamo  per  pericolofo,  fe  non  quell’  diremo , che  nel 
trattarfi  materie  Teologiche  e fagre  può  menarci  all’ empietà  o all’ 
erefia.  Ma  ve  n’ha  un’altro  dalla  parte  oppofla,  che  conduce  alla 
Su  perdizione,  vizio  non  men  nemico  della  Religion  vera,  di  quello 
che  fien  gl’ altri  due,  quantunque  effo  porti  la  livrea  della  Pietà,  e 
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nafca  fpeffo  dal  zelo  della  Religione.  Ogni  fentenza  nuova  o in  Fi* 
lofofia  naturale,  o in  Agronomia,  o in  erudizione  fagra  fa  paura  a 
certuni,  quali  ella  tenda  a diltruggere,  o diflrugga  di  fatto  la  vera 
credenza.  Sembra  loro  poco  pio,  e poco  Cattolico,  chi  moftra  di  non 
approvare  certi  ufi,  che  in  apparenza  fpirano  divozione,  ma  in  effet- 
to fono  o fuperfìui,  o poco  atti  a coftituire  il  fodo,  il  malficcio  del- 
la vera  Pietà.  Pongono  mano  all’ armi,  fubito  che  uno  s’ avvifa  d’ 
impugnar  le  reliquie  dell’ignoranza  de’fecoli  barbari,  ne’ quali  ebbero 
origine,  e fpaccio  tante  Leggende  o favolofe,  o ingiuriofe  ai  Santi 
di  Dio;  tante  opinioni  falle  intorno  agli  Autori  de’ Libri,  intorno 
all’ origine  delle  Chiefe  particolari,  o degli  Ordini  Religiolì,  come 
pure  intorno  a tanti  .punti  d’IUoria,  e Cronologia  Ecclefiaftica , op- 
pure profana.  Altri  difficilmente  polfono  perdonare  a chi  deride  o il 
metodo,  o i dommi  delle  loro  barbare  Filofofiche  Scuole:  ma  non 
mai  perdonano  a chi  ardifce  di  fcoprir  difetti,  e fuperfluità  nella  lo- 
ro Scolallica,  o Morale  Teologia,  o nella  pratica  della  divozione,  o 
nel  governo  delle  anime;  perciocché  par  loro,  che  ogni  colpo  indriz- 
zato contra  quelli  ufi,  o abufi  per  meglio  dire,  vada  eziandio  a fe- 
rire il  cuor  della  Religione. 

Confeffo  io  veramente,  che  pericolofo  è il  meflier  di  coloro,  i 
quali  vogliono  muover  guerra  a quelli  errori,  quantunque  fieno  er- 
rori del  popolo,  e non  già  della  Chiefa,  fempre  fanta,  fempre  Mae- 
flra  del  vero,  fempre  fonte  della  vera  pietà.  Le  moderne  Erefie  eb- 
bero principio  da  una  tal  guerra.  So  come  furono  accolti  Erafmo, 
ed  altri  molti  Cattolici,  che  fi  diedero  a declamare  contro  l’ ufanza, 
e contra  certe  opinioni  popolari,  figliuole  de’fecoli  rozzi.  Molto  pii! 
lo,  che  fi  debbono  prudentemente  fuggir  tutte  le  occasioni  di  fcanda- 
lezzare  i più  deboli.  Ma  per  grazia  del  nollro  Redentore  noi  fiamo 
ora  in  tali  tempi,  che  è ceffata  affatto  la  mania  di  abbandonare  il 
vero  ovile,  e i veri  pallori  per  feguir’i  lupi  rapaci,  venuti  fotto 
fembianza  di  pecore.  E fe  Erafmo  fi  foffe  contentato  di  fidamente 
riprovar  gli  abufi,  che  correano  a’fuoi  tempi,  fenza  aggiungere  ama- 
rilfimi  fcherni  alle  riprenfioni,  e s’egli  fi  foffe  ancora  contentato  di 
fidamente  mordere;  e in  correggere  gli  altrui  lievi  errori,  non  ne 
aveffe  anch’egli  commeffo  dei  gravi  contro  alla  vera  Dottrina  di 
Crifio,  e della  Chiefa  Cattolica:  non  avrebbe  egli  una  volta  conci- 
tato lo  sdegno  di  tante  perfone,  ed  ora  il  fuo  nome  farebbe  fra  i 
cattolici  molto  più  riverito.  Perocché  quantunque  per  buon  fine  fi 
muovano  alcuni  a perfeguitare , fi  muovano  altri  a difendere  certi  a- 
bufix 
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bufi,  e certe  opinioni  falfe,  oppur  malfondate:  gli  uni  e gli  altri 
poffono  ad  ogni  modo  fallare.  Fallano  i fautori  di  tali  ufanze  e fen- 
tenze  per  troppa  timidità,  ed  anche  per  troppa  ignoranza.  Poffono 
fallare  i perfecutori  per  imprudenza,  non  accorgendofi  di  fvegliare 
tumulti  e fcandali;  ovvero  per  troppa  fe verità,  non  tollerando  le  co- 
le tollerabili,  e riprovando  ciò,  che  non  è per  fe  beffo  cattivo,  ma 
è folo  men  buono;  e fallano  talvolta  per  difetto  di  pietà;  non  com- 
parendo nelle  cenfure  loro  quella  carità,  ed  unzione  dello  Spirito  di 
Dio,  che  noi  offerviamo  nelle  cenfure  fatte  da’ Santi  Padri,  e dagli 
uomini  favj  e pii  in  tutti  i tempi.  Ognun  di  coboro  vanterà  zelo, 
ma  quando  quello  zelo  non  fia,  come  richiede  l’Apobolo,  fecondo 
la  Scienza:  cioè  quando  non  ferva  alla  Verità,  e non  s'eferciti  eoa 
prudenza:  elfo  è perniciofo  ai  zelanti  belli,  piò  al  probimo,  e piò 
ancora  alla  Chiefa  di  Dio.  lpfe  timor  Domini,  fcrive  S.  Ambrofio, 
nifi  fecundum  feientiam  fit , nihil  prodeff,  imo  obefi  plurimum.  Se  a 
ciò  aveffe  badato  il  Savonarola,  non  farebbe  caduto  in  tante  calami- 
tà, ch’egli  non  meritò  per  ipocriba,  o per  altro  vizio,  ma  meritò 
bene  per  la  fua  poca  cautela. 

Schivati  dunque  si  fatti  ebremi,  è lecito  al  prudente  zelo  e all' 
erudizione  purgata,  di  chiamare  in  giudizio,  ed  impugnare  ciò,  che 
non  è conforme  al  Vero  e alla  fana  Pietà,  purché  Tempre  s’abbia  la 
dovuta  fommiflione  alla  Chiefa  Tanta,  e a’ Tuoi  Superiori:  purché  fi 
fegua  in  ciò  la  feorta  de’ Condì;,  de' Santi  Padri , e de’ Romani  Pon- 
tefici, per  quel  che  riguarda  gli  abufi  della  Difciplina,  le  falfe  divo- 
zioni; e purché  s’imiti  la  faviezza  dei  Letterati  più  illubri  fra’ Cat- 
tolici per  quel  che  concerne  certe  opinioni  malfondate  in  materia  d’ 
Iboria,  d’Abronomia,  di  Filofofia,  ec.  La  Chiefa  beffa  quante  cofe 
ha  riformate,  e riforma,  e può  riformare  continuamente?  Vegganfi 
tanti  Conci!;,  e fpecialmente  quello  di  Trento  e quei  di  San  Carlo 
Borromeo.  Ella  beffa  ha  goduto,  che  il  Panvinio,  il  Baronio,  il  Bel- 
larmino, il  Petavio,  il  Bollando,  il  Pagi,  e limili  altri  valentuomi- 
ni purghino  la  Storia  e l’Erudizione  Ecclefiabica,  i Martirologj,  i 
Breviar;  da  tanti  errori;  anzi  gode,  che  altri  loro  imitatori  feguano 
a far  lo  beffò.  Ma  qui  non  è luogo  di  trattare,  fino  a qual  fegno 
abbia  da  giungere  queba  licenza  de’ Critici,  o quai  riguardi  fi  efiga- 
no  per  certe  cenfure,  maffimamente  in  materia  d’ abufi;  non  conve- 
nendo a tutti  il  farle,  nè  in  ogni  luogo,  né  in  ogni  tempo,  e 
non  effondo  tutti  abufi,  nè  tutte  opinioai  falfe,  quelle,  che  fem- 
brano  tali.  . c , \ . : ..  . 
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Solamente  c’importa  di  far  fapere,  che  anche  il  Zelo  congiun- 
to coll’  Ignoranza  può  arrecar  non  lieve  danno  alla  Verità , alla  Chie- 
fa  Cattolica,  e all  avanzamento  delle  buone  Lettere  in  ogni  tempo. 
Chi  cade  in  quello  eccello,  non  s’accorge,  ch’egli  talvolta  fomenta 
la  fletta  fuperftizione.  Non  conofce,  ch’egli  incautamente  efpone  al- 
le rifa,  o alle  cenfure  degli  Eretici  i figliuoli  eruditi  della  Chiefa 
Cattolica,  mentre  par  che  voglia  eh’ elfi  fieno  ignoranti,  o manteni- 
tori di  fentenze  così  malfondate.  Non  s’avvede,  che  il  foftenere,  o 
non  foftener  cotali  opinioni,  poco  giova,  e nulla  pregiudica  alla  ve- 
ra Ghiefa,  e Religione  di  Crifto,  la  cui  fortezza  confitte  nell’ infal- 
libilità, e fantità  dei  Dommi;  la  cui  verità  non  ha  bifogno  di  favo- 
le per  fufliftere , anzi  fommamente  le  abborrifee,  benché  portino  l’a- 
bito mentito  della  pietà,  e del  zelo. 

E ci  fono  ben  molti , per  altro  piiflimi  Uomini  fra’  Cattolici , 
che  non  conofcono,  o non  fanno  capire  una  maflìma,  che  pure  è 
di  fommo  riguardo.  Cioè,  eh’  egli  è infinitamente  men  male  il  ri- 
cevere uno  (coprimento  prudente,  una  fincera  confezione  di  fimili 
fuper ficiali , ma  vere  magagne , fatta  da  làvj , o dotti  Cattolici , che 
l’afpettarlo,  o riceverlo  dalle  bocche,  e penne  avvelenate  degli  E- 
retici.  Giacché  l’eretta  non  può,  nè  potrà  mai  vincere  noi  ne’ pun- 
ti fottanziali  della  Religione  ; almeno  col  rivelare , ed  efaggerare  que- 
lli efteriori  difetti,  e quefte  verità  di  poca  importanza,  ella  fi  ftudia 
per  quanto  può  di  coftituirci  in  mala  fede  anche  per  le  verità  in- 
fallibili delDomma,  malignamente  fpacciandoci  per  gente  non  fince- 
ra,  o per  ingegni  tiranneggiati.  E tali  dicerie  fanno  impresone  nel 
popolo  ignorante , talora  de’  Cattolici  medefimi , e quafi  Tempre  de-, 
gli  altri  Eretici.  Se  noi  preoccupiamo,  fe  francamente  confettiamo 
ancora  quelle  verità  di  lieve  momento,  e mattimamente  fe  ciò  fi  fa 
da’ noftri  medefimi  Pallori,  e molto  più  fe  dai  Sommi  Pontefici:  e- 
gli  è certo  che  leviamo  ai  nemici  nottri  ancora  quell’  armi , e che 
fi  può  di  leggieri  impedire  lo  fcandalo  tra  i più  deboli  cattolici, 
con  far  loro  conofcere  ad  evidenza,  che  tali  abufi,  tali  opinioni  in- 
futtìttenti,  ora  da  noi  impugnate,  nulla  pregiudicarono  alla  purità 
della  Religione,  allorché  ne’ tempi  pattati  regnarono,  e che  torna  in 
benefizio  della  fletta  Religione  il  non  fofi'erirle  maggiormente.  Se  a 
tali  cofe  aveflero  pollo,  e poneffero  mente  alcuni,  non  s’ adirerebbo- 
no,  perché  qualche  erudito  non  per  alterigia,  ma  con  animo  pio, 
entri  a moftrare  l’ infuffiftenza  di  certe  pie  menzogne,  o impofture, 
e di  cene  opinioni  forfè  appoggiate  a un  poco  d’  antichità , ma  non 
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a molta  ragione;  la  deftruzion  delle  quali,  fe  ben  fi  pefano  le  cofe, 
nulla  nuoce  alla  Chiefa,  anzi  ne  fa  più  rifaltare  la  lince  ri  ti , l’Eru- 
dizione, e 1’ amor  del  vero,  malfimamente  non  effendo  quelle  opi- 
nioni , ficcome  dicevamo , errore  della  Religion  Cattolica , ma  di 
qualche  fuo  Profeffore,  poco  perito,  e fors’ anche  potrei  dir  malizio- 
fo.  Non  s’  udirebbono  vane  querele  d’ alcuni,  perchè  in  controverfie 
nulla  fpettanti  al  Dogma  gli  eruditi  fi  dipartano,  quando  ragione  il 
vuole,  dalla  fentenza  de’ Santi  Padri,  del  Baronio,  del  Bellarmino, 
e d’  altri  fimili  veramente  venerabili  Scrittori  ; o perchè  fi  fcuopra- 
no  errori  nel  Clavio;  o perchè  in  altra  maniera  maggiormente  lì 
purghi  l’ Illoria , la  Cronologia , e 1’  Erudizione  Ecclefiallica . Nè  a- 
vremmo  veduto,  pochi  anni  fono,  s'i  gravemente  rifcaldarfi  la  trop- 
pa religiolà  collera  di  certuni,  e muovere  Cielo,  e Terra,  con  ri- 
brezzo però  del  Buon  Gufto,  contro  que’  dotti  Padri,  che  fpendono 
tante  vigilie  e fatiche  per  illuftrare,  ed  ammendar  gli  Atti,  e le 
vite  dei  Santi  in  Anverfa. 


• • . I,  ,*  1 •*  •*  ,•  J . • 

CAPITOLO  SESTO. 

E fantino  delle  proprie  forze  quanto  necejfaria.  Ove  t abbia  da  atten- 
dere la  ragione , ove  t autorità . Come  quejìe  vicendevolmente  1 
aiutino  fra  loro , e quanto  vaglia  f autorità  in  materia  di  Fede. 

: : » • ‘ f . „ t 

FOche  parole  diremo  intorno  a quell’ altro  effetto  del  buon 
Gufto,  che  confifte  nel  farci  conofcere  le  noftre  forze  nel- 
la ricerca  del  vero.  Ognuno  per  l’ordinario  è adulatore 
di  fe  medefimo.  Anche  allora  che  ufiamo  le  parole  della 
maggiore  umiltà,  il  cuore  per  lo  più  non  s’accorda  colla 
bocca.  Non  è fe  non  pur  troppo  vero,  che  noi  animali  ambiziofi 
difficilmente  crediamo  d’effere,  quali  ci  dipingiamo  coi  colori  della 
Modeftia.  Ci  dipingiamo  in  tal  guifa,  prima  per  dimoftrare  d’avere 
anche  una  virtù  di  piìt,  eh’ è quella  dell’Umiltà,  e pofeia  per  lu- 
fingar  l’ambizione  altrui,  e condurla  più  agevolmente  a darci  quel- 
la lode , eh’  ella  non  ci  darebbe , almen  volentieri , fe  non  1’  incan- 
taffìmo  con  quefti  atti  di  fommiffione  bene  fpeflo  mentita.  Avvieri 
pertanto,  che  nello  ftudio  delle  Lettere  fi  commettano  mille  falli, 
mentre  gli  ftudiofi  non  ben  conofcono  le  proprie  forze,  c le  credo- 
Tom.  Vili.  O'  no 


Digitized  by  Google 


IO*  RI  FLESSIONI 

no  quafi  Tempre  maggiori,  ch’elle  non  fono,  covando  perciò  mille 
anticipate  opinioni,  c cadendo  in  graviflimi  eccedi,  da’  quali  fi  figu, 
rano  elfi  di  potere  ftar  lungi . E’  un’  antica  male , che  ciafcun  s’  at- 
tribuita l'autorità  di  dar  giudizio  , ancora  fopra  le  cofe,  che  fi  ten- 
dono oltre  alla  sfera  della  fua  capacità,  e cognizione;  onde  fu  det- 
to con  leggiadria , che  farebbono  felici  l’ arti , fe  di  quelle  gi  udicaf- 
fero  i foli  Artefici r Oh  quanti  libri  non  abbiamo  noi,  quanti  Mae- 
ftri;.  ne’ quali  evidentemente  fi  fcorge  quello  non  aver  prima  confit- 
tale le  fue  forze  per  trattar  certe  materie,  e per  lodare,  o biafima> 
re  certe  opinioni  f 

Adunque  è neceffario,  che  per  quanto  fi  può  l’ottimo  Gulla 
c infegni  a ben  fentire  quello,  a che  fiamo  valevoli,  prima  di  met- 
terci a fare  i Maeftri , e i Giudici  altrui . E il  noftro  valore,  op- 
pure il  noftro  difetto  può  efferey  o dalla  parte  dell’  Ingegno,  o dal- 
la parte  dello  Studio».  Chi  non  ha  baftantemente  collo  ftudio  rendu- 
ta  fua  un’arte,  o una  fcienza,  o altre  dottrine,  s’ egli  afcolta  i 
configli  del  buon  Guido,  non  dee  parlarne  con  portello,  uè  giudicar- 
ne giammai  con  franche*^. '^'CbsV  purè'7  le  Una  fola  fcienza,  od 'ar- 
te, o fentenza,  o fetta  letteraria  è a lui  nota,  non  è di  dovere  eh* 
egli  s’inoltri  a cenfurare  ancor  Y altre  Sette ,.  arti,  e feiìtenze,  nel- 
le quali  elfo  è foreftiere.  Chi  non  vede,  quanto  fia  facile  cadere  in 
iftrani  giudiz)  con  pregiudizio  della  verità,  e della  riputazione  al- 
trui, ove  con  tanta  inopia  d’  erudizione  , e di  forze  taluno  s’  accolli 
a decidere,  e fentenziare?  -Non  'orniti a.' pojfumus  omnes  ; e per  avve- 
derci bene  di  ciò,  che  noi  portiamo,  o non  portiamo,  non  bifogna 
prendere  configlia  fidamente  da  noi  medefimi,  o da  altri  limili  adu- 
latori; ma  da  più  fidati  confìglieri,  e infin  da’nollri  nimici,  che  ap- 
punto ancora  quella  utilità  può  trarli  da  lotto,  fra  le  molte  che  va 
numerando  Plutarco.  Bifogna  far  molte  prnove  di  fe  fteflo,  amare 
chi  ci  corregge,  ftudiare  molto  i difetti  e i vizj  altrui,  e tutto  per 
far  buon’ufo  nell’  e fame,  e nella  condotta  di  noi  medefimi- 

Dall’altro  canto  chi  fa  ben  conofcere,  fin  dove  fi  fteoda  la  pe- 
netrazione, e il  vigore  del  proprio'  ingegno , * può  di  leggieri  fchivar 
molti  eccelli,  e men  degli  altri  delirar  giudicando».  E qui  nel  vera 
fi  vuol  commendar  la  prudenza  di  quegli,  che  mifurate  le  loro  for- 
ze, nè  trovandole  affai  gagliarde,  fi  arruolano  itr  qualche  Scuola,  o 
Setta  letteraria,  amando  piattello  di  efporfi  al  pericolo-  d’errare  con 
un  grand’  uomo,  e con  parecchi  partigiani,  che  di  fidarli  alla  trop- 
po fallace  feorta  del  proprio  ingegno  - Può:  eff»#e,  che  ben.  pochi  di 
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quelli  per  la  fola  mentovata  prudenza  giurino  Tulle  parole  di  qual- 
che Maellro  : perciocché  ordinariamente  la  dappocaggine,  il  cafo,  1’ 
altrui  comandamento,  e le  Opinioni  anticipate,  piuttofto,  che  la 
conofcenza  della  propria  debolezza,  fa  divenire  fchiavi  in  cotal  gui- 
fa  gl’  Ingegni.  E noi  miriamo  fpeffo  tali  fchiavi  d’  un  folo  alzarli 
con  baldanza  fopra  tutti  gli  altri  anche  piò  famofi  Autori,  o Mae- 
flri,  appunto  perchè  par  loro  di  poter  vincere  tutti,  da  che  ftimano 
tutti  vinti  da  quel  Maellro,  colla  cui  voce  eglino  parlano,  benché 
fovente  non  coll’ingegno  di  lui.  Ma  per  conto  di  quegli,  che  fono 
perfuafi  dalla  modeftia  propria  ad  attenerti  ad  un  folo  Maellro,  noi 
auguriamo  loro,  che  fiudino  almeno  di  fcegliere  per  quanto  pofl'ono 
il  men  fallace.  Imparata  poi  che  avranno  la  fentenza  o fetta  erudi- 
ta di  quello , fi  guardino  aneli’  efli  dall’  albagia  da  noi  condannata 
nei  mentovati  di  fopra.  Si  guardino  di  non  avvilirti  anche  troppo, 
onde  perdano  il  buon’  ufo  di  quella  capaciti,  e intelligenza,  cn  efli 
hanno,  non  ofando  mai  di  partirti  dall’ orme  altrui. 

; Altrove  però  non  apparite  cotanto  la  neceflità  di  ben  pondera- 
re ciò,  che  vaglia  l’Ingegno  proprio,  come  nelle  materie  di  Teolo- 
gia oppur  di  Fede.  Da  che  mai  fgorgarono  i piò  degli  errori  e del- 
l’Erefie,  fe  non  da  quella  fonte:  cioè  a dire  dall’umana  Ambizio- 
ne, e dall’ immaginar  fe  ffeflò  piò  robuflo  e penetrante  degli  altri? 
Senza  ben  configliarfi  colle  proprie  forze  ; fenza  badare  all’  efortazio* 
ne  dell’  Ecclefiaftico  ; Alriora  re  ne  qutiefteris,  & fortiora  te  ne  fcru- 
tatus  fucris : Si  figurarono  alcuni  di  poter  mirare  apertamente  ciò, 
che  è conceduto  di  mirar  quaggiù  folamente  confufamente  e in  e- 
nigma.  Si  mifero  pertanto  a volere  feiogliere  e fpiegare  i diificiliflì- 
mi  nodi  della  Predeftinazione , cofa  che  iacea  tremare  San  Paolo,  e 
ha  fatto  abballar  le  ciglia  a S.  Agoflino,  a tanti  Santi  Padri,  Con- 
cilj,  e Scrittori  acutiftimi.  Con  egual  temerità  altri  vollero,  ( e {li- 
marono , che  il  volere  folle  un  potere  ) pienamente  capire  gl’  ineffa- 
bili Milterj  della  Trinità,  dell’Incarnazione,  ed  altri  fimili  punti 
della  Teologia  Crilliana.  Facilmente  naufragarono  cofloro,  e la  lo- 
ro temerità  li  traile  in  errori  detellabili , ed  in  abbominevoli  ed 
empie  erefie. 

Perchè  nulladimeno  tal  forta  di  gente  pecca  non  folo  per  la 
troppo  alta  opinione  delle  fue  forze,  ma  ancora  per  la  poca  intelli- 
genza del  divario,  che  paffa  tra  la  Ragione,  c l’Autorità,  ignoran- 
do il  valore  dell’ una  e dell’altra:  tempo  è,  che  palliamo  a favella- 
re di  quello,  e ad  intendere  fopra  ciò  i configli  del  buon  Gufto. 
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Per  far’  inchinare  la  Mence  noftra  ad  affermare , o a negar  qualche 
cola,  ci  è neceffario,  come  alle  bilance,  un  qualche  pefo,  che  la 
determini  ad  una  delle  fue  parti.  Le  Ragioni  fon  quello  pefo.  I 
fenfi  e la  Fantafia  fanno  relazione  degli  ertemi  oggetti  alla  Mente; 
la  fteffa  Mente  confronta  querti  oggetti  fenfibili  e tutte  1’  altre  cofe 
fpirituali  colle  Idee,  e co’ principi  naturali,  morali,  ec.  che  noi  ab- 
biamo imprefli  nell’anima  noftra,  ed  ora  con  velociflìmo,  ora  con 
tardo  argomentare  fa  d’ogni  colà  1’ efamina  ed  il  confronto.  Quella 
ambafciata  de’  fenfi , e dell'immaginazione  approvata,  o non  appro- 
vata dall’Intelletto;  quello  ritrovare  o non  ritrovar  le  cofe  e gli 
oggetti  conformi  all’  Idee , fono  pofcia  quel  pefo  : cioè  le  Ragioni , 
che  ci  determinano  a credere  e pronunziar  vera  o falla,  probabile  o 
improbabile  qualche  cofa.  E c’ inganniamo  allora,  che  troppo  ci  fi- 
diamo alla  relazion  de’ fenfi  e della  fantafia,  oppure  ci  ferviamo  d’i- 
dee falle,  o male  ci  ferviamo  dell’ Idee  vere  per  mi  furar  le  cofe.  Per 
Autorità  noi  intendiamo  la  relazione  fattaci  di  qualche  cofa,  non  dai 
noftri  fenfi,  ma  dai  fenfi  altrui,  e Telarne  e derilione  di  qualche  co- 
fa  fatta  non  dalla  noftra,  ma  dalla  Mente  altrui.  Se  noi  crediamo 
a quella  tal  relazione,  a quella  tale  efamina,  che  quella  colà  fia,  o 
non  fia,  allora  fi  dice,  che  crediamo  all’ Autorità:  come  farebbe  il 
credere,  che  Romolo  fondaffe  Roma;  che  vi  fieno  certi  Regni  chia- 
mati di  Siam,  del  Pegit,  del  Tonchino;  e che  la  Stella  di  Venere 
cammini  fempre  fra  la  Terra  e ’l  Sole,  come  hanno  ftimaro  molti, 
feguendo  il  fillema  e l’Autorità  antiquata  di  Tolomeo.  Sicché  il  cre- 
dere all’ Autorità,  è un  credere  all’altrui  Mente,  all’altrui  Fantafia, 
come  altresi  agli  altrui  fenfi;  e noi  falliamo,  allorachè  falla  quell’ 
Autore,  a cui  ci  fiamo  fidati.  Il  credere  alla  Ragione,  è un  crede- 
re alla  Mente,  alla  Fantafia,  ed  a’ noftri  medefimi  fenfi,  qualora  e- 
videntemente  conofciamo,  che  ci  rapprefentano  il  Vero. 

Ora  tanto  la  Ragione,  quanto  f Autorità  ci  ajutano  e ci  con- 
ducono al  fapere,  e alla  conofcenza  delle  Verità,  e delle  cofe.  Ma 
bifogna  in  quello  viaggio  ben’  attendere  i configlj  e i precetti  del 
Buon  Gufto,  che  fono  tali,  Primieramente  ove  fi  tratta  di  cofe  ne- 
ceflàrie,  e di  cofe,  che  poflono  cadere  fotto  il  giudizio  della  noftra 
Mente,  o fi  poflono  difaminare  dai  proprj  noftri  fenfi:  allora  per 
pronunziarle  vere  o falfe,  dobbiamo  valerci  pili  della  Ragione,  che 
dell’  Autorità  : Altrimenti  non  effendo  la  Mente  noftra  convinta  e 
ben’  illuminata,  non  potrà  ella,  fe  non  titubando,  affermare  o ne- 
gare fulla  fede  altrui,  e fpeffo  ancora  ci  troveremo  ingannati.  Nè 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  L io9 

il  noftro  farà  fapere  una  Scienza , ma  folo  fapere  un  Iftoria . Di  ta- 
li cofe  conviene  render  Ragione;  e chi  non  fa  farlo,  e folamente 
produce  l’ Autorità,  rimarra  in  breve  fenza  fondamento  del  fuo  af- 
fermare o negare  ; perciocché  niun’  Ingegno  è obbligato  di  riconofce- 
re  per  infallibile  in  tal  congiuntura  l’altrui  Autorità.  Parliamo  qui 
di  materie  nulla  pertinenti  alla  Fede,  e alla  Religione,  poiché  di 
quelle,  che  v’appartengono,  terremo  ragionamento  più  abbatto.  Be- 
ne tta,  che  Ariftotele  dica:  nulla  ettere  nell’intelletto,  che  prima 
non  Ha  fiato  nel  fenfo;  o che  la  privazione  fia  un  de’  principe  delle 
cofe;  o che  i colori,  e i fapori  fieno  negli  oggetti,  e fimili  altre 
propofizioni . Bene  fia  che  Euclide  diffinifca , come  egli  fia , 1’  ango- 
lo, e la  proporzione;  che  il  Copernico  affermi,  o un’altro  nieghi  ii 
moto  diurno  della  Terra  intorno  del  Sole;  che  un  Medico  mi  com- 
mendi fommamente,  oppur  mi  biafimi  l’ufo  della  Flebotomia;  che 
un  Politico  affermi , ettere  miglior  maniera  di  governo  quello  della 
Repubblica,  che  il  Monarchico.  Ci  perdoneranno  quefti  grandi  Uo- 
mini, fe  noi  fofpenderemo  il  noftro  confentimento  alle  loro  propofi- 
zioni,  finché  ci  fentiamo  convinti  dalle  Ragioni.  Sempre  fon  vere, 
e debbono  fempre  averli  davanti  agli  occhi  quelle  parole  di  Cicero- 
ne : Quid  tam  temer arium , tamque  indignum  fapicntis  gravitate  at - 
que  conjì arnia , quam  aut  falfum  f e mire , aut  quod  non  fatis  explora- 
te perceptum  ftt , (J  cognitum , fine  ulta  dubitatione  defendere?  Che 
fe  noi  troveremo  infuftìftenti  le  loro  Ragioni  : e fe  noi  difeopriremo 
Ragioni  più  forti,  e Opinioni  meglio  fondate  di  quelle,  ch’etti  pro- 
pongono, e fe  noi  fapremo  difiinir  meglio  quelle  cofe,  purché  non 
fi  facciano  quiftioni  folamente  di  nomi,  come  forfè  avviene  in  di- 
fputando  delle  Qualità:  non  dovranno  fdegnarfi,  che  ci  piaccia  una 
diverfa  e contraria  fentenza.  Perciocché  non  la  fama,  non  il  nome, 
non  le  fole  voci  de’ celebri  Autori  fono  Ragioni;  ma  bensì  gli  ar- 
gomenti fodi  e veri  fon  quelli,  che  debbono  farci  entrare  nel  loro 
parere*  Anche  gl’ingegni  più  eccellenti  fpeffo  fallano;  e quello  che 
è più  mirabile,  infin  gl’  Ingegni  minori  non  rade  volte  fcuoprono  i 
difetti  e paralogifmi  dei  maggiori.  Il  perchè,  fuori  delle  cofe  appar- 
tenenti alla  Fede,  noi  dobbiamo  fottomettere  i noftri  Libri,  e gli 
Autori  alla  noftra  Ragione,  e non  la  Ragione  ai  libri,  o agli  Au- 
tori. Non  farà  vero  pretto  di  noi  fenza  grandi  riguardi  ciò,  che 
jfcrive  Salviano,  cioè  che  Omnia  di&a  tanti  txifìimantur , quanrus  efl 
ipfe , qui  dixit.  Siquidem  tam  imbecilla  funt  judicia  hujus  temporis , 
(ic  pene  jam  nulla , ut  bi9  qui  legunt , non  tam  con f derene , quid  le- 
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gatte  ; ncc  tam  didionis  vim  grque  ■utrtutcm , quarti  didaeoris  coditene 
dignitatem.  E quantunque  debba  fupporfi,  che  quelli  valentuomini 
non  fieno  privi  di  Ragioni,  ancora  quando  nudamente  affermano  o 
negano  le  cofe,  contuttociò  Tempre  ottimo  configlio  fu  il  fofpendere 
la  noftra  credenza  , infinattantoché  la  noftra  mente  abbia  trovato 
ciò,  ch’eflfi  hanno  taciuto,  o col  difaminar  le  Ragioni  loro,  le  fcuo- 
pra  per  convincenti  e per  vere.  In  quello  cafo  noi  non  crediamo, 
nè  cediamo  a’  loro  , ma  alla  forza  della  verità  , eh’  eglino  hanno 
accennata,  e che  noi  abbiam  riconofciuto  effere  tale.  La  perfetta  Lo- 
gica poi  fi  è quella,  che  c’infegna  a ben  pefare  ed  eziandio  a tro- 
var le  Ragioni,  e a guardarci  poi  dall’errore;  onde  fa  di  mefiiere 
il  ben  faperla  e ben  praticarla  nel  trattar  le  Arti,  e le  Scienze. 

Secondariamente  nelle  cofe  contingenti,  cioè  che  poffono  effe- 
re,  o non  effere,  effere  fiate,  o non  effere  fiate;  e nelle  cofe  che 
non  cadono  fotto  il  giudizio  della  noftra  mente,  nè  poffono  efarai* 
narfi  dai  noftri  fenfi,  dee  valere  l’Autorità  anche  fenza  della  ragio- 
ne. Tali  cofe  principalmente  riguardano  la  Storia,  i coftumi  de’ po- 
poli, i paefi,  le  azioni,  ed  opinioni  degli  uomini,  i luoghi,  e i 
tempi,  e fintili  altri  oggetti.  Poteano  per  cagion  d’efempio  avere 
gli  Ateniefi,  e non  avere  i tali,  e i tali  Riti,  Sagrifizj,  Maefirati, 
giuochi,  editti.  Potè  darfi,  e non  darfi  nella  tale  Olimpiade,  nel 
tal’ anno,  uua  battaglia,  una  Cometa,  la  morte  d’ un  gran  Lettera- 
to, o l'invenzione  dell’ufo  in  mare  della  calamita.  Non  effendomi 
permeffo  di  condurmi  fino  alla  Cina  allo  ftretto  di  Mageglianes,  nè 
alla  Lapponia  per  chiarirmi  del  vero,  conofco  potervi  effere,  e non 
effere  colà  tali  Alberi,  tali  Città,  tali  Montagne.  Qualunque  volta 
pertanto,  ch’io  truovo  Scrittori  favj,  ed  onorate  perfone,  le  quali, 
o viffero  in  que’  tempi,  o furono  in  que’  luoghi,  e poterono  fapere 
tali  cofe,  e a me  le  rapprefentano  come  vere,  la  narrazione  ed  au- 
torità loro  mi  ferve,  e ha  da  fervire  in  luogo  d’ ogni  Ragione.  La 
natura,  o il  cafo,  o per  dir  meglio  la  divina  Provvidenza*  ed  il 
libero  volere  degli  uomini,  hanno  potuto  produrre,  e non  produrre 
quelle  cofe.  Altra  Idea  adunque  non  mi  fuggerifee  l’ intelletto  intor- 
no a cofe  tali , fe  non  eh’  elleno  poffono  effere  o non  effere , ed  ef- 
fere fiate  o non  effere  fiate.  Adunque  non  poffo  trovar  ragione  in- 
terna per  accertarmi,  che. tali  cofe  indifferenti  all’ effere,  e al  non 
effere,  (quando  mi  comparifcano  verifimili  ) fieno  veramente  fiate, 
0 non  fieno  fiate.  A’  foli  miei  fenfi  toccherebbe  il  fomminiftrarmi 
la  Ragione;  ma  io  per  la  lontananza  de’ tempi,  e dt’ luoghi  fe  non 
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po{To  valermi  del  loro  foccorfo  ; e per  confeguenza  , fé  voglio  fapere 
cotefte  cofe,  prudentemente  poffo  rimettermi  in  tal  congiuntura  ali’ 
altrui  autorità,  la  quale  è una  forta  di  ragione , talora  cosi  podero- 
fa,  come  le  rtefle  ragioni  intrinfeche  delle  cofe. 

Terzo , 1’  autorità  può  eflere  avvalorata  dalle  Ragioni , anzi  s’ 
ella  ha  da  eflere  convincente,  e foda,  fa  d’uopo-  che  la  Ragione , 
le  predi  ajuto,  o almeno  che  non  le  fia  contraria.  E noi  qualun- 
que volta  crediamo  all’ autorità,  le  crediamo  Tempre  per  qualche  ra- 
gione, o buona,  o cattiva,-  che  ci  perfuade  tale  credenza.  Quindi 
nafce  la  neceflità,  e la  grande  utilità,  che  noi  Tentiamo  dell’Arte 
critica,  e d’altri  documenti  di  buona  Logica.  Non  perchè  uno,  an- 
che celebre  uomo,  affermi,  o nieghi  alcune  delle  cole  da  noi  appel- 
late contingenti,  noi  torto  abbiamo  da  raflegnarfegli  con  cieco  con* 
fenfo  a guifa  di  femplici,  e fciocchi  fanciulli  11  buon  Gurto  ben 
fornito  delle  regole  della  Critica  velocemente  ci  da  a riflettere,  fe 
ehi  afferma  o niega  quella  tal  cofa,  abbia  avuto  motivo  gagliardo  , 
o voglia  di  fingere,  di  mentire,  d’ingannare,  o di  fidamente'  ricrea- 
re, non  ammaeftrar  nel  vero  i fuoi  lettori  o afcoltanti.-  Ciò  fi  of- 
ferva  ne’  Poeti,  ne’  Romanzieri,  che  con  diletto,  e fpeflo  con  utile: 
noftro  fingono,  ed  ancor  negli  adulatori,  oppure  in  altre  forti  d’uo- 
mini mal  coftumati , o malvagj , che  tendono  ad  ingannarci  per  in- 
ternile, o per  altri  motivi.  Cerca  il  buon  Gurto,  fe  coftui  fi  polla 
eflere  ingannato,  e perciò  diligentemente  olferva  la  fua  lontananza 
dai  tempi,  e luoghi,  de’  quali  parla,  la  fua  foverchia  credulità,  la 
fna  ignoranza  in  quella  materia,  che  vuol  trattare,-  la  poca  atten-* 
zione,  e limili  altri  difètti.  Di  ciò  abbiamo  infiniti  efempi  in  alcu- 
ni Iftorici  Greci,  e irt  moltiffimi  Autori  maffimamente  de’ fecoli  bar- 
bari. Confronta  egli  i luoghi,  i tempi,  le  azioni,  i linguaggi,  £ 
parti  del  medefimo  libro,  e fimili  altre  qualità,  e particolarità.  Mi- 
ra fe  i libri  fieno  apocrifi,  fuppofti,  oppur  veri;  fe  guadi,  o nò  dai 
Copifti  ne’ fenfi  e nelle  parole;,  fe  antichi,  o moderni,  fe  approvati, 
o riprovati  dagli  Autori  contemporanei,  e da  altre  favie  perfone^ 
e fopra  qual  cofa  particolarmente  cada  la  lode,  o cenfura  fatta  de- 
gli fteflì.  Raccoglie,  e mette  in  bilancia  gli  Argomenti  negati,  e 
le  varie  autorità,  antiponendo  le  une  all’ altre,  cioè  a dire  quell® 
degli  Autori  piò  antichi,  piò  giudiziofi,  meno  appaflionati,  piu  in- 
tendenti di  quella  materia  alle  altre  Autorità:  cioè  offervando,  che- 
in  cafo  di  Autori  tra  loro  difcrepanti,  meritano  maggior  fede  i piò 
vicini  di  tempo  e di  luogo  ai  fuccefit,  che  fon  narrati,  e controvep- 
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fi,  e coloro,  che  col  rifcontro  di  verità  in  altri  propofiti  da  Ior« 
riferite  fi  fono  acquidati  credito  fuperiore  all’altrui.  In  fortuna  non 
lafcia  intentata  alcuna  cautela,  diligenza,  cd  acutezza  per  guardarli 
dall’ edere  ingannato,  o dall’ ingannare  altrui,  nell’ affermare , o ne- 
gar le  cofe.  In  tal  guifa  facendo,  ove  la  Ragione  s’accordi  coll’au- 
torità, o almeno  non  ne  difcordi:  chi  non  riconofce,  quanto  faggia- 
mente  allora  1’  Intelletto  nodro  conceda  il  fuo  affenfo  alle  propofi- 
zioni,  e parole  altrui?  Ma  conviene  bene  dar’  in  guardia,  perchè 
tante  cautele,  e acutezze  non  ci  trafportino  pofcia  ad  un’altro  ec- 
cedo, che  è quello  di  cadere  nella  incredulità,  e in  cavillazoni  e 
fofidicherie , delle  quali  abbondano  i Libri  d’ alcuni,  o leggieri  Gra- 
matici,  o arrogantidìmi  Critici,  poco  didimili  nella  profeflion  loro 
dagli  Scettici , e dai  Pirronilti . Quac  fibi  quifque  ( Scrivea  Sallu- 
ftio  ) faciliti,  non  fattu , feci  cnptu  putar , acquo  animo  accipit  : fupra 
ta  veluti  fitta  prò  falfis  ducit . Ancora  quello  è un  precipizio,  da 
cui  chi  dudiofamente  non  lì  guarda,  indarno  afpira  alla  gloria  di 
Letterato  faggio,  ed  eccellente. 

Quarto,  l’Autorità  anch’eflà  vicendevolmente  può  dar  polfo  ed 
ajuto  alla  Ragione.  Da  che  la  mente  ha  intefa,  o ritrovata  la  Ra- 
gione di  quelle  cofe,  che  lotto  la  fua  giurifdizione  fi  fono  arruolate, 
le  la  virtù  della  modedia  e la  conofcenza  della  nodra  debolezza  ci 
danno  davanti  agli  occhi,  noi  fovente  polliamo  con  prudenza  dubi- 
tare, fe  la  Ragione  medefima,  che  a noi  pare  fodiflima  e certa,  fia 
tale  di  fatto,  e abbia  da  comparir  tale  anche  agli  altri.  Ccnferifce 
di  molto  allora  a fodenere  il  giudizio  nodro,  e a perfuadere  ad  al- 
trui la  fodezza  di  tal  Ragione,  quel  citar’ altri  valentuomini  concor- 
di con  effo  noi.  Non  è già  certo  ad  ogni  modo  neppure  allora,  eh’ 
io  non  m’inganni,  ficcome  non  è certo,  che  non  s ingannino  ancor 
tutti  gli  altri  fodenitori  della  mia  opinione;  tuttavia  riefee  almen 
più  di  prima  verifimile  e probabile,  che  io  allora  dica  il  vero,  of- 
fendo diffìcile,  che  tanti  Ingegni  diverfi  ed  acuti  abbiano  tutti  me- 
co sbagliato  nella  medefima  cofa.  Per  altro  la  Ragione  non  ha  mai 
fiecedità  di  quedo  foccorfo,  quando  per  avventura  non  fi  tratti  di 
quedioni  dubbiofe^  nelle  quali  fi  cerchi  ciò,  che  è più  verifimilo 
e probabile,  fenza  fperar  di  trovare  ciò  che  è vero  e certo;  effett- 
dochè  allora  fanno  gran  pefo'  in  una  delle  bilance  le  Autorità  dei 
più  faggj,  ed  acuti  Maedri  in  quella  tal  profeffione. 

Quinto,  han  luogo  tutte  quede  offervazioni  in  qualfi voglia  Scien- 
za ed  Arte»  in  tutu  l’Erudizione  fagra  e profana.  Ma  in  quanta 
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alle  cofe,  che  la  Religion  Crilliana  Cattolica  propone  da  crederli, 
in  differente  guifa  fi  governa,  e dee  governarli  1’  umano  Intelletto. 
Tuttoché  fi  tratti  di  molte  cofe,  nelle  quali  la  Ragione  potrebbe 
pretendere  diritto,  pure  balla  afcoltare  1’  Autorità,  e bifogna  ancor 
credere  a lei,  fenza  voler’ efigere  le  Ragioni  più  intrinfeche.  Quello 
metodo,  che  difpiace  ad  alcuni  cervelli  ambiziofi,  talora  Crntiani 
Colo  di  nome , e vien  derifo  da  chi  ha  bifogno  e defidera , che  non 
fia  vero  quanto  fi  conta  delle  cofe  foprannaturali,  e dell’altra  vita, 
pure  non  può  effere  più  giullo,  anzi  è il  più  ficuro  per  condurci  al 
poffeffo  del  vero . In  tanto  non  dobbiamo  fidarci  molto  dell’  Autori- 
tà degli  uomini , in  quanto  che  li  riconofciamo  tutti  fottopofti  ad 
errare,  e polliamo  ancor  fofpettare,  che  vogliano  ingannare.  Se  noi 
ritrovalfimo,  chi  non  poteffe  ingannar  fe  Hello,  nè  voleffe  inganna- 
re altrui,  la  diritta  Ragione  grida,  che  a collui  fi  dovrebbe  crede- 
re, ancorché  non  apportaffe  Ragioni.  Ora  quello  accade  negli  affari 
della  Fede  e della  Religione.  Dio,  che  non  può  errare,  nè  menti- 
re, nè  può  volere  ingannarci,'  parla,  è c’ infegna  gli  alti  Millerj 
della  fua  Fede:  Chi  è cos'i  empio  o llolto,  che  non  voglia  credere 
a un  tanto  infallibile  e fublime  Mae  Uro  ? £ concioifiachè  Dio  non 
vuol  fenfibilmente  parlare  a noi,  come  ha  già  fatto  per  mezzo  de’ 
fuoi  Profeti,  de’ fuoi  Apoftoli,  e degli  Scrittori  delle  Sagre  Carte, 
e fpecialmente  per  bocca  dell’  Unigenito  fuo  figliuolo  Crillo  Dio  ed 
Uomo  Salvador  noflro;  e potendo  le  fue  parole  già  pronunziate  com- 
parir ofeure  alla  nollra  debole  villa,  e ricevere  diverte  interpretazio- 
ni della  nollra  o ignoranza,  o temerità:  egli  ha  (labilito  un’altro 
fenfibile  e vifibile  Tribunale , che  per  decreto  e dono  di  lui , fecon- 
dochè  chiaramente  parlano  le  divine  Scritture,  è infallibile.  Parlo 
della  Chiefa  Cattolica , la  quale  nella  Sede  Apollolica  e ne’  Santi 
Condì;  non  può  fallare,  oppure  ingannarci,  ove  fi  tratta  dei  Dommi 
fpettanti  alla  falutare  credenza,  e alla  buona  direzion  de’  collumi. 
Qualunque  cofa  dunque  ci  venga  propolla  da  Dio  o per  via  delle 
fue  Scritture  interpetrate  dalla  Chielà,  o per  via  della  Tradizione 
riconofeiuta  autentica  dalla  Chiefa  medefima  : ancorché  altra  Ragio- 
ne di  tai  Dommi  non  fi  rechi , una  potentiflima  Ragione  di  predar- 
vi fede  fi  è il  fapere  a chi  fi  crede , cioè  a un  Dio  incapace  d’ in- 
gannarti o d’ingannare;  e fi  crede  per  mezzo  della  Chiefa,  la  qua- 
le giulla  le  promeffe  di  Dio  gode  e goderà  una  porzione  della  Di- 
vina infallibilità  fino  alla  fine  de’  fecoli . Senza  che , non  può  non 
•<-  Tom.  Vili,  - ...  . _ P ■,!  ....  ,appa- 
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appagarli  l’Intelletto  noftro,  in  vedendoli  propolle  cole,  le  quali  fo- 
no bensì  talvolta  fopra,  ma  non  mai  però  contro  la  noftra  Ragione. 

Se  noi  voleflimo  ora  dimollrar  con  gli  efempj,  quanta  copia 
di  gente  letterata  o fra  gli  antichi  o fra  i moderni  abbia  contrav- 
venuto,. e contravvenga  a quelle  faldilfime  Leggi  del  Buon  Gallo 
letterario,  potrebbe  mancarci  la  carta,  ma  . non  già  la  materia  da 
fcrivere-  A me  balla  d’  aver  additato  i fonti  y acciocché  fe  ne  .va- 
glia da  qui  innanzi  chi  o non  affai  li  conofceva,,  o diligentemente 
non  gli  olfervava  nelle  occafioni.  Certo  buona  parte  degli  errori,  e 
delle  anticipate  Opinioni , e degli  eccelli  ha*  origine  dall’  ignoranza 
o non  curanza  di  quelli  principi*  E chi  brama  rillorare  l’Arti  e le 
Scienze,  e render  gloriola  la  Repubblica  de’ Letterati  d’Italia,  dee 
configliare,.  e procurare,  che  in  avvenire  fi  faccia  di  loro  miglior’ ti- 
fo, come  ancora  d’  altri  configli  e precetti  del  Buon  Gufto-,  che 
continueremo  ad  efporre*  i 


, 1 


CAPITOLO  SETTIMO. 

* * ••  • ’ / » ' I * «a 

Metodi  e Strumenti  varf  per  imparare  e infegnare  il  Vero v Logica  e 
Matematiche  quanto  utili.  Pregio  dell  Ordine , della  Critica r del» 
f Eloqttenza , e della  cognizion  delle  Lingue.  Aiuto  che  vien  dal» 
le  Biblioteche  r dal  commercia ■ dei  dotti , e dall'  Ijìoria  Letteraria .. 

*•-  * ’ - , • ' V : 

IKa  le  cofe  fin  qui  dette  abbiamo*  ancora  in  pattando-  la- 

feiato-  intendere,  quai  mezzi  e quali  vie  più  utili  e ne- 
ceffarie  ci  fieno  per  ben’ apprendere,  e ben’ infegnare  il 
Vero.  Contuttociò  ne  parleremo-  ora  meglio,  perchè  di 
propofitò.  E io  quanto  all’ imparare1  le  Verità,  ognuna 
conofce  per  fe  fletto,  che  bi fogna  ricorrere  alle  Scienze  e all’ Arti,, 
e infieme  a’  loro-  Maellri  - Giacché  l’ Ingegno-  e la  diligenza  di  tanti 
noftri  Maggiori  ha  raccolte  e feoperte  tante  Verità,,  ragioni,  e no- 
tizie in-  ogni  profeffione,  e lo  fi  udiarle  fi  rende  ora  molto  agevole  t 
*on  fo  fe  folle  maggiore  fciocchezza,  o maggior  fuperbia  la  flolìrà,. 
fé  ci  veniffe  talento  di  non  voler  profittare-  nelle  loro-  Scuole  con 
difegno  o fperanza  di  poter  cavar  tutto  dall’  ingégno  e1  da!  capo  no- 
ftro.  Anzi  alcune  Scienze  ed  arti  ci  fono,,  le  quali  neceffariamente 
efigpno,  che  noi  le  impariamo  da  altri..  Portandofi.  adunque  gli  uo- 
mini 
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mini  a bere  le  Scienze,  e 1’  arti  a fonti  più  comodi,  e pubblici, 
qui  folamente  noi  polliamo  avvertir  due  cole.  Cioè  che  converrebbe 
la  pere  fcegliere  i migliori  Maeltri,  e le  Scuole  migliori,  dove  fi  co- 
munichi la  più  purgata  dottrina,  affinchè  dopo  avere  imparato  opi- 
nioni falfe,  o inutili,  non  ci  rellino  due  altre  fatiche  ben  grevi, 
quai  fono  il  doverti  difimparar  gli  errori  giù  apprefi  ( colà  non  po- 
co difficile  a noi,  che  non  crediamo  giammai  d’errare)  e il  dover 
cercare  di  nuovo  le  verità,  che  -fui  principio  non  abbiam  trovato 
( cofa  egualmente  difficile,  perchè  crederemo  fempre  ingannarci,  do- 
po efferci  una  volta  ingannati.)  In  fecondo  luogo  farebbe  utile,  e 
neceflàrio  l’avvertire  per  tempo  il  Metodo  più  facile,  e fpedito  per 
imparar  quelle  Scienze  ed  Arti.  11  tempo  è troppo  la  preziola  cofa 
agli  uomini:  nè  fi  può  affiti  deplorare  la  perdita  che  ne  facciamo, 
fpendendone  tanto  in  apprender  cole,  che  potrebbonfi  apprendere  in 
molto  meno.  Uomini  perciò  faggj,  ed  eruditi  hanno  propolli,  ed 
tifato  varj  Metodi  per  impadronirli  con  facilità,  e preliezza  di  mol- 
te forti  di  fapere,  incominciando  dalla  Gramatica,  dalle  lingue,  poi 
paflando  alla  Rettorica,  alla  Poetica,  alla  Logica,  alla  Filofofìa,  e 
all’ altre  Scienze.  Potrebbe  il  buon  genio  della  Repubblica  letteraria 
far  più  noti  quelli  Metodi^  e perfuaderli,  e preporne  ancor  de’ mi- 
gliori, fe  ci  veniffe  fatto  di  ritrovarne  alcuno.  Perchè  tale  impreià 
appartiene  ai  particolari  ottimi  Gufli  in  ogni  determinata  Scienza, 
ed  arte,  noi  maggiormente  non  ne  favelliamo,  volendo  ragionare 
del  folo  univerfale  Buon  Gullo.  Solo  diremo,  che  oltre  a quelli 
Metodi  particolari  ce  ne  fono  altri  due  universali.  Il  primo  tratta 
della  generai  maniera,  colla  quale  fi  dee  inveftigare  la  verità,  e 
fuggire  l’Errore,  e quello  fi  può  apprendere  dalle  opere  del  Carte- 
fio,  e de’ Suoi  più  ìllullri  difcepoli . Il  fecondo  riguarda  la  generai 
maniera  di  ftudiare,  imparare,  e infegnare,  o in  privato,  0 in  pub- 
blico, e di  quello  hanno  eziandio  trattato  moltilfimi  altri  eruditi. 
Ond’io  rimettendo  i Lettori  a tali  opere,  palio  avanti. 

E dico,  che.bjfogna  ben  olfervare  l’ufo  grande,  che  può  farli 
degli  Strumenti  deL  fapere,  de’  quali  fi  è alquanto  di  fopra  parlato, 
ficcome  quegli,  che  fono  d’ un’ utilità,  e importanza  incredibile  ia 
illudendo  qualunque  cofa.,  Parlo  delle  Matematiche  fpeculative,  o 
fu  della  Geometria,  della  Aritmetica,  e dell’Algebra;  e parlo  della 
Metafilica,  della  Logica,  della  Critica,  della  Rettorica,  della  Gra- 
matica, e delle  diverte  Lingue.  Tutte  quelle  mirabilmente  ci  ajuta- 
no  in  varie  guife,  chi  più,  e chi  meno,  a far  nolire,  e comunica. 

P 2 re 


Digitized  by  Google 


né  RIFLESSIONI 
re  ad  altrui  le  cognizioni  di  qualfivoglia  Arte  o Scienza.  Alcune 
fervono  a molte,  altre  a moltiffìme,  ed  alcune  a tutte  le  profeffio- 
ni  del  vero  fapere.  Diremo  di  più,  fenza  il  foccorfo  d’ alcune  d’ef- 
fe, pofiono  le  cofe  folo  imperfettamente  faperfi,  e folo  infelicemen- 
te trattarfi.  Già  fi  è detto,  che  per  ben  giudicar  delle  cofe,  che 
fpettano  al  tribunale  della  Ragione,  ci  vuol  la  Logica,  e non  quel- 
la, che  folatnente  tratta  delle  varie  forte  degli  argomenti  e Sofifmi, 
ma  quella,  che  iftruifce  e regola  con  maggior  cura  le  Potenze  del- 
l’Anima nofìra,  affinchè  ftieno  lungi  dall’ errare,  e ritrovino  le  Ra- 
gioni delle  cofe;  non  quella,  che  c infegna  a pafccrci  di  parole  fo- 
le, e a litigar  fopra  qualunque  ancor  frivola,  e lieve  quiffione  le 
giornate  intere  fenza  nulla  conchiudere;  ma  quella,  che  c infegna  a 
ben  penfare,  ed  argomentar  fodamente;  a diffinire  macffrcvolmente  ; 
e a dividere,  e dillinguere  acconciamente.  Chi  pofliede  quella,  e ci 
aggiunge  ancora  la  Metafifica , ,fa  penetrare  dentro  le  cofe;  e in 
qualfivoglia  Scienza,  ed  Arte  giudiziofamente  cercando  le  interne,  e 
più  vive  ragioni,  fa  prima  trovare,  e poi  fa  difendere  il  Vero;  Sic- 
come ancora  fa  fchivar  le  apparenze  del  Vero,  gli  Equivoci,  ed 
iofieme  le  ragioni  falfe . E non  perciò  èoftui  farà  fentire  ne’  fuoi  ra^ 
gionamenti  l’odore,  non  che  i termini  barbari,  della  Scuola  Logi- 
ca, ancorché  ne  ufi  l’armi  per  ogni  paflò.  < i'  ..  . 

Non  è così  vallo,  nè  così  comune  in  pratica  il  benefizio,  che 
può  arrecarci  la  Geometria,  come  quel  che  proviamo  dalia  perfètta 
Logica.  Nulladimeno  è non  ordinario  il  bene,  che  'apporta  quella 
Scienza,  eziandio  come  linimento  dell’ altre.  Noi 1 ne  conofciamo  1’ 
evidente  utilità  nelle  Meccaniche,  nell’ Aftronomia , nell’Ottica,  ed 
in  tante  altre  Arti  ad  efla  fubordinate.  La  Logica,  ma  fpecialmen- 
te  la  Fifica,  e ancor  qualche  poco  la  Medicina  fe  ne  vagliono  con 
profitto;  Ma  ciò  che  più  importa  fi  è,  che  quella  nobile  Scienza 
univerfalmente  ferve  ad  aprir  l’Intelletto,  a farlo  attento,  Lottile , 
contemplativo,  penetrante,  ordinato,  e chiaro,  infegnandoci  a ben 
regolar  la  noffra  Immaginativa,  e a ben  dedurre  le  cofe  l’una  dall’ 
altra.  Quindi  è,  che  l’ottimo  Gufto  configlia,  che  ci  provvediamo 
di  quello  sì  utile  (frumento,  ove  1’  animo  noftro  fi  fenta  inchinato 
ad  imparare  e trattar  le  cofe  naturali,  ed  intellettuali:  poiché  in 
quanto  alla  Teologia,  alle  Scienze  morali,  e all’Erudizione  fagra, 
© profana,  confelfiamo,  eh’  elfo  non  folamente  non  è punto  necefla- 
rio,  ma  è affatto  inutile,  potendovi  folo  per  accidente  aver  luogo, 
ma  non  mai  per  neceflitìi.  Alcuni  valentuomini  Cartcfiani  alzano  al- 
- -,  le 
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le  Stelle  gli  ftudj  della  Metafilica , e della  Geometria , perchè , di- 
cono elfi,  l’anima  impadronendofi  di  quelle  falde  e intellettuali  ve- 
rità, con  facile  e ficuro  viaggio  fi  conduce  a Dio;  e credono,  che 
tali  Scienze  conferifcano  fommamente  alla  Pietà.  Il  Poiret  all’  in- 
contro fpaccia  cotali  ftudj  per  nocivilfimi  e pericolofilfimi  nella  via 
della  falute.  Si  l’una  parte,  come  l’altra,  hanno  ragione  e torto.  I 
primi  troppo  commendano  quelle  Scienze;  il  fecondo  le  deprime  fo- 
verchiamente . Dalla  buona  o rea  inclinazione  degli  animi  dipende 
il  buono  o cattivo  ufo  degli  iludj;  e la  Teologia  fteda,  non  che  la 
Filofofia,  per  alcuni  è veleno. 

Sincerum  e/f,  nifi  vasy  quoàcumquc  infundisì  accfcit. 

Per  altro  le  Scienze  fecondo  la  lor  natura  dovrebbono  e polfono  gio- 
vare. Ma  non  per  quello  fi  dee  efaltare  fopra  il  dovere  la  forza  e 
virtù  d’ alcune,  poiché  per  nulla  dire  delle  ragioni,  la  fola  fperienza 
ci  fa  vedere,  che  i Mecafifici  ed  i Matematici  non  fogliono  edere 
più  Santi  di  coloro,  che  attendono  ad  altre  profelfioni  diverfe. 

Uno  de’ maggiori  benefizi,  che  ci  predino  la  Logica,  e la  Ma- 
tematica, fi  è,  come  abbiamo  accennato,  quello  d’infegnarci  a ben 
dividere,  e ordinar  le  cognizioni  e le  cofe,  ciafcuna  di  loro  fecondo 
il  proprio  e divcrfo  illituto.  Di  quello  abbiamo  fingolar  bifogno  nell’ 
imparare,  ma  più  nel  trattare  e comunicare  ad  altrui  le  fpeculazioni, 
e gli  ftudj  nollri.  Quanto  poca  cura  mollrino  alcuni  del  nobilifiirao 
pregio  dell’Ordine,  o leggendo  fulle  Cattedre,  o pubblicando  Libri, 
ognuno  potrà  per  fe  Aedo  facilmente  oflervarlo.  E pure  fenza  eflò 
nulla  è perfetto,  anzi  ogni  colà  è confufione  e Caos,  intantoché  noi 
pofiiam  dire,  che  i Libri,  e i ragionamenti  privi  d’ordine  debbono 
afpettar  la  pena  o difavventura , fe  non  d’edere  tutti  poco  intefi,  d’ 
edere  certamente  tutti  in  breve  dimenticati.  Affinchè  l’Intelletto  ben 
apprenda  le  cofe  ; affinchè  la  Memoria , e la  Fantafia  ne  confervi  lun- 
go tempo  le  Immagini,  è ncccdario,  che  le  cofe  fi  rapprefentino  le- 
gate e unite  l’una  coll’altra.  In  tal  modo  fenza  fatica  l’intendimen- 
to, ,e  la  reminifeenza  podono  padar  dall’ una  all’altra,  o difendendo 
dagli  univerfali  ai  particolari,  o afeendendo  da  quelli  a quegli,  come 
per  gradi.  Ma  ciò  non  può  avvenire,  udendo  o leggendo  le  difordi- 
nate  mefcolanze  delle  cognizioni  altrui,  nelle  quali,  nè  legame,  nè 
armonia  ritroviamo,  nè  può  apparire  Chiarezza,  perchè  la  Chiarez- 
za è figliuola  dell’Ordine,  Alcune  materie  ci  fono,  che  o non  richie- 
dono Ordine,  o debbono  efpreffamente  edeme  fenza,  ficcome  accade 
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ne’ Poemi  Eroici,  ne’ Dialoghi,  e in  certe  raccolte  /di  varia  erudizio* 
ne.  In  quelle  l’argomento  per  lo  piu  non  ammette  Ordine  almeno 
efatto;  in  quegli  ì’effenza  dell’imitazione  fpelìo  lo  fugge.  Ma  con- 
tuttociò  ancora  in  tali  Raccolte  è bene,  per  quanto  fi  può,  il  divi- 
dere, ed  acconciamente  ordinar  le  difparate  notizie.  Ne’ Poemi  ben 
fatti  fi  truova  un  fegreto  Ordine  artifiziofo,  e fommamente  diletta, 
benché  paja  talvolta  agl’ignoranti  un  difordine.  Lo  ficlfo  de’ Dialoghi 
migliori  può  dirli.  Ma  non  fi  dee  tacere,  con  tutta  la  venerazione 
da  noi  profeflata  a Piatone  e a tanti  altri  celebri  Autori,  che  il  trat- 
tare ed  infegnare  le  Scienze  per  via  di  Dialoghi , è ben  forfè  più  di- 
lettevole, ma  non  si  utile  come  l’ infognarle  metodicamente  per  via 
di  Trattati  alla  guifa  di  Aridotele,  quando  negli  fleiTt  Dialoghi  de- 
liramente ( cioè  fenza  offender  l’imitazione  ) non  fi  procuri  d’in- 
trodurre una  bella  divilione  e difpofizion  delle  cofe,  la  quale 'ad  aL> 
cuni  fembra  di  non  ritrovare  in  molti  de’ Dialoghi  Platonici. 

Per  altro  l’Ordine  nafee  dal  faper  ben  dividere  le  cognizioni,  o 
le  colè.  E il  faper  ben  dividere  nafee  dall’ apprendere  in  uri* occhiata 
tutti  i generi,  tutte  le  Ipecie,  tutti  gl’individui,  come  pure  le  pro- 
prietà e differenze  delle  cofe,  che  noi  prendiamo  a trattare;  Dopo 
la  quale  olfervazione  l’Ingegno  fa  didinguere  in  varie  quillioni,  e 
parti  la  materia,  piantando  prima  i fondamenti,  e poi  innalzando  Y 
/edifizio,  ch’egli  vuol  fare.  In  tal  guifa  e a chi  infegna,  e a chi  im- 
para, il  tutto  riefee  facile:  Poiché  elfendo  la  capacità  del  nolìro  in- 
tendimento in  tutti  fempre  mai  limitata,  ed  in  alcuni  ancora  angu- 
ftiffima,  per  maneggiare  e capire  una  materia  vada,  bifogna  farla  or- 
dinatamente entrare  a poco  a poco  e per  parti,  dentro  di  noi  con 
valerfi  del  ripiego  de’  Matematici  ed  Aritmetici , i quali  feparando  in 
varie  porzioni  una  propofizione , e paratamente  rifolvendo  altresì  le 
porzioni,  vengono  ancora  a rifolvere  con  agevolezza  il  fuo  tutto.  E* 
vero  però,  che  non  è atto  a ben  dividere  per  l’ordinario,  fe  non 
chi  poffiede  la  materia  con  tutte  le  fue  ellenfioni  e particolarità,  pri- 
ma di  metterfi  a trattarla  e infegnarla.  Ma  chi  può  cosi  poffeder  la 
materie,  può  rallegrarfi  all’incontro  d’avere  un’Intelletto  grande,  iti 
tal  guifa,  che  per  riconofcere,  fe  uno  fia  dotato  di  mente  vada  e 
chiara,  baderà  guardare  la  bella  divifione,  e il  buon’ordine,  ch’egli 
ha  fatto  delle  materie  e cofe  ch’ei  tratta.  Quanto  più  faranno  ben 
divife  e ordinate  da  lui  le  cofe,  tanto  più  farà  ampia  la  fua  mente» 
e draordinario  l’Ingegno  fuo.  Tutti  però  non  poffono  tutto;  e chi 
non  fa  far  tanto,  non  dee  perciò  adirarli  colla  Natura,  che  ha  dato 
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si  dretti  confini  all’ intendimento.  Piuttodo  ha  egli  da  dudiarfi  d’ an- 
imar coll’applicazione  il  Tuo  naturai  difetto;  odervr  bene,  imiti  per 
quanto  gli  è poflìbile,  gli  efempj  degli  uomini  grandi,  e creda  che 
anche  un’Ingegno  mediocre  ben  regolato,  e infaticabile  nello  Audio, 
può  giungere  a far  cofe  mirabili,  e fuperar  di  lunga  mano  altri  In- 
gegni grandi,  e valli  bensì,  ma  non  regolati;  ma  impazienti  ; ma  in- 
capaci di  applicazione,  e fatica  - 

Qual  neceflità  ci  fia  di  fapere,  e adoperare  Io  {frumento  della 
Critica  per  feparare  il  Vero  dal  Falfo,  e dal  Finto,  gii  s’è  di  fopra 
avvertito:-  E noi  prendiamo1  quella  parte  del  fapere  in  lignificato  af- 
fai largo,  non  ridrignendola  al  folo  intendere  i vecchi  Scrittori,  o 
al  conofcere  i Libri  veri  e fuppodi-  Senza  quello  foccorlò  non  li  può 
fperar  la  gloria  di  vero  Erudito,  Ha  nell’Erudizione  lagra,  o fia  an- 
cora nella  profana.  La  Teologia  della,  per  iafciar  altre  fcienze  ed 
Arti,  ne  ha  bifogno  incredibile,  ficcome-  quella,  che  fi  configlia,  e 
fi  regge  ancora  colla  Tradizione,  co! Santi  Padri,  e Condì; , e con 
tanti  fatti  fpettanti  allTAoria,  che  tutti  cadono  fotto  il  fuo  efame* 
Oggidì  fa  pietk ,.  per  non  dir  peggio,  il  vedere  alcuni , che  dopo  tan- 
ti lumi,  de’ quali  ci  ha  provveduti  la  diligenza  Critica  de’ due  pro£ 
fimi  paflati  fecoli , tuttavia  citano*  Autori;  Apocrifi , fl  Libri-  già  fup- 
podi  per  ignoranza  o per  malizia  ad  uomini  riguardevoli , oppure  le- 
guitano  a predar  fede  a tante  impodure,  o favole,  nate  ne’ fecoli 
barbari,  fondando  fopra  si  fatte  o menzogne  o inezie  la  forza  o t’ 
erudizione  de’ loro1  ragionamenti*  Fa  pietà  il  vedere,  che  lenza  di- 
fcernimento  di  tempi,  di  luoghi,  di  perfope,  e d’.Autori,  ofano  al- 
cuni trattar  materie  erudite,  e madimamente  le-  fcgre.  E’  fuperffuor 
il  citar  efempj  d’una  si  grave  negligenza  in  chi  fa  profedione  di  Let- 
terato, badando  folamente-  dire,  che  il  buon  Gudo  collo  Audio1  del- 
la buona  Critica  ci  difende  da  quedo  biadino,  e ci  conduce,  il  piò 
ficuramente-  che  fi  può,  alla  gloria  di  fapere  ben  giudicare  nelle  ma- 
terie' erudite. 

Se  la  Rettorica,  0 fia  l’Eloquenza',  folamente  fervide  àgfi  uo- 
mini per  comporre  Panegirici  ed  Orazioni,  noi  non  la  conteremmo 
fia"  gli  finimenti  tanto  utili,  e necedarj  al.  buon  Gudo.-  Ma  ella 
fiende  i fuoi  influfii  quali  fopra  ogni  altra  Arte  o Scienza,  che  fi 
voglia  infegnare,  non  che  fopra  i ragionamenti,  che  occorrono1  per 
la  vita  civile,  ovvero  in  i feri  ver  lettere,  e'  didendere  Idorie.-  Un  bel 
pregio  di  qualunque  Libro  fi  è quell’avere  una  pulitezza,  e chiarez- 
za di  dile , che  dimedica  le  materie;  ruvide  t felvagge,  che  fpiao* 
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le  più  ardue,  che  dilucida  le  più  òfcure.  Per  quello  i Lettori  ancor 
menò  efperti,  e poco  pazienti,  con  piacere  le  leggono,  e con  loro 
utilità  le  comprendono.  Anzi  Tullio  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivere 
quelle  parole:  Mandare  quemquam  literis  cogitationes  fuas,  qui  eas , 
ncc  d'tfponere , nec  illu/ìrare  pojjit , nec  ddcSiatione  alt  qua  ajpcere  le - 
florent)  bominis  efl  tntemperanter  abutentis  & orto  (J  literis . Non  vo- 
gliamo tuttavia,  che  lo  Itile  luffureggi;  nè  che  la  nobile  ferietà  e 
graviti  d’ alcuni  argomenti  s’  adorni  di  troppi  fiori,  e di  vivaci  figu- 
re; Molto  meno  di  frafche;  ficcome  avvenne  verfo  la  metà  del  feco- 
le proffimo  pacato  ne’ Libri  anche  degli  Autori  più  iofigni.  Bramia- 
mo, che  chi  fcrive,  s’ attenga  almeno  dall’ orridezza  degli  Scolaltici, 
i quali  bene  fpeffo  procedono  ( convien  confefiarlo  ) con  ordine,  ma 
quafi  Tempre  fenza  alcuna  grazia,  e per  cosi  dire  fenza  civiltà;  laon- 
de non  folo  non  allettano  i palati  fchivi,  ma  fpaventano  ancora  ed 
offendono  i palati  vogliofi.  Defideriamo,  che  la  Verità,  le  notizie, 
e le  ragioni  delle  cole  fi  lafcino  vedere  in  abito  non  fordido,  non 
deforme,  non  troppo  rulticano,  e fpiacevole,  ma  con  gli  ornamenti, 
che  fi  convengono  alla  lor  dignità,  e con  quel  Decoro,  che  in  tut- 
te le  cofe  dee  cercarli , che  s’ ama , e fi  cerca  dagli  animi  veramen- 
te nobili  e di  Gullo  perfetto. 

Par  poco  quello  vantaggio  a coloro,  i quali  o non  fono  più  in 
tempo  di  lludiar  l’Eloquenza,  oppure  nati  in  Secoli  puliti  vogliono 
tuttavia  vivere  ne’ collumi  de’fecoli  barbari.  Anzi  Crefconio  Grani- 
tico biafimava  in  S.  Agoflino  1’  ufo  dell’  Eloquenza , e l’ Eloquenza 
fteflk,  col  pretello  ch’ella  ferviffe  a perfuadere  non  meno  il  vero, 
che  il  Falfo.  Ma  e la  fperienza,  e mille  ragioni,  e S.  Agoltino  me- 
defimo  affai  dimollrano,  quanto  s’ingannino  colloro,  o quanto  fieno 
ingiufte  le  loro  querele;  effendo  chiaro  a tutti,  che  non  ceffa  l’uti- 
lità, e neceffità  delle  Scienze  e dell’ Arti  per  P abufo,  che  o l’igno- 
ranza, o la  malvagità  ne  può  fare.  Strana  cofa  dovrebbe  parere,  che 
anche  oggidì  un  valentuomo  di  gran  riputazione  in  Francia  fparli 
cosi  gravemente  contro  della  Rettorica,  e la  defideri  per  poco  sban- 
dita dalle  Scuole  medefime,  fe  non  fapeffimo,  a quali  ecceffi  tragga 
l’ardore  delle  difpute,  e l’amore  delle  proprie  opinioni.  Si  debbono 
biafintare  gli  abufi  della  Rettorica,  ma  non  l’Arti.  Per  altro  quan- 
do fi  tratti  di  giudicare  chi  rifplenda  per  l’ornamento  dell’eloquen- 
za, fe  quefta  fia  di  parole,  e non  di  cofe,  noi  certamente  antiporre- 
mo  a coftui,  qualunque  altro,  che  fia  bensì  privo  d’eloquenza,  ma 
fecondo  di  cofe,  purché  quelle  fien’ utili,  e vere,  ed  egli  almeno 
• feppia 
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fappia  fpiegarle,  e farcele  intendere.  Potrà  quelli  dire  con  Salviano, 
nomo  per  altro  ingegnofo,  ed  eloquente:  Nos  rerum  magisy  quam  ver» 
borum  amatore^ , utilta  pottus  quam  plauftbilia  feftamur:  non  id  quae - 
rimus , ut  in  nobis  inani a faeculorum  ornamenta , fed  ut  falubr  'ta  rerum 
emolumenta  laudentur , 

E come  pofcia  potrà  far  gran  viaggio  nell’Erudizione  antica  il 
buon  Guflo,  ove  gli  manchi  la  cognizion  delle  Lingue:  Come  trat- 
tar con  fondamento  le  antichità  Latine,  Greche,  ed  Ebraiche,*  fe 
dee  fidarfi  affatto  della  non  ficura  fcorta  de’ foli  Interpreti?  Quelli 
( oltre  a molti  altri  inconvenienti  ) è impolTibile,  che  rapprefentino 
tutti  i varj  fenfi , che  può  avere  o una  parola , o un  periodo  altrui  ; 
t forfè  tralafciano  i migliori  de’ quali  appunto  abbifogna  chi  cerca  il 
vero.  Nell’Erudizione  mafTimamente  fagra,  e nella  Teologia,  che  uo- 
po  non  abbiamo  noi  della  Greca  favella;  e nella  fpofìzione  maffima- 
mente  del  Vecchio  Tellamento,  che  utilità  non  ci  arreca  la  perizia 
dell’ idioma  Giudaico?  Ben  fe  n’avviddero  i Sagri  Concilj;  e perciò 
ordinarono,  che  nelle  Univertìtà  s’ infegnaffero  le  tre  Lingue  Latina, 
Greca,  ed  Ebrea:  cofa  che  con  particolar  difpiacere  ora  miriamo  non 
praticata  in  qualche  Città.  Quel  medefimo  buon  Guflo  però,  da  cui 
tanto  fi  commenda  lo  finimento  delle  Lingue,  non  Iafcia  poi  d’ av- 
viarci, che  noi  non  le  dobbiamo  fludiare  per  fola  pompa,  e per  va- 
nità. Potrebbono  alquanto  piò  ricordarfene  quegli,  che  ne’ Trattati 
loro  rapportano  pafTì  neceffarj  d’ Autori  Greci,  Ebrei,  ed  Arabi,  nè 
degaano  pofcia  di  aggiungervi  la  fpiegazion  Latina  o Volgare.  Cer- 
to egli  è legge , non  dirò  del  delicato  Guflo,  ma  della  fleffa  Natu- 
ra, che  chi  fcrive  ad  altri,  feriva  per  farti  intendere,  e debba  inge- 
gnarti di  farfi  intender  per  quanto  può.  Cofloro  fludiano  il  contra- 
rio, non  già  perchè  non  conofcano,  che  gioverebbe  anche  alla  loro 
ambizione  l’effere  intefì  e letti  da  molti;  ma  perchè  apprendono  per 
più  ficuro  mezzo  di  farfi  ammirare  e (limare,  quello  di  non  lafciar- 
ii  intender  da  molti,  effendo  inchinato  il  popolo  ad  ammirar  più  ciò, 
che  non  intende,  che  ciò,  che  intende,  e più  fenfibilmente  accorgen- 
dofi,  chi  non  la  intendere  que’  pafTì  di  Lingue  flraniere,  che  quell’e- 
rudito Autore  egli  è fuperiore  almeno  in  quel  pregio;  della  quale 
altrui  tacita  conteffione  fi  paoneggia  poi  la  vanità  di  quell’  Erudito. 
Che  diremo  di  quegli  altri,  che  fenza  neceffità  veruna,  ma  per  fola 
abbondanza  e prodigalità  d’erudizione,  citano  ad  ogni  quarta  parola 
verfi,  e periodi  di  Linguaggi  Orientali?  E che  degli  altri,  che  fcri- 
vcudo  Latino  o Volgare  e potendo  valerti  dei  Vocaboli  e delle  ma- 
Tom.  VllL  JQ  mere 
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pi  ere  di  dire  di  quefie  Lingue,  .piuttofio  amano  di  adoperar  parole 
e frali  Greche,  o Ebraiche,  e di  Ramparle  con  que’ caratteri?  Se  co- 
fioro  Rimano  maggior  gloria  il  lafciarli  intendere  dai  foli  Greci,  e 
Rabbini,  ferivano  interamente  in  que’ Linguaggi  l’ Opere  loro.  Che 
fe  bramano  pure,  che  i Libri  loro  fieno  letti  ancora  da  chi  è fola- 
mente  pratico  della  Lingua  Volgare,  o Làtina,  ferivano  in  guifa, 
che  ancor  queRi  pollano  intendere  il  tutto.  Ma  nè  l’un  partito  nè 
l’altro  piace  alla  Vanità.  Non  il  primo,  perchè  ben  pochiflimi  fareb- 
bono  i lettori;  non  il  fecondo,  perchè  moltilfimi  non  s’avvederebbo- 
no  così  agevolmente  d’ edere  in  qualche  parte  inferiori  a quell’ Auto- 
re; laonde  (I  vuole  parlar  mezzo  Latino,  e mezzo  Greco,  o Arabi- 
co, per  ottener  plaufo  da  tutti,  fvegliando  ammirazione  in  chi  in- 
tende, e molto  piìt  in  chi  non  può  intendere.. 

Per  altro  non  convien  perderfi  dietro  allo  lludio  degli  Strumen- 
ti, e confumarvi  la  vita  intera,  perciocché  poco  vagliono  in  fine  la 
Logica,  la  Rettorica,  e le  Lingue,  fe  non  hanno  altronde  le  Veri- 
tà, e le  Materie  da  efercitarvifi  intorno.  Saggiamente  fcriveva  il  vec- 
chio Scaligero:  * • . ••  . } 

*•*«*(*  ” ' • ! ■ 
Haec  ejì  mearum  tota  fumma  fummarum  : 

Stultum  ac  fupinumy  plumbetque  delirii  y 
Rebus  reliflis , confenefccre  in  ver  bis, 

E per  conto  delle  Lingue  Orientali,  elle  ad  alcuni  fiudj  fono  affat- 
to fuperflue,  ad  altri  fono  utili,  e ad  altri  fon  néceffarie.  Ma  per 
quegli  ancora,  a’ quali  fon  neceffarie,  baRa  bene  fpeffo  l’avere  una 
mediocre  cognizione  di  loro,  potendo  alle  occafioni  queRa  mediocri- 
tà coll’attenzione,  e col  buon’ufo  !di  tanti  Vocabolari,  e di  tante 
Verdoni,  che  abbiamo,  far  quali  fèmpre  il  medefimo  effetto,  che  fa- 
rebbe la  perfetta  lor  cognizione,  trattone  fe  fi  voleffe  tradurre  con 
gloria  qualche  intero  Libro  altrui.  Lo  fieffo  intendiamo  dell’altre  Ar- 
ti o Scienze,  in  quanto  fono  Rrumenti  per  imparar’ altre  cofe.  Nè 
qui  fi  parlerà,  d’ alcune  altre  utilità,  che  poffono  venirci  dalla  Gram- 
matica, nè  di  -.qual’  ornamento  fia  lo  fcrivere  purgatamente,  e eoa 
eleganza  in  quel  Linguaggio,  con  cui  fi  vogliono  efporre  i nofiri  pen. 
fieri:  cofa  die  il  buon  Gufio  non  trafeura.  Affai  qui  ci  fiamo  fer- 
mati y ed.  è tempo  di  continuare  il  cammioo.  i > 

Oltre  gli  Rrumenti  principali  e intrinfeci,  che  fervono  .all’ Inge-r 
gno  e al  Giudizio  per  ben’ apprendere  ; o ben’infegnare  il  vero,  da 
aoi  fin  qui  divifati,  ve  n’ha  degli  altri  o «Remi  o mea  principali  * 
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Che  nondimeno  poflono  fom marciente  giovarci.  In  primo  luogo  io  ani 
novero  i Copra  accennati  metodi  universali,  che  giudizio!!  Maeftri  han 
dato  alla  luce,  affinché  non  tanto  i giovani,  quanto  altre  perCone  (lu- 
di no  con  ordine,  e imparino,  o infegnino  ad  altrui  con  faciliti  e pre- 
ftezza  qualunque  letteratura.  Perchè  mancano  quelli  foccorfi  a parec- 
chi , la  tenera  e ti  de’  giovani  mal  fi  alleva , mal  fi  ammaeftra , e Sciol- 
ta dalle  Scuole  non  giunge  mai  più  per  fe  fìeffa  nè  a formare  it 
Giudizio,  ne  a ben  valerti  di  quell’ingegno,  che  avrebbe  potuto  far 
Segnalati  fervigj  alle  Lettere,  fe  per  tempo  fi  folle  avvenuto  in  fag. 
gj  direttori,  che  favellerò  incamminato  più  bene.  Secondariamente 
fa  di  mefliere  l’aver  copia  di  ricche  Biblioteche,  e di  Libri  buoni 
tanto  antichi  quanto  moderni,  i quali  fervono  di  muti  Maellri  alla 
gente  ftudiofa.  Molti,  e d’ottime  Edizioni  ne  richiede  ogni  profef- 
fion  letteraria;  moltiffimi,  e llampati,  e Manofcritti  l’Erudizione; 
laonde  ficcome  fono  ben  felici  coloro,  che  godono  ricche  Librerie, 
e Codici  antichi,  e Medaglie  e altre  fimili  reliquie  dell’antichità;  cot 
si  è troppo  evidente,  che  il  buon  Gufto  ragionevolmente  s’affligge, 
qualora  gli  mancano  quelli  neceffarj  foccorfi.  Contuttociò  non  hanno 
ì Saggi  da  difperariì,  nè  da  permettere,  che  fotto  quello  pretefto  1’ 
ozio  e l’infingardaggine  fi  facciano  padroni  dell’animo  loro. 

v 

Eji  aliquid  prodire  tenui , fi  non  datar  ultra. 

Può  far  molto,  chi  fa  ancora  valerti  de’ pochi  Libri,  ma  buoni,  eh* 
egli  ha.  E in  ogni  cafo,  ove  non  fi  polla  coltivar  l’Erudizione  con 
dignità  per  cagion  di  un  tale  difetto,  l’Ingegno  può  rivolgerfi  ad  al- 
tri argomenti  e raziocinare  Copra  le  cofe,  avendo  noi  fempre  nell’ in* 
temo  fondaco  coltro  un  gran  capitale  da  traffico,  fe  vi  facciamo  ben 
mente.  In  terzo  luogo  l’imparar  prima  a ben  conofcere  i Libri  ed 
Autori  di  miglior  tempra,  e commercio  con  altri  Letterati  ( mafli- 
marciente  fe  di  buon  Gufto  ) farà  un’altra  aliai  profittevole  Scuola. 
Quivi  o l’uno  infegna,  e l’altro  impara;  o tutti  vicendevolmente  in- 
fegnano  e imparano. 

Ma  le  varie  cure,  e la  folitudine  poflono  rubare  e impedire  e- 
gualmente  a molti  quello  vantaggio.  Almeno  dovrebbe  il  buon  Gu- 
fto  ad  ogni  patto  ingegnarli  di  Capere  l’Iltoria  Letteraria"  tanto  de’ 
fuoi,  quanto  de’prolfimi,  e degli  antichi  tempi.  Utiliflima  cofa  è 1’ 
edere  verfato  nell’ Moria  Letteraria  dell’antichità,  cioè  conofcere  l’o- 
rigine, i progredii,  ed  accrefcimenti,  e le  declinazioni,  e la  caduta 
delle  Scienze,  dell’ Arti,  delle  Opinioni,  e Sentenze  degli  antichi;  e 

Q.  2 pari: 
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parimente  fa  pere  la  Vita,  l’ Opere  varie,  e i divertì  tempi  di  tutti 
gli  uomini  Letterati,  che  vitìfero  per  l’ addietro.  Tali  cognizioni , che 
fono  affatto  neceffarie  alla  Critica,  non  fi  può  dire  quanto  conferifca- 
no  ancora  agli  altri  fludj:  Sicché  molti  negli  ultimi  due  fecoli,  mer- 
cè di  quella  letteratura  hanno  renduto  immortale  il  nome  loro.  E- 
gualmente  pofcia  abbiam  bifogno  dellTRoria  Letteraria  de’nofiri  tem- 
pi. Come  potrà  un  Medico,  un  NotomiRa,  un  Fifico,  un’Afirono- 
mo,  e quali  qualunque  altro  Profelfore  delle  Difcipline  erudite,  per- 
fettamente trattar  qualche  materia,  s’ egli  non  fa  le  fcoperte  nuove, 
che  tutto  giorno  fi  fanno,  le  quifiioni,  che  di  mano  in  mano  (ì  Ve- 
gliano; e i Trattati  compiuti,  che  fopra  tante  cofe  per  l’ Europa  e- 
rudita  efcono  tuttodì  alla  luce?  Ha  egli  da  comprir  pellegrino,  e 
forefliere  fra’fuoi  fleffi  contemporanei?  Che  gloria  può  egli  fperare 
dalla  fatica  ufata  in  ifcoprire,  e correggere  quelle  cofe,  ch’egli  do- 
vrebbe fapcre  etìfere  già  Rate  da  altri  più  fortunati  o fcoperte,  o cor- 
rette? Ovvero  qual  lode  può  egli  prometterfi  pubblicando  cofe  im- 
perfette, quando  già  le  abbiamo  perfette  da  altri?  Nè  molto  difficile 
fi  è l’apprendere  quella  moderna  Ifioria  delle  Lettere,  da  che  per  cu- 
ra d’uomini  valorofi  abbiamo  gli  Atti  degli  Eruditi,  i Giornali  de’ 
Letterati,  le  memorie  diTrevoux,  ed  altresì  fatte  opere,  dalle  qua- 
li lappiamo  tutte  le  imprefe,  e le  novità  della  Repubblica  Letteraria 
d’Europa.  E noi  vogliamo  Uen  replicare  i noftri  defider;  di  vedere 
àncora  in  Italia  chi  degnamente  faccia  una  fìmigliante  fatica.  Noi 
verrebbe  poca  gloria  a quel  Principe,  che  procuraffe  all’Italia  quello 
foccorfo  con  eleggere  uomini  giudiziofi  ed  abili  a fcrivere  ancor  fra  noi 
altri  una  tale  Ifioria,  e con  provveder  loro  di  mano  in  mano  tutti 
i Libri,  che  efcono  alla  luce,  e fon  meritevoli  d’eflTer  riferiti,  poi- 
ché ve  n’ha  ben  moltilfimi  indegni  di  quello  onore.  Io  replico,  dil- 
li, quello  defiderio,  volendoci  poco  a riconofcere,  quanto  fia  flermi- 
natamente  lontano  dal  compiere,  e poter  compiere  una  tale  imprefa, 
chi  va  Rendendo  in  Italia  i Fafìi  del  prue  Giorn*le  dei  Lete  ermi . Se 
mai  per  difavventura  giungeffe  a notizia  degli  Rranieri  un  cotanto 
faRofo  titolo,  e un’opera  così  miferabile,  efli  dovranno  farci  la  giu- 
Rizia  di  credere,  che  l’Italia  conofce  non  meno  la  propria  infelicità, 
che  il  proprio  bifogno  in  queRa  parte.  E tanto  fia  detto  intorno  a- 
gli  finimenti  del  fapcre,  per  quel  che  s’afpetta  all’ingegno,  e al  Giu- 
dizio, confeflàndo  però,  che  altri  non  pochi  fi  poteano  mentovare,  e 
fi  aggi  ugneranno,  le  un  giorno  più  fiudiofamente  fi  tratterà  la  pre- 
fente  materia. 

; - CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  memoria.  Qual  fta  t Artificiale , e come  qttcfta  poco  giovi.  Mol- 
e a lettura.  Arte  di  trafcegliere , e piotare.  Abufo  della  memoria , 
t del  molto  leggere.  Vati  precetti , o configli  del  buon  Gufilo  in 
tale  propofito. 

* \»  • • »,  * * • ....  j , 

Assi  finalmente  il  ragionamento  noftro  a trattare  della 
memoria.  Quando  noi  dividiamo  in  tre  Potenze,  e anco- 
ra in  più,  l’anima  dell’ uomo,  che  è indivifibile,  ed  una 
fola:  non  bifogna  torto  peti  fare,  che  fi  portano  adeguare  i 
determinati  confini  a quelle  Potenze.  La  loro  giurifdizio- 
ne  è troppo  confufa  l’una  coll’altra,  perciocché  l’uaa  Potenza  fi  vai 
dell’altra,  ed  elle  non  poffono  operare  lenza  darti  vicendevolmente 
la  mano.  L’ingegno  fpecialmente,  e il  Giudizio,  non  fanno  ben’o- 
prare,  e fon  fievoliilimi  lenza  l’ajuto  della  memoria.  Se  la  memoria, 
le  la  fantafia  non  rapprefentano,  e fedelmente,  e prontamente,  e ab- 
bondantemente all’intelletto  le  Idee  delle  cole,  le  Immagini  di  tan- 
ti oggetti  penetrati  dentro  di  noi  per  via  de’fenfi,  e le  rifleflioni  da 
noi  fatte  per  innanzi,  io  fomma  tanti  particolari,  e tante  notizie, 
di  cui  abbifognamo  per  confrontare  le  cole,  e per  dirittamente  argo- 
mentare, e penfare,  e diffinire,  e dividere;  io  non  veggio,  come  u- 
oo  porta  comparire  o molto  ingegnofo,  o di  molto  giudizio,  quando 
almeno  non  ufi  un  grande  rtudio,  e una  ortinata  fatica.  Per  lo  con- 
trario è ben  certo,  che  può  trovarfi  buona  memoria,  fenza  che  vi 
appaja  feco  molto  iogegno,  e frequentemente  fi  truova,  fenza  che  s’ 
unifca  ad  erta  molto  giudizio. 

Senza  dubbio  non  pochi  ci  fono,  fprovveduti  affai  di  querte  due 
ultime  facoltà  ( e lo  veggiam  principalmente  ne’ fanciulli  ) che  ap- 
prendono, e ferbano  in  mente  quantità  abbondante  di  cofe,  e querte 
poi  ulano  debolmente.  Ma  la  memoria  di  quelli  tali  non  può  dirli, 
4 mio  credere,  né  utile,  nè  regolata.  Per  memoria  utile,  e regolata 
k>  intendo  quella,  che  fèrba  la  fpecie  di  molte,  e di verfe  cofe  con 
chiarezza,  e con  diftinzione.  Nè  tali  fpecie  poffono  o imprimerti  con 
limpidezza,  o mantenerfi  con  diffrazione  nelle  varie  cafelle  ( dirò  co- 
si ) del  cervello,  fe  non  da  chi  ha  un  cervello  atto  a ben  divide- 
re. 
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re,  e polliamo  dir’ anche. a giudiziofamente  filofofare.  Per  mantener 
copia  di  cognizioni,  bifogna  aver  Parte  di  ridurle  a’ Tuoi  principi,  poi 
di  tornare  a dividerle,  e fuddividerle  nelle  diverfe  loro  elafi! . Chi  fa 
ciò  fare,  pofliede  certamente  vafta,  utile,  ed  ottima  memoria,  ma 
pofiìede  a un  medefimo  tempo  ingegno,  e Giudizio;  imperocché  la 
fha  bontà,  e' valli  tà  dipende  dal  regolamento,  e il  regolamento  di* 
pende  dal  raziocinio.  Siccome  tutti  i Maeftri  di  Memoria  Artifiziale 
procedono  per  via  di  /imboli,  a’quali.  s’affiggono  le  cofe  da  tenerfi  a 
mente,  ufando  con  quella  maniera  difeorfiva,  o fia  logicale,  cosi  è 
da  credere,  che  colui,  il  quale  naturalmente  ha  buona  memoria,  fi 
prèvaglia  de’medefimi  ajuti,  fenza  che  gli  fieno  fuggenti  dall’Arte  al- 
trui, e fenza  ch’egli  fteflo  s’accorga  di  adoperarli.  Stimo  adunque, 
che  i fanciulli,  e che  gli  Uomini  grofiolani,  i quali  hàn  copia  di 
Sentenze,  di  Verfi,  e di  Erudizioni  da  fmaltire,  fieno  dotati  di  una 
memoria  di  parole,  più  che  di  cofe,  e non  mai  d’ una  memoria'  di 
Cognizioni;  e non  mai  di  una  memoria,  che  veramente  fi  pofla  dir 
grande.  La  loro  memoria  è per  cosi  dire  fuperficiale,  e materiale* 
Quella  degli  uomini  grandi  è Filofofica,  e Scientifica,  e vera  memo- 
ria. Ora  dalla  prima  nafeono  poi  tanti  Libri  infipidi,  difordinati,  e 
pieni  d’ Erudizione  bensì,  ma  d’una  Erudizione  mal  digeriti,  o tri- 
viale, o fuperflua.  Laonde  per  trattare  della  memoria,  e del  fuo  go- 
verno, bifogna  nel  medefimo  tempo  ancor  trattare  del  Giudizio,  e 
dell’  ingegno , dovendo  effa  ubbidire , e fervire  all’  uno  ed  all’  altro . 
In  quanto  alla  Fantafia,  la  quale  va  anch’efla  unita  colla  memoria, 
mi  riferbo  di  trattarne  alquanto  verfo  il  fine  di  quella  Operetta. 

Vuol  dunque  il  buon  Gufto,  che  due  cofe  fi  cerchino,  cioè  co- 
me fi  pofla  ajutare,  ed  accrefcerc  la  memoria,  e come  quella  fi  ab- 
bia poi  a regolare.  In  quanto  al  primo  punto,  noi  poflìamo  contare 
almeno  una  cinquantina  d’ Autori,  che  parlano  dell’arte  delia  memo- 
ria, o ci  hanno  ancora  lafciato  interi  trattati  fopra  quello  argomen- 
to. C’infegnano  elfi  di  applicare  ed  attaccar  quelle  cofe,  delle  quali 
vogliam  ricordarci,  a certe  Immagini,  e a certi  fegni,  noti,  e facili 
da  ricorrere  davanti  alla  memoria  con  ordine,  acciocché  fovvenendo- 
ci  noi  di  quelle  Immagini,  e di  quelli  fegni  con  prontezza,  prella- 
mente  ancora  ci  fi  prefentino  davanti  le  cofe,  le  notizie,  e le  paro- 
le da  noi  unite  e applicate  a quelle  medefime  Immagini.  Conobbe* 
ro  pure  gli  antichi  quell’ Arte;  ma  i moderni  più  diflufamente,  e 
pubblicamente  ne  han  favellato.  Qui  han  luogo  i configlj  di  fopra 
dati  intorno  al  non  difpregiar,  o lodar  ciecamente  le  invenzióni  ai- 
: * trui , 
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trai,  convenendo  prima  ben  dominarle,  e pefarle.  Diciamo  pertan- 
to, che  l'Arte  fuddetta  non  è difutile,  e che  anzi  ella  può  recar 
non  lieve  benefizio  in  piò  congiunture.  Ma  non  bifogna  lafciarfi  in- 
cantare da  chi  l’efalra  fopra  il  dovere,  nè  credere  che  quello  benefì- 
zio fi  (fenda  molto  lontano.  Primieramente  chi  è fornito  di  poca  me* 
morìa,  non  ne  fuol  ricavare  vantaggio,  perciocché  effendo  neceflaria 
un’altra  memoria  per  ricordarli  dell’applicazione  fatta  di  tali,  e tali 
cofe  a tali  e tali  Immagini,  farebbe  ancor  neceflario  alle  volte  l’a- 
vere un’altra  Arte,  che  ajutaffe  la  prima.  E riefee  talora  non  men 
difficile  ad  uno  il  ricordarli  di  quella  applicazione,  che  gli  riufeireb- 
be  il  rìcordarfi  della  llefla  cola  non  applicata.  Secondariamente  cre- 
fee:  la ‘difficoltà.,  e.  la  fatica,  ove  fi  vogliano  tenere  a mente  molte 
cofe,  e maffimameute  fe  fono  fra  loro  diverfe,  © affatto  l’una  dalf 
altra  slegate.  Allora  oltre  alla  fatica  di  ricordarli  dell’ applicazione 
fatta  delle  medefime,  bifogna  eziandio  faticare  per  apprendere  e con- 
fettar tante  Immagini,  neceflarie  per  tante  cofe.  Terzo  per  l’ordina- 
rio ferve  quell’arte  per  farci  folo  lov venire  de’ principi  d’un  verfo,  d’ 
un  periodo,  e di  vari  nomi,  ovvero  della  divifion  fatta  delle  cofe, 
ma  non  già  del  maflìocio  delle  cofe^  e delle;  ragioni  loro,  e di  tut- 
te le  parole  convenevoli  per  ragionar  delle  (lede.  Il  perchè  o non  li 
llende  molto  l’ ufo  della  medelima , o volendolo  llendere , fa  d’  uopo 
fpendervi  intorno  immenfa  fatica,  e penar  piò  che  non  fi  farebbe  col 
folo  fludiare  di  ricordarli  delle  cofe  fenza  quell’arte . E in  effetto  nel- 
le Scienze,  e nelle  cognizioni  ben’  ordinate  y una  parte  delle  quali 
ci  conduce  alla  notizia  dell’altra;  e nel  trattare  pofatamente  qualche 
materia,  ella  è quafi  fuperflua.  Sicché  propriamente  fi  rellringe  il  fuo 
ufo  a chi  ha  da  recitare  a memoria  qualche  Orazione,  o Poema,  9 
altra  fimil  cofa,  nel  che  certo  ella  è di  molto  foccorfin  , , 

Adunque  noi  punto  non  fermandoci  qui,  cerchiamo  fe  V abbia 
altra  miglior  maniera  d’ajutar  la  memoria.  Non  mi  piace  di  ,lufu> 
gar  noi  ftefli,  nè  gli  altri,  la  miglior  maniera  è la  piò  comune,  a r 
doperata  fin  dai  primi  tempi  delle  Lettere,  e non  da  chi  fidamente 
è di  memoria  poco  felice,  ma  da  chi  l’ha  ancora  affai  ferma.1  Con- 
fifte  quella  nello  ftudio,  e nell’ indefeffa  lettura.  Certo  piò  cofe  e piò 
lungo  tempo  ritiene,  chi  molto  legge  con  buona  memoria;  ma  chi 
molto  legge,  quantunque  con  memoria  men  buona,  pure  non  lafcia 
di  ritenere  anch’egli  molto  di  ciòf  c’ha,  Ietto.  E pofeia  in  varie  guir 
fe,  può  compenfarfi,  e medicarli  tal  difavventura  dagli  ultimi.  Prima 
col  molto  leggere  , e col  rileggere  le  cofe.  l^tte , non  perdonando  alla 
fatica,  e fempre  badando,  che 
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In  fecondo  luogo  infegnando,  e comunicando  ad  altrui,  e met- 
tendo in  difputa  le  cofe  lette;  poiché  cosi  facendo  vengono  le  mede- 
lime  cofe  a far  più  profonde  tracce  ed  impreffioni  nel  nottro  cervel- 
lo, e per  confeguente  ne  acquifta  maggior  poflelfo  la  nottra  memo- 
ria. Se  non  ci  fovvien  delle  parole  precife  degli  Autori,  ci  fov viene 
almeno  de’fenfi,  e fe  non  del  fenfo  preci fo,  almeno  dell’Autore,  che 
ne  parla,  e fe  neppur  quello,  almeno  retta  nella  mente  il  feme  di 
que’fenfì,  il  quale  alle  occafioni  con  qualche  rifleflione  dall’intelletto 
poi  fi  rifveglia.  E avviene  talvolta,  che  neppur  ci  accorgiamo  di  quo* 
fio  feme,  adducendo  ragioni,  e rifleflìoni,  che  pajono  figliuole  dell* 
intendimento  nottro,  eppure  il  fono  della  memoria,  perchè  allora  non 
ci  ricordiamo  d’aver  letto  ciò,  che  di  fatto  una  volta  leggemmo,  ed 
abbiam  ritenuto.  Quando  non  batti  quello  fecondo  partito,  ficcome 
a molti  non  batta,  almeno  per  prometterli  di  ricordarfi  delle  cofe 
dopo  affai  tempo;  1*  ultimo  foccorfo  più  ficuro  ufato  ancor  da’ più 
grandi  uomini,  fi  è quello  di  raccomaadare  alla  carta,  .e  rileggere 
talora  le  cognizioni,  e le  ragioni  delle  cofe,  e i detti  o patti  altrui, 
de’ quali  vogliamo  ricordarci,  e conofciamo  che  fia  bene,  e che  pot 
fa  venir  bifogno  di  ricordarci . Non  potendo  l’ uomo  fidarli  della  ca- 
ducità, e lubricità  della  memoria  interna,  ha  la  fua  induttria  ritro- 
vata una  ttabile  eftema  Memoria,  con  cui  confìgliandofi  l’Intelletto, 
jnen  prontamente  si,  ma  fpettò  con  più  ficurezza  ritruova  ciò,  che 
altri  più  fortunati  truovano  dentro  di  fe  medefimi.  > 

E qui  fuggerifee  il  buon  Gutto  ottimi  precetti  per  ben* adem- 
piere quella  faccenda,  ficcome  può  vederli  in  diverfi  Libri  d’uomini 
dotti,  1 quali  trattano  dell’Arte  del  trafeegliere , e notare,  che  Ars 
4*cerp>endi  fuole  appellarli.  Non  può  dirfi,  quanto  giovi  a certi  Let- 
terati il  conofcere  ciò,  che  fecondo  l’iftituto  particolare  d’ognuno  fi 
dee  della  varia  Lettura,  e de’varj  noftri  penfieri  mettere  a parte,  e 
notare  ne’ zibaldoni , e con  qual’ ordine,  e con  qual  divifione,  in  gui- 
h tale  che  poffano  di  leggieri  venirci  fotto  gli  occhj  le  notizie,  che 
ricerchiamo;  guardandoci  però,  che  l’affètto  verfo  le  cofe  regillrate 
non  fia  rroppo,  onde  ci  divertifca  dal  diritto  cammino  del  nottro  di- 
fcorfo  ad  oggetto  «fi  poterle  nello  fletto  inferire.  Diveriìflime  poi  fo* 
no  le  maniere  dello  ftudiare,  e diverfe  ancora  quelle  del  trafceglie- 
ve.  Infognerebbe  faperoe  molte,  per  eleggerne  o la  più  comoda,  o la 
fiù  cociate v ole  ai  genio,  c ai  bifogno,  t non  poco  benefizio  avreb- 
• • • bona  J 
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bono  predato  alla  Repubblica  delle  Lettere  alcnni  celebri  ingegni , 
le  aveffero  pubblicata  ognuno  la  maniera  da  lor  tenuta  nello  fludia- 
re,  nel  leggere,  nel  trafcegliere , e notare,  e molto  più  nel  compor- 
re. Sull’elempio  loro  i giovani,  e i men  pratici  camminerebbono  o- 
ra  più  fpeditamente , e utilmente  alla  gloria  dell'Erudizione. 

Provveduta  poi  che  fia  la  memoria  di  molti  lumi,  e trafcelte 
che  fiano  varie  cognizioni,  onde  l’Intelletto  fecondare  podi  accinger- 
li a qualche  imprefa,  retta  a confìderarfi , come  fi  polla  far  buon’u- 
fo di  quelle  merci.  Ciò,  che  principalmente  porta  incomodo  alla 
Repubblica  delle  Lettere,  fi  è la  grande  abbondanza  di  coloro,  i 
quali  o hanno  buona  memoria,  ovvero,  come  più  fpelTo  avviene, 
hanno  molta  lettura,  ma  non  molto  ingegno,  nè  diritto  Giudizio. 
Quello  morbo  è antichillìmo.  Si  lente  ognun  d’etti  in  cuore  il  pru- 
rito della  gloria,  non  meno  che  il  Tentano  gl’ingegni  valli,  e fubli- 
mi.  Ma  non  fente  la  debolezza  delle  fue  forze;  e fe  la  fente,  e par- 
gli  almeno,  che  quel  fuo  fludio,  che  quella  fua  lettura  gli  abbia  da- 
te le  penne  per  alzariì  in  alto,  per  dilatare  la  fua  fama,  e per  no- 
tabilmente giovare  al  Pubblico.  Ed  ecco  la  gran  facilità  di  fcrivere, 
e di  pubblicar  tanti  Libri  che  inutilmente  occupano  pofcia  gli  arma- 
rj,  e fono,  o mal  noti,  o non  letti,  e degni  veramente  di  non  ef- 
fer  letti.  Alcuni  llampano  trattati  di  Scienze,  e d’arti,  che  nulla  di 

Eiù,  e nulla  di  meglio  contengono  di  quello,  che  in  tanti  altri  ab- 
iamo;  e non  rade  volte  ancora  fono  men  belli,  men’ utili,  o più  di- 
fettoft,  e imperfetti  d’altri  molti  già  pubblicati.  Nella  maggior  par- 
te de’ Libri,  Si  àtligenter  introfpiciits , ejufdem  rei  repetitiones  reperir! , 
diceva  l’acuto  Bacone.  Ma  offerviamo  di  grazia.  Dappoiché  abbia- 
mo tanti  corfi  di  Filofofia  Peripatetica,  di  Teologia  Scolaftica,  e 
Morale,  di  Rettorica,  di  Matematiche,  di  Leggi  Civili,  ed’Iftorie: 
come  viene  tuttavia  qualche  femplice  adulator  di  fe  fletto,  che  fen- 
za  novità  alcuna,  fenza  maggior  perfezione,  anzi  fpeflò  con  imperfe- 
zione maggiore,  vuole  per  mezzo  delle  troppo  facili  Stampe  regalar- 
ci d'una  cofa,  che  già  era  interamente  noflra,  ed  in  cui  non  trovia- 
mo talvolta  nulla,  non  dirò  di  nuove,  ma  che  non  fia  a tutti  no- 
to? Mifera  carta,  condannata  a bere  o Poefìe  men  pelanti  dei  corpu- 
fculi  della  fiamma,  più  afeiutte  della  pomice,  e più  fredde  del  giac- 
cio; o Iftorie,  per  mille  altri  giàftampate;  o le  più  rancide  quiftio- 
ni,  e i più  muffi  infegnamenti,  che  poterono  fervir  di  delizie  ai  tem- 
pi barbari,  o cofe  alla  fine,  che  non  mai  pottono  accordarli  colla 
gentilezza,  e col  buon  Gutto  del  fecolo  noflro.  . 
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Ci  fono  altri,  che  giudicherebbono  gran  danno  del  Pubblico,  fe 
quello  non  fapefle  tuttociò,  ch’eglino  han  letto,  e poffono  leggere: 
onde  s’applicano  in  varie  guife  a pubblicar  la  loro  varia  erudizione. 
Sark  ben  quella  lenza  difcernimento  veruno  mifchiata  con  affaiffime 
favole,  e confufioni  di  luoghi,  e di  tempi;  fark  di  poco  momento; 
fark  triviale,  non  importa.  Ciò  fi  crede  ballante  per  efigere  contri- 
buzioni d’encomj,  e per  guadagnar  la  bella  gloria  d’ edere  Autore; 
e ciò  molto  più  fi  crede,  fe  con  groffilfimi  volumi  fi  giunge  ad  oc- 
cupar gran  fito  nelle  botteghe  de’Libraj.  Perciò  miriamo  comparir 
tanta  copia  di  Mefcolanne , Stuore , Giardini , Fiori , Cornucopie , Te- 
fori , Miniere , Officine , Scuole , Compendi , e fimili  altre  opere  di  ar- 
gomenti per  lo  più  varj,  e slegati  l’uno  dall’altro,  ne’ quali  il  difor- 
dine  ferve  loro  di  metodo,  e direzione.  Ci  fono  altri,  che  fpaccia- 
no  le  immenfe  loro  merci  con  qualche  ordine,  dando  loro  nome  di 
Teatri , Biblioteche , Poliantee,  e fimili  groffi  Tomi.  Alcuni  altri  dan- 
no alla  luce  Enciclopedie,  o ci  fanno  veder  tutte  le  Scienze,  e l’Ar- 
ti,  o nelle  Opere  di  Salomone,  d’Omero,  e di  Virgilio,  o ne’ Ge- 
roglifici Egiziani,  e in  fimili  reliquie  dell’ antichitk . Cosi  infenfi- 
bilment? 

Oblita  modi  milleftnia  pagina  furgit 

Omnibus , & crefeit  multa  damnanda  papero. 

Prendono  alcuni  altri  a comentar  qualche  Libro  antico,  o di  ce- 
lebre Scrittor  moderno.  Ed  è mirabile  il  vedere,  come  non  c’è 
pezzo  alcuno  d’erudizione  cosi  sfortunato,  che  non  polla  quivi  aver 
luogo.  Se  fi  fanno  annotazioni  al  bel  Libro  del  Panciruolo  delle  cole 
inventate,  e perdute,  parlandoli  delle  Indie  nuove  e del  Colombo, 
•fi  narra  che  quelli  feppe  accortamente  valerli  di  un’Eclifle  prevedu- 
to,, per  ifpaventar  gl’ignoranti  Indiani.  Qui  fi  apre  campo  di  trat- 
tar della  forza  della  Religione,  e ciò  ferve  ( io  non  fo  come  ) per 
far  paflaggio  a parlare  della  libertk  della  Religione;  e perchè  gli  E- 
retici  fi  figurano  mancar  quella  libertk  fra’  Cattolici , ecco  il  luogo 
opportuno  per  declamare  contra  quello  fuppoflo  abufo.  S’abbatte  per 
avventura  in  quella  declamazione  il  nome  degli  Angeli.  Si  farebbe 
torto  a cosi  nobile  foggetto,  fe  non  fi  ragionali:  della  loro  natura 
e pofeia  delle  loro  apparizioni.  Dopo  cosi  erudita  Teoria  udendo  il 
Commentatore,  che  Marziale  intuona  il  }am  die  de  trihus  capellis , 
finalmente  ritorna  dal  Cielo  alla  Terra,  e dall’Europa  all’America. 
Se  altri  fa  delle  Annotazioni  a Minuzio  Felice,  guardinfi  Giove  e 
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Cibele , di  non  e (Te  re  punto  nominati  da  quel  zelante  Caufidico» 
perch’  eglino  lenza  dubbio  non  fuggiran  lo  fcorao  di  veder  pubblio 
te  ad  una  ad  una  dal  Chiofatore  le  loro  certamente  ignote  ditone* 
fti.  In  que’ luoghi  pofcia,  ove  per  cagion  del  tento,  o di  qualche 
ftrana  opinione,  illusione,  ed  erudizione,  rietce  ofcuro  di  molto  quell’ 
antico  Autore,  ben  fanno  quelli  Spofitori,  che  non  bifogna  fermarti 
punto  ad  illullrarlo,  effendo  affai  certi,  che  contravverrebbero  all’in- 
tenzion  dell’Autore,  il  quale  non  ha  voluto  quivi  lafciarfi  intendere 
al  volgo. 

Cosi  in  varie  guife  ognuno  efpone  in  pubblico  quello  che  fa,  e 
talvoha  ancora  ciò  che  non  fa.  Nè  qui  intendo  io  di  chiamare  af- 
fatto inutili  fomiglianti  fatiche,  e indegni  in  tutto  di  lode,  non  che 
degni  di  biaGmo,  i loro  Autori,  poiché  llolto  farebbe,  chi  alle  pub- 
bliche fiere  non  foffriffe  che  merci  preziofe.  I mezzo  eruditi  Itudia- 
no  meglio  tali  Opere,  perciocché  meglio  le  intendono,  e folea  dire 
il  vecchio  Plinio  per  teffimonio  di  fuo  nipote:  nullum  ejfe  librmn 
tam  malum , ut  mn  aliqua  parte  prodeffet.  Senza  che  agl’ignoranti 
ogni  cffa  pare  peregrina  e nuova,  e ferve  meglio  un  Libro  compo- 
Ho  fecondo  la  loro  portata , che  tutto  il  bello  della  Repubblica  Lete 
teraria.  Piò  facilmente  ancora  il  volgo  s’incontra  in  quelli,  che  ne’ 
Libri  di  fcelra,  e nobile  erudizione,  e rifparmia  a fe  lUffo  la  fatica 
di  cercare  i fonti,  da  che  ha  in  pronto  qualche  rufcello,  benché  tor- 
bido, per  abbeverarti.  Certo  non  fi  può  dire,  quanti  nel  telfere  le 
Prediche,  o altri  ragionamenti,  fieno  obbligati  a quel  vallo  zibaldo- 
ne del  Teatro  della  Pira  umana , il  quale  è bensì  inutiliffimo  a’ veri 
Letterati,  ma  è un’ utiliffìmo,  e comodo  rifugio  a chi  vuol  fenza 
Audio  comparir’ uomo  ffudiofo.  Io  fo  menzione  di  si  fatti  libri,  non 
per  bialìmare  il  mediocre,  e il  men  buono,  ma  per  dimollrare  e 
commendare  il  fommo  e l’ottimo.  E intanto  ne  fo  menzione,  in 
quanto  debbo  avvifare  altrui,  che  nell’ ufo  della  memoria,  e della  let- 
tura il  Buon  Guido  ha  alcune  leggi,  alle  quali  bifogna  tener  l’occhio 
fiffo  si  per  comporre  i proprj  Libri  con  lode,  e si  per  decidere  con 
giutlizia  del  merito  vero  de’ Libri  altrui. 

Pr  «neramente  adunque  il  Buon  Gufto  c’infegna,  che  il  pubbli- 
car Libri,  non  contenenti  fe  non  quello,  che  poffiam  leggere  in  altri, 
come  per  l’ ordinario  fon  le  Scienze,  e l’Arti,  talora  giova  per  ac- 
cidente al  Pubblico,  ma  non  gii  può  contribuire  alla  gloria  di  quell’ 
Autore . Può  per  accidente  giovare  al  Pubblico , perciocché  fe  quelli 
pubblicherà  cote  buone,  e difcipline  perfette , rqcheri  agli  ftujliofi  quei 
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benefizio,  che  ci  vieti  dalla  ri  (lampa  de’ buoni  Libri,  la  compra,  e 
l’acquifto  de’ quali  riefce  pili  facile  da  li  innanzi.  E concioffiachè  un 
tale  Autore  fecondo  la  noftra  fuppofizione  abbia  da  altri  copiata  quel- 
la Filofofia,  o Teologia,  o Rettorica,  o Geografìa,  ch’egli  ci  dona, 
e non  v’abbia  del  fuo  che  il  titolo,  e la  fatica  femplice  del  trafcri- 
vere,  non  Tappiamo  qual  lode  fta  a lui  dovuta.  E molto  meno,  cor- 
reremo a lodare  chi  imperfettamente  pubblica  ciò,  che  ritroviamo  in 
altri  Libri  perfetto.  La  lode,  che  può  darft  a quefte  Opere  per  dir 
cosi  riflampate,  va  a cadere  fopra  i veri  e primi  Autori,  non  fopra  il 
nuovo  Autore.  E perciò  può  dirli,  che  v’ha  de’ Libri  degni  di  lo- 
de, fenza  che  fta  degno  di  lode  chi  vi  mette  in  fronte  il  fuo  nome. 

Secondariamente  diciatti  lo  fteffo  di  tante  altre  Opere  d’  Erudi- 
zione, che  moftrano  gran  lettura,  o gran  memoria,  ma  non  affai  in- 
gegno, e molto  meno  Giudizio.  Vero  è,  che  ancora  quefte  poffono 
ridondare  in  qualche  benefìzio  delle  lettere  ; ma  contuttociÒ  poco  plau- 
fo  ne  dovrebbe  fperar  l’Autore.  Ognuno,  ch’abbia  occhi,  e pazien- 
za di  leggere,  e feri  vere,  è abile  a raccogliere  in  un  fafeio,  o in  ti- 
ni mafia  molti  pezzi  d’Iftorie,  molte  Sentenze  morali,  molte  auto- 
rità, e molti  detti  fopra  uno,  o diverti  argomenti;  ma  il  tutto  in 
fine  altro  non  fatà,  che  rena  fenza  calcina . Qualche  nazion  dell’Eu- 
ropa  ci  è,  la  quale  tuttoché  indubitatamente  debba  confeffarfi  glo- 
riola per  uomini  fegnalatiffimi  nelle  lettere,  pure  più  deH’altre  ab- 
bonda di  quefti  Autori,  più  pazienti,  che  Giudizioft  o Ingegnofi, 
Certo  fi  vuol  commendare  il  buon  genio  ancora  di  tali  perfone,  che 
fecondo  le  loro  forze  contribuifcono  all’erario'  delle  Lettere;  ma  non 
debbono  fervir  d’efempio,  a chi  ha  forze  maggiori,  e profefla  il  Buon 
Gufto.  Noi  dunque  defideriamo  che  gl’italiani  affai  favoriti  dalla  Na- 
tura, con  più  delicatezza  compongano,  e tendano  a maggior  perfe- 
zione,  in  guifa  tale  che  non  venga  loro  talento  d’imitare  chi  per 
avventura  pubblicaffe  Erudizionarj  di  moltiffimi  Tomi  in  foglio,  e 
altre  tali  Opere  fmifurate.  Nè  prenderemo  per  ifeorta  nel  Buon  Gu- 
fto  della  Fifìca  il  vecchio  Plinio,  Eliano,  il  Porta,  il  Cardano,  e 
tanti  altri  Autori,  che  fenza  feelta  veruna  infilzano  il  vero  e il  faU 
fo,  trattando  delle  cofe  e dei  fegreti  della  natura;  Nè  imiteremo  tan- 
ti Iftorici  Greci  e Latini  de’ tempi  balli,  qualora  vorremo  fcrivere 
Iftorie  con  lode. 

Terzo,  affinchè  la  Memoria,  e la  molta  Lettura  fperi  lode,  è 
necefiàrìo  che  il  Giudizio  la  guidi,  e che  l’Ingegno  altresì  l’ accom- 
pagni, Splenderanno  quefte  Virtù,  qualora  noi  diamo  alla  luce  lq 
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Difcipline  già  tratute  da  altri,  ma  vi  aggiungiamo  la  novità  e uti- 
lità d’un  Metodo  migliore.  Più  rifplenderanno,  fe  noi  produrremo 
quelle  Difcipline  armate  di  nuove  e forti  ragioni:  fe  le  renderemo 
più  facili  e chiare,  fe  le  purgheremo  dagli  errori,  dai  difetti,  dal 
fuperfluo.  Giacché  non  ci  è permeilo  di  rapire  ad  altrui  la  gloria 
dell’ invenzione,  polliamo  almeno  afpirare  a quella  della  perfezione. 
Nelle  Opere  polcia,  che  dimandiamo  d’ Erudizione  pura,  in  due  mar 
niere  potremo  confeguir  dell’onore:  Cioè  o con  ifcegliere,  raccoglie- 
re, e ben’ ordinare  notizie,  argomenti,  queftioni,  e cofe  rare,  diffici- 
li a trovarli,  ed  utili  da  faperli.  Indiandoci  di  adunar  materia,  che 
polla  piacere  anche  ai  più  dotti,  e riufcir  loro,  per  quanto  lia  leci- 
to, giovevole  e neceffaria;  O pure  coli’ aggiungere  all’Erudizione  il 
nuovo  raziocinio  dell’Ingegno  noflro,  e il  vario  e dilette  voi  làpore 
della  Critica,  per  mezzo  di  cui  fpecialmente  fuol  trafparire  il  Giudi- 
zio de’ veri  Eruditi.  Chi  fa  unire  infieme  quelli  due  pregj,  può  ra r 
gionevolmente  gloriarli  di  conofcere,  e di  toccare  il  fommo  e l’otti- 
mo in  quella  parte.  Finalmente  nell’ efporre , e comentar  gl’ altrui 
Libri,  e nel  trattar  qualunque  altro  argomento,  il  perfetto  Erudito, 
per  parlare  col  proverbio  Greco,  non  mette  fuori  la  lucerna  nel 
mezzo  giorno,  cioè  non  cita  Autorità  per  provar  fentenze,  le  quali 
non  fon  bifognofe  di  pruova,  perchè  fono  confelfate  da  tutti;  Non 
opprime  di  citazioni  la  materia,  ma  folamente  l’adorna;  Fa  sfavilla- 
re ne’luoghi  ofcuri,  e ne’ palli  più  difallrofi  la  vivacità  del  fuo  Inge- 
gno, la  vallità  della  fua  letteratura;  E quando  non  ifcriva  anche  a' 
giovani  principianti,  volentieri  fi  alìiene  dallo  fpiegare  e dal  chiolàr 
le  Iflorie  e le  cofe  facilmente  note  al  volgo  de’ Letterati. 

Ma  perciocché  di  fopra  abbiam  fatto  poco  plauló  a chi  ne'fuoi 
trattati  fi  perdè  in  mille  Epifodj,  e digrefiioni,  bifogna  diflinguere 
due  forte  di  Eruditi.  Alcuni  fon  fiumi  poveri,  che  vorrebbono  pure 
comparir  doviziofi  d’acque.  Vanno  perciò  mendicando  tutte  le  occa- 
fioni  di  sboccar  dal  Ietto,  e di  fcorrerequà  e li,  per  far  credere  che 
dalla  pienezza,  e non  dall’indultria  loro,  nafcano  tanti  giri.  Altri 
veramente  fon  fiumi  doviziofi  d'acque,  nè  poffona  impedire  la  lor 
fecondità,  che  non  bagni  molto  paefe,  e non  efca  bene  fpeffo  dagli 
argini.  E facilmente  fi  fcorge  la  differenza  fra  colloro,  imperocché  i 
primi  fgraziatamente,  e fenza  convenevol  paffaggio,  fcorrono  fuori 
di  firada,  e le  fteffe  lor  digreflìoni  contenendo  notizie  triviali,  o po- 
co utili,  e men  neceffarie,  tuttavia  gli  accufano  di  un’ambiziofa  fle- 
rilità.  Per  lo  contrari»  quel  traboccar  de’ fecondi,  perocché  nalce  da 
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troppa  abbondanza,  fuol’avvenire  con  garbo,  con  naturalezza , e qua^ 
fi  Tempre  con  approvazione,  ed  utilità  di  chi  legge  o afcolta,  mercè 
della  rarità,  e novità  delle  cofe,  contenute  Tempre  in  si  fatte  digref- 
fioni,  per  cui  fi  chiama  ben  pagata  la  fatica  di  chi  è colf  retto  in 
leggere  a ufcire  di  cammino.  Il  perchè  noi  non  lafciamo  di  com- 
mendar S.  Agoftino,  e tutti  gli  altri,  che  non  Tanno  tenere  in  fre- 
so o l’eforbitante  Taper  loro,  o la  loro  varia  letteratura,  avvegna- 
ché in  pratica  meglio  amaffimo  d’imitar  S.  Girolamo  e gli  altri,  i 
quali  non  ottante  la  molta  erudizione,  o dottrina  loro,  ftanno  però 
attaccati  ai  foggetto,  e alle  quiltioni  che  trattano. 

Moltiflìme  cofe  ancora  ci  farebbono  da  dire  in  cotal  materia; 
ma  il  poco  da  noi  detto  batterà  per  farci  intendere  il  valore  o gran- 
de, o fcarfo  di  tante  Opere  erudite,  che  ci  hanno  lafciaro  gli  anti- 
chi Scrittori,  o tutto  di  riceviam  da’ moderni.  Felice  chi  è fornito 
di  una  tenace  memoria,  ed  ha  coll’indefdfa  lezione  raccomandato  a 
quefta  fortunata  Potenza  molte  utili,  e rare  notizie.  Più  felice,  e 
pregiato,  chi  fa  fervir  l’Ingegno,  e il  Giudizio  alla  memoria,  alla 
molta  lettura,  e alla  varia  erudizione.  Felicilfimo  in  fine,  e pregia- 
tiffimo  chi  fa  fervire  all’ Ingegno,  e Giudizio  fuo  i frutti  di  quefta 
profonda  memoria,  e di  quefta  varia  lettura.  I due  fecoli  proffimi 
•affati  ci  hanno  provveduto  d’aflaiffimi  efempj,  Libri,  e Letterati  ce- 
lebri per  quefte  Virtù.  Altrettanto  potremo  Tperar  dal  prefente  feco- 
lo,  e l’Italia  al  pari  d’ogni  altro  paefe  potrebbe  prometterfi  gran 
cofe,  ove  s’impiegaflero  meglio  le  forze  d’ alcuni,  s incitaffero  mag- 
giormente quegli  che  dormono,  e gli  ftudiofi  non  Tolamente  amafle- 
ro  la  neceflaria  coftanza  nelle  fatiche,  ma  ben  comprendeffero , e cal- 
tivaffero  le  leggi  del  Buon  Gufto,  e negli  anni  teneri  imparaffero 
diligentemente  gli  (frumenti  del  làpere,  e fopra  tutto  le  Lingue  La* 
lina,  Greca,  ed  Ebrea.  Io  mai  non  terminerò  di  dire,  che  giacerà 
a terra  fra  noi  altri  la  gloria  delle  Scienze,  e dell’erudizione,  infi- 
nattantoché non  s’ ifpiri  alla  gioventù  ftudiofa  ben  per  tempo  l’uni- 
■verfale,  e fecondo  le  vocazioni  anche  il  particolare  Buon  Gufto,  e 
non  le  fi  facciano  nel  raedefimo  tempo  apprendere  ' più  che  fuperfi* 
«talmente  i Tudderti  Linguaggi,  e non  fi  accenda  una  nobile  emula- 
zione fra  gl’  Ingegni  Italiani . Il  conofcere  prima  di  metterli  in  viag* 
gio,  qual  fia  la  ftrada  migliore,  fa  che  per  quefta,  e non  per  altra y 
ci  vogliamo  incamminare,  e che  ci  rifparmiamo  i patimenti  e la  fa- 
tica di  ritornare  addietro.  Il  polfeder  gli  (frumenti  del  fapere,  quale 
cerne  dicemmo  è fjpecialmente  la  huona  Logica,,  c gli  (frumenti,  deli* 
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Erudizione,  quale  mafiimamente  è la  cognizion  delle  Lingue:  fa  che 
polliamo  ficuramente  incamminarci  per  quella  via,  eh’ è migliore. 
Abbiamo  da  defiderar  gran  copia  di  Maeflri,  che  l’uno,  e l’altro  in- 
fegaino,  poiché  la  ragione  e la  fperienza  affai  dimofirano,  che  fe 
non  mancheranno  quelli,  non  mancheranno  nè  pure  i Difcepoli;  e 
non  mancheranno  i Difcepoli  di  far  col  tempo  de’ miracoli,  fe  per 
tempo  conofceranno  il  meglio,  e acquilteranno  vigore  per  poter  fe- 
gui  tarlo.  Nel  fecolo  quindicefimo  il  riflabi  li  mento  delle  Lingue  Lati- 
na, e Greca  in  Italia,  fu  una  delle  prime  cagioni,  perchè  rifioriffe-* 
ro  tra  noi  ancora  le  Lettere  buone.  Perchè  non  dobbiamo  fperare 
il  medefimo  effetto,  fe  fi  diffonderli  per  le  Scuole  d’Italia  la  flef- 
fa  cagione?'  * • ì j : . ,•».  ; 
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CAPITOLO  NONO. 

V'tnj  particolari  de  Letterati  di  quanto  impedimento  al  Buon  Gufiti 
Virtlt  loro  proprie.  Deftderio  della  filma  altrui.  Letterati  Ciur- 
madori e Fanatici.  Divifton  de'  primi  in  Impofiori  malvagi , lm» 
pofiori  pii , e Cerretani.  Si  parla  degl'  Impofiori . 

AL  LE  ©ffervazioni  fin  qui  fatte  fopra  il  buon  Gullo, 
confiderato  con  riguardo  alla  Volontà,  all’Intelletto, 
ed  alla  Memoria,  fi  dovrebbe  aggiungere  la  notizia 
di  molti  altri  o Vizj  o difetti,  o abufi,  che  trafpor- 
tano  i Letterati  all’errore,  alle  inezie,  alle  liti  vane, 
o impedifeono  loro  la  cognizione  del  Vero,  o fon  cagione,  che  i 
loro  libri  fieno  poco  lodati,  poco  utili,  e talora  molto  nocivi.  Pa- 
rimente converrebbe  far  menzione  d’altre  Virtù,  perfezioni,  ed  ot- 
timi ufi,  per  gli  quali  fi  fchivano  gli  Errori,  fi  giunge  al  Vero,  e 
fi  compongono  Opere  utili,  e degne  dell’immortalità.  Tanto  quelli 
Vizj,  difetti,  ed  abufi,  quanto  quefie  Virtù  e perfezioni,  tutte  fi 
poffono  riferire  alle  tre  fuddette  Potenze.  E certo  non  può  dirfi , 
quanto  conferita  alla  perfezione  e pienezza  dell’ottimo  Gufto  la  co- 
nofeenza  di  tutto  ciò,  che  dee  fuggirti  o feguirfi  da’  Letterati.  La 
maggior  parte  falla,  perchè  non  fi  guarda  in  quello  Specchio,  che 
fcuopre  tutte  le  noiire  mancanze,  e perchè  nè  pure  il  conoice.  Ol- 
tre alla  generai  Filofofu  de’  collumi , che  ferve  per  tutti  gli  uomi- 

ai, 
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ni,  in  quanto  fono  animali  dotati  di  Ragione;  in  quanto  debbono 
amare,  e riverire  Dio  per  mezzo  della  Religione,  e in  quanto  con- 
vivono con  gli  altri  uomini  o comandando,  o ubbidendo,  o con- 
verfando  in  mille  guife  : ci  è una  particolar  Morale  de’  Letterati , 
fenza  faper  la  quale,  eglino  fovente  cadono  in  gravi  errori,  perni- 
ciofi  alla  lor  vita,  o temporale,  o eterna.  Ci  fono  moltiflimi  altri 
lumi , fenza  la  fcorta  de’  quali  difficilmente  fi  poffono  ben  condurre 
l’Ingegno,  e la  memoria  nell’ apprendere,  o trattar  le  Scienze,  e 
l’ Arti , 

Forfè  non  c è alcuno,  che  non  conofca  la  bruttezza  dell’  Invi- 
dia. Ma  perchè  i Letterati,  e meglio  la  ravviano,  e meglio  fe  ne 
guardino,  fa  di  melliere  mettere  fotto  gli  occhj  loro  tutti  gli  abbo- 
minevoli  effetti,  che  partitamente  nafcono  da  quello  rnoltro  nella 
Repubblica  delle  Lettere,  e non  fon  pochi.  Bifogna  far  loro  deter- 
minatamente vedere,  come  alligninole  che  orrendi  frutti  produca- 
no fra  i Letterati,  la  poca  pietà;  la  fuperbia;  la  prefunzione;  la 
vanagloria;  la  foverchia  curiofità,  la  fmoderata  fete  della  gloria,  de- 
gli onori,  e de’ beni  terreni;  il  defiderio  di  comparir  folo;  l’ardor 
di  contendere,  il  prurito  di  dir  male;  l’oftinazion;  l’incoftanza;  lo 
idegno;  e fimili  altre  o pedi,  o paffioni,  e qualità  pericolofe,  delle 
quali  tutte  è capo  p madre  la  Filauzia,  o fia  il  troppo  amor  di 
poi  ffeffi.  Bifogna  moftrar  loro  come  le  paffioni,  e i vizj  facilmen- 
te perfuadono  a tutti,  ma  fpecialmente  agli  ftudiofi,  e Letterati, 
quello,  ch’elle  defiderano;  e che  per  qualunque  fcoperta,  che  fi  fia 
fatta  pel  paefe  dell’ Amor  proprio,  pure  ci  reftano  tuttavia  di  non 
poche  terre  incognite.  Dall’ altro  canto  non  può  prellarfi  maggior 
benefizio  alla  gente  ftudiofa,  che  collo  fpiegarle  acconciamente  la 
neceffità  e bellezza  di  quelle  virtù  e prerogative,  le  quali  fon  pro- 
prie de’  Letterati,  come  il  difintereffato  amor  del  vero;  la  Riveren- 
za a’  decreti  della  Chiefa  di  Dio  ; la  modeffia,  la  docilità  ( e per 
dir  molto  in  poco)  la  Carità:  ed  altre  Cimili  Virtù,  e nobili  doti. 
E quanti  ci  fono,  che  di  leggieri  fchiverebbono  la  pedanteria,  l’in- 
contentabilità, le  Logomachie,  o vogliam  dire  le  contefe  di  parole, 
il  troppo  luffo  dell’eloquenza,  e dell’Erudizione,  il  Plagio,  le  Sofi- 
-fticherie,  e ( mi  fia  lecito  ufare  ancor  quello  vocabolo)  la  Logo- 
diarrea,  e altrettali  difetti,  fe  ne  eonofcefferp  ben  la  natura,  la  de- 
formità, le  biafimevoli  confeguenze,  e la  molta  ellenfione?  Quanti 
all’incontro,  fe  diflintamente  conofceflero  tutte  le  Virtù,  e i pregj 
de’  veri  Letterati,  fi  ftudierebbono  di  confeguirli,  per  quanto  folle 
, - loro 
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loro  potàbile,  fcoprendo  In  ogni  occafione,  fe  non  un’  efquifita  pra- 
tica del  buono,  e del  bello,  almeno  un’  ottima  inclinazione,  e pe- 
rizia delle  leggi  dell’  ottimo  Gufto . 

Non  effendomi  io  proporto  si  largo  campo  da  ragionare,  mi 
contenterò  di  toccar  folamente  due  difetti,  a’ quali  non  pongono  men- 
te alcuni  Letterati,  e pure  aflaitàmo  importa  Taverne  ben  contez- 
za . Altrove  abbiam  detto , che  ogni  perfona  lludiofa  e dotta  fa 
gran  conto  delle  cofe,  ch’ella  fa,  e poco  all’incontro,  0 non  affai 
degnamente  apprezza  ciò,  che  gli  altri  fanno.  Ora  ognun  di  noi  de- 
fidera  d’imprimere  nella  mente  altrui  quell' alta  (lima,  che  noi  (lef- 
fi  abbiamo  nel  noflro  particolar  fapere , e delle  cofe  noftre.  Ciò 
{ottimamente  è caro  a ciafcuno,  (fante  la  naturale  inclinazione,  che 
abbiamo  di  comparire  eccellenti , anzi  fuperiori  agli  altri  in  qualche 
lodevole  prerogativa.  Ciò  produce,  che  appena  alcuno  ci  fa  un  rac- 
conto, che  noi  con  un  fintile  di  cofa  a noi  incontrata  T interrom- 
pi.tm'.  Quando  alcuno  ci  legge  cofa  da  lui  compolfa,  defideriamo 
immediatamente,  eh’  ei  fi  trattenga  per  leggere  ad  elfo  qualche  no- 
flro  componimento.  E perciò  con  varie  arti  s’ingegnano  i «impofi- 
tori de’  libri  di  commendar  la  materia  da  loro  trattata,  e la  fatica 
da  lor  folfenuta.  Un  titolo  maeflofo,  bizzarro,  e che  promette  mol- 
to, fi  pone  in  fronte  del  Libro,  e vi  s’aggiunge  ancora,  che  quell’ 
Opera  è utile  e neceffaria  a moltiffimi  , affinchè  non  iflentino  i 
compratori  a comprendere,  e credere,  che  nella  bottega  (fieno  mer- 
ci preziofiffime,  da  che  ne  fa  fede  quella  si  riguardevole  infegna. 
Suol  venire  apprettò  una  vanguardia  d’elogj  e di  verfi  comporti  an- 
cora da  valentuomini  in  commendazion  dell’Autore,  e dell’Opera. 
Fofcia  perchè  la  bellezza  del  libro  dee  probabilmente  muovere  ne’ 
Lettori  voglia  di  conofcere  ancor  di  villa  quel  fortunato  ingegno 
che  n’è  flato  l’Autore,  ragion  vuole  che  ne  fegua  il  ritratto.  Quin- 
di fi  fa  fapere,  che  per  le  irtanze  degli  amici,  per  le  preghiere  de’ 
Difcepoli,  per  comandamento  de’  Grandi,  e non  per  altro  motivo, 
fi  da  alla  luce  quel  Libro.  Non  fi  lafciano  cos'i  facilmente  fuggir  T 
occafioni,  ove  l'Autore  porta  deliramente  procacciai  l’eftimazione 
altrui,  o fia  col  lodar  fe  (letto,  ma  con  grazia;  o fia  col  mortrar 
di  fuggire  le  lodi,  e d’avere  un  vii  concetto  di  fe  medefimo,  o fia 
«ol  commendar  coloro,  da’ quali  propriamente  egli  brama  d’effere 
(limato.  Finalmente  l’accortezza  dello  Scrittore  con  fegrete  macchi- 
ne dò  gran  rifatto  a’ fuoi  penfieri,  a’ fooi  trovati,,  alle  fue  queflioni, 
facendole  comparir  nuove,  pellegrine,  utili,  o preparando,  e (luzzi- 
Tom  Vili.  , .1  1 -<  . S o.i  *.i  . cando 
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«andò  l’ altrui  curiofità  col  deprimere  chi  le  ha  innanzi  trattate , e 
col  cercare  ftudiofitraente  uno,  o più  Scrittori  famolì  da  potere  ad 
ogni  quarta  parola  cenfurare  in  quella  materia,  ancorché  quelli  non 
di  dropofito,  come  vuol  fare  il  nuovo  Autore,  ma  di  paflàggio,  e 
ad  altro  badando , n’  abbiano  favellato . Sopra  ciò  merita  d’  edere 
letto  un  trattato  di  Paganino  Gaudenzio,  intitolato  De  rarione  cau- 
ponandi  famam. 

Di  grazia  non  fi  lagnino  di  me  alcuni  di  quelli  Scrittori,  s’ io 
vo  accennando  sY  fatte  ufanze.  Io  lodo,  io  perfuado  l’ottimo,  e 
vorrei  tutti  ben’ intendenti  del  Gulfo  migliore.  Ma  il  troppo  defide- 
rio  dell’ottimo  non  mi  rende  già  infoffribile  tutto  ciò,  che  non 
giunge  a tal  perfezione.  Certo  io  non  fon  troppo  delicato,  o aurte- 
«o;  ed  ho  ancor’  io  apprefo,  che  la  rtitichezza  non  ha  giammai  ot- 
tenuto luogo  fra  le  Virtù,  onde  parlando  di  cofe  tali,  fe  fo  il  pro- 
cedo ad  alcuno,  più  torto  il  fo  a me  rtedo,  che  aghaltri.  Sebbene 
io  propriamente  non  accufo  altrui,  perciocché  quelli  ed  altri  per  dir 
cosi  lenocinj,  co’ quali  fuol  la  gente  erudita  raccomandare  aL  Pubbli- 
co i loro  parti,  non  fon  già  fempre  conformi  al  Gurto>  perfetto,  ma 
poflóno  con  tutto  ciò  fempre  edere,  o innocenti,  o pur  tollerabili. 
Non  &’  hanno  fdegnofamente  da  riprovare , fe  non  in  quanto  conten- 
gono inganno,  e bugie  maliziofe  * e allorché  tanto  apparato  ferve 
ad  incenfar  fole  bagattelle,  e fallì tà,  il  che  è un  cercare  la  fama 
per  indebite  ftrade.  Verificate  quelle  due  condizioni,  a niuno,  e 
molto  meno  agli  Autori  giovanetti,  fi  dovrebbe  vietar  l’ufo  di  sà 
fatti  rtrattagemmi , figliuoli  bensì  le  più  delle  volte  ( non  può  ne- 
garli ) delia  vanità,  ma  di  una  vanità  eh’  è difereta.  Non  fidamen- 
te poi  lecita,  ma  ancor  gloriola,  e degna  d’invidia  reputo  io  l’ac- 
cortezza di  qualunque  Scrittore,  che  fappia  tener  ben’  attenti  i fuoi 
Lettori,  e far  rifaltare  le  cofe,  che  fon  belle,  e buone,  ciò  giovan- 
do per  adefear  l’ ordinaria  fvogliatezza  degli  uomini  ad  aifaporar  coti 
gurto,  e con  applicazione  la  verità.  Il  male  fi  é,  che  non  rade  vol- 
te la  gente  rtudiofa  lafcia  di  aver  l’  occhio  alle  fuddette  due  condi- 
zioni, o a bello  rtudio  le  va  calpertando.  E appunto  di  quelli  veri 
difetti  intendo  io  di  ragionar’  alquanto,  poti  fecondo  il  merito  della, 
materia,  e il  bifogno  altrui,  ma  fecondo  la  brevità,  che  mi  fono 
preferitto.  E voglio  ben  credere,  che  non  mi  avverrò  in  alcuno* 
al  quale  fia  per  difpiacere  la  definizione  di  qualche  fu»  difetto,  fe 
per  avventura  io  vi  urtafii  dentro,-  ma  piutrorto  ringrazierà  la  mia 
non  ambiziofa  aniroofità,  che  per  ben  fuo,  e di  me  rteifo,  va  accen- 
nando qualche  verità  troppo  importante  da  effer  fapura.. 
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Adunque  v’  ha  due  fchiere  di  Letterati , o Scrittori , o Studio- 
fi.  La  prima  è de’ Ciurmadori,  e l’altra  de’ Fanatici.  Quegli  ingan- 
nano, perchè  vogliono  ingannare;  e quelli  ancora  ingannano,  ma 
• perchè  fono  ingannati . Il  difetto  o vizio  de’  primi  viene  da  una 
fcellerata  e ribalda  volontà,  oppure  da  un’  Intelletto  guaito , quando 
fi  figurino  di  poter  lecitamente  ingannare . Quello  de’  fecondi  nafoe 
da  una  fregolata,  e troppo  debole,  o troppo  vigorofa  Fantafia.  Non- 
dimeno tanto  gli  uni  come  gli  altri,  o inventano,  o fpacciano,  o 
efaltano  con  gran  bocca  finzioni,  favole,  bagattelle,  ed  inezie,  ap- 
portando incredibil  danno  alle  Lettere,  e a chiunque  incautamente 
capita  loro  dinanzi.  Rimiriamo  partitamente  quelle  o ridicole  o ab- 
bominevoli  fchiere. 

Ciurmadori  fon  que’  Letterati , che  vogliono  far  credere  più  di 
.quello,  che  è,  o ciò  che  non  è,  e che  eglino  ben  fanno  tale  non 
cflere . Per  acquiltar  fama  predo  i meno  accorti , per  farfi  ammira- 
re; per  guadagnare  il  vitto;  per  introdurfi  nella  grazia  de’ grandi;  e 
per  fimili  altri  o vili  o peccaminofi  motivi , non  fi  fan  colloro  fcru- 
polo  alcuno  di  mentire,  di  fingere  o libri,  o cognizioni,  o fegreti, 
e di  vantar  eziandio  cofe  foprannaturali,  non  che  notizie  pellegrine, 
ed  incognite  al  volgo.  Di  più  forte  fono  coftoro,  altri  più,  ed  altri 
meno  viziofi.  E ci  pare  di  poterli  dividere  in  Impollori  malvagj; 
in  Impollori  pii;  e in  Cerretani.  Quanto  a’  primi,  gran  copia  ne 
hanno  avuto  tutte  quelle  arti , «he  hanno  per  fine  l’ indovinar  l’ av- 
venire, c io  feoprir  fegretiflime  cofe,  o il  fare  azioni  llraordinarie , 
o non  ufitate  nella  natura.  Vorrebbono  pur  gli  uomini  giungere  a 
quella  grandezza,  alla  quale  per  nollra  difavventura  afpirò  il  primo 
nollro  padre  terreno;  e .conofcendo,  che  il  penetrare,  o nel  fondo 
de’. cuori,  o negli  abifli  dell’ avvenire,  o il  fare  o mirabili  cure  de' 
corpi,  o altre  fimili  imprefe  .credute  fuperiori  alle  forze  umane,  fo- 
no un  fegno  di  Diviniti:  cercano  pure,  chi  loro  infegni  la  via  di 
giugnere  a tanto . Che  fan  dunque  i ribaldi  Impollori  ? Fingono 
'mille  fegreti,  mille  millerj,  e animofamente  trattano  quelle  arti, 
promettendo  mari  e monti,  e deludendo  in  varie  forme  la  llolta 
credulità  delle  genti  , finché  riefea  loro  l’unico  vero  fegreto,  che 
•hanno,  di  fmugnere  Danari  a’ corrivi.  Non  può  negarfi:  la  natura 
jnafeonde  molti  fegreti,  ed  è lecito  il  cercarli,  è fortuna  il  faperli 
(purché  non  s’adoperi  l’ajuto  de’ fortilegj , e de’ fagrilegj . ) Anzi  al- 
tro non  cerca  quell’ Arte  lecita,  che  noi  chiamiamo  Magia  naturale . 
Rella  pure  ancora  qualche  barlume  per  predire  alcune  cofe  future. 

* S z Se  *. 


,140  RIFLESSIONI 

• Se  1’  uomo  di  ciò  fi  contentane  , non  tonerebbono  cotanto  le  leggi 
divine,  e umane  contra  quelle  Arti.  Ma  gl’  Impc fiori  hanno  con 
troppe  fallita  corrotto  quel  poco  di  vero,  e di  buono,  che  c’è,  e 
perciò  ficcome  più  nocivi  di  tutti,  fono  giullamente  riprovati  da  tutti. 
. Sebbene  men  perniciofa,  pure  è della  medefima  fatta  la  mal- 
vagità di  quegl’  Impoftori,  che  hanno  difcreditata , e feguono  a di- 
fcreditare  la  per  altro  nobile  ed  utililfima  Arte  Chimica  in  quella 
«determinata  fua  parte,  che  noi  nominiamo  Alchimia . La  facrilega 
fame  dell’oro  fa,  che  il  numero  maggiore  degli  uomini  defideri  ve- 
rificata in  fe  ftelfi  la  prima  fcena  della  Favola  di  Mida.  Non  man- 
cano i truffatori  di  adular  quello  loro  vililfimo  genio,  laonde  aneli 
elfi  fogliono  prometter  Miracoli,'  Ma  un  fol  miracolo  per  1’  ordina- 
rio poi  ne  avviene,  che  è quello  di  fpremere  con  fole  ciarle  il  fu- 
rgo  dalla  borfa  ancor  degli  avari,  dimoltrando  veramente  con  ciò, 
ch’eglino  han  l’Arte  di  far  l’oro  per  fe  medefimi.  Quanti  libri  si 
di  quei  primi,  come  di  quelli  fecondi,  fi  mirino  o fcritti  o ftampa- 
ti,  il  fanno  quei,  che  maneggiano  ricchilfime  Biblioteche.  Più  facil- 
mente s’incontrano  i trattati  dell’Alchimia,  perchè  non  vietati,  e 
formano  quelli  una  mezza  Libreria,  nella  quale  fenza  paragone  più 
fon  le  bugie,  che  le  verità,  più  le  impofture,  che  i veri  fegreti. 
Tra  quelli  Libri  alcuni  hanno  per  Autore  Mercurio  Trifmegifto  o 
fia  Ermete;  altri  Salomone;  altri  Pitagora;  Platone;  Arinotele;  va- 
rj  Imperadori;  varj  ftravagantilfimi  Re;  varj  Scrittori  celebri,  con 
, titoli  maravigliofi,  e promelfe  magnifiche,  S’ accollino  pure  i fempli- 
ciotti,  e poi  dia  loro  l’animo  di  difenderli  da  quelle  cosi  belle  reti. 

Altri  abbominevoli  Impoftori  fon  coloro,  che  fingono  Antichi- 
tà, e Libri,  e li  fuppongono  talvolta  ad  Autori  famofi,  per  dar  cre- 
dito a qualche  Nazione,  a qualche  Famiglia,  a qualche  Santo,  o 
Principe,  o altro  uomo,  o a qualche  Ordine  Religiofo,  procurando 
in  tal  .guifa  o di  confermare  o di  fpacciar  vanilfime  Favole,  o a- 
dempiendo  altri  vililfimi  fini.  Parecchi  di  coftoro  vilfero  anche  ne* 

, fecoli  più  da  noi  .rimoti,  e la  noftra  Italia  ne’ più  vicini  ha  veduto 
un  Frate  Annio  da  Viterbo,  un  Curzio  Inghiramio  (a),  un  Pirro  Li- 
gorio,  un’Alfonfo  Ciccarello,  un  Galluzzo,  e fimili  altri,  appellare 
.la  gente  credula  con  Antichità,  e Genealogie  che  fono  falfilfime. 

Volef- 

(a)  Dopò  ciò,  che  fu  detto  In  propofito  di  Curzio  Inghirami  nella  nota  alla 
.pagina  48  del  Tomo  111.  di  quefta  prefente  Edizione,  (limiamo  fuperfluo  l’aggita- 
gner  ora  di  più;  pregando  foltanto  i difereti  Lettori  a richiamarli  alla  memoria,  o 
'alla  difappatfionaca  loro  confiderazione , quauco  ivi  da  noi  fa  cfpofto  ia  grazia  unl« 
carname  della  Verità,  e della  Giuftisia, 
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Volefle  però  Dio,  che  i fabbricatori  di  quelle  frodi  letterarie  fi  fo fi. 
fero  contenuti  ne’  foli  argomenti  profani . Ma  pur  troppo  hanno  al- 
cuni ofato  di  penetrar  fin  dentro  la  vera  e Santa  Religion  aioftra. 
Può  efferne  un  frefco  teftimonio  la  Spagna,  la  quale  nel  fbcolo  prof- 
fimo  paflato  vide  nafcere  Flavio  Deliro,  Maflìmo,  Braulione,  Ale- 
ca,  Luitprando,  Giuliano,  Uberto  di  Siviglia,  e fimili  Storici,  fin- 
ti da  Girolamo  de  Higuera,  da  Lupiano  de  Rapata,  e da  altri  Im- 
poftori.  Si  aggiunfero  perciò  a’ Martirologj  nuovi  Santi,  e altre  me- 
morie infuffiftenti  : contro  la  qual  folenne  impoflura  io  fo,  che  il 
buon  Gufto  degli  ftefli  Spagnuoli  ha  valorofamente  combattuto,  ma 
non  fo  fe  le  abbia  per  anche  data  affatto  la  fconfitta  nella  mente 
de’ fuperftiziofi  zelanti.  Lafcio  tanti  Gentili,  e tanti  Eretici,  preffc 
.i  quali  fu  fempre  la  principale  officina  delle  menzogne. 

Farei  torto  al  giudizio  de’  miei  Lettori,  fe  voleffi  q.u'i  far  loro 
conofcere , quanto  cofloro  s’ allontanino  dalle  Leggi , non  dirò  del 
buon  Gufto,  ma  di  tutta  la  Giuftizia,  e di  tutta  la  Morale.  La 
cola  parla  per  fe,  e ognuno  vede,  che  tali  moftri  non  meritano  luo- 
go non  folo  fra  i Letterati,  ma  nè  pure  fra  gli  uomini  dabbene  e 
d’  onore.  Dirò  folamente,  che  la  maggiore  o minor  gravezza  di  que- 
llo vizio,  in  quanto  a noi,  fi  dee  mifurare  dal  maggiore  oppur  mi- 
nor danno,  che  apportano  cotali  impofture;  poiché  in  quanto  agl’ 
impoftori,  fi  mifura  ancor  dalla  maggiore  o minor  volontà  d’ingan- 
nare, e dalla  maggiore  o minor  deformità  del  fine,  per  cui  ingan- 
nano, e fan  credere  il  falfo.  Ora  evidente  cofa  è,  che  fono  di  lun- 
-ga  mano  più  deteftabili  quegli,  da’ quali  vien  recato  pregiudizio 'al- 
la Religione,  e alla  cofcienza  de  privati , che  gli  altri,  i quali  infi- 
diano  folamente  la  roba  altrui,  o feminano  Opinioni,  falfe  bensì, 
ma  non  pernieiofe  alla  falute  dell’ anime  * 

E quello  fia  detto  degl’ Impoftori  malvagj.  Veniamo  agl’ Im- 
poftori  pii.  Non  è in  quelli,  come  ne’  deferirci  finora,  la  volontà, 
•che  pecchi.  L’  hanno  effi  ottima,  e penfano  di  rettamente  operare, 
e ne  afpettano  premio  dal  Cielo.  L’  Intelletto  loro  dunque  è quel- 
lo, che  è guafto,  e corrotto.  La  Sinagoga  prima  della  venuta  di 
Grillo,  e i primi  fecoli  della  Religion  Crifliana  non  andarono  efen- 
ti,  nè  pure  da  quelle  pie  impofture.  Si  fecero  alcuni  a credere,  che 
per  vincere  Y oftinazion  de’ Gentili,  a’ quali  non  ballavano  le  fortiffi- 
me  ragioni  della  verità  Crilliana,  fotte  lecito  il  fingere  libri  atti  a 
convincerli.  Di  tal  fatta  vogliono  alcuni  dotti  Critici,  che  fieno  i 
tverfi , che  or$  abbiamo  delle  Sibille , quantunque  ciò  non  paja  cosi 

certo 
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certo  ad  altri,  dappoiché  Virgilio  ci  ha  lafciata  quella  Tua  Egloga 
aiTài  famofa.  Almeno  è difficile  il  foflenere,  che  non  abbia  da  ri- 
porli tra  le  pie  frodi  un’Opera  attribuita  ad  Ermete  Trifmegifto. 
Maggiore  fu  il  numero  degli  altri,  che  volendo  atterrar  la  pertina- 
cia di  varj  Eretici,  quafi  non  aveffe  ballante  vigore  la  verità  Cat- 
tolica, finfero  Trattati,  Epiltole,  ed  altri  libri,  attribuendogli  agli 
Apolidi,  o a’ior  proffimi  fucceffori,  o a’ più  famofi  Padri  della  Chie- 
fa.  Veramente  fimili  inipollure  ebbero  per  lo  più  origine  dagli  Ere- 
tici, ficcome  quegli,  che  in  altra  maniera  non  fapevano  difenderli 
dalla  verità;  ma  non  mancarono  tuttavia  femplici  Cattolici,  che  gl' 
imitarono  in  cosà  infelice  mefliere.  Non  ne  produco  gli  efempj,  ef- 
fendo  quella  cofa  affai  nota;  e la  Critica  degli  antichi,  ma  più  quel- 
la de*  moderni,  ci  ha  provveduto  di  belliffimi  lumi  in  quella  parte. 

Che  diremo  noi  d’altri  pii  Impollori,  che  maffimamente  ne’fe- 
coli  barbari,  e rozzi,  inventarono  Vifioni,  e Miracoli,  de’ quali  non 

per  anche  li  fono  ben  purgati  i pulpiti,  e i libri  d’ alcuni  Letterati 

non  abbaltanza  avveduti?  Che  degli  altri,  che  deferiflero,  come  lor 
venne  in  penfiero,  le  vite  di  tanti  Santi,  o pur  con  Opere  fuppolte 
difefero  o l’antichità,  o le  prerogative  di  qualche  Chiefa?  Parve  a 
tutti  colloro  lecito  il  cosi  fingere  , perchè  il  fin  loro  fa  di  promuo- 
vere la  divozion  de’ popoli,  e la  gloria  di  qualche  Santo.  Anzi  cre- 
dettero di  non  dir  cofe  difconvenevoli  o alla  potenza  di  Dio  glorio- 
so, e de’ Tuoi  Santi,  p alla  Santità  della  Religione,  immaginandoli 
più  tollo  di  accreditare  la  verità  lleffa,  e le  ufanze,  e le  opinioni 

lodevoli  con  si  fatte  finzioni;  Perciocché  fe  altro  fine  umano,  e vile 

ebbero  pofeia  colloro,  non  più  fra  i pii,  ma  fra  gli  empj  mentitori 
fi  debbono  annoverare. 

Ma  nel  vero  quelli  divoti  artefici  di  menzogne  aveano  il  Senno 
anzi  che  nò,  leggiero.  In  vece  di  far  Servigio  alla  Religione,  non 
poco  danno  e diSonore  ad  effa  apportarono.  La  verità  non  ha  mai 
bifogno  del  FalSo  per  mantenerli;  pè  fanno  di  meflieri  alla  Pietà  lo 
Favole  noftre,  da  che  ci  fono  fanti  veri  motivi  P argomenti  per  risve- 
gliarla o per  conservarla,  Troppo  alti  p Sodi  fondamenti  ha  la  verità 
della  ChieSa  Cattolica,  p l’autorità  della  Sede  Romana,  Troppo  è 
certa  la  Santità  d’ alcuni  Martiri,  e Confeffori;  Troppo  leggittima- 
mente  fono  introdotti  alcuni  Riti,  Che  bifogno  p’è  di  confermare, 
Jo  difendere  coll’ infuffiflente  Falfo  un  cosi  (labile  vero?  Oltre  al  non 
‘effere  neceffarie  quelle  impofture,  elleno  fono  eziandio  di  grave  pre- 
giudizio; perciocché  Scoperte  che  fieno,  il  frutto  loro  è di  rendere 

fofpet- 
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fofpetta  la  medefima  verità.  Un  valorofo  Erudito  udendo  contar  tan- 
te  favole  di  S.  Patrizio,  erafi  indotto  a credere,  ch’egli  foflfe,  non 
un  vero  Santo»  ma  un  fognato  Eroe  di  Romanzi.  Riufci  a me  col- 
la dimoftrazione  d’anrichiffimo  manofcritto  di  fargli  mutar  opinione. 
Ma  quanti  cr  fono»  che  per  cagion  di  quelle  frodi  fcoperte  li  raf- 
freddano pofcia  nella  Pietà,  o fanno  perverli  giudiz)  della  Religione 
ftelfa,  la  quale  fenza  fallo  è fantifllma  nelle  fue  verità,  e Dottrine? 
La  cotlofcenza  di  quelli  faldi  principj  non  permette  già,  che  i dirit- 
ti Giudizj  fi  fcandalezzino  punto  dello  fcoprir  fomiglianti  Impolfure, 
ben  fapendo  elTi,  che  da  quelle  non  dipende  in  guifa  alcuna  il  maf- 
ficcio,  e la  verità  della  dollra  Romana  Cattolica  Religione.  Ma 
chi  può1  trattenere  i cervelli  deboli,  che  non  fentano  fcandalo  in  ac- 
corgerli di  tali  frodi,  quando  fe  ne  accorgono  per  fe  ftefli,  o per 
mezzo  degli  Eretici,  e che  non  mettano  in  dubbio  il  Vero,  veg- 
gendo  proferite  da  una  medefima  bocca  ancora  le  Favole,  e il  Fallo? 

Quelle  ed  altre  ragioni  hanno-  femore  militato  contro  degl’im- 
pollori.  Laonde  i fommi  Pontefici,  i lacri  Concilj,  i fanti  Padri, 
ed  i prudenti  fcrittori  in  varf  tempi  o hanno  vietata  lomigliantf 
fciocca  e dannofa  Pietà,  o ne  hanno  fcoperte  le  frodi,  ed  infiemc 
corretti  gli  errori.  Ed  oggidì  piò,  che  mai  la  Chiefa  Romana,  e i 
zelanti  Pallori  invigilano  con  tanti  Tribunali  a ciò  dellinati,  affin- 
chè non  fia  permeilo  alla  divozione  e alla  femplicità  il  mentire,  e£ 
fendo  ben  da'  fperarli,  che  da  qui  innanzi  non  s’udiranno  almea 
bugie  nuove,  e che  per  quanto  farà  permeffo,  fi  llermineratìno,  co* 
me  è da  bramarli,  le  vecchie.  Dal  che  fi  fa  altresì  manifello,  che 
i Letterati  di  Gullo  perfetto  odieranno  lómmarnente  si  fatte  Impo- 
flure,  e móveran  loro  guerra,  quando  ( ficcome  altrove  dicemmo  } 
ciò  pofla  farli  fenza  fvegliare  Icandali  ovvero  tumulti.  La  verità,  « 
la  foda  Pietà  fon  quelle  cofe,  che  fopra  tutto  Hanno  e debbono  Ila- 
re a cuore  alla  Chiefa  di  Dio;  E la  Chiefa  di  Dio  non  ifdegna, 
che  i fuot  figliuoli  le  promuovano,  purché  non  manchi  la  Prudenza, 
c la  vera  Pietà  in  chi  prende  a perfeguitar  lr Imprudenza,  c la  fal- 
la, o mentita  Pietà# 
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CAPITOLO  DECIMO. 

De  Letterati  Cerretani.  Alchimijìi  e loro  mifìerj . Aerologia  Giudiziaria, 
' Arte  Sofijìica  ; ed  altre  diverfe  forte  di  Cerretani . 

• l I . ‘j  i ' 

Miriamo  ora,  quali  fieno  i Letterati  che  noi  diciani 
Cerretani.  Son  quegli  per  mio  avvilo,  che  per  irtra- 
de  poco  legittime,  o molto  vane,  unicamente  cerca- 
no plaufo  per  fe  (ledi,  e vogliono  (vegliar  l’ammi- 
razione in  ogni  maniera.  Io  non  finirei  sì  torto,  fe 
volerti  minutamente  accennare,  di  quante  differenti  forte  ve  n’ab- 
bia. Ne  toccherò  ad  ogni  modo  le  principali.  1 primi  fi  vagliono 
del  Falfo,  e perciò  fono  poco  diverfi  dagl’ Importori , mentre  s’in- 
gegnano di  far  credere,  ch’eglino  fanno  o più  di  quello,  che  in  ef- 
fetto fanno,- o quello,  che  in  elleno  non  fanno.  Qui  omnia  fe  ft- 
tntilant  fdrey  nec  quidcjuam  fc'tunt , come  diceva  il  Comico.  Se  noi 
loro  vogliam  predar  fede,  pofleggono  varj  bellirtìmi  arcani,  eh’ e’ 
non  poffono  poi  rivelare;  fono  per  pubblicar  nobiliflimi  Libri  da  lor 
comporti,  o altre  cofe  da  lor  cufiodite,  che  poi  non  efeono  giam- 
mai alla  luce.  Non  ci  è Letterato,  che  non  li  conofca,  e veneri, 
e con  cui  non  abbiano  commercio  di  lettere.  Coftoro  o per  diritto, 
e per  traverfo,  fi  lodano  fempre,  parlano  fempre  di  fe  medefimi, 
ed  amano  meglio  di  contar’ anche  i proprj  difetti,  purché  venga  lor 
latto  di  ragionar  delle  cofe  loro.  Molte  poi  fono  farti,  colle  quali 
vanno  cercando  d’ edere  nominati  con  lode  ne’ libri  altrui,  quando 
per  altro  le  lettere,  o i Letterati  non  fentono  da  loro,  nè  fono  per 
fentire  alcun  benefizio,  e quando  talvolta  confirte  tutto  il  fapere,  e 
inerito  loro  in  apparenze,  ed  inganni.  Ma  sbrighiamoci  da  quella 
forte  d'uomini  cacciatori  di  profumi  vani,  e ridicoli,  poiché  loro 
per  l’ordinario  ben  fi  conviene  il  titolo  di  Cerretani,  ma  forfè  noa 
quello  di  Letterati.  Si  potrebbe  far  menzione  di  più  opere,  come 
pure  di  più  perfonaggj,  ed  Autori,  che  farebbero  vivi  ritratti  del 
Cerretanifmo  letterario  . Il  defiderio  di  giovare  al  Pubblico  m’ inci- 
terebbe altresì  a nominarli , fe  non  forte,  e non  averte  da  effere  ia 
me  più  forte  quello  di  noa  nuocere,  o difpiacere  al  privato. 

I f«- 
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I fecondi  fon  quegli,  che  vanno  mendicandò  plaufi,  narrando, 
e proponendo  cofe  vere,  ma  coprendole  con  enigmi,  e mifterj;  an- 
zi dipingendole  con  tutti  i colori,  che  poffono  rifvegliare  la  maravi- 
glia. Fra  tanti,  che  trattano  dell’  Alchimia < non.  fon  io  cosi  incre- 
dulo, che  (limi  non  effervene  alcuno,  il  quale  poffegga,  e feriva  fe- 
greti  veri,  e s’abbia  a diftinguere  dallo  fluolo  degl’ Impoftori.  Ma 
fe  colloro  non  fon  degni  della  taccia  di  Falfar),  meritano  ben  pofeia 
quella  di  Cerretani,  imperciocché  involgono  il  vero  in  tante  mifte- 
riofe  ofeurità,  il  nafeondono  con  tanti  nomi  foreftieri,  e nulla  figni- 
ficanti,  che  pochi  o niuno  giungono  a difcuoprirlo,  come  la  fperien- 
za  ne  fa  autentica  fede.  Nel  teatro  Chimico,  tlampato  in  Argentina 
dal  Zetznero'  ci  è un’  opera  d’ un  Autore , che  porta  il  nome , e il 
cognome  di  Autore  vivente,  mio  grand’amico,  e gran  Filofofo,  ma 
diverfo  troppo  dall’ altro  per  la  fublimiià  del  fapere,  e per  l’amore 
collante  verfo  la  verità.  Ora  quell’antico  protetta  di  chiamare  nel 
buon  cammino  gl’  innamorati  della  Filofofica  Pietra , acciocché  fi 
guardino  da’ tanti  libri  d’ Impoftori,  e feduttori.  Ma  non  fo  poi,  $’ 
egli  al  pari  degli  altri  infegni  a Calandrino  l’andar  gih  per  lo  Mu- 
gnone.  So  bene,  che  non  men  degli  altri  da' fede  a’ libri  apocrifi  e 
pieni  d’impofture,  e che  fe  non  é,  pare  almeno  un  fratello  di  Bru- 
no, e di  Buffalmacco,  e pogniamo  anche  ch’ei  dica  il  vero,  cerca 
con  la  maniera  praticata  dagli  altri  di  celarlo  cosi  accuratamente-, 
onde  niuno  l’intenda,  e beffa  l’ efpettazion  de’ Lettori,  a’ quali  avea 
promeffo  lo  fcuoprimento  non  men  degl’inganni,  che  della  verità. 
Che  ragione  c’era  di  tenere  quel  medefimo  linguaggio  che  ufano  per 
loro  fcampo  i veri  Impoftori?  e pure  fo  che  i MSS.  tuttavia  con- 
fervati appreffo  il  vivente,  eh’ è della  medefima  cafa,  non  s’efpri- 
mono  con  frafi  o più  intelligibili,  o pur  differenti  da  quelle,  che 
s’offervano  nell’ opere  già  ltampate.  . > ! 

Oh,  dicono  quelli  tali,  non  bifogna  avvilir  l’Arte  divina,  non 
profanar  cosi  mirabili  arcani;  ciò  avverrebbe,  fe  il  volgo  fletto  potette 
intenderli.  Pofeia  non  è di  dovere,  che  altri  in  un  momento  e fen- 
2a  fatica  impari  ciò,  che  ne  è coftata  a noi  tanta.  Cosi  hanno  ra- 
gionato di  quella  arte  fagra,  Mercurio,  Ariftotele,  Strabone,  Maria 
Profeteffa,  Aleffandro  Imperadore,  Alberto  Magno,  S.  Tommafo, 
Scoto,  l’ acutiffimo  Re  Calid,  il  gran  Raimondo  Lullo,  Pico  dalla 
Mirandola,  e tanti  altri  celebri  uomini,  che  poteano,  e fapeano, 
fe  foffe  venuto  loro  il  capriccio,  laftricar  d’oro  le  loro  Città > E fi- 
nalmente fe  fi  rivelaffe  il  fegreto  di  tutti  Lfegreti,  gli  empj,  ci 
Tom,  Vili,  T Pria- 


14*  RJFLESS10NJ 
Prìncipi  troppo  l’ abuferebbono . Una  gran  difgrazia  è per  certo,  che 
quali  tutti  quelli  proiettori  fieno  morti  miferabili,  e anche  molti  al» 

10  fpedale,  e che  pur  uno  de’  medefimi  non  abbia  fatto  con  opera» 
z'toni  intigni  conofcere  di  poffeder  veramente  fegreto  di  tanto  rilie- 
vo, che  non  volevano,  o non  dovevano  pofcia  infegnare  ad  altrui. 
Maggior  dilgrazia  è però,  che  quafi  niuno  di  tanti  famofi  Scrittori, 
a’ quali  s’ attribuirono  libri  d’ Alchimia,  non  abbia  giammai  nè  pu- 
re fognato  d’ eflere  Alchimilia,  e di  faper  trafmutare  i metalli.  Ma 
lenza  parlar  di  quello  facciamo  pur  villa  di  credere,  che  colloro  fap- 
piano  i veri  fegreti  : Se  temono  di  profanarli  con  farne  parte  al  vol- 
go ignorante,  perchè  fcrivono  in  guifa,  che  nè  pure  gl’ingegni  piu 
acuti  pollano  arrivare  ad  intenderli?  £ fe  fcrivono  con  enigmi,  nel 
ienfo  de’ quali  poffano  penetrare  i foli  Filofofi,  ed  uomini  dabbene, 
perchè  non  temono  che  un  di  colloro,  o per  forza,  o per  amore, 
pofcia  riveli  il  tutto  o alla  moglie  o a’ figliuoli,  o agli  amici,  o a’ 
Principi,  e che  cosi  diventi  pubblica  la  lor  fovrumana  Scienza?  E 
fe  fcrivono  quelli  libri  con  ficurezza  che  niuno  gl’ intenda,  qual  prò 
degli  uomini,  che  colloro  ferivano  e imprimano  libri?  Oltre  a ciò 
perchè  adoperar  tante  tenebre,  quantunque  preveggano,  che  molti 
leggieri  cervelli  difliperan  le  loro  foftanze,  per  addottorai  in  un’ 
Arte , che  loro  pofcia  non  frutterà , fe  non  pentimenti  ? Reità  dun- 
que, che  colloro  o fieno  Impoltori,  i quali  vendano  menzogne:  o 
Cerretani,  che  fpaccino  illufioni,  perchè  non  veggiamo  da  tanti  fe- 
coli  nè  Prìncipe,  nè  Letterato,  che  evidentemente  poffegga,  o ab- 
bia poflèduto  limili  fegreti. 

Con  altri  argomenti  ci  farebbe  facile  l’ incalzare  la  vanità  di 
colloro;  ma  non  è neceffario.  In  tali  cafi  il  buon  Gufto  con  figlie- 
rebbe ( ove  pur  fi  vogliano  pubblicar  libri  ) di  rivelar  candidamente 

11  vero,  e di  trafmetterlo  in  qualche  maniera  intelligibile  ai  polteri. 
Ancor  ne’ Platonici  non  è tempre  da  lodare  quel  parlar  con  tanti 
nrìfterj,  fotto  ai  quali,  ficcome  fotto  a certi  flrepitofi  nomi,  ufati  da 
altri  Scrittori,  non  fi  nafeondono  talvolta , fe  non  verità  affai  trivia- 
li. Ma  perchè  giammai  non  può  accordarli  col  buon  Guflo  il  far 
«liderio  di  tutto,  per  quello  nemmeno  in  tal  parte  noi  il  lodiamo. 
La  bellezza  e l’ utilità  degli  enigmi  non  confine  nell’  edere  impene- 
trabili, ma  nell’ edere  penetrabili  in  tal  forma,  che  l’intelletto  fi 
rallegri  d’aver  dopo  la  fatica  intefo  il  Vero,  e quello  vero  fia  po- 
fcia tale,  che  faputo  compenti  la  fatica  d’ averlo  fra  quelle  tenebre 
ricercato.  Molto  piò  farebbero  da  lodarli  quei,  che  dopo  aver  pale- 
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lato  il  vero  fcopriffero  ancora  tutto  il  fallo , e gl’ inganni,  e l’fm- 
pofture  degli  Autori  Chimici.  Doverebbono  le  lettere  proteftarfì  di 
molto  obbligate  alla  fincerità  di  sì  retto  Gufto,  perciocché  gran  be- 
nefizio, e difinganno  ne  trarrebbe  la  gente  incantata  dalle  magnifi- 
che promette,  e dalle  fplendide  menzogne  di  quelli  tali,  fieno  elfi 
Cerretani,  o fieno  Impodori. 

Simili  in  gran  parte  agli  Alchimifti  fono  pure  gli  A Urologi  Giu- 
diziari, fe  non  che  i primi  vantano  col  mezzo  della  lor  pietra  di  po- 
ter prolungare  la  vita,  e fabbricare  a fe  flelfi  la  forte;  e i fecondi  fi 
van  pervadendo  di  poter  dall’ immaginarie  figure,  eh’ elfi  compongo- 
no, diftinguere  qual  debba  elfere  in  ognuno  il  termine  della  vita,  e 
quali  fieno  le  forti  degli  Uomini.  Più  adunque  pare,  che  i primi  ab- 
biano del  Ciarlatano,  perchè  più  ollentano  il  loro  potere.  Gli  altri 
inoltrano  di  elfere  più  impollori,  perchè  fopra  macchinate  vifioni  fon- 
dano il  loro  fapere.  Ad  ogni  modo  credo  convenir  loro  egualmente 
ambi  quelli  attributi.  Poiché,  l’ane,  eh’ elfi  profellàno , ha  nella 
Teorica  tutto  il  meglio  dell’impollura,  nella  pratica  tutto  il  più  fiso 
del  Ciarlatano. 

lo  per  verità  non  fon  di  quegli,  che  credono  rifpetto  a noi  inu- 
tili que’luminofi  globi,  e Fenomeni,  che  veggiamo  rifplendere  in 
Cielo.  Ammetto,  che  fieno  arricchiti  di  una  fublime  virtù  detta  da 
Tolomeo  lamine  / ubtilior ; Che  quella  fi  diffonda  fuper  termino 1 ter- 
rat;  Che  promuova  i moti,  e le  vicende  a quelle  nollre  cote  infe- 
riori. Di  più  cedendo  all’autorità  venerabile  di  San  Tommato,  vo- 
glio ammettere  ciò,  ch’egli  afferma  nel  libro  3.  cap.  39.  contro  gen- 
te*: cioè,  che  gli  Uomini  ex  figura  caelefii  in  principio  olii  inclinati - 
tur  ad  turpi  a,  alti  ad  bonefìa : E ciò,  perchè  forfè  l'Altinobolia  del- 
le (Ielle  molto  conlluifce  a flabilire  le  complefiioni,  e le  coraplelfio- 
ni  rendono  o più  validi,  o più  deboli  i nofiri  affetti.  Ma  che  le 
delle,  le  quali  finalmente  fono  corporee,  pollano  alterare  la  nodra 
volontà,  eh’ è una  potenza  fpirituale,  e che  nulla  partecipa  del  cor- 
poreo, quedo  è un  punto,  che  a mio  credere,  nè  fi  può  ammette- 
re, nè  aderire.  In  oltre  che  delle  operazioni,  che  le  delle  efercitan® 
fopra  i corpi;  della  vera  lor  pofitura;  della  lor  complelfione ; del  tem- 
peramento; della  difpofizione  dei  lor  raggj,  e dell’ altre  cote  alla 
fine,  che  fi  van  manipolando  nel  Cielo,  gli  Adrologi  pollano  a- 
vere  un  fondato  conofciraento , io  per  me  la  credo  un  indubita- 
bile vanità. 

. r: . T J _ ..7.. Ma®- 
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Muovono  il  rifo,  e la  compalfione  colloro,  qualora  vanno  nel 
Cielo  defcrivendo  le  diftanze,  e le  fituazioni  con  quella  intrepida  au- 
torità, con  cui  le  yan  difponendo  i Geografi  nella  terra.  Più  fanno 
ridere,  allora  che  quafi  aveffero  patenti  di  Generali  nel  Firmamen- 
to, vanno  in  effo  Schierando  con  varie  figure  le  fielle.  All’ diremo 
però  mi  pajono  ridicoli,  quando  con  illolida  pretenfione  fi  fingono  Se- 
gretari di  Dio,  ed  efpongono  le  facoltà  de’ Pianeti,  il  valore  degli 
Afterifmi,  la  qualità  degl’influflì,  quafi  aveffero  fieli  i diplomi,  co’ 
quali  ha  il  Creatore  nel  Cielo  tali  virtù  Compartite.1 
t Tanti  uomini  grandi  con  si  fodi,  e fondati  argomenti  han  di 
già  dimoftrata  quella  loro  follia,  ch’io  dovrei  difpenfarmi  dal  dirne 
altro.  Nulladimeno  io  non  poffo  contenermi  di  non  aggiugnere  anco- 
ra ( convertito  a’medefimi  ) quelle  neceffarie  interrogazioni. 

Perchè  fette  foli  tra  i luminari  celelli  coftituite  in  qualità  di 
Sovrani,  e di  Principi,  mentre  pure  tant’ altre  fielle  di  egual  lume, 
di  egual  natura,  ed  anche  di  maggiore  grandezza,  palleggiano,  o 
Hanno  fide  nelle  sfere?  Con  qual  ragione  folo  in  1022.  rifirignete 
la  loro  Ariftocrazia,  e decretate  plebee  tant’ altre  egualmente  nobili, 
e doviziofe?  Qual’ è il  motivo,  ch’effe  precifamcnte  debbano  colle- 
garfi  a formar  quelle  cifre,  e figure,  che  nel  tetto  celefie  con  mo- 
tivo così  preziofo  legnate?  Si  aliae  alia  Jìcllis  oculorum  arbitrio  jun- 
guntur , come  lo  confeffa  il  voftro  fieffo  Aben-ezra,  qual  fondamen- 
to avranno  gli  Apotelefmi,  che  fopra  le  fieffe  formate?  Se  con  ra- 
gione direte,  che  debbano  effere  in  cotal  guifa  difpofte:  perchè  po- 
feia  in  altra  maniera  le  difpofero  i Greci,  diverfamente  i Caldei,  in 
altro  modo  gli  Arabi;  ed  i Chinefi  in  uno  differente  da  tutti  gli  al- 
tri; ma  come  faranno  vere  quelle  voffre  difpofizioni , fe  tutto  il  fi- 
fiema  celefie!  prima  per  infallibile  da  Tolomeo  fiabilito,  fi  è eoa 
chiarezza  da  Ticone,  e da  altri  dimollrato  per  fallo?  in  quella  par- 
te  fiete  voi  ficuri,  che  altri  non  giungano  una  volta  a far  conosce- 
re ancora  de’ nuovi  errori,  mentre  vi  han  guidato  i più  moderni  a 
riconofcere  fielle,  che  prima  non  erano  conofciute,  e a diftinguere 
nelle  già  note  una  figura,  che  prima  o non  era  avvertita,  o diver- 
fa  fi  Supponeva?.  Se  tatua  contrarietà  di  opinioni  fi  vede  tra  gli  an- 
tichi:, onde  è diverfo.  Eliodoro  da  Albumazare,  quelli  da  Tolomeo; 
Tolomeo  da  tanti  altri?  Se  fono  contrarj  tra’ moderni  il  Belanzio,  il 
Giuntini.,  il  Fontana,  e quafi  tra  loro  tutti  quegli,  che  s’ingolfaro- 
no in  quella  Scienza:  quando  quella  Scienza  farà  mai  ficura,  e farà 
Scienza  in  tanta  diverfità  di  opinioni  ? Ma  s’ ella  è folo  opinione , pet^ 
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che  fi  aflerifce  con  tale  coftanza  la  verità  dei  Tuoi  aforifmì?  Come 
con  impudenza  s’efprime,  che  certe  congiunzioni,  ed  alcuni  afpetti 
lignifichino  particolari  {uccelli?  Onde  giunge  fino  a tale  inconfidera- 
ta  prefunzione  il  Cardano,  di  dire  nel  Lib.  de  fuppl.  Almanac.  che 
la  Religione  Ebraica  derivafl'e  da  Saturno,  la  Criltiana  da  Mercurio, 
e da  Giove,  la  Maomettana  da  Marte,  e dal  Sole;  e cosi  fulfeguen- 
temente  dell’ altre. 

PrelTo  di  un  chiarimmo,  e nobile  Letterato  amico  mio  fi  con- 
ferva un’ antichilfimo  Planisferio  difegnato  fin  nel  duodecimo  fecolo 
da  un  celebre  Aftrologo  di  que’ tempi  che  pur  troppo  erano  da  quell’ 
arte  contaminati.  In  quello  fi  pretende  di  aver  ufato  la  maggior  e- 
fiittczza;  e vi  rellano  aggiunte  tutte  quelle  Allrologiche  ofiervazioni, 
che  fi  poflono  generalmente  applicare  alla  terra.  Ma  che?  nel  rap- 
prefentare  la  terra,  oltre  a lafciar  vacua  quella  gran  parte  del  Glo- 
bo, .che  allora  non  era  nota,  mofira  eziandio  quello  inefeufabile  er- 
rore; cioè,  che  col  mare  dell’ Indie  comunichino  Tacque  del  Cafpio. 
In  lòmtna  non  fi  può  di  meno  di  non  deridere,  e gli  Aftrologici  af- 
fioriti in  elfo  deferirti,  e tutta  l’arte,  da  cui  elfi  derivano;  confide- 
rando,  quai  debbano  elfer  gli  errori,  che  poflono  prenderli  nella  di- 
fpofizione  del  Cielo,  fe  di  tali  fe  ne  incontrano  in  quella  del  no- 
llro  Mondo. 

E ciò  ferva  per  dimollrare,  quanto  abbia  dell’  Impollore  chi  fi 
applica  per  internarfi  nella  cognizione  di  quella  feienza.  Quanto  po- 
Icia  abbia  del  Ciarlatano,  chi  fiegue  nella  Pratica  della  llefla,  è fu- 
perfluo,  ch’io  lo  dimollri,  ballando  T offervazione  de’ vanti  ambizio- 
fi,  ed  arditi;  degli  enigmi  ingannevoli  ed  invidio!!;  dell’ Amfibologie 
procurate;  degli  fludiati  equivoci;  e dei  modi  finalmente,  con  cui 
fempre  mai  procedono  i profelfori  di  quella  inutile  applicazione,  per 
cautelare  le  loro  operazioni  mal  ferme,  e per  carpire  guadagni,  o 
almeno  applaufi  dal  volgo. 

Per  tanto  l’attendere  a quell’ Arte  anche  fenza  tali  biafimevoli 
forme,  non  è da  Uomo,  che  voglia  profeffare  il  buon  Gullo,  men- 
tre in  tal  cafo  non  può  avere  nè  il  bene  per  meta,  nè  jaer  guida  la 
verità.  E il  praticar  pofeia  alcuna  delle  maniere  medefime,  quello  è 
Un’ operare  non  folo  contra  le  malfime  del  buon  Gullo,  ma  eziandio 
contro  quelle,  che  convengono  all’Uomo  dabbene. 

Chi  dunque  in  quella  materia  vuol  dirigerfi  col  buon  Gullo,' 
i.O  direi,  che  in  più  util  modo  non  potelfe  condurli  nell’ oflervazion 
delle  Stelle,  $ de’Cipli,  che  ^Ifijroe&do  i medefimi  oggetti,  per  con- 
te m- 
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templare  la  grandezza  del  Creatore,  la  viltk  delle  cofe  terrene,  la 
bellezza  delle  Cclefti.  Direi,  che  nulla  di  meglio  potefle  apprendere 
dalla  confiderazione  dei  loro  giri,  che  il  rapido  volo  del  tempo,  e 
l’inftabile  flato  del  vivere.  Ogni  ftella,  che  tramonta  dall’ Orizzon- 
te, entra  in  un’afpetto,  che  fempre  ci  porta  perdita,  e danno.  Ogni 
Sole,  che  nell’Emisfero  s innalza,  è per  noi  una  Cometa  fatale. 

Ma  fe  tutti,  o non  poflono,  o non  vogliono  affoggettarfi  a co- 
ri mefte,  benché  giovevoli  oflfervazioni,  e fe  vi  è alcuno,  che  vo- 
glia in  altro  modo  avanzarli  in  limili  fludj,  lo  faccia  almeno  con 
uno  di  quelli  oggetti:  O appoggiato  alla  verità  degli  Aflronomici 
Teoremi,  cerchi  folo  il  bene  per  vantaggio  dell’ agricoltura,  della 
nautica,  e d’altre  utili  applicazioni;  o pure  procuri  di  conofcer  con 
verità  limale,  che  nell’applicazione  di  quella  fallace  fcienza  s’incon- 
tra, per  rilevar  pofcia  il  bene,  eh’ è di  /uggirlo,  e di  procurare,  che 
altri  parimente  lo  fuggano.  Nella  prima  maniera  fi  avanzarono  af- 
fai Uomini  intigni,  a quali  il  mondo  é debitore  di  molto;  nella  fe- 
conda particolarmente  due  Sommi  Pontefici  Siilo  IV.  ed  Urbano  Vili, 
i quali  fatti  certi  della  vanitk  di  quell’arte,  ex  cognita  caufa , non 
alla  cieca,  fulminarono  pofcia  le  piò  rigorofe  cenfure  contro  quelli, 
che  ardifeono  profeflarla. 

Altrove  abbiam  parlato  della  memoria  artificiale.  Ora  dobbia- 
mo anche  in  quella  parte  dire  qualche  cofa  di  più,  ed  è che  fer- 
vendo effa  propriamente  per  chi  vuol  recitare  in  pubblico  Orazioni, 
o altre  cofe,  comribuifce  di  molto  a far  divenir  Ciarlatano,  chi  ta- 
le veramente  non  era.  Quando  mercè  di  quella  Arte  può  taluno  ri- 
dire all’improvvifo  interi  Poemi  altrui,  e cominciare  ancor  dall’ulti- 
mo verfo,  ovvero  faper  efporre  con  ordine  una  fmifurata  filza  di  no- 
mi, o d’argomenti  appena  pronunziati  da  altri,  e far  altre  fimiii  pro- 
dezze: Egli  è ben  certo  di  far  rimanere  ellatici  gli  uditori,  e di  fen- 
tirfi  intonare  all’orecchio  una  flrepitofa  fai  va  di  viva.  Nè  per  avven- 
tura fark  ingiuflo  quello  applaufo;  ma  non  potrk  però  negarti,  che 
chi  ne  va  in  traccia  con  quello  faticofo  mefliere,  non  porti  l’evi- 
dente carattere  di  Cerretano,  dal  quale  il  Buon  Gufto  lì  ha  da  guar- 
dar con  gran  cura.  Quella  non  è la  foda,  e vera  lode,  che  cercano 
gl’ingegni  nobili,  e ben  regolati,  ma  un  fumo  tranfitorio,  perchè 
coftoro  non  migliorano  la  fua,  o pur  l’altrui  mente.  Apportano  fo- 
lamente  diletto,  e fanno  inarcar  le  ciglia,  come  ancor  fanno  fare 
tanti  giocolari,  ma  niuna  utilitk  puofli  ricavare  da  loro.  E la  fola 
Natura  può  produrre  di  quelli  miracoli,  come  la  fperienza  ci  fa  ver 
- - - dere  , 
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dere,  effondo  ben  falfo,  che  tutti  coloro,  i quali  hanno  avuta  prò* 
digiofa  memoria,  1’avefforo  dall’Arte,  e non  altrimenti  dalla  Natu- 
ra. Nè  probabilmente  Cameade,  Teodette,  Giulio  Cefare,  Seneca, 
Simplicio  amico  di  Sant’ Agoftino,  un’altro  amico  del  Petrarca,  Gio- 
vanni Pico,  il  Mazzoni,  ed  altri  faticarono  giammai  per  imparare 
a mente  le  cofe  con  tali  artifizj. 

Non  diffomigliante  da  quella  fi  è quell’ altra  Arte,  che  Sofifli- 
ca  fi  chiama,  di  cui  trattano  si  bene  Platone,  ed  Arinotele . Il 
mentovato  Cameade  fu  eccellente  in  effe;  e flraordinariamente  ab- 
bondò d’altri  fuoi  pari  negli  antichi  tempi  la  Grecia.  Cerretani  fo» 
Mi  fon  quegli,  che  con  ingegnofe  cavillazoni , e con  arguzie,  e ar- 
gomenti apparentemente  veri  combattono  contro  la  verità,  e fon 
pronti  a disputare  in  tutte  le  quiflioni  prò,  e contra,  conservando 
per  cosi  dire,  un  magazzino,  non  di  ragioni  fode,  ma  di  chiacchie- 
re, e ciarle,  con  che  di  tutto  vogliono  ragionare,  e decidere,  e a- 
vere  il  pulpito  in  ogni  occafìone,  facendo  reflare  attoniti  gl’ignoran- 
ti, e intrigando  cosi  fattamente  chi  è meno  fpedito  a difender  la 
verità,  che  preflo  agl’imperiti  refta  in  concetto  di  vincitore  il  Soff- 
ila, di  vinto  il  Filofofo.  Tutti  gli  antichi,  e fpecialmente  Socrate, 
e Seneca,  hanno  derifo  la  colloro  Ciarlataneria;  e noi  altresì  dola» 
biamo  deriderla,  effendofene  pur  troppo  tramandata  la  razza  infìno 
a’noflri  giorni,  ed  elfendofi  per  confervare  fino  alla  fine  del  mondo. 
In  quello  propofito  faggiamente  feri  ve  va  San  Girolamo  a Nepoziano. 
Verba  volvere  & celeritate  dicendi  apud  imperitum  vulgus  ad  mirar  io- 
nem  fui  faceti , indo&orum  bominum  ejì . Nibil  tam  facile , quam  vi- 
lem  plebeculam , Ò*  indomani  concionem  linguae  volubili  fare  dccipcrey 
quac  quidquid  non  infelligif , plus  mivatur . 

Ma  fi  Rende  piò  oltre  la  Repubblica  de’Sofìfli,  effondo  partita 
in  varie  fchiere,  che  qui  non  monta  riferire  ad  una  ad  una.  La  piò 
biafimevole  è di  quegli,  che  configliatamente  fi  fanno  Avvocati  del 
falfo.  Spendono  quelli  per  follenerlo  tutta  l’Arte  de’Sofifmi,  e delle 
figure  ingegnofe;  e il  fanno,  o per  vanto,  o per  ifmugnere  danari, 
o per  altri  indegni  motivi.  A colloro  precilàmente  fi  conviene  il  ti- 
tolo di  Sofìfii.  Tuttavolta  non  è men  perniciofa,  benché  fia  men 
biafimevole  la  fchiera  degli  altri,  che  impugnano  il  vero  con  falla» 
eie,  e fofillicherie , perchè  (limano  d’impugnare  il  falfo,  e portano, 
fe  non  (ano  l’Intelletto,  fana  la  volontà.  Propriamente  poi  non  fi 
polfono  appellar  Sofìfii  coloro,  i quali  foftengono  il  vero,  per  quan- 
to è loro  podi  bile,  ma  vogliono  ragionare,  anche  eilemporaneamen- 
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te,  d’ogni  cofa,  e in  tuono  alto,  ma  con  ragioni  fuperficiali,  con 
infinita  ciarleria,  con  digreflìoni  {moderate,  e con  difutile  erudizio- 
ne, cercando  pure,  che  il  mondo,  almeno  degl’ignoranti,  gli  am- 
miri, e li  creda  gran  bacalari.  Nulladimeno  ancor  quelli  meritano 
per  lo  meno  il  nome  di  Cerretani , e i Letterati  faggj  non  folamen- 
te  fuggono  d’effer  tali,  ma  fuggono  a tutto  potere  eziandio  la  con- 
verfazione,  e amicizia  di  quelli,  che  fi  pofiono  dire  Cembali  del 
mondo. 

Ciò  che  qui  fi  ha  da  offervare,  fi  è,  che  la  fofiftica  de’ primi, 
C la  Ciarlataneria  degli  ultimi  fono  per  l’ordinario  cattive  Figliuole 
di  buone  Madri.  Intendo  della  Logica,  della  Rettorica,  e dell’Eru- 
dizione. Cofioro  abufano  gl’ infegnamenti  e le  notizie  cavate  da  tali 
ftudj,  facendo  divenir  veleno  della  mente  ciò,  ch’era  fiato  illituito 
per  medicina. 

Si  ritrovano  altres'i  Uomini  di  un  terzo  genere,  che  hanno  del 
Sofiftico,  e del  Ciarlatano  nell’ operare,  perchè  magno  conati*  magnai 
n*ga\  traci ant  ; ma  che  parlano  pofcia  da  impofiori,  mentre  efpongo- 
no  in  guifa  tale  le  fteffe  inezie,  come  follerò  tranfcendenti  mifierj. 
Quelli  non  mai  pofiono  avvicinarli  al  buon  Gufio,  e meno  pofiono 
meritare  veruna  lode,  vivendo  fempre  alieni  dal  vero,  e fempre  inu- 
tili al  noftro  Mondo.  Vivono  per  fupporfi  quei,  che  non  fono,  e 
fono  appunto  ciò,  eh’ efli  non  fi  figurano.  Nondimeno  fono  efii  di 
varj  generi,  e benché  tutti  degni  di  biafimo,  non  però  tutti  egual- 
mente ne  fono  degni  : Poiché  alcuni  pofiono  giufiificarfi  con  la  na- 
tura, altri  allegando  l’educazione;  ed  anche  di  quelli,  che  peccano 
per  volontà,  debbono  meno  incolparti  coloro,  che  confervaBO  in  fe 
flefli  l’errore,  di  quelli  che  non  contenti  di  nutrirlo  nel  proprio 
cuore , ne  diffondono  anche  a danno  degli  altri  gli  effetti , e le 
•confeguenze.  • • , ■ : 

Ci  fono  Uomini  così  feiagurati,  che  traggono  co’ natali  una  in- 
felice coftituzione  di  effer  fempre  agli  altri  di  tedio.  Diceva  Lattan- 
zio, che  i Greci  rei  levifjìmas  prò  maxima  femper  babuerunt , e per- 
ciò, che  fempre  annojavano  quelli  di  miglior  fenno.  E certo  ove  fi 
©{fervi  non  folo  il  genio  delle  nazioni,  ma  quello  delle  Città,  e fi- 
no nelle  Città  quello  delle  Famiglie,  fi  troverà  bene  in  molte  ere- 
ditario un  tale  temperamento:  Far  cafo  di  ciò,  che  non  merita; 
Agitarfi  per  quello,  che  non  fi  dee;  Oftentar  minuzie;  Maravigliarti 
di  frivolezze;  Voler  dagli  altri  efiger  la  maraviglia;  Affannarti  in 
mbil  agendo:  in  efagerare  le  loro  fatiche:  quello  è il  loro  ordinario 
. coi  tu- 
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irodume,  o piuttodo  la  loro  natura.  Tanto  fanno,  perchè  fono  co- 
flretti  dalla  lor  compleffione  di  farlo,  e crederebbero  di  non  più  vi* 
vere,  quando  non  più  lo  faceffero.  Con  coftoro  dunque  per  tal  ra- 
gione è vano  impiegare  il  difcorfo,  effendo  ugualmente  il  loro  guflo 
corrotto,  quanto  quello  di  alcuni,  che  mangiano  il  carbone,  e la 
calce.  E però  liccome  è difficile  di  togliere  a quelli  un’ iuclraazione 
cosi  indecente , cosi  è malagevole  in  quelli  il  correggere  le  difpofi- 
zioni  e’1  pen fiero. 

Può  ben  correggerli  in  altri,  che  o privi  di  ogni  ilfruzione,  © 
pure  malamente  idruiti;  s’ingolfano  in  tali  inezie:  non  perché  cre- 
dano effere  ciò  l’impiego  migliore,  ma  perchè  non  fanno. in  cofe 
migliori  impiegarfi.  Altri  fanno  Acroftici,  compongono  Anagrammi, 
fi  affaticano  in  mutare  quadrata  rotundisy  e tutto  fanno  con  quella 
paffione,  con  cui  i fanciulli  maneggiano  gl’intereffi  de’lor  fantoccia 
e appunto,  come  folTer  fanciulli.,  credono  quella  la  più  importante 
delle  faccende,  e con  elfa  penfaho  di  fegnalarfi,  o almeno  di  far  co- 
nofcere,  che  fono  verfati  nelle  lettere,  ed  operofi.  Ogni  volta  non- 
dimeno, che  fi  faccia  loro  comprendere,  nulla  acquidare  con  tali 
fcipiti  impieghi,  anzi  molto  perdere  apprelfo  gli  Uomini  di  buon 
fenno;  Quando  lor  fi  offerifca  qualche  modo  più  decente,  con  cui 
poffano  fpender  gli  ftudj,  fi  dovrebbe  fperare,  che  cangiando  appli- 
cazioni, riformaffero  il  loro  gufto,  o almeno,  che  defiftendo  da  quel- 
le cos'i  tediofe,  e difutili,  affumeffero  in  loro  vece  un’ozio,  che 
fempre  farli  più  innocente.  . . 

Intanto  quella  è la  condufione:  Per  effere  Cerretano  non  è ne- 
ceffario  montare  in  banco,  e far  faltare  la  Scimia,  e incantar  con 
ciance,  con  volto  inverniciato,  e con  voce  llrepitofa,  il  popolazzo, 
che  da  colla  bocca  aperta.  Ancora  nelle  private  adunanze,  ancora 
ite’ circoli  dotti;  Che  più?  fu  i pulpiti  fagri,  fulle  Cattedre,  alla 
vifita  degl’infermi,  e ne’libri  poffon  i Letterati  apparire,  ed  effere 
Ciarlatani.  Io  ho  conofciuto  cantambanchi  di*  profeffioue,  che  fulle 
pubbliche  piazze  s’efponevano  a rifpondere  fopra  ogni  quefitò,  e a 
favellar  d’ogni  cofa.  Altri  ancora  ne  ho  conofciuti,  e tuttavia  ne 
conofco,  che  in  tanto  non  fi  guadagnano  cosi  il  pane,  perchè  la 
fortuna  altrimenti  ha  provveduto  al  loro  bifogno.  Del  redo  hanno 
anch’effi  l’ abilità  ed  inclinazione  medefima,  e forfè  l’efercitano  con 
applaufo.  Tutto  giorno  poi  rimiriamo  in  altre  perfone  gli  altri  di- 
fetti finora  defcritti.  Non  ne  mireremmo  però  tanti,  fe  chi  dudia, 
voleffe  ben  intendere,  che  gli  Animi  e-  gl’ingegni  de’ migliori  han- 
t Tom.  Vili.  V ‘ ‘ no 
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no  per  lo  primo  fine  l’imparare,  o l’infegnare  folamente  il  vero* 
ed  il  Buono,  lafciando,  che  agli  ftudj,  e alle  fatiche  fue  fpontanea- 
mente  tenga  dietro  la  lode  e la  gloria,  come  fa  l’ombra  al  corpo» 
Neflfun  libro  efce  loro  di  mano,  che  non  polla  fare,  o più  dotto,  o 
più  buono,  chi  è per  leggerlo;  e fe  pure  prendono  a dilettare,  an- 
che un  tal  diletto  è utile  e virtuofo;  nè  giammai  dimenticano  elfi 
l’ efempio  dell’Autore  della  Sapienza,  il  qual  dice  d’aver  imparato1 
fìnceramente,  e di  comunicar  liberamente,  e lenza  invidia  tutto  ciò, 
che  egli  fa.  Dovrebbe  finalmente  conofcerfi,  che  grande  fcelieraggi- 
ne  è il  vendere  ad  occhi  aperti  il  fallo;  pericolofa  infelicità,  l’ info- 
gnarlo ciecamente:  vile  avarizia  il  nafcondere  il  vero  utile  agli  al- 
tri, per  paura  d’aver  compagni  nella  gloria;  mifera  vanita  in  fine 
fi  è il  voler  parere,  e non  effere  dotto,  e il  voler  fare  da  dotto  fo- 
lo  per  pompa,  e non  per  proprio  o per  altrui  onelto  profitto-  In- 
torno a quello  ultimo  ìcrive  di  belle  cofe  Ariano  Comentator  d’ Epi- 
teto. E quello  badi  per  conto  dei  Letterati  Iinpoftori,  o Cerretani* 

i 

- ■ ■ ■ ■—  ■ ■ — . » — ' ■ ■ 

CAPITOLO  UN  DECIMO. 

Dei  Fanatici.  Come  f faccia  il  delirio  loro » Timore  <r  defi  derio  vee- 
mente  delle  cofe  invifbili  quali  ejfetti  produca.  Deliri  delle  per- 
fone  divote  talvolta  molto  pericolofa  Falf  Profeti  y ed  Ere  far  chi 
Fanatici  - 


Està  ora  da  parlarli  dey  Fanatici,  e per  confeguente  del- 
la Fantafia,  la  qual  forfè  non  diede  il  nome  a coltoro, 
ma  è ben  cagione  del  loro  delirare-  Chiamanfi  Fanatici 
quei,  che  avendo  la.  Fantafia,  o vogliam  dire  l’Imma- 
ginativa, fignoreggiante  in  loro  cafa,  fi  lafciano  fcherni- 
xe  dalla  medefima,  che  rapprefenta  loro  come  nobili,  veri,  e ordi- 
nati, alcuni  Fantafmi  ridicoli , fallì , e llravolti-  Allora  fignoreggia 
meli’  uomo'  la  Fantafia,  quando  per  effere  più  vigorofa  della  Potenza 
Intellettuale,  non.  afcolta  la  voce,  non  fente  il  freno  del  Giudizio, 
c della  Ragione.  Troppo  in  tal  cafo  agevol  cofa  è,  che  l’Anima 
nofira  fia  illufa,  e deliri,  e riverifea  molti  Idoli  vani  e fanciulie- 
fchi:  giacché  quella  noftra  potenza  per  fe  {Iella  è una  pazza,  e può 
ridurci  per  poco  ad  edere  non  diffomiglianti  dai  bruti-  In  effetto  fe 
...  * / " ’ A-.  . . .‘coftei 
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cortei  affatto  $’ impad ronifce  dell’ uomo,  egli  ne  divien  pazzo,  e tal- 
volta pazzo  in  guifa,  che  non  più  giova  l’elleboro,  ma  fido  ci  vuol 
la  catena.  Per  Panatici  però  propriamente  intendiamo  quegli,  che  in 
opinioni  di  rilievo,  e.  maflimamente  in  materie  di  Religione,  per 
cagion  della  Fantafia  delirano;  poiché  fe  volertìmo  chiamar  tale, 
chiunque  erra  ingannato  da  quella  Potenza,  io  farei  il  primo  a chia- 
marmi con  quello  nome  , « avrei  per  compagni  in  quello  titolo 
quei,  che  fon  nati,  e quei,  che  hanno  da  nafcere. 

Di  due  forte  diciamo,  .che  fono  i Panatici.  Gli  uni  polfono 
appellarfi  deboli  e dozzinali,  e gli  altri  potenti,  e radi.  Ciò,  che 
dillingue  i primi  da’  fecondi,  altro  non  è,  che  il  minore  o maggio- 
re Ingegno;  perciocché  fe  accade,  che  una  forte  Immaginativa  Ha 
congiunta  con  poco  Ingegno,  ella  non  forma  fe  non  Idoli  triviali, 
apertamente  ridicoli,  e non  molto  pericololì,  quali  per  l’ordinario 
fon  quei  delle  donnicciuole.  Ma  fe  rigogliofa  ad  un  tempo  farà  i’ 
Immaginativa,  e rigogliofo  ancora,  e grande  l’Ingegno,  allora  gl’i- 
doli fuoi  faranno  ben  falfi,  e Chimerici,  ma  non  mancherai  loro  u- 
na  ftraordinaria  apparenza  di  maertà,  e verità;  la  quale  riufcirà  po- 
fcia  pericolofa,  e incanterà  eziandio  le  altre  Pantafie,  ed  anche  i 
cervelli  più  fani,  e migliori.  Negli  uni  però  non  men,  che  negli 
altri  fi  richiede,  che  la  Fantafia  porta  occupar’ in  parte  il  Dominio 
del  Giudizio,  e difprezzarne  la  Legge.  Però  veggiamo,  come  fi  fac- 
cia il  Fanatifmo,  cioè  come  la  Fantafia  ci  trafporti  a vaneggiare. 

Egli  è cortame  delle  gagliarde  paflioni  di  alterar  la  verità  del- 
le cofe,  ingrandendole,  diminuendole,  e cambiandole  talvolta  anco- 
ra affatto..  E perchè  le  paflioni  mettono  in  movimento  tutti  gli  {pi- 
riti animali,  ed  efercitano  più,  che  in  altra  parte,  nella  Fantafia  il 
foro  potere,  fe  allora  il  Giudizio  è fcarfo,  o s’ egli  vien  meno,  e 
perde  il  fuo  imperio,  la  Fantafia  s’ empie  tutta  di  quell’oggetto,  da 
cui  vien  cagionata  la  fopraddetta  Paflione.  Quell’  oggetto  poi  im- 
preffo  altamente  ,iu  lei,  fecondo  la  varia  Paflione,  che  l’accompa- 
gna, fembra  alla  Dominante  Potenza,  o più  fanto,  o più  fcellerato, 
o più  avvenente,  o più  deforme,  o più  terribile,  o più  mite,  e 
cosi  di  mano  in  mano,  eh’  egli  di  fatto  non  è.  Ed  ecco  mille  de- 
lirj  nell’Immaginativa,  ecco  mille  fogni  bizzarri,  Urani,  piacevoli, 
perniciofi  talora  al  pubblico,  quafi  fempre  ai  loro  autori.  Che  mai 
non  immagina  la  Fantafia  d’ un’ innamorato,  d’ un’ atterrito , d’  un 
divoto  fcrupolofo,  d’ un  fitibondo  di  gloria,  e d’altra  fimil  gente, 
ajlorchè  l’Ajo,  cioè  il  Giudizio  dorme,  o pure  è infermo?  (Tutd 
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c'oftoro  allora  porrebbono  dirfi  Fanatici.  Ma  perciocché  1’  ufo  porta) 
che  tali  (blamente  fi  chiamino  quei,  che  delirano  con  Opinioni  inu- 
fitate,  e (opra  tutto  nelle  concernenti,  o direttamente,  o indiretta- 
mente alla  Religione:  perciò  noi  ci  riftringhiamo  a parlare  di  que- 
lli foli. 

Guai , fe  chi  attende  allo  ftudio  delle  lettere , ha  una  Fanta- 
fia,  debile  si,  ma  però  molto  piò  vigorofa  del  Giudizio,  e del  pro- 
prio Ingegno.  Guai  maggiormente,  s’  egli  con  un’Ingegno  ftraordi- 
nario  ha  un’indomita  Fantafia,  ricalcitrante  al  Giudizio,  e poffente 
ad  ufurparfi  le  redini  dell’Anima.  Appena  colloro  fi  potranno  difen- 
dere dall’ adottare , fe  fon  narrate  da  altri,  o dal  concepire  in  fe 
flefli , quando  dagli  altri  non  1’  abbiano , opinioni  divaganti , difor- 
dinate,  e ridicole.  Se  gl’  invertirà  la  Partion  della  collera,  o dell’O- 
dio, o dell’  Invidia  contro  qualche  Letterato  emulo;  fe  quella  dello 
flupore,  e della  venerazione  verfo  un’altro:  è incredibile,  quanti 
fogni,  quante  vifioni  fi  formino  loro  in  capo,  e come  vi  prendano 
piede,  in  guifa  tale  che  nè  autorità,  nè  Ragione  più  è capace  a ri- 
muoverli. L’ opporli  alla  loro  fentenza  altro  non  è,  che  un’  infer- 
vorargli a fempre  più  foftenerla.  L’Immaginativa  ripiena  di  quell* 
oggetto,  per  cagion  delle  batterie  contrarie,  tutta  fi  mette  in  mo- 
vimento, e in  difefa,  onde  non  lafcia  luogo  al  Giudizio  di  efami- 
nar  pofatamente  la  caufa. 

E primieramente  nelle  Fantafie  dominanti  fa  Urani  effetti  il 
•Timore  delle  cofe  invifibili.  Egli  è certo  di  Fede,  che  vi  fono  de- 
gli fpiriti  chiamati  Demonj,  e che  quelli  in  varie  guife  hanno  adi- 
to fra  gli  uomini,  e poflono  per  divina  permilfione  invafargli.  Cer- 
io è di  Fede,  che  ci  è 1*  Inferno,  e che  1’  anime  de’  morti  in  pec- 
cato vi  fon  condannate.  Perchè  quelle  verità,  accompagnate  con 
qualche  falfa  opinione  delle  donnicciole,  e del  credulo  volgo,  pe- 
netrano dentro  la  Fantafia  gagliarda  di  qualche  poco  giudiziofo , 
concepifce  egli  una  fmoderata  paura  di  tali  cofe.  E buon  per  lui, 
fe  quello  affetto  folamente  fervide  a tenerlo  lungi  dai  peccati.  Ma 
qui  non  fuole  rellar  la  Fantafia.  Sogna  egli,  anche  vegliando,  mil- 
le fantafime,  fpettri,  e mollri,  che  crede  pofcia  cofe  reali,  e certe. 
Gli  avvien  di  combattere  a corpo  a corpo  co’  Demon),  di  mirar 
co’ fuoi  occhi  le  pene  degli  ftelfi  dannati.  Ogni  romor  notturno  i- 
nufitato  attribuifce  alle  Anime  de’ morti,  ai  Folletti,  e ad  altri 
Spiriti.  Ogni  naturale  infermità,  che  produca  effetti  non  ordinar;,  e 
ftrani,  torto  fa  credere,  che  quell’  Infermo  fia  indemoniato;  che  1* 
t-  • -»  - ^ Efialte 
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Efialte  fia  uno  fpirico,  il  quale  col  Tuo  pelo  aggravi  in  tempo  di 
notte  chi  dorme  ; e che  da  cagione  foprannacurale  venga  Tempre 
quello,  di  cui  non  apparifca  alla  corta  fua  mente  la  naturai  cagione. 

Parimente  le  fagre  carte  infegnano  efferci  (lati  de’  Maghi,  i 
quali  coll’ajuto  del  Demonio  hanno  operato  cofe  mirabili.  La  fpe- 
rienza  e l’autorità  d’uomini  grandi  fanno  fede,  che  ancora  ne’ vici- 
ni fecoli,  e a’noflri  giorni  ci  fono  flati,  o ci  fono,  o ci  poflono  ef- 
fere  di  tali  uomini.  A quefta  verità  aggiunge  il  volgo  balordo  mille 
favole,  mille  falfe  opinioni,  che  accolte  nell’Immaginativa  di  qualche 
capo  leggiero  il  fanno  continuamente  travedere.  O la  paura  di  tali 
cofe  gli  fa  trovar  da  per  tutto  malie,  fattucchierie,  Streghe,  e Stre- 
goni; e quindi  cercar  pofcia  mille  prefervativi , anche  fuperltiziofi , 
contra  la  loro  forza;  O il  defiderio  di  divenir  tale  fa  parergli  d’an- 
dar la  notte  per  aria  alla  Noce  di  Benevento,  quivi  ilare  in  con- 
verfazione  con  altri  Maghi,  e ricrearfi  in  Tozze  ed  empie  maniere. 
Guardici  Dio  di  entrar  nel  parere  d’ alcuni,  i quali  fi  tanno  fcala  a 
negar  tutto  l’invifibile  col  negare  e Demonj,  e Maghi,  e invafati, 
e altre  fimili  cofe.  Guardici  Dio  di  fentire  con  un  folenne  Eretico 
moderno  Autore  d’un  libro  intitolato  Muttdus  fafànatus . Ma  pure 
guardici  Dio  ancora  di  credere  tutte  le  colè,  che  da  certe  Fanrafìe 
fovvertite  vengono  aderite  per  vere,  e di  operare,  come  veramente 
tali  effe  foffero. 

In  effetto  gli  flefli  più  Teveri  Tribunali  d’ Italia  nè  pur  credono 
alla  collante  affermazione  de’ rei,  nè  condannano  a gravi  pene  cofto- 
ro , quando  evidentemente  non  codi  il  delitto,  e la  perverfa  lor 
volontà.  Nè  i favj  Eforcifli  predano  fede  a tutto,  riferbando  erti  l’ 
autorità  lafciata  da  Grido  alla  Chiefa  Cattolica  per  gli  foli  veri  bi- 
fogni.  Tanto  i primi,  quanto  i fecondi  conofcono,  in  quai  deliri 
polla,  e foglia  precipitare  la  Fantafia  guada,  o pure  fconvolta.  Ma  noi 
conofcono  già,  alcuni  altri,  i quali  o fono  anch’effi,  o almeno  indi- 
rettamente diventano  Fanatici,  col  non  s’ accorgere  dell’  altrui  Fana- 
tifmo,  e col  dar  fede  a tutti  i delirj 'ancora  de’piò  fcimuniti,  nar- 
randogli feriameote,  e riportandoli  ne’ Libri  loro  come  tante  verità 
indubitate . 

Secondariamente,  il  gran  defiderio,  e la  viva  fperanza  di  vede- 
re e godere  le  cofe,  e verità  invilìbili,  può  talvolta  far  delirare  le 
Fantafie  troppo  vigorofe,  e apprenfive.  C’infegoa  la  fede,  che  fi  fon 
date,  e bollono  tutto  giorno  darfi  revelazioni , e Vifioni  foprannaturali 
delle  cole  celeili . Tali  fono  molte  di  quelle,  che  ebbero  in  v^rj 
t . i'  tempj 
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tempj  alcuni  buoni  fervi  di  Dio,  comprovate  per  vere  da  forti  argo= 
menti.  Ma  non  vengono  gib  s'i  da  alto  tutte  1’ altre,  che  fi  raccon- 
tano. Naturalmente  nafeono  effe  talvolta  nelle  Immaginative  troppo 
ribaldate;  ed  è allora,  che  agitata  da  qualche  affetto  pio  quella  biz- 
zarra potenza  fi  ferve  dei  Fantafmi  divoti  prima  beuti , per  for- 
marne de’ nuovi  in  fe  fleffa,  e quelli  pofeia  a lei  pajono  difcefi  ve- 
ramente dal  Padre  de’ Lumi..  Io  mi  afpetto  bene,  che  qualche  timi- 
do mai  volentieri  accolga  fomiglianti  mie  rifleffiom,  quafi  ai  cer- 
velli deboli  poffa  venirne  fcandalo,.  o altro  male,  e fia  argomento 
in  me  di  poca  pieth.  .il,  toccar  quelle  delicatiffime  corde.  Ma  di  gra- 
zia mi  perdoni,  chi  cosi  paventa,  fe  io  loderò  bensì  il  fuo  zelo, 
ma  non  altrimenti  la  fua  prudenza,  e fe  io  il.  crederò  piuttollo  uo- 
mo dabbene,  che  giydiziolo.  A me  nelle  loro  Epilfole  tanno  animai 
San  Paolo,  e S.  Giovanni,  acciocché  in  tal  guifa  ragioni.  Mi  fanno 
animo  la  Chiefa  di  Pio,  e i Sommi  Pontefici  coi  loro  Decreti,  o 
la  migliore  Teologia  co’ Tuoi  infegnamenti.  Anzi  la  ragione,  e il  ze- 
lo vogliono  eh’  io  cosi  parli , dacché  fi  tratta  d’ ifpirare  il  Buon 
Gullo  ai  Letterati  cattolici.  E certo  importa  troppo  il  conofcere,  che 
poffono  darli,  e che  talora  fi  danno  Fanatifmi  di  tal  natura  ; che 
vuol  dire  fpirituali  5 divoti.  Chi  non  fa,  quanti  mali  abbia  alle 
volte  apportato  alla  Chiefa  l’illpfion  delle : Fantafie  ? Erma,  o fia 
Ermete,  ne’ tempi  Apoflolici,  delirò  alquanto,  e fece  delirare  altri 
feco.  Prifcilla  e Maffimilla  piò  delirarono,  e traffero  nel  medefimo 
incanto  tanti,  feguaci  di  Montano,  fra’  quali  fu  comprefo  il  mifero 
Tertulliano,  uno  appunto  di  quegli,  phe  ad  pn  fommo  Ingegno  avea- 
no  accoppiata  una  troppo  forte  Fantafia;  c non  .un’eminente  Giudi- 
zio. Lafcio  tanti  altri  efempj,  de’ quali  abbopdano  le  Storie  Eccle- 
fiaftichc,  e fidamente  ricordo,  quanti  peffimi  effetti  a memoria  no- 
ftra  abbiano  prodotto  fra  gli  Eretici  due  celebri  Vifionarj  o Fana- 
tici, Giorgo  Fox,  e Anna  Burignona.  Dal  primo  fpecialmente  è 
nata  la  fetta  de’ Quacheri  c Tremolanti,  che  tutta  via  è in  gran 
credito  fra  là  gente  popolare  d’Ingh  il  terrai  $d  Alemagna,  Per  l’er- 
rore di  molti  altri  fimili  Fanatici.-  non  fi  può  credere,  quante  di 
quelle  pericolofe  illufioni,  abbia  prodotto  in  due  fecoli  la  Germania, 
troppo  feconda  d’ Enfufiafti,,  anche' dopo  la  Scena  funeftiffima  di  Lu- 
tero.. E in  quanto  alla  Francia,  altro  non  dirò  fe  pon  eh’ è tutta- 
via frefea  la  piaga  della  Litjguadoca,  . • 4 . • ! 

; . . Ciò  pollo,  ci  vuol  poco  a vedere  la  neceffitb,  che  abbiamo  di 
(aper  dillinguere  i Fanatifmi  dalle  vere  Vifioni,  e Rivelazioni.  L^ 
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Chiefa  cel  raccomanda.  La  Chiefa  continuamente  veglia,  perchè  non 
c’inganniamo,  e con  quello  non  inganniamo  anche  gli  altri;  e alla 
diligenza  de’faggj  Pallori  fi  dee  Scuramente  quell’ udirli  ora  cosi  di 
rado  nel  Cattolicifmo  limili  delirj  divoti,  che  riefcono  di  tanto  peri- 
colo e alle  private  perfone,  e al  pubblico  fteffo-  Di  due  forte  fono 
quelli  Fanatifmi.  Altri  affatto  innocenti;  altri  accompagnati  con  qual- 
che errore,  e perdi  péricolofty  e dannofi.  S’accordano  i primi,  fi 
può  dir  colla  Santità , perchè  nulla  contengono,  che  s’opponga  alla 
credenza  della  vera  Religione  : quali  fono  le  Rivelazioni  e Viiioni 
di  alcune  pie  Donne  intorno  alla  Vita  e alla  Paflione  del  nollro 
Salvatore;  Io  non  oferei  giammai  dare  un  nome  meri  che  onello  ad 
alcune  di  tali  Vifioni,  alle  quali  ha  conceduto.  palfaporto  iu  altri 
tempi  la  Chiefa,  Nulladfmeno  dirò,  che  la  Chiefa  non  intefe  mai 
d’ approvarle  come  cofe  autentiche  e Certe,  ma  folo  di  riconofcerle 
per  Immaginazioni  non  contrarie  alla  Pietà , £ ciò  dico,  poiché 
fe  quelle  notizie  indubitatamente  veniflero  dalla  Rivelazione  divi- 
na, e tanto  coftafle  per  fa  dichiarazion  della  Chiefa , noi  dovrem- 
mo tenerle  per  cofe  di  Fede , e fpargere  il  fangue  per  follenerle , 
Perchè  adunque  noo  repugnano  alla  vera  credenza  limili  pie  imma- 
ginazioni , perciò  non  è vietato  nè  agli  Oratori  fagri  dell’  ultimo 
ordine,  nè  agli  Scrittori  dozzinali,  il  rifvegliar  la  divozione  citan- 
do le  medefime  con  aliai  franchezza  e frequenza,  ma  da  effe  peri 
credono  meglio  fatto  di  fempre  mai  altenerl»  gli  Oratori  e Scrit- 
tori d’ottimo  Gufto.  Sanno  quelli,  poterli  dare,  e darli  ancora,  tal- 
volta,. Vifioni  veramente  celelli,  quantunque  non  fi  credano  obbli- 
gati di  (limar  tali  tutte  quelle,  che  fi  rapprefentano . Sanno  poterli 
dare,  e darfi  Rivelazioni  vere,  ma  di  Fatti  particolari  fpettanti  fo- 
lamente  alla  confolazione , ed  illruzione  di  determinate  perfone;  ma 
fanno  poi  bene  non  doverfene  ammetter  di  Dommi,  e di  cognizioni 
nuove,  nacelfarie  per  illruire  fa  Chiefa  di  Dio,  aliai,  illrutta  dal 
medefimo  Crilto,  e da’fuoi  Apoftoli  per  quello,  che  li  ha  obbliga- 
zione di  credere.  Degli  altri  delirj  divoti,  ma  alquanto  pericololi, 
perchè  non  ben  corrifpondono  alla  vera  credenza,  abbiamo  a’noftri 
giorni  veduto  un’efempio  nelle  Opere  dell’iogegnofa  Suor  Maria  d’ 
Agreda,  vietate,  finché  fi  correggano.  Potrei  recare  efempj  ancora 
d’altri  delirj,  divoti  si,  ma  molto  pericololi,  d’altre  perfone,  frutto 
de’  quali  o è fiato,  o può  e fiere  la  Superazione,  l’ Errore,  l’Erefia, 
ed  ancora  la  Sedizione,  v 
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r In  terzo  luogo  fi  fono  veduti,  e.  poffono  vederli,  ilomihi  di 
forte  Ingegno,  e di  troppo  vigorofa  Fantafia,  i quali  fi  lafcino  in- 
cautamente rapire  a fognar  molte  cofe  avvenire,  cioè  a far  gl’ indo- 
vini, e i profeti;  come  pure  a determinare  il  tempo,  in  ; cui  sab- 
biano a compiere  alcune  Profezie,  malfimamente  dell’ Apocalilfi,  c 
abbia  da  venir  l’Anticrifto.  Farà  gran  favore  a tal  gente,  chi  vorrà 
afpettar  dopo  il  fatto  a chiamargli  o veri  Profetico  veri  Fanatici. 
Ma  intanto  non  potrà  condannai,  chi  avrà  qualche  difficoltà  a vo- 
ler cedere  il  primo  pregio,  e più  torto  inclinerà  a concedere  loro  il 
fecondo,  quando  nop  ci  fieno  pruove  gagliarde  in  contrario.  Alme- 
no ragion  vuole,  -che  fi  fofpenda  la  credenza. in  cafi  di  tanta  impor- 
tanza, anche  aliorachè  parlano . uomini  di  faptiffima  vita,  pofciachè 
Tappiamo  ciò,  che  dice  il  Vangelo  intorno  al  tempo  fuddetro,  e feb- 
bene  fiam  - certi  che  et  fono  fiati,' e poffono  effer  fino  alla  fin  del 
mondo  uomini  dotati  di  fpirito  veramente  Profetico,  pur  fappiamo 
ancora  effervene  fiati,  e potervene  effere  degli  altri  , a’ quali , non  la 
celefte  rivelazione,  e fapienza,  ma  l’indomita  loro  Immaginativa, 
ha  fatto  far  predizioni,  accufate  pofeia  per  vane  e falfe  dalla  fperien- 
za.  Fu  io  quello  genere  famofo  a’fuoi  tempi  l’Abate  Gioachimo,  e 
coi  abbiam  veduto  a’nofiri  qualche  Ugonotto,,  e maffimamente  il  Ju- 
rieu  efpofto  per  quello  alle  rifa  di  tutti. 

Quarto,  fi  fuol  dire,  che  tutti  gli  Erefiarchi  fono  Fanatici, 
e fe  quello  non  è fempre  vero,  (perchè  alcuni  maliziofamente  fi 
fanno  capi  delle  ribellioni)  è nondimeno  quafi  fempre  vero.  Per  ef- 
fere Fanatico,  non  fi  richiede  il  figurarfi  d’aver  delle  Vifioni  celefti. 
Balla,  che  qualche  veemente  Paffione  s impadronifea  d’una  gagliarda 
Fantafia,  onde  poi  faccia  travedere  e rinunziare  a qualche  Domma 
flabilito;  o alle  leggi  della  Carità;  o al  rifpetto  dovuto  alla  Chiefa. 
Fa  fete  della  vendetta,  e della  gloria,  la  troppa  eftimazion  delle 
proprie  forze;  anche  uno  fmoderato  zelo;  e fimili  altre  paffioni,  o 
pelli  dell’uomo,  poffono  cosi  fieramente  invertir  l’immaginativa  d’ al- 
cuno, ch’egli  travegga,  e diliri  contro  la  Religion  vera;  imprimen- 
do poi  in  altri  fuoi  pari  quello  perniciofo  delirio.  Noi  fappiamo, 
quai  viziofi  ed  umani  affetti  pofero  farmi  in  mano  a Lutero;  Au- 
tore primario  o diretto  o indiretto  di  tante  Erefie,  e Ribellioni,  alle 
quali  è foggiaciuto  e foggiace  oramai  per  due  fecoli  il  Settentrione.  E 
fe  i feguaci  fuoi  non  voleffero  concedere  in  lui  quelli  viziofi  affetti, 
potranno  eglino  perciò  falvarlo  dal  titolo  di  Fanatico?  Qualunque  par- 
tite V adoperi  per  efimerlo  da  un  tal  nome , i giufii  eftimatori  delle 
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co  fe  veggono  a chiare  note  il  fuo  Fanatifmo,  allorché  fpecialmentfi 
aflerifce  con  ferietà  d’aver  tenuto  colloquio  col  Demonio,  e d’avere 
avuto  per  Maellro  il  Padre  della  menzogna  ; allorché  sì  furiofamen- 
te  vilipende  e villaneggia  tutta  la  Chiefa,  tutti  i Superiori  Ecclc- 
fìaftici  e Secolari,  eccita  all’ armi  Contro  di  loro  i popoli  foggetti; 
allorché  francamente  predice  avvenimenti  con  profezie  fmentite  dal 
tempo;  e allorché  li  lafcia  portare  a mille  difordini  di  collera,  e 
a mille  plebee  villanie  conrra  ogni  forta  d’uomini  fuoi  nemici.  Se 
quello  non  è Fanatifmo,  quale  farà?  Aggiungiamone  ancora  un’altro, 
ch’egli  tramandò  co’ fuoi  errori  a’ fuoi  (uccelìori  di  voti.  Ed  é quello 
d'avere  attribuito  Con  tanta  falfità  alla  Chiefa  Cattolica,  e fpecial- 
mente  alla  S.  Sede,  tante  mollruofe  opinioni,  tanti  facrilegj,  tanti 
indegni  trafcorfi;  Trovò  egli,  e truovano  i fuoi  feguaci  Babilonia  in 
Roma;  l’Idolatria  fra  i Cattolici;  l’Anticrifto  fulla  Cattedra  di  San 
Pietro,  e tutti  i fuoi  contralfegni  ne' Romani  Pontefici.  Anzi  giunfe- 
ro  fino  a fognare  in  una  Corona  Papale  l’ Ifcrizione  indicante  l’  An- 
ticrillo.  Qualunque  Favola  pofcia,  o Impollura  fu  mai  compolta 
contro  alla  Chiela  Romana  da’ fuoi  nemici,  diventò  una  certilfima 
Verità  nella  lor  Fanrafia:  laonde  fu  neceffario,  che  S.  Pietro  non 
folfe  fiato  a Roma;  che  la  Papelfa  Giovanna  fi  -mantenefle  in  pollo; 
che  Gregorio  Settimo  folfe  un’uomo  fcelleratiifimo,  e che  altri  Papi 
folfero  Stregoni , al  difpetto  di  tutre  le  migliori  Storie  e ragioni 
contrarie.  Ed  eglino  fi  fono  bene  adirati  contro  alcuni  de’ loro  piò 
favj  e finceri  Scrittori,  che  anno  conofciuta,  e confelfata  l'evidente 
faIGtà  di  tante  calunnie. 

Altri  fimili  efertipj  di  Fanatifmo  potremmo  noi  ritrovare  nella 
Setta  di  Lutero,  e in  tutte  1* altre  Sette  degli  Eretici  Zuingliani, 
Anabattilli , Calvinilli , e nelle  Sette  di  quelte  Sette , afcendendo 
malfimamente  all’origine  loro,  e alla  maniera,  con  cui  fi  fono  el- 
leno (labilite.  Non  fe  ne  accorgono  già  per  giufto  giudizio  di  Dio 
tanti  uomini  impegnati  dalla  nafcita , dall'  interelfe,  e da  altri  uma- 
ni riguardi  a feguir  tuttavia  quelli  fanatici  Erelìafchi.  Ma  fe  ne  ac- 
corgono quei , che  camminano  al  lume  della  vera  Fede,  e talvol- 
ta ancora  giungono  a ravviarlo  que’  traviati , a’ quali  apre  gli  occhj 
la  poffenre  grazia  di  Dio.  Intanto  mirabilmente  giova  ai  Cattolici, 
e mafiimamente  ai  Letterati,  l’ apprendere  e conofcer  ben  turfe  que- 
fle  differenti  fpezie  di  Fanatifmi,  per  guardar  fe  fnedefimi  sì  dalle 
proprie,  come  dalle  altrui  illufioni.  Troppo  è facile  il  propagarle; 
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troppo  è facile,  che  la  Fantafia  impazzata  di  qualche  flraordinari® 
cervello  faccia  impazzare  aucora  l’altrui.  E miferi  noi,  fe  ciò  av- 
viene in  materie  di  Fede,  fpettanti  all’eterna  noltra  falute. 


CAPITOLO  ULTIMO. 

Degli  Jludj  C abbai  iflici . Deliri  in  altre  Sciente,  Arte  del  Lullo  trop* 
po  ef aitata.  Pietà  troppo  nec  ejf aria  alla  perfezione  del  Buon  Gufo. 

aUiNTO,  fi  vuole  ancora  annoverare  tra  i piò  difcre- 
ti  bensì,  ma  pure  tra’  Fanatici  e Ciarlatani  coloro, 
che  s imbriacano  degli  Itudj  Cabbahltici , profelfan- 
do  una  Scienza  troppo  trafcendente  la  proporzione 
della  nollra  capacità.  Quella  ne’ libri  che  impropria- 
mente ad  Efdra  fi  attribuifcono,  vien  chiamata  Fon r fapicntiae , (y 
J cientiie  flumsn.  Dicono  quegli,  che  parlano  dell’  illefla  , che  de* 
fuoi  Aforifmi , nec  fenfum  praehet  Hppo/iafts , nec  int  ILElum  difci- 
piina.  Aggiungono,  che  perciò  è la  penna  incapace  di  rapprefentar- 
la,  e giulla  fi  rende  la  gelofìa,  che  ertela  ne’ fogli  fi  comunichi  an- 
che a gente  indegna  di  polTederla,  onde  debba  ìolo  pattare  per  tra- 
dizione; e da  quello  fia  detta  Cabbaia.  Con  tutti  però  cotali  elogj 
e attributi  io  non  mi  pento  di  aver  dati  a’  fuoi  profellori  i fuddetti 
nomi,  e folo  dirò  che  di  coftoro  alcuni  fono  più  tollerabili,  e piò 
difcreti;  Altri  molto  femplici  ; Altri  aliai  maliziofi  ; e certi  mac- 
chiati di  tal’ errore,  che  degenera  in  empietà.  Ad  oggetto  di  ditlin- 
guerli  è necelfario  rapprefentare  i generi  della  medelima  fcienza  . 
Ma  per  non  entrare  nel  farlo  o in  termini  barbari,  che  atterrifco- 
no,  o in  divifioni  fofiftiche,  che  confondono,  dirò,  che  per  me  la 
confiderò  di  due  forte.  L’  una  Speculativa,  perchè  fi  efercita  fopra 
quella  parte  di  Teologia,  che  da  alcuni  vien  detta  fimbolica,  e ne* 
imfterj  più  profondi  della  Scrittura;  L’altra,  ch’io  dirò  Pratica, 
perchè  prefume  infegnarci  il  modo,  con  cui  portiamo  conofcere  le 
cofe  naturali,  e quelle,  che  oltre  la  natura  fi  avanzano. 

Poi  quella  del  primo  genere,  quando  i fuoi  profellori  fi  conte- 
ueflero  nell’  ufo  folo  di  certe  pie  loro  meditazioni , nè  altro  facelfe- 
ro  con  la  bizzarra  lor  Fantafia,  che  figurarli  mifterj  nei  nomi,  e 
usile  parole,  che  nelle  fagre  carte  fi  leggono,  ad  oggetto  di  dar 
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maggiore  rìfalto  a quella  verità , che  in  ogni  parte  delle  ftefle  rilu- 
ce, io  direi,  che  fodero  buoni  uomini,  a’ quali  non  convenifle  affat- 
to il  termine  di  Fanatici,  e fe  dovettero  dirli  tali,  foffero  Fanatici 
tollerabili  ed  innocenti.  Conlidererei  in  etti  buon  Cuore,  ma  non 
mai  buon  Gulfo.  La  difgrazia  fi  è,  che  coftoro  tengono  tutti  i lor 
fogni,  o le  lor  vifioni  o per  lumi  venuti  dal  Cielo,  o per  Verità 
e Ragioni  contanti  ; e fembra  loro  d’  edere  ammcdì  nel  gran  confi- 
glio della  Divinità  in  quel  punto,  che  maggiormente  delirano.  E 
non  s’avveggono  elfi,  che  con  egual  facilità  e diritto  potrà  un’altro 
mcn  religioso,  o più  ardito  cavar  dal  medefimo  fonte  contrarj  ed 
empj  Miiferj,  ed  opinioni  erronee?  Quante  fciocchczze,  quante  ine- 
zie, e fuperdizioni  non  hanno  perciò  inventato  molti  ridicoli  Rab- 
bini, Autori  appunto  di  quella  Arte  leggiera?  E quanto  fondamen- 
to non  han  qui  trovato  i Maghi  veri,  o i Maghi  impoflori,  ai  lo- 
ro abbominevoli  difegni?  In  un  paefe,  dove  ognun  può  fognare  a 
fuo  talento,  ognun  cerca  di  fognare  fecondo  la  fua  inclinazione. 
Che  fe  per  avventura  fi  dicefle,  che  un  Giovanni  Pico,  ed  altri 
valentuomini  portarono  differente  opinione  dell’  Arte  Cabbaliftica  ; 
fi  vorrà  francamente  rifpondere,  ch’eglino  non  fono  fiati  i primi, 
e nò  pur  faranno  gli  ultimi  grandi  Ingegni,  che  fieno  fiati,  e peda- 
no edere  diverfi  da  loro  (ledi  in  qualche  lato,  in  qualche  ora,  in 
qualche  occafione . Egli  può  troppo  far  colpo  e imprefiiooe  nelle 
Fantafie  gagliarde  quel  pompofo  apparato  di  tanti  fegreti,  di  tanti 
Mifterj  o Teologici,  o Fifici,  o Magici,  che  fi  propongono  dagli 
Scrittori  della  Cabbaia.  Un’appetito  innato  ci  fa  aofare  dietro  alle 
Verità  men  fapute,  dietro  ai  fegreti  naturali,  e foprannaturali  an- 
cora. Ma  fovente  ci  perdiamo  dietro  all’ombra;  e quefio  appetito 
ci  rapifee  a’  foavidìmi,  e talvolta  a’ pernicioG  deliri . Nulladimeno  è 
difficile , che  il  folo  Zelo  della  Pietà  conduca  tali  ingegni  a limili 
fpeculazioni ; ed  è difficile,  che  non  fi  cada  nella  difawemura  dei 
Vifionarj,  o de’ cervelli  leggieri,  in  far  quefio  mefiiere. 

Odfervi  di  grazia,  chi  è pratico  di  queft’Arte,  i fuoi  Sofidici 
profedori  confiderare,  come  milteriofe  certe  minuzie  prodotte  dall’ 
accidente,  e infin  elaltare  come  roifteriofi  gli  errori:  riferendo  tutto 
con  tale  fuperiorità,  e fidanza,  come  foffero  celefti  rivelazioni,  o 
raggi  di  luce  divina  fcefi  ad  illuminare  parzialmente  i loro  intellet- 
ti . Gli  offervi  pofeia  andar  giocando  {opra  i fentimenti  più  dubhj 
della  legge,  o fopra  i più  ofeuri  de’ Salmi,  de’ Profeti,  o di  altri 
luoghi  più  fublimi  della  Scrittura.  Per  trar  da’medefimi  quel  fenti- 
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mento,  Che  loro  o più  piace,  o più  giova,  ufano  diverfe  maniere, 
ed  arti,  che  fpacciano  per  divine,  ed  io  le  direi  volentieri  da  Gio- 
coliere. Ora  ufano  quella,  che  dicono  Meforetb , la  quale  fuda  nell* 
offervazione  de’ punti;  Ora  quella,  che  appellano  Tcmurab,  che  do* 
na  la  licenza  di  cangiar  le  lettere,  prendendo  1’ una  per  l’altra;  Ora 
quella,  che  chiamano  G anatri  a , la  quale  fi  avanza  a mutar  le  fil- 
labe,  e le  dizioni;  Ora  finalmente  una  più  autorevole,  o licenzio- 
si, da  loro  dillinta  coi  nome  di  Tefcumct^  che  permette  la  confu- 
fion  delle  lettere,  e la  mutazion  delle  parole,  nel  modo,  che  fi  ufa 
negli  Anagrammi.  Con  tanti  ripieghi,  con  fimili  ajuti , con  tali 
maniere,  chi  non  vede,  che  tutto  fi  può  aggiultare  a capriccio?  e 
chi  non  conofce,  che  quello  non  è un  miftero,  ma  un  femplice  giuo- 
co, e che  Ciarlatani  poflono  dirfi  coloro,  che  lo  van  praticando, 
quando  anche  non  lo  facciano  con  mal  fine?  Se  però  con  cuore  con- 
taminato fi  avanzaflero  in  quelli  delicatiffimi  punti,  crederei,  che  fi 
dovefiero  detelìare  con  più  biafimevole  nome, 

R.  Juda,  fe  ben  macchiato  di  quella  tinta,  ad  ogni  modo  con- 
feffa,  che  non  cjì  bona  Cabala , nifi  in  corde  bono , Io  dirò,  che  per 
me  non  mai  la  ritrovo  afiblutamente  degna  di  quello  fpeciofo  attri- 
buto, Ella  è tollerabile,  quando  ad  un  buon  cuore  fi  unifee;  Ma 
fe  è trattata  da  gente  ingannevole  per  ambizione,  o per  intereffe, 
ella  è perniciofa,  maligna,  e degna  di  abborrimento.  E tanto  fia 
detto  della  Cabbaia  da  noi  chiamata  Speculativa;  Ora  dobbiamo  di- 
re alquanto  dell’altra,  che  dilìinguiamo  col  nome  di  Pratica. 

Quella  è pure  di  due  condizioni.  L’utia,  che  fopra  le  fole  co- 
fe  naturali  fi  ferma;  l’altra,  che  anche  al  di  fopra  della  natura  cer- 
ca di  avanzarfi.  Ognuna  di  effe,  pollò  dire,  che  vada  operando  eoa 
due  intenzioni.  L’ una  di  conofcer  le  cole,  fopra  le  quali  ella  fi  e- 
fercita;  L’altra  per  fervirfi  delle  medefime.  Dovrei  molto  dire  fopra 
di  ognuna,  perchè  refpettivamente  effe  danno  motivo  di  farlo,  e 
perchè  in  un  tempo,  nel  quale  più  ingegni  vivono  in  quell’arte  per- 
duti, non  farebbe  inopportuno,  ch’io  lo  Sacelli.  Ma  dirò  folo,  che 
quella  Cabbaia  fi  delizia  nelle  produzioni  numeriche,  cercando  mi- 
fierj,  fegreti,  e rifpolte  nei  numeri.  Ora  tale  è il  mio  parere  fopra 
i cali  particolari,  Tutti  quegli,  che  l’ ufano  con  tavole,  ruote,  ed 
altri  limili  modi,  non  fono,  che  femplici  Giocolieri.  Quegli,  che 
danno  rifpolìe,  ornate  d’ingegnofi  translaii,  arricchite  di  erudizioni, 
e ven ulle  per  le  vaghe  forme  del  dire,  non  fono,  che  nobili  Ciar- 
latani, Quegli,  che  per  qualche  fortuito,  e cafuale  fucccffo  prellanQ 
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intiera  fede  a quell’arte,  fono  affai  avanzati  nel  Fanarifmo . Pili 
fon  Fanatici  coloro,  che  con  certa  applicazione  follecita  fi  van  per- 
dendo, nel  procurarla-  Ma  oltre  all’  effere1  Fanatici,  fi  potrebbero 
anche  dir’empj,  quando  la  procuraffero  con  modi  fuperftiziofì . 

Cerro  più  che  Fanatici  pollono  dirfi  quelli,  che  tentano  col 
mezzo  di  Cabbalifliche  oflervazioni  arrivare  al  conofci mento,  e al 
maneggio  di  cofe,  che  eccedono  i confini  della  natura.  Si  vanti 
quanto  fa  Paracelfo  Pericrm.  tr.  4.  cap . 1.  trar  da  Pagodi  quelle  no- 
tizie in  tale  materia,  che  non  può  avere  col  mezzo  della  Criftiana 
filofofia,  ch’io  per  me  in  quello  con  altro  carattere,  che  con  quel- 
lo di  Fanatico  non  lo  fo  circofcrivere.  Effetti  di  Fanatifmo  fono 
ricercare  per  mezzo  della  combinazione  de’ numeri  il  nome  de’Genj, 
la  natura  degli  Spiriti  Angelici,  o di  altro  genere,  le  loro  difpofi- 
zioni,  e le  lor  proprietà.  Sopra  gli  altri  poi  fi  poffono  dire  Uomi- 
ni di  peffìmo  gulto.  Fanatici,  e fcellerati  quegli,  che  unendo  a tali 
numeriche  difpolizioni  le  cofe  del  vero  culto,  le  van  profanando  con 
la  loro  fuperltizione. 

In  fomma  mai  ficure  fono  le  Cabbalifliche  fpeculazioni , quand* 
anche  abbiano  folo  per  oggetto  una  divota  Pietà;  maligne,  e vene- 
fiche, allorché  con  intenzioni  ingannevoli  cercano  di  pervertire  i fen- 
timenti  più  fagri;  Inutili  le  pratiche,  perchè,  o fondate  full’impo- 
ftura,  e non  mai  capaci  di  perfuaderci  a fondare  fopra  di  loro  le 
noftre  deliberazioni;  Dannofiffime,  fe  faranno  con  maniere  profane, 
è fuperlliziofe  dirette;.  In  fine,  e fune,  e P altre  fempre  fono  con- 
tra  il  buon  Gufto,  perchè  incapaci  a promuovere  il  Bene,  e non 
ballanti  ad  illr.uirci  del  Vero,  J 

. I-..  Sello y ciò  che  diciamo  dei  fogni  Cabbaliflici , cade  ancora  fo- 
pra altri  fogni  in  materie  Filofofiche,  Teologiche,  ed  altre  Scienze 
ed  Arti.  O folenni  Impollori,  o piacevoli  Cerretani,  o pure  veri 
Fanatici  fono  flati  in  Germania  i Confratelli  della  Croce  Rofea.  E 
fe  di  loro  fi  dubitaffe,  non  dovrebbe  dubitarfi  di  Roberto  Flud  In- 
glefe,  il  cui  Fanatifmo  evidentemente  fi  fcuopre  nelle  fue  Opere. 
Altri  fintili  ne  ha  veduto  l’Inghilterra,  la  Francia,  la  Spagna,  la 
Fiandra,  ed  altre  Provincie.  E fe  a quello  Catalogo  noi  voleflìmo 
aggiugnere  ancora  alcuno  dei  nollri,  niuno  dovrebbe  fdegnarfi  meco, 
S io  vi  mettelìi  Girolamo  Cardano,  il  Pomponacio,  e qualch’ altro, 
poiché  in  quanto  a Giufeppe  Francefco  Borri,  morto  negli  anni  ad- 
dietro, non  c’è  quafi  perfona,  che  non  gli  dia  il  titolo  di  Fanati- 
co. Vero  è,  che  quelli  famofi  Ingegni,  non  oliarne  qualche  delirio 
; della 
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della  lor  vigorofa  Immaginativa,  hanno  fcoperte,  e infegnate  tal- 
volta mirabili  cole,  e pellegrine  Verità,  e fi  fono  renduti  degni  di 
fingolare  applaufo  e lode.  Ma  quello  appunto  è ciò,  che  fa  edere 
più  pericolofo  ad  altrui  il  lor  Fanatifmo.  Imperciocché  lo  fplendore 
di  tante  altre  acute  fcoperte,  offervazioni,  ed  Opere  loro,  nafconde 
le  macchie,  o comunica  anche  ad  effe  una  bella  apparenza  di  luce. 
Se  affatto  fodero  pazzi,  fe  in  tutto  edt  deliradero:  anche  i meno  e- 
fperti  potrebbono  avvederfi  della  loro  follia;  ma  perchè  folamente 
in  qualche  parte  bamboleggiano,  e nel  rimanente  e in  univerfale 
comparifcono  Uomini  di  dottrina,  e d'ingegno,  anche  i più  accorti 
penano  a ravvifarne  i loro  particolari  delirj. 

Ora  conviene  favellare  alquanto  dell’Arte  inventata  dal  famofo 
Raimondo  Lullo;  non  già  perchè  queda  fia  un  delirio,  ma  perchè 
fu  propoda  dal  Tuo  Autore,  e da  altri  fuoi  feguaci,  con  un  poco  di 
Fanatifmo.  Tale  chiamo  io  quell’ aver  fognato  il  Lullo  Rivelazioni 
e Viiioni  divine  per  lo  ritrovamento  di  eda,  amando  io  di  appellar- 
lo non  Impodore,  ficcome  altri  hanno  fatto,  ma  folamente  Fanati- 
co. Per  verità  niuno  Scrittore  ha  mai  avuto  più  contradegni  di  la- 
fciarfi  fignoreggiare  dalla  fua  feroce  Fantafia,  come  il  Lullo,  uomo 
certamente  ornato  di  pietà  fervorofa,  e di  portentofo  ingegno,  ma 
non  già  fornito  fempre  di  maravigliofo  Giudizio,  per  quanto  appare 
da’ fuoi  Libri  o manofcritti  o dampati.  Chiamo  parimente  Fanatifmo 
quell’ aver  cotanto  efaltato,  e creduto  di  un’ufo  mirabile  quedo  fuo 
trovato,  quali  chi  arriva  a podederlo,  più  non  abbia  bifogno  dell' 
altre  difcipline,  e già  fia  padrone  dell’intiera  Enciclopedia;  ovvero 
con  edo  poda  in  ogni  quidione  ritrovar  migliaja  di  ragioni  e d’ar- 
gomenti dimodrativi,  per  provare  o ritrovar  ciò  che  a lui  pare. 
Chi  a sì  magnifiche  promede  non  accorrerebbe,  anfiofo  di  divenir 
con  sì  poca  fpefa,  e fatica  fcienziato?  Ma  la  Verità  9 £li  effetti 
parlano  pofcia  diverfameute. 

L’Arte  di  Raimondo  non  è,  fe  non  una  buona  Logica,  che  in- 
fegnando  i più  univerfali  Suggetti  e Predicati,  e con  varie  celle,  ta- 
vole, circoli,  letrere,  e combinazioni  dimodrando,  come  gli  udì  lì 
congiungano  con  gli  altri,  fomminidra  luoghi  e fonti  per  cavarne 
argomenti  e ragioni  fopra  qualunque  cofa  fi  proponga  da  difputarfi, 
P pure  da  amplificarfi.  Avendo  più  d’una  ventina  d’ Autori  contenta* 
ta,  illudrata,  corretta;  o pure  maggiormente  olcurata  l’Arte  del  Lul- 
lo, predo  a loro  può  vederfi  più  precifamente  quedo  Sidema.  Ma 
intanto  noi  diciamo,  edere  falliffimo,  che  una  tal’ Arte  renda  per  fa 
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fletta  un’uomo  fcienziato,  e ch’ella  faccia  in  poco  tempo,  e più  a* 
gevolmente  confeguir  l’ altre  difcipline,  o che  per  fe  (letta  ella  poffa 
provvedere  altrui  di  ragioni  e argomenti  per  favellar  bene  e fonda- 
tamente in  ogni  materia.  Ella  non  è altro,  che  uno  Stromento,  fic- 
come  la  Logica  e la  Rettorica,  e perciò  ha  bi fogno  di  aver  la  ma- 
teria, e le  ragioni  delle  Arti  e Scienze:  sì  s ella  ci  vuol  far  ragio- 
nare fondatamente.  Ma  laddove  la  Logica  buona,  e la  buona  Retto- 
rica  infegnano,  che  in  trattando  delle  cofe  bifogna  difcendere  alle 
ragioni  particolari  e precife  di  quelle  cofe,  l’Arte  del  Lullo  per  lo 
contrario  infegna  ad  afcendere  alle  oflervazioni  e ragioni  più  comu- 
ni e univerfali:  il  che  produce  copia  bensì  di  parole,  e dà  campo 
di  eternamente  ciarlare  (opra  qualfivoglia  queftione,  ma  non  fa  già 
venire  al  punto  vero,  e alle  ragioni  ftringenti  delle  cofe,  che  fi  ma- 
neggiano. I moderni  Filofc.fi  fi  lagnano  d’ Arinotele , perchè  tratti 
con  termini  troppo  generali  e indeterminati  delle  cofe  determinate 
dalla  natura,  al  che  dicono  elfi  d’aver  provveduto,  per  quanto  è pof- 
fibile.  Ora  ben  più  giuftamenre  poflono  lagnarli  dei  Lullilti,  ove  que- 
lli pretendono  di  ben  ragionare  di  tutto,  mentre  non  apportano,  fe 
non  i Luoghi  comuni,  e i più  generali  fuggetti,  e predicati,  che  lì 
convengano  alle  queitioni  loro  proporle.  Certo  fa  talvolta  ridere  il 
vedere,  come  volendo  efli  pure  buffar’ ad  ogni  cella  per  trarne  argo- 
menti fopra  qualche  particolare  foggetto,  ne  cavano  pofcia  così  fri- 
voli Sillogifmi,  che  farebbono  venir  freddo  in  mezzo  alla  più  cocen- 
te itagione.  Abborrifce  troppo  il  vero  e Buon  Gulto  cotali  cicaleccj, 
tante  amplificazioni,  tante  ragioni  lontane  e comuni. 

Il  perchè  noi  non  coaofciamo,  o per  fama,  o per  Libri,  alcu- 
no, il  qual.-  propriamente  per  mezzo  di  quella  Arte  fia  divenuto  gran 
Matematico,  Filofofo,  Oratore,  Poeta  ec.  ficcome  ne  conofciamo  al- 
cuni, i quali  fon  divenuti  parlatori  eterni,  e gran  Ciarlatani.  Potrei 
eziandio  citare  uomini  famofi  e Ingegni  nel  vero  eminenti,  che  ri- 
conofcono  un  sì  fatto  Audio  o per  inutile  affatto,  o almeno  per  po- 
co giovevole.  Ballerà  vedere  (opra  ciò  la  fentenza  di  Francefco  Ba- 
cone da  Verulamio,  o di  Pietro  Gaffendo,  o del  vivente  Signor  Leib- 
nizio.  Ma  fe  intimamente  fi  difaminerà  l’Arte  ftefla,  non  ho  dub- 
bio, che  non  fi  conchiuda,  eflèr  ella,  non  neceffaria,  anzi  difutile  a 
un  vero  Filofofo,  cioè  a chi  vuol  ragionare  fodamente  e ferratamen- 
te fulle  cofe;  nè  poter’ ella  che  ettere  di  foccorfo  a un’Oratore,  ad 
un  Poeta,  e a chi  vuole  eftemporaneamente  trattar  qualche  queftio- 
ìie,  pofciachè  ricorrendo  egli  a quelli  Luoghi  comuni,  e a quelli 
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Predicamenti  univerfali,  quivi  può  trovare  talvolta  buoni  e belli  ar- 
gomenti, e Tempre  materia  da  infilzar  parole,  e da  amplificar  le  co- 
le. Adunque  non  può  aflblutamente  riprovarli  come  un  delirio  e uà' 
impoftura  quell’  Arte,  fervendo  efia  come  le  Categorie  d’ Arinotele , 
ed  altre  invenzioni  de’ Rettorie! , per  Lamplificazione.  E tuttoché 
gl’ingegni  felici,  e ancora  i mediocri  per  l’ordinario  non  Tentano 
nell’ ufo  l’ utilità  di  quelle  Categorie,  e d’altre  limili  invenzioni' 
tuttoché  eziandio  molti  non  Tappiano,  Te  non  abufare  d’ in Tegna men- 
ti di  Raimondo  per  una  fciocca  loquacità'  nuifadimeno  confelfar  bi- 
fogna,  che  i Luoghi  comuni,  e quelli  univerfali  poflono  ajutar  di 
molto  gl’ingegni  in  qualche  occalione,  quando  s’abbia  una  mente 
affai  fertile,  e grande.  Per  altro  fi  ha  non  meno  da  confeflare,  che 
il  Fanatifmo  fi  congiunle  all’intenzione  di  quella  Arte,  e ne  durano 
tuttavia  le  velligie  in  quegli,  che  dalla  troppo  vigorofa  lor  Fantafia 
fi  lafciano  trafportare  a tlimarla  una  tradizione  cdeUe,  un  Arte  di- 
vina, un  miracolo,  ed  a farne  fmode ratamente  piu:  conto,  ch’ella 
non  merita. 

A memoria  nollra  vide  la  Germania  un’ingegnofo  giovane  per 
nome-  Quirino  Kuhlmanno,  il  quale  fi  vantò  di  pofledere  un’Arte 
piii  rara  di  gran  lunga  e piò  fpedita,  che  quella  del  Lullo,  per  giun- 
gere a faper  tutto,  e a ragionare  dì  tutto-  Pubblicò  eziandio  i tito- 
li di  qué Libri,  ne’ quali  dovea  egli  infegnare,.  come  in  poche  gior- 
nate potette  uno  divenir  gran  Poeta ,.  grande  Oratore,  imparar  le 
Lingue  tutte,  faper  contentare  perfettamente,,  criticare,  e impadro- 
nirfi  di  tutta  l’erudizione.  Prometteva  egli  altri  mirabili  fegreri,  e 
ruote  combinatorie  , e artifiz;  agevoIilTimr,.  onde  uno  gi  ugnelle  in  bre- 
ve a farfi  dichiarar  Licenziato  in  ogni  profelfione  di  Letteratura.  Io1 
non  fo  già,  fe  quello  promettitore  di  cofe  sì  {Iravaganti  abbia  giam- 
mai mantenuta  la  Tua  promelfa.  Ben  fo,  ch’egli  era  un  Fanatico, 
mentre  tuttodì  vantava  celefli  vifionl  e rivelazioni  di  quelle,  e d’al- 
tre- faccende.  Se  iL  P.  Kircher  non  patì  si  fatte  illufioni , la  Tua  Fan- 
tafia  dovette  almeno  elfere  vicina  a patirlo  r cotanto  fi  lafcia  egli  tal- 
volta rapire  dai  fogni  della  detta  Potenza.  Parimente  io  quali  regi- 
ffrerei  fra  coloro-,  che  hanno  fentito  alquanto  di  Fanatifmo,  Giulio 
Cammillo  Dehninio,  fe  non  fotti  aliar  perluafo,  ch’egli  piu  tollo  fu 
«n  Cerretano,  che  un  Fanatico,  e che  la  Tua  Fantalia  mirabilmen- 
te ferviva  ad  acquiftarglr  Fama  e denari  nelle  fue  necelfità.  Per  al- 
tro egli  era  o fi  fingeva,  perduto  dietro  allo  lludio  Cabbalillico,  e 
immaginava  di  pofiedere  immenfi  tefori  di  fapere,  perchè  aveva  uà 
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Arte  fua  particolare  della  Memoria,  ch’egli  efprefle  con  varie  Im- 
magini nell’Idea  del  Tuo  Teatro.  Teneva  egli  oltre  a ciò  molto  be- 
ne in  riputazi.  • la  fua  mercatanzia,  non  volendo  comunicarla  ad’ 
altrui;  e quello  ch’era  piò  da  temerario  e da  folle,  abufava  egli  ir 
parti  e gli  efempj  delle  divine  Scritture,  per  dimoftrare,  che  non  s’ 
aveano  a pubblicare  quelli  sì  maravigliofi  fegreti,  i quali  in  fine  po- 
teano  fedamente  fervire  a far  degli  altri  fimili  Cerrettani. 

• • In  tanto  io  terminerò  le  prefenti  Rifleflioni  con  dire:  Che  po- 
trà darfi  in  un’uomo  Ingegno  maravigliofo , purgato  Giudizio,  Me- 
moria tenace,  Fantafia  ricchiflìma  con  altre  Virtù  fin  qui  accennate;! 
ma  non  perciò  fi  dovrà  tollo  dire,  che  coftui  fia  di  buon  Gulto, 
quando  egli  non  indrizzi  le  fue  fatiche,  e i fuoi  ftud;  al  profitto 
dell’anima  fua,  e dell’altrui,  e quando  non  faccia  fervire  quelle  fue' 
belle  doti,  e i fuoi  fudori,  o direttamente  o indirettamente  alla  ctm- 
quirta  della  beata  immortalità.  E’  bene  eflere  Letterato;  ma  è rie-* 
cellario  eflere  Letterato  pio  e religiofo.'  In  ciò  è collocata  l’ultima 
perfezione  del  buon  Gufto  Letterario  ; e a ciò  piò  che  ad  altro  pen-' 
lano  gl’  Ingegni  migliori , e dobbiam  penfar  tutti  ; perchè  fenza  que-’ 
Ilo  ogni  ftudio  meritamente  fi  chiama,  ed  è un  fumo,  e un’ ombrai 
Ora  egli  converrebbe,  che  chi  fi  è confegrato  alle  Lettere,  talvolta 
rientrale  in  fe  rteflò,  e confiderafle:  qual  mira  veramente  egli  abbia-, 
con  tante  fue  applicazioni  e fatiche»  In  trovare,  ch’egli  va  felamen-* 
te  anfando  dietro  alla  Gloria,  a alla  Fama  terrena,  dovrebbe  ridere’ 
di  fe  medefimo.  A che  ci  fervirà  nel  punto  eftremo  della  vita,  e 
dopo  la  morte  nortra,  quello  bell’idolo  della  Gloria  mondana?  Por- 
ro unum  efi  necejfarium . E poi  argomento  di  vergógna  piò  che  di 
rifo,  farà  fempre  il  vedere  chi  logora  si  gran  capitale  d’ingegno,  di 
tempo,  e di  fanità,  per  imparare,  e faper  tante  cofe*  fenza  pofcia 
imparar  bene  e praticar  quella  fola,  che  importa.  Che  fe  alcuno  ve- 
rnile a fcoprir  fe  medelìmo  non  folo  men  pio,  ma  ancora  piu  mal- 
vagio di  tanti  idioti  ed  ignoranti:  oh  quanto  dovrebbe  egli  confon- 
derò! Surgunt  indotti  ( a tal  rifleflione  gridava  Sant’ Agoltino  ) Ó* 
Codum  rapiunt  ; & nos  cum  dottrini s nofìrit  fine  corde  ecce  Ubi  volu - 
tamur  in  carne  & fanguine . Iddio  vuole  il  Cuore;  e fe  il  fapere  dei 
dotti  Ila  folo  nell’Intelletto,  e non  migliora  i loro  coftumi  ; c’infe- 
gna  la  vera  Sapienza  a defiderar  piò  torto  il  pio  Cuore  degl’  Igno- 
ranti, che  il  vano  cervello  dei  Letterati,  pieni  di  cofe,  vuoti  di  Ca- 
rità. Si  babuero  Propbctiam , novenni  Myfìcria  omnia , & omnem 
Scienti  am  ; Cbaritatem  autem  non  babuero:  nibi\  fum.  Quella  è la  ve- 
Tom.  VUL  Y ra 
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ra  F i lofofia , ìb fegnataci  dalla  Natura  con  interni  dettami,  e molte 
più  dal  noltro  amorofo  Salvadore  Crillo  Gesù  colla  fua  dottrina,  e 
col  Tuo  luminofo  efempio.  Anzi  fi  badi,  che  qualora  di  quella  Cari* 
tk  fantilfima  verfo  Dio,  e verfo  il  Prodimo  noltro,  fon  privi  i Let- 
terati, non  c’è  gente  più  fuperba  e vana  di  loro,  o più  vendicativa 
o implacabile,  o più  ridicola,  e incomoda,  o quel  che  è peggio,  più 
empia  e dannofa  al  Pubblico:  Dicentes  fe  effe  fapientes , fluiti  fatti 
funr.  Pur  troppo  ancora  le  Scienze  fervono  a fare  dei  cattivi  Cri- 
fliani.  A chi  ama  di  troppo  il  Mondo,  il  fapere  ferve  di  maggior 
precipizio.  A chi  ama  Dio,  il  fapere  ferve  d’incitamento  per  mag- 
giormente amarlo  e fervirlo. 

Adunque  auguriamoci  d’ edere  Letterati,  e Letterati  di  buon 
Guflo;  ma  ponghiamo  per  cofa  certa,  che  non  faremo  mai  tali,  fe 
non  otterremo  ancora  d’ edere  Letterati  pii  e dabbene.  E giacché 

S|ue(lo  non  polliamo  fperarlo  dalle  forze  nollre,  ma  si  bene  dal  pot- 
ente ajuto  della  Grazia  divina:  perciò  convien  rivolgerfi  al  Padre 
dei  lumi,  e dire  frequentemente  col  Salmifla:  Vias  tuas,  Domine , 
demonflra  mibi\  o pure  col  Savio:  Deus  patrum  meorum , & Domine 
Mif (ricordine,  da  nubi  fedium  tuarum  ajflfìricem  Sapientiam.  Mitre 
illam  de  Coelis  fanttis  tuis , (7  a fede  magnitudini  rune,  ut  mccum 
ftr,  & mccum  laboret , ut  fciam  quid  acceptum  f\t  apud  te.  Cosi  chie- 
derti io,  cosi  chiededero  gli  altri,  che  meco  fon  rivolti  allo  fludio 
delle  Lettere;  e fofpirano  un  felice  flato;  ma  fi  chiedede  con  cuore 
animato  da  viva  Fede,  e da  dolce  Speranza  nel  nollro  buon  Dio. 
Poiché  ficcome  ora  conofciamo,  che  la  Scienza  di  quello  mondo  é 
atta  a gonfiare  e dillruggere,  cosi  allora  potrem  forfè  conofcere  e 
fentire,  che  quella,  che  s’appoggia  a Dio,  fanamente  illruifce,  ed 
edifica  per  la  beata  Eterniti. 


IL  FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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Oveva  tener  dietro  alla  ftampa  del 
primo  Toraetto  ancor  quello.  Varie 
difavventure,  varj  intoppi  l’hanno  fi- 
nora coftretto  a dormire.  Se  di  ciò 
facefli  fcufa  al  Pubblico,  mortrerei  di  ftimar  troppo  e 
me,  e le  cofe  mie.  Ancor  quelle  fono  diverfe  Riflef- 
ftoni  intorno  alla  Letteratura,  elpofte  da  me  come  di 
mano  in  mano  mi  andavano  venendo  in  mente;  e pe- 
rò, dirtele  lenza  obbligarmi  ad  un’ordine  rigorofo,  nè 
ad  un  Trattato  metodico.  L’accenno  per  ogni  buon 
fine;  ma  non  per  giuftificarmene,  perocché  farei  tor- 
to a chi  fa,  e ha  da  fapere,  ncn  elìere  ciò  un  me-* 
nomo  delitto.  Chiederò  bensì  qualche  condeicenden- 
za,  per  aver  forfè  o ripetuta,  o maneggiata  di  nuovo 
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Oveva  tener  dietro  alla  flampa  del 
primo  Tometto  ancor  quello.  Varie 
difavventure,  varj  intoppi  l'hanno  fi- 
nora coftretto  a dormire.  Se  di  ciò 
facefli  fcufa  al  Pubblico,  molerei  di  (limar  troppo  e 
me,  e le  cole  mie.  Ancor  quelle  fono  diverfe  Eiflefi 
fiorii  intorno  alla  Letteratura,  cipolle  da  me  come  di 
mano  in  mano  mi  andavano  venendo  in  mente;  e pe- 
rò, dirtele  lenza  obbligarmi  ad  un'ordine  rigorolò,  nè 
ad  un  Trattato  metodico.  L'accenno  per  ogni  buon 
fine;  ma  non  per  giuftificarmene,  perocché  farei  tor- 
to a chi  fa,  e ha  da  fapere,  non  eilere  ciò  un  me-* 
nomo  delitto.  Chiederò  bensì  qualche  condelcenden- 
za,  per  aver  forfè  o ripetuta,  o maneggiata  di  nuovo 

q.uai- 


qualche  cofa  dianzi  detta.  Ma  avendo  io  ciò  fatto, 
per  meglio  imprimere  nella  mente  dei  meu  periti  al- 
cune Verità  e Maflìme  credute  da  me  utili,  importan- 
ti, o neceflarie  al  Buon  Gufto  Letterario,  e per  Spie- 
gar loro  più  chiaramente  quello,  che  altrove  Jfolo  ac- 
cennai, debbo  fperare,  che  farà  trovata  le  non  buona 
l’opera,  almeno  non  cattiva  l’intenzione.  Avrei  anche 
penfiero  di  trattare  un  giorno  dei  Cojiutui  de' Letterati, 
Ma  quanto  utile  farebbe  un  tal’afiunto,  altrettanto  an- 
cora farebbe  pericolofoj  e però  prendo  tempo  a pen- 
farci , Vivi  felice,  ■ . , - < t 


RIFLESSIONI 


D I 

LAMINDO  PRITANIO 

Sorpa  il  Buon  Gufto  nelle  Scienze  e nelle  Arti. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Italia  ricca  ora  di  nobili  In?  cani , come  nè  tempi  addietro.  D i ver  fi  ti. 
de?f  Inverni  in  quanto  ai  Luoghi,  e in  quanto  ai  Tempi.  Ingiù- 
fìiz.ia  fatta  ai  Moderni.  Onde  proceda  f univerfiti , o la  variamo n 
degl  Ingegni  ne  vari  paeft.  Difetti  d'  Educazione,  di  Mezzi,  S 
Impulfi,  e di  buon  Gufo.  Buoni  Libri  fe  in  affai  copia  pubbli- 
cati oggidì  in  Italia. 

Arte  è falfo,  parte  è dubbiofo,  ed  ofeuro  il  fon- 
damento deile  querele  d’ alcuni,  i quali  fi  lagnano, 
che  l’Italia  ne’ tempi  noli  ri  Ila  mal  provveduta  d’ 
Ingegni,  e dia  alla  luce  pochi  Libri,  in  paragone 
de’ tempi  andati,  e delle  Nazioni  vicine.  In  quan- 
to agl’ingegni,  falfamente  fi  fuppone,  o fi  crede 
cotal  penuria  fra  noi.  Volentieri  bens^  perdonerei 
a chi  diceffe,  che  in  Italia  prefentemente  gl’ingegni  fono  meno  ap- 
plicati agli  ftudj,  meno  addottrinati  nell’ottimo  Gufto  di  quel  che 
una  volta  furono,  & che  fono  raelenfi,  e freddi  nella  coltura  deli* 
...  * Scien- 
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Scienze  e dell’ Arti  migliori,  dal  quale  biafimo,  e difetto  fi  guarda- 
no oggidì  altri  Popoli  con  diligenza  maggiore.  Ma  per  la  copia  de- 
gl’ingegni, e degl’ingegni  grandi,  valli,  fodi,  e felici,  oh  quello 
nò,  che  l’Italia  non  cede  a verun’ altra  Provincia,  ed  è quella  ftef- 
fa  oggidì,  ch’ella  fu  in  altri  tempi. 

Egli  è pertanto  da  olfervare,  che  la  diverfità  degl’ingegni  fi 
può  confiderai  con  due  riguardi  e rifpetti,  cioè  coll’uno  ai  Luoghi, 
e coll’altro  ai  Tempi.  Generalmente  parlando,  nella  produzion  de- 
gl’ingegni fono  tra  loro  differenti  i fiti,  le  Provincie,  le  parti  della 
Terra.  Qui  nafcere  fogliono  Ingegni  pronti,  e vivaci,  penetranti,  ed 
acuti,  e colli  Ingegni  fiacchi,  pigri,  mediocri.  Le  qualità  più  o men 
buone  dell’Aria,  la  fituazion  delle  Terre  più  o men  favorita  dal 
Cielo,  fanno  ancora,  che  gli  Uomini  quivi  nati,  fieno  più  o men 
forniti  di  quella  forza,  velocità  ed  eftenfione  di  mente,  che  noi  co- 
munemente appelliamo  Ingegno.  E qual  freddo,  per  cos'i  dire,  non 
fi  mira  d’ordinario  negl’ingegni  de’ Popoli  abitanti  fotto  i più  fred- 
di Climi?  Agghiacciati  in  certa  maniera,  e legati  gli  fpiriti  nel  cor- 
po di  quella  gente,  o dormono  di  troppo,  o con  lentezza  s’aggira- 
no, e non  fervono  al  moto  concitato,  di  cui  ha  bi fogno, -e  fi  vale 
l’umano  intelletto  per  efercitare  le  nobiliffime  funzioni  dell’Ingegno. 
E parte  degli,  Alemanni  fi  può  bens'i  dire  fuperiore  a noi  altri  in 
robuftezza  di  corpi,  contribuendo  il  freddo  lor  Clima  a farli  cos'i  vi- 
gorofi,  e di  vita  anche  più  lunga,  e di  fanità  più  durevole  ad  onta 
dei  d i ford ini,  ch’eglino  fanno  talvolta;  ma  non  fi  può  già  dire,  che 
in  bontà  d’ingegno,  e in  acutezza  di  Giudizio  univerfalmente  fieno 
eguali,  non  che.  fuperiori,  alla  Nazione  Italiana.  Ciò  fu  già  offerva- 
to  anche  da  Arinotele  nei  Libri  della  Politica,  e da  Tertulliano  nei 
Libri  dell’Anima.  In  fomma  quanto  più  vicini  al  Polo  Settentrio- 
nale nafcono,  e abitano  gli  uomini,  tanto  men  fono  Ingegnofi,  in 
tanto  che  i Lapponi,  ed  altri  Popoli  lor  confinanti,  s\  groffolani, 
inetti,  e ottuofi  ne  comparifcono,  che  quali  li  crederemmo  uomini 
di  fpecie  differente  dalla  noftra.  Per  lo  contrario,  che  brio,  che  fuo- 
co, che  fottigliezza,  e vaflità  non  miriamo  noi  negl’ingegni,  che 
più  s’ allontanano  dal  verno  Settentrionale  verfo  i temperati  Climi f 
Sopra  quelli  Climi,  più  che  fopra  gli  altri,  la  Natura  ( o vogliane 
dire  la  divina  Provvidenza  ) fempre  mai  piove  i più  amorevoli  in* 
flulfi  per  la  parte  ancora,  che  riguarda  glTngegmi.  Io  per  me  pernio ^ 
che  dall’ infocato  lor  Cielo  traggano  focofilfima  vena  di. Spiriti  :ÌBgé- 
gnofi  alcuni  di  que’ Popoli,  o che  raggiornano,  entro  lo  fpazio.  de’ due. 
•.  - .1  Tro- 
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Tropici;  ma  non  per  quello  li  credo  io  poffenti  a gareggiare  in  bon- 
tà d’ingegno  con  gli  abitatori  delle  Zone  più  temperate.  Lo  fteflo 
bollore  foverchio  delle  Terre,  e dell’aria,  ficcome  fuole  colli  impe- 
dire o l’amenità  del  fuolo,  o la  fecondità  de’ frutti,  e delle  biade, 
o la  comodità  delle  abitazioni,  e del  commercio,  delle  quali  cofe 
tanto  abbondano  i temperati  paefi;  cosi  fuol  nuocere  quivi  alla  per- 
fezion  degl’ingegni,  diflìpando  forfè  troppo  gli  fpiriti  loro,  nè  lafcian* 
do  pervenire  d’ ordinario  ad  una  convenevole  moderazione  il  fuoco 
della  mente,  che  poffono  forfè  aver  tratto  dalla  nafcita  loro.  Alme- 
no è chiaro,  ch’eglino  cedono  agli  Europei  Meridionali  nella  matu- 
rità del  fenno,  e in  altre  virtù  fpettanti  al  Giudizio. 

Ma  negli  lleflì  Climi  temperati  un’altra,  benché  minore  diver- 
fuà  d’ingegni  s’incontra.  Alcune  provincie,  anzi  alcune  Città,  l’ li- 
na più  o meno  dell'altra,  fogliono  produrre  uomini  acuti,  penetran- 
ti, e dichiamo  ancora  cosi,  inventivi,  e d’intelletti  fignoreggianti . 
Qui  vengono  più  pigri,  colà  più  fpiritofi  gl’ Ingegni;  in  una  parte 
più  graù,  e fodi,  e (Cagionati ; e nell’altra  più  vigorofi,  e veloci,  o 
pure  fuperficiali,  fnervati,  e fofiftici.  Con  una  feorfa,  che  noi  facef- 
fimo  per  la  parte  più. colta  e riguardevole  dell’Europa,  e per  gli  Cli- 
mi dell’ Afta  corrifpondenti  ai  temperati  dell’Europa,  noi  potremmo 
agevolmente  dimollrar  con  gli  efempj,  e far  toccare  con  mano  que- 
fta  diveriità,  e varietà  d’ingegni.  Ed  eziandio  troveremmo  effere  an- 
ch’ella cagionata  dalla  varia  pofitura,  e qualità  de’ Fiumi,  de’ Mon- 
ti, de’ Mari,  delle  paludi,  delie  Terre,  ovvero  dalla  purità,  o impi^ 
rilà,  fottigliezza,  o groffezza,  ed  umidità  dell’aria,  e da  altre  fumi- 
li naturali  influenze.  Ma  qui  non  vogliamo,  nè  dobbiamo  fermarci. 
Balia  ora,  ed  importa  a noi  di  folo  fapere,  che  in  tanta  diverfità, 
e varietà  d’ingegni  la  Natura,  che  li  produce,  e da  loro  la  dote; 
la  Natura,  dico,  è fempre  la  (leffa,  e fempre  conferva  il  tenore  me* 
definio,  in  guifa  che  tali  fono  oggidì  gl’ingegni  d’una  Provincia, 
quali  erano  in  tutti  i fecoli  andati:  e quali  furono,  e fono,  tali  an- 
cora faranno  per  l’avvenire.  Purché  non  fi  mutino  le  qualità  buone, 
o cattive  dell  aria,  e della  fituazion  de’ luoghi,  e purché  continui  il 
temperamento  medefimo  degli  Elementi  in  quelle  determinate  Città, 
e Provincie:  non  può  la  Natura  non  produrre  effetti  corrifpondenti 
alle  follie  cagioni,  e non  fare  oggidì  nafeere  o felici,  0 infelici  In- 
gegni, fecondochè  fi  conviene  alla  perpetua  felice,  o infelice  qualità 
delle  Patrie.  Sicché  l’Italia,  e la  Francia,  e la  Spaglia,  e l’ Alema- 
gna, e l’Inghilterra,  benché  fra  loro  non  poco  differenti  nelle  qua»» 
T»m.  Vili.  Z liti 
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fità  degl’ Ingegni,  e differentifiime  pofcia  dai  paefl  più  Settentrionali, 
t Auftrali,  pure  in  fe  fteflfe  hanno  mai  Tempre  la  folita  abbondanza 
• penuria,  e la  foiita  buona,  o rea  qualità  degl’ingegni,  lenza  che 
in  generale  giammai  fi  muti  quella  uniformità  di  produzioni  « Adun- 
que l’Italia  cotanto  privilegiata  dalla  Natura,  e Madre  di  cotanti 
valorofi  Ingegni  ne’ tempi  addietro,  non  può  avere  a dì  noflri  perdu- 
to gli  antichi  privilegi,  ma  fegue,  e dee  feguire  a produrre  Ingegni 
grandi,  e in  copia  grande* 

E qui  merita  d’effere  notata  quella  folenne  ingiuflizia,  che  noi 
fogliamo  fare  agl’ingegni  de’noftri  tempi,  e agli  Scrittori  viventi. 
31  gran  credito,  che  hanno  ottenuto  nella  noftra  mente,  e con  ra- 
gione fel  mantengono,  gli  Antichi,  ci  occupa  cotanto  per  l’ordina- 
rio, che  non  ci  rimane  luogo  alla  (lima  eziandio  dovuta  ai  Moder- 
ni. Quella  lontananza  di  Tempi  non  acquila  agli  Autori  men  ve- 
nerazione preffo  di  noi,  che  fe  Tacquiflino  tante  fatture*  cibi,  ani- 
mali, ed  altre  fomiglianti  cofe  per  la  lontananza  dei  Luoghi.  Noi 
lìamo  foli»  a mirare  o Tulle  tele,  o ne’ vecchi  Marmi,  e Cammei, 
le  Immagini  o vere,  o finte  degli  amichi  Filofofi:  Non  Tappiamo 
giammai  figurarceli,  fe  non  come  tanti  Semidei,  con  una  barba  ve- 
nerabile, con  un  capo  maeflofo,  e di  grande  circonferenza,  con  guar- 
do acuto,  con  fronte  fpaziofa,  e piena  di  tughe,  è in  atto  Tempre 
di  lambiccare  col  penfiero  i più  aftrufi  fegreti  della  Natura,  della 
Matematica,  della  Morale.  AH’ineontro  glTngegni,  e Scrittori  vi- 
venti ( e maflìmamente  fe  converfiamo  con  elfo  loro,  e gli  abbiam 
fpeffo  davanti  agli  occhi  ) ci  comparifcono  affatto  come  gli  altri  uo- 
mini; e Ce  l’anima  loro  è poi  afiche  male  alloggiata,  e fe  non  por* 
«no  gran  vivacità,  e prontezza  i ragionamenti  loro:  altro  ci  vuole 
che  eloquenza  mediocre  per  farci  concepire  qualche  cofa  di  Riordi- 
nano in  effi.  Non  è già  per  quello,  che  il  contrario  non  avvenga 
ad  alcuni,  i quali  coniuriiara  tutta  la  loro  eftimazione  dietro  ai  Mo- 
demi,  non  fanno  rimirar  gli  Antichi  fe  non  con  difpregio.  Ma  l’ec- 
ceffo  più  ordinario  fi  è il  primo,  laonde  anche  Orazio  con  ragione 
dice»  del  Popolo  de’ Tuoi  tempi. 

Nifi  qu*e  terrts  ftmota,  fuifque 
'Temporibus  defunga  videe,  fafitdie,  & odit. 

Ora  dhi  vi  porrà  punto  mente,  ninna  fatica  durerà  ad  intende- 
te tofto , Che  una  fciocca  regola  di  mifurare  il  valor  degl' Ingegni, 
k è quella  di  confiderare,  Co  tono  * Antichi  $ o Moderni.  Nè  gli 

• Arni- 
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Afltichi  fop  giganti,  per  effere  nari  molto  prima  di  noi;  nè  noi  dai 
ino  tanti  nani  per  edere  venuti  al  Mondo  più  tardi  di  loro.  Il  Mon- 
do è dato,  e farli  Tempre  lo  delfo;  e fe  la  Natura  fu  benefica  ver- 
fo  di  quegli,  non  faprà  edere  fidamente  malefica  verfo  di  noi.  No* 
«ego  già,  che  l’approvazione  di  parecchi  Secoli  non  fondi  un’argo- 
mento più  ficuro  del  merito  altrui,  di  quel  che  faccia  l’approvazio- 
ne di  pochi  anni.  Ma  ciò  non  odante  infogna  avvezzard  a ricono- 
fcere  la  maggioranza  o bontà  degli  Iogegni  dalla  fa  via,  e difappaffio- 
nata  confiderazione  dei  parti  e Libri  loro,  e non  dalla  precedenza 
de’ Tempi,  o dalla  lontananza,  o prefenza  degli  oggetti.  Perciocché 
f gli  antichi  lodatori  poffoqo  edere  dati  ciechi  in  venerar  le  cofe  lo- 
ro , decorile  ancor  noi  podìamo  edere  ingiudi  nel  non  idimare  a dif- 
fidenza le  nodre,  o nell’ efaltarle  di  troppo.  Fingiti  dunque  nella 
Fantafia  vivi,  e prefenti  a quedo  Secolo  gli  Antichi,  e fingiti  già 
moni,  lontani,  e d’altra  Nasone  i Moderni;  immagina  ne’ primi  i 
vizj  e difetti,  de’ quali  non  ha  tenuto  conto  la  Storia,  e ch’eglino 
al  pari  di  noi  probabilmente  aveano;  confiderà  ne’ fecondi  que’foccor- 
fi,  lumi,  ed  efempj,  de’ quali  era  o povera,  o priva  l’antichità:  E 
in  tale  guifa  facendo,  potrai  con  più  ficurezza  ed  equità  portar  giu- 
dizio del  valore  di  quedi,  e di  quegli. 

Poiché  per  altro  io  dico  francamente,  che  quantunque  paja,  che 
in  una  mededma  Città,  e Provincia  la  mutazione  e differenza  de* 
Tempi  abbia  poffanza  e coftume  di  partorire  Ingegni  diverfi,  men- 
tre tali  non  fogliono  apparire  gl’ingegni  d’un  Secolo,  quali  furono 
quegli  d’ un’altro;  pure  il  cambiamento,  che  può  provenire  dai  Tem- 
pi, è numerico  per  cosi  dire,  e non  giammai  generico.  Cioè  no* 
han  forza  i Tempi  di  far  si,  che  una  Città  o Provincia  generalmen- 
te abbia  ora  maggiore,  ora  minore  abbondanza,  ed  ora  più,  ora  meri 
buoni  gl’ingegni.  Purché  non  fi  mutino  le  qualità  fuddette  de’ Luo- 
ghi, dura  in  loro  la  medefima  uniformità  di  prima,  e ficcome  dicem- 
mo, non  fi  didingue  un  Secolo,  e tempo  dall’altro,  femprc  nafeen- 
dovi  gl’ingegni  colle  deffe  prerogative  o felici,  o infelici,  che  i Luo- 
ghi una  volta  fortirono  dalla  Natura,  Confide  tutto  il  potere  de* 
Tempi  in  mutar  gl’individui;  o fia  una  mutazione  numerica.  Im- 
perciocché avrà  fempre  una  Nazione  o una  Terra  famofa  i foliti  ec- 
cellenti Ingegni,  e nella  folita  copia;  e quedi  medefimi  Ingegni  pre- 
lì ad  uno  ad  uno,:  fe  fi  compareranno  con  gli  altri  d’altre  età,  e 
della  medefima  Terra,  e Nazione,  faranno  fidamente  da  loro  diffe- 
renti, non  già  nelle  generali  qualità,  ma  nelle  particolari.  Saranno 
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dico,  anch’effi  acutiffimi,  vafliffimi,  fodiflimi,  ma  avranno  differente 
genio,  e farà  diverfo  l’obbietto  della  loro  abilità.  Egli  è impoffibi- 
le,  che  una  fola  età  veggia  di  nuovo  nafcere  infieme  un’altro  Cice- 
rone, un’altro  Ccfare,  un  Sallujìio , un  Virgilio , u n Orazio,  un  Li- 
vio, ed  altri  fintili  eccellenti  Ingegni.  Ma  in  vece  di  quelli  avrà  T 
Italia  in  ciafcun  Secolo  altri  riguardevoli  Ingegni;  e fe  quegli  o nell’ 
Eloquenza , o nella  Poefia,  o in  altre  Scienze,  ed  Arti  furono  fin- 
golari,  potrebbono  quelli  elfere,  ovver  fono  Angolari,  o nella  Filo- 
sofìa de'  coflumi,  o nella  Fiftca , o nelle  Matematiche,  o nella  Teo- 
logia, o in  altre  fpecie  di  Poefta,  ed  Eloquenza.  Varj  faranno  i ta- 
lenti, varie  le  llrade,  e le  guife  d’efercitarfi  ; ma  nondimeno  tutti 
quelli  Ingegni,  benché  d’età  diverfe,  potrebbono  tendere,  o tendono 
fortunatamente  alla  gloria  dell’Italia,  e al  profitto  delle  Lettere. 

Ma  già  parecchi  Lettori  fx  maravigliano,  come  io  vada  predi- 
cando, e follenendo,  effere  fempre  la  fleflTa , generalmente  parlando, 
ne’ varj  Climi  la  fertilità  o fcarfezza  de’ buoni,  o cattivi  Ingegni , nè 
apportare  il  Tempo  altro  cangiamento  in  una  determinata  Nazione, 
Provincia,  e Città,  fe  non  quello  della  inclinazione,  ed  applicazione 
degl’ingegni  a differenti  materie,  Arti,  e Scienze. 

Grida  la  fperienza  pur  troppo,  che  per  si  lunga  ferie  d’anni 
prima  del  Secolo  d’Oro  della  Lingua  Latina,  l’Italia  non  produlfe 
Ingegni  grandi  per  le  Lettere,  e folamente  incominciò  ella  a vanta- 
re quello  gran  pregio,  quando  la  Repubblica  Romana  incominciò  a 
toccare  il  fommo  della  fua  potenza.  A chi  poi  non  è noto,  elfere 
andato  quello  fuo  pregio  talmente  pofeia  declinando,  che  per  moltif- 
fimi  Secoli  non  fi  mirarono  in  lei,  fe  non  Ingegni  barbari,  rozzi, 
e dati  alla  vanità,  che  radevano  il  fuolo,  che  fi  pafeevano  d’inezie, 
che  non  aveano  elevazione  alcuna?  Finalmente  fi  rinnovò  fra  gl’ita- 
liani ne’due  proffimi  paffati  Secoli  la  gloria  del  Secolo  d’Augulto; 
benché  polla  ad  alcuno  fembrare,  che  noi  oggidì  non  abbiamo  Inge- 
gni fra  noi  da  contrapporre  a quegli  del  Secolo  fedicefimo.  Ma  e do- 
ve mai  può  ora  la  Grecia  mollrare  gli  Omeri,  i Socrati,  i Plutoni , 
gli  Arinoteli,  gli  Epicuri , i Demojìtni,  gli  Archimedi , gli  Euclidi , 
gl’ Ippocrati,  e mille  altri  limili  famofi  uomini,  anzi  un  folo  Inge- 
gno, che  loro  in  guifa  alcuna  s’appreflì?  E nella  Francia,  e nella 
Spagna,  e in  tutte  l’ altre  Nazioni,  e Provincie  dell’Europa,  eviden- 
temente fi  feorge  la  diverfità  medefima,  elfendo  quelle  Provincie  ora 
piu  ora  meno  fiate  provvedute  d’ingegni  mirabili. 
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Quefta  oflèrvazione  pur  troppo  è certa  ed  evidente;  ma  non  al- 
tro noi  polliamo,  e dobbiamo  dedurne,  fe  non  che  talora  mancò  all* 
Italia,  e ad  altre  limili  Provincie  il  buon’ufo  degl’ingegni,  ma  non 
già  gl’ingegni  medefimi.  Anche  ne’ Secoli  più  barbari,  e ne’ tempi 
piu  infelici  della  Nazione  Italiana  nacquero  fublimi  Ingegni,  e na- 
scono tuttavia;  ed  avrebbono  quegli  potuto,  e poflono  quelli  ora  ag- 
giungere alla  gloria  de’ Secoli  più  rinomati.  Perchè  giunti  non  vi  fie- 
no, nè  per  avventura  vi  pervengano  oggid't,  s’ha  da  attribuire  tal  col- 
pa a tutt’ altro,  che  alla  forza  e volubilità  de’ tempi,  o alia  fterili- 
tà,  e mutazione  della  Natura;  imperciocché  quefta  colla  folita  par- 
zialità va  lavorando  non  men  di  prima  Intelletti  capacilfimi  di  gran- 
di imprefe  fra  i coltivatori  delle  migliori  Difcipline.  E io  quanto  a 
me,  riputando  infuflìftente  il  fuppofto  fatto,  che  ora  l’Italia  non  ab- 
bia Ingegni,  quali  ebbe  una  volta,  m’accingo  con  più  ragione  ad 
inveftigare,  perchè  i moderni  Ingegni  differifcano  nel  numero,  e nel- 
la forza  dagli  antichi  più  celebri;  o pure  non  corrifpondano  si  bene 
al  valor  proprio,  e al  bifogno  delle  Lettere,  come  fecero  quegli  d’ 
altri  tempi.  Il  qual’ ultimo  fuppofto,  avvegnaché  non  fotte  vero,  ef- 
fendo  folito  ogni  Secolo  a ftimare  fe  fletto  più  povero,  e men  feli- 
ce ch’egli  non  è in  fatti;  ed  avvegnaché  io  il  bramarti  interamen- 
te falfo:  pure  mi  giova  per  ora  di  crederlo,  o fingerlo  faldiflìmo, 
affinchè  finalmente  nafca,  fe  ve  n’ha  il  bifogno,  un  fano  roflore  in 
volto  ai  noftri  Italiani  in  mirare,  quali  già  fummo,  e quali  ora  fia- 
mo,  e conofciute  le  cagioni  di  quefta  difavventura,  ove  mai  fìa  pof- 
fibile,  fe  le  procuri  a giorni  noftri  compenfo  e rimedio, 

Parmi  per  tanto,  che  a quattro  capi  fi  portano  ridurre  le  cagio- 
ni, per  le  quali  una  Provincia,  o Nazione,  che  prodnca  fempre  fe- 
liciffimi  Ingegni,  pure  fempre  non  vegga  fiorire,  o pure  più  vegga 
fiorire  in  uno,  che  in  un’altro  Tempo,  o Secolo , quelii  fuoi  parti. 
Cioè  al  difetto  dell' Educazione , al  difetto  de' Mezzi,  al  difetto  degl 
Impulft , e al  difetto  del  buon  Gufo,  Scorriamo  con  tutta  la  maggio- 
re fpeditezza  quelli  Paefi.  Nafcono  tutto  giorno  Menti  acutiftime,  e 
fodiffimi  Intelletti,  fpecialmente  nella  noftra  Italia,  che  rivolti  dall’ 
Educazione  allo  ftudio  delle  Lettere,  in  erto  farebbono  de’ progredì 
immenfi.  Ma  incamminati  a tutt’altro,  che  maraviglia  è,  fe  poco  o 
niun  giovamento,  e gloria  riportano  da  coftoro  le  Lettere?  O nella 
tenera,  o nella  foda  età  furono,  o fon  loro  troncate  l’ali;  imper- 
ciocché talora  la  negligenza  de’ genitori  non  fa  per  tempo  ammae- 
ftrarli  diligentemente  nelle  Scienze;  e fpeflò  le  politiche  ed  economi- 
che 
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che  efigenze,  e l’ fntereffe,  e l’Ambizione,  rompono  a' figliuoli  la 
carriera  degli  ftudj  letterarj.  I Giovani  fletti  o vilmente  atterriti  dal 
primo  volto,  che  in  apparenza  è orrido,  della  fatica,  o rapiti  dagl* 
Indomiti  affetti  del  fenfo,  o perfuafi  dalle  dioici  lufinghe  deH’lnteref- 
fe,  e de’ fuperficiali  Onori,  o incantati  dalla  tacita  magia  dell’ Ozio, 
da  fe  medefimi  volgono  le  fpafle  alle  Scienze,  e all’ Arti  migliori, 
meglio  amando  gl’indorati  ceppi  delle  Corri,  la  sfrenata  libertà  del- 
la Milizia,  ma  più  d’ogni  altra  cofa  la  miferabil  quiete  degli  Ozio- 
fi.  Cosi  male  allevata  la  gioventù  anche  più  fpiritofa,  e diftratt» 
lungi  dalle  Lettere,  inutile  riefce  quel  vivaciffimo  fuoco,  di  cui  li 
forni  l’amorevol  Natura,  perchè  diveniffero,  fe  pur  voleano,  graq 
Letterati.  E’  da  leggere  in  quefto  propofito  il  bel  Trattato  di  Piu- 
tarco  intorno  alt  Educazion  de  figliuoli.  Stadio,  efercizio,  Educazion 
buona  hanno  da  mettere  in  mottra  tutto  il  buono,  che  la  Natura 
ci  dona. 

Reputo  io  dunque  una  femplicità  quel  credere,  che  fia  efaufta, 
anzi  perita  affatto  nella  Grecia,  nell’Egitto,  e nelle  altre  parti  dell' 
Afia  e dell’ Affrica,  contigue  al  Mediterraneo,  la  miniera  di  quegl* 
Ingegni,  che  furono  ammirati  ne’ vecchi  tempi  si  fra’ Gentili,  coma 
fra’  Criftiani . Dura  effa  tuttavia;  e quantunque  noi  folamente  appren- 
diamo i Turchi , e i Greci,  e i Criftiani  Orientali  moderni,  per 
gente  barbara,  poco  ingegnosa,  molto  rozza,  e anzi  che  nò  leggie- 
ra di  fenno  a petto  degli  antichi  Greci,  ed  Egiziani,  e molto  più 
di  noi  altri  Europei;  pure  certo  egli  è,  di  non  effere  gl’ingegni  di 
quei  popoli  diverfi  dagli  antichi  delle  loro  Provincie,  ed  effere  4 
(ola  mancanza  d’ Educazione , che  altrimenti  li  fa  comparire  agli  oc- 
chi noftri.  Rado  è fra  quei  della  Nazione  ivi  dominante,  che  s’ap- 
plichi alle  Lettere,  anzi  ne  fon  coloro  diffuafi  e ritirati  per  gli  di- 
yieti  della  loro  falfa,  ed  empia  Legge,  e per  la  confuetudine  invec- 
chiata. Ad  altro  pofeia  che  all$  Lettere,  hanno  per  l’ordinario  da 
penfare  l’ altre  Nazioni,  che  colà  fono  fuddite,  e tiranneggiate,  e 
lenza  libertà,  e obbligate  dalla  fchiavitù  a procacciaci  in  altra  gui- 
fa  co’fudori  tanto  il  pane,  quanto  la  maniera  di  pagare  i gravi  tri- 
buti. Se  al  pari  d’ alcuni  Europei  fi  educaffero  quei  popoli,  non  mi- 
nor meffe  letteraria  ora  fi  mirerebbe  colà,  che  vi  fi  miraffe  una  vol- 
ta. E in  fatti  non  ottante  il  fuddetto  difetto,  e non  ottanti  gl’ im- 
pedimenti divifati,  ci  affteurano  alcuni  viaggiatori  moderni,  che  i 
Turchi  e i Perfiani  hanno  fra  loro  non  poche  buone  produzioni  iq 
Poefia,  Fifica,  e Morale,  Sappiamo  eziandio,  eflèrci,  anche  nell* 
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Uibliottche  Criftiane,  una  gran  quantità  di  Libri  da  loró  comporti, 
e fra  erti  ve  ne  ha  dei  meritevoli  di  molta  lode,  potendoli  in  oltre 
veder  ciò,  che  della  loro  letteratura  ha  fcritto  il  Signor  d ' Erbelot, 
ed  altri  Eruditi  Oltramontani  de’ noftri  tempi.  Per  conto  ancora  dei 
Greci,  o Cattolici,  o Scifmatici  gli  eccellenti  loro  Ingegni,  al  di- 
fpetto  della  loro  abballata  fortuna,  fi  fono  fatti,  e fi  fanno  tuttavia 
ammirare  in  alcune  Opere  erudite.  E nelle  difcordie  col  famofo  Ci- 
rillo Lucori , e in  altre  occafioni,  hanno  ben’ elfi  dato  a conofcere, 
che  vagliono  molto,  e potrebbono  maggiormente  valere,  fe  follerò 
meglio  coltivati  i loro  talenti.  Anzi  non  farebbe,  fe  non  bene,  che 
avefiimo  in  Italia  qualche  maggior  notizia  della  Letteratura  Orien- 
tale : e a quello  allumo  potrebbono  oggidì  foddisfare  1’  Abare  Niccoli 
Coinneno  Papa! opali , e il  P.  Pier  Benedetto  Ambarac , ornamenti 
amendue  della  notlra  età,  e non  inferiori  a Leone  Alloxio , e all' 
Arcudio  del  Secolo  prortimo  palfato. 

Evidentiflimo  pofeia  fra  i Popoli  fuddetri  fi  feorge  il  difetto  de 
Mezzi , cioè  la  feconda  cagione,  per  cui  gl’ingegni  di  certe  Provin* 
eie  e Nazioni , tuttoché  attillimi  alle  Scienze  e all’  Arti , pure  talorà 
non  fi  diltinguono  dai  più  inetti  alle  medeiìme.  Mezzi  neceflarj,  ed 
utili  per  divenire  uomo  Letterato,  e per  rifplendere  in  tal  profelfio- 
ne,  chiamo  io  la  libertà  e quiete  degli  animi,  e dò’ corpi,  la  como- 
dità delle  Scuole,  l’abbondanza  de’Maeftri,  de’ Libri,  anzi  delle  Li- 
brerie, e de’  Codici  MSS.  e delle  edizioni  migliori , e non  tanto  il 

fiermetterfi  dai  Principi  l’efercizio  delle  Lettere,  e l’applicazione  ab 
e ftefle,  quanto  ancora  il  provvederli  da  loro  occorrendo,  l’appara- 
to convenevole  a così  nobile  imprefa.  Chi  mai  lenza  querti  Mezzi 
potrà  prometterli  qualche  profitto,  non  che  gloria,  fra  gli  Eruditi? 
Quand'anche  gli  umani  Ingegni  fieno  dalla  infiammata  lor  Volontà 
follecitati  e fpinti  all’acquilto  delle  varie  Difcipline,  bifogna  necelfa- 
riamente,  che  vengano  ben  torto  loro  men  le  forze,  imperciocché 
Don  fi  nafee,  ma  fi  fa  dotto:  e per  divenir  dotto  fenza  miracoli, 
convien  ricorrere  agli  umani  Mezzi  ; e di  quelli  noi  per  altro  li  fup- 
poniamo  già  privi. 

Confilte  il  difetto  degl Impulft  nella  mancanza  sì  degli  uomini, 
tome  delle  occafioni,  e delle  ragioni,  che  invitino,  e petfuadano, 
• per  così  dire  sforzino  gl’ingegni  al  cornineiameOto,  e prolègui* 
mento  degli  (ìudj,  e alla  produzione  d’Opere  utili  ed  infigrti  nella 
Lettere.  E primieramente  i genitori,  gli  amici,  i compagni,  i Prin- 
cipi e Potesti  delia  Terra  o colle  lor  perfualioni  , o colla  loro  au- 
torità , 
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torità,  o coi  loro  efempj,  non  fi  può  dire  quanto  fervano  per  inci- 
tare altrui  al  deliziofo  s'i,  ma  faticofo  meftiere  dei  Letterati.  Secon- 
dariamente contribuifcono  forte  a quello  medefimo  intento  le  Occa - 
/toni,  cioè  certe  congiunture,  fenza  le  quali  forfè  alcuni  Ingegni  non 
ufcirebbero  giammai  della  buccia,  e polle  le  quali  fi  fentono  elfi  ra- 
pire a fofienere  difpute  riguardevoli , e a comporre  eccellenti  Libri, 
e a rintracciare  con  più  cura  ed  attenzione  il  Vero.  Narra  di  sè 
Girolamo  Cardano , che  fidamente  tardi  fi  pofe  egli  nel  cammino  del- 
la gloria;  e che  fopra  f efpettazione  fua  e d’altrui  fu  fpinto  allo 
fludio,  ed  efercizio  delle  Lettere,  nelle  quali  avrebbe  anche  fatta 
più  degna  riufcita,  fe  foffe  fiato  alfifiito  da  più  purgato  Giudizio,  e 
da  Guito  migliore.  E nè  pure  avrebbero  creduto  gli  uomini  di  quel 
tempo,  che  il  celebre  Cardinal  Baronio  averte  dovuto  nell’età  avan- 
zata divenir  tale,  quale  egli  riufcì.  Perciocché  folamente  circa  il 
cinquantefimo  anno  della  fua  età  incominciò  ad  acquifiar  fama  con 
Opere  erudite,  non  effendo  fiato  per  l’ addietro  confiderato,  fe  non 
come  uomo  dabbene,  e candido,  e più  torto  femplice,  che  altro. 
Gli  (limoli  di  San  Filippo  Neri  diedero  alla  Chiefa  un  grande  An- 
naliila  , e aprirono  al  Baronio  un’  ampio  campo  all’  immortaliti 
del  Nome. 

La  prefenza  eziandio,  o vicinanza  degli  Eretici,  che  infigni 
Opere  di  Teologia  e d’ Erudizione  Ecclefiaftica,  non  ha  fatto,  e non 
fa  anche  oggidì  produrre  ai  Cattolici  di  certe  contrade,  e martima- 
mente  alla  Francia?  E noi  portiamo  ben’ attribuire  alla  fempre  defi- 
derabile  lontananza  di  cotal  pelle  dall’Italia  un’effetto  non  affai  de- 
fiderabile,  cioè  il  non  aver  ella  finora  fperimentate  si  gloriofamente 
ed  ampiamente  le  fue  forze,  come  avrebbe  potuto,  in  ifteccato  co- 
tanto nobile.  Dall’unione  ancora  di  molti  valenti  Letterati  in  una 
Città,  o Univerfit'a,  intenti  alle  medefime  Difcipline,  fuole  rifve- 
gliarfi  una  virtuofa  emulazione  e gara,  e nafcere  letterarie  contefe, 
in  guifa  tale,  che  per  cagion  d’effe  fi  prendono  a difaminare  e trat- 
tare con  eftenfione  maggiore,  con  novità,  e fino  al  fondo  certe  ri- 
levanti Quiftionl,  che  fenza  tal  congiuntura  farebbono  rimafte  incol- 
te, e neglette.  Allora  s’  aguzzano  gl’  Ingegni,  fi  producono,  e fi 
dibattono  tutte  le  ragioni  o favorevoli  o contrarie;  onde  poi  la  Ve- 
rità o fi  fcuopre,  o più  bella  fi  fcuopre.  Altri  eccellenti  Ingegni  ci 
fono,  i quali  forfè  non  farebbono  faliti  in  pregio,  fe  l’Occafione  d* 
un’ Erefia  o nafcente,  o furiofamente  datali  a crefcere,  non  averte 
lor  porto  farmi  in  mano  per  fervire  di  feudo  alla  Cattolica  Chiefa. 

• - Dall*  ’ . 
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Dall’ altro  canto  forfè  non  avrebbono  guadagnato  un’infame  si,  ma 
però  cosi  ftrepitofo  nome,  tanti  Erefìarchi  ed  Eretici,  ove  qualche 
lagrimevol  congiuntura  non  gli  avefle  incautamente  impegnati  a per-* 
lèguitar  la  Verità,  e a foftener  l’Errore  colle  difpute,  e coi  Libri. 
Il  trovarfi  ancora  in  qualche  Citta  raccolti  molti  Eruditi  famofi,  ha 
fpeflÒ  forza  di  muovere  molti  altri  a feguitargli,  ed  imitargli;  e ta- 
lora balla  anche  un  folo,  ma  di  quegl’  illutlri , come  ballò  un  So- 
crate a tutta  Atene,  anzi  alla  Grecia  tutta.  E che  bei  frutti  in 
quella  parte  non  produlfero  nei  Secolo  profilino  pafiato  que’ famofi 
genj  di  Gian  Vincenzo  P indio , e di  Niccolo  Peirefcio , l’uno  in  Ita- 
lia, e l’altro  in  Francia?  La  vicinanza,  o prefenza,  e le  perfualìo- 
ni,  e l’efempio  di  fimili  valentuomini  rifvegliano  l’emulazione;  e 
l’ illullre  fama  loro,  ferendo  chi  Ha  intorno,  fa  che  meglio  s’inten- 
da il  gran  vantaggio  di  chi  corre  per  quel  gloriofo  lladio.  Muovei! 
anche  l’invidia,  e quello  medefimo  deforme  vizio  Tuoi  pofcia  pro- 
durre de’  bellifiìmi  effetti . A Ut  aemulatio  indenta  ( cosi  fcrivea  nel 
Lib.  I.  delle  fue  iliorie  Vellejo  Patercolo  ) & none  Invidia , nune 
admiratio  incitattoncm  o pure  imitationem  ) accenditi 

In  terzo  luogo  gl  Impulji  più  generali,  e frequenti  per  muove- 
re gli  umani  Ingegni  ad  apprendere,  e trattar  con  fervore  l’ Arti  e 
le  Scienze,'  fi  contengono  in  quella  parola  Premio.  Qualunque  Ope- 
razione facciano  gli  uomini,  ficcome  animali  per  natura  pieni  d’ A- 
mor  proprio,  e intenti  Tempre  all’unico  o principale  oggetto  di  gio- 
vare a fe  fiefii,  e di  acquillare  qualche  porzion  di  beatitudine  anco- 
ra in  quella  vita,  l’indirizzano  efiì  al  Ben  proprio,  e vogliono  che 
o gli  Animi,  o i Corpi  loro  ne  ritraggano  qualche  utilità,  o dilet- 
to. Lo  lludio  e l’efercizio  delle  Lettere  è anch’ eflb  un  melliere  ed 
un  mezzo  potente,  che  conduce  a tal  fine.  Altri  oneflamente  ed 
unicamente  il  fanno  fervire  alla  vera  felicità  dell’Animo,  quale  ap- 
punto è l’imparare,  e l’infegnare,  e il  difendere  la  Verità,  mafii- 
mamente  quella  che  ci  guida  al  creder  fano,  e al  bene  operare.  Al- 
tri pofcia  ( e quefli  fono  i più  ) con  si  fatto  mezzo  fi  procacciano 
gli  agj,  e gli  onori  e le  dignità  di  quella  temporal  vita,  e princi- 
palmente intendono  a confeguir  la  terrena  Gloria,  e le  lodi;  benché 
per  vero  dire  quali  niuno  cerchi  quella  tal  Gloria  per  folo  amor 
della  Gloria  (ben  conofcendo  i più,  ch’ella  non  è,'  che  un  lutni- 
nofo  Idolo  chimerico)  ma  perchè  tal  Gloria  da  noi  confeguita,  fuo- 
le  per  l’ordinario  trar  feco  il  confeguimento  ancora  degli  agj  terre- 
ni, e delle  dilettazioni , che  per  - tante  -altre:  vie  cerca  4’infaziabil 
- T$n$.  Vili , A a natu- 
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natura,  € ambizione  degli  uomini.  E chi  rideffe,  o non  fofferifle,' 
c he  i Letterati  cercaflero  ed  amaflero  la  Gloria , potrebbe  ancora  ri- 
derli di  tanti  altri  o Artefici,  o Mercatanti,  o Cortigiani,  anzi  di 
tutti  gli  altri  uomini,  ognun  de’ quali  per  vie  diverfe  tende  alla  ftef- 
ia  mera,  a cui  polfono  ancora  condurre  le  Lettere. 

Adunque  effendo  conliderati  la  Gloria,  le  Lodi,  gli  Onori,  le 
Comodità  della  vita  prefente,  come  fini  e premj  dalla  gente  Lette- 
rata, per  confeguente  gl’ingegni  non  fanno  indurli  a divorar  fati- 
che, e a logorare  il  tempo,  e la  falute  de’ corpi,  nello  Itudiare,  e- 
fercitare,  ed  amplificare  le  migliori  Difcipline,  quando  non  iftia  lo- 
ro davanti  agli  occhi  il  Premio  propoli©,  e quando  la  fperanza  d’ 
afferrarlo  o prefio  o tardi,  non  dia  moto  alla  reflìa  Volontà  per 
mettere  in  opera  1’  oziofo  vigore  dell’Intelletto.  Egli  è un  bel  ve- 
dere, qualora  i Principi  fi  fan  conofcere  innamorati  di  quelle,  che 
chiamano  belle  Lettere , o vogliam  dire  Lettere  amene , alzarli  un 
nuvolo  d’ingegni  fpiritofi,  che  a gara  per  mezzo  di  quelle  Arti  ten- 
dono all’acquilìo  della  grazia,  dell’ affetto,  e dei  donativi  di  que* 
Principi.  Se  1’  /ijìronomta , fa  la  Filofojia  fperimentale , fe  l’ Erudì* 
-ztone  Eccleftafìica , fe  la  Teologia  fono  in  auge,  cioè  premiate,  lo- 
date, ben  volute  o dal  Popolo,  o dai  Potenti,  o dai  Monarchi:  a 
quella  volta  fciolgono  anfiofamente  le  vele  mille  Ingegni;  chi  più, 
chi  meno  abili  a farvi  bella  comparfa,  ma  defiderofilfimi  tutti  di 
farvi  gran  fortuna.  Mancando  quelli  Prem),  celiando  quelle  Speran- 
ze in  alcuni  tempi  e Secoli;  e dandoli  per  lo  contrario  le  ricompen- 
fe,  e le  lodi  ad  altri  lludj,  o all’ignoranza,  o alle  flefle  azioni  vi- 
ziofe:  gli  uomini  Ingegno!!  o cambiano  fentiero,  o almeno  non  im- 
prendono quella  via,  che  guida,  prima  alla  gloria  delle  Lettere,  e 
pofeia  per  mezzo  di  quella  gloria  anche  alla  Fortuna  terrena. 

Io  lafcerò,  ch’altri  più  minutamente  olfervi,  fe  oggidì  l’ Italia 
abbia  bifogno  di  fomiglianti  foccorfi,  ed  Impulci.  Lafcerò  ancora, 
che  altri  faccia  confronto  del  ; prefente  con  altri  palfati  Secoli,  e d’ 
una  nazione,  anzi  d’ una  Città  coll’altra,  e de’ Principi,  e delle 
Corti  d’ un  tempo  con  altre  del  tempo  andato.  So  bene,  che  quali 
ogni  età  ha  udito,  fe  non  tutti  i Letterati,  certo  non  pochi  d’efii, 
e malli mamen te  i Poeti  gente  querula,  non  contentarli  così  di  leg- 
gieri della  loro  fortuna,  e lagnarli  dell’ ingiullizia  loro  ufata,  e del- 
le m.efchine  ricompenfe  della')  loro  virtù.  Ma  ciò  non  oliarne  egli 
apparirà  immantinente,  allora  fempre  «fiere  fiorite  le  Lettere,  che 
fon  fioriti  i Mecenati*,  s allora. che  fi  .è  . in  mille  altre  guife  incon 
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jttggita,  e premiata  la  Letteratura;  ed  effere  all’ incontro  giaciute  a 
terra  l’Arti,  e le  Scienze,  quando  fono  mancati  quelli  fenfibili  in- 
centivi , de’  quali  farebbe  pur  d’  uopo , che  l’ Italia  abbondale , o- 
ve  fi  volelfe,  come  noi  delìderiamo,  rimettere,  ed  ampliare  in  efla 
lo  fplendore  dell’Erudizione.  Sarebbe  del  pari  da  bramare,  che  non 
.folo  fi  moltiplicalfero  quelli  varj  Incentivi , e fi  rifveglialfe  l’emula- 
zione virtuofa , ma  che  fi  toglielfero  via  eziandio  alcuni  Impedimen- 
ti all’avanzamento  del  fapere.  E pur  troppo  oltre  ai  difetti  fin  qui 
•oflervati,  noi  troveremo  facilmente  in  Italia  anche  non  pochi  Ora- 
coli all’avanzamento  delle  Scienze.  Non  li  può  negare,  che  il  ri- 
trovamento della  . Stampa  non  abbia  giovato  fommamente  alle  Let- 
tere; ma  ha  recato  ancora  un  grande  impedimento  in  certi  paeft 
alla  verità , la  quale  più  liberamente  ufciva  una  volta  co’  Manofcrit- 
ti.  Contro  di  lei  ora  fuole  armari!  una  delle  più  belle  virtù,  cioè 
la  prudenza  degl’  Autori , intendendo  la  maggior  parte  d’  elfi , che 
troppo  farebbe  cara  quella  lode,  la  quale  fi  compralfe  con  gravi  in- 
quietudini, e con  diipiacevoli  danni.  Pruovo  io  fteffo,  che  mi  reità* 
no  nella  penna  molte  oflervazioni  forfè  non  inutili,  le  quali  vor- 
rebbono  pure  la  licenza  di  fcappare  in  Pubblico;  ma  fono  collrette 
rellarfene  in  cafa.  Il  farli  poi  le  Scuole  in  Italia  con  un  certo  Me- 
todo, e da  alcune  non  tutte 'abili  perfone,  e il  trovarli  la  maggior 
parte  degli  uomini  fenza  la  dovuta  libertà  nell’  elezione  dello  fiato, 
e dell’impiego,  o perchè  cosi  richiede  il  vantaggio  della  famiglia, 
o perchè  non  fi  vuol  edere  da  meno  degli  altri  in  certe  Comunità: 
tuttociò  sforza  ad  alcune  determinate  occupazioni ,.  ed  impedifce  le 
applicazioni  più  lodevoli.  Perfona  di  gran  talento  in  una  gran  Cit- 
tà veniva  comunemente  biafimata  non  per  altro,  fe  non  perchè  da- 
tafi  ai  migliori  Studj,  non  fi  curava  dello  Studio  Legale.  In  fatti 
egli  è d’ un  grande  impedimento  per  le  Scienze  ottime,  e per  la 
verità,  il  favore,  che  fi  da  alle  arti  più  lucrofe,  e alle  adulazioni, 
e a certe  altre  profelfioni  più  ben’ accolte  dalla  fortuna.  Oltre  a ciò 
non  fono  leggieri  impedimenti  il  foverchio,  e talora  fuperftiziofo  a- 
more  de’ vecchi  riti,  e degli  Autori,  e delle  dottrine  dell’antichità, 
in  alcune  Univerfità,  e Congregazioni.  Parlo  di  cofe  non  ifpettanti 
a’  Dommi,  e alla  Difciplina  della  Chiefa  Cattolica,  perchè  la  patina 
dell’Antichità  per  gli  Dommi  è uno  degli  argomenti  poderofi  della 
lor  verità;  e per  le  coftituzioni  ed  ufanze  della  Difciplina,  fuol’ella 
eflere  un’  indizio  gagliardo  della  lor  rettitudine . Parlo  delle  altre 
parti  della  letteratura,  e delle  maniere  d’ infegnarla , e premiarla,' 
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«{Tendo  manifefto,  che  l’ antichità  può  aver  fallato,  e non  veduto 
il  meglio,  e che  la  novità  può  correggerla,  e mutarne  con  lode  i 
collumi.  Che  fe  l’ignoranza,  o il  zelo  imprudente,  e la  fmoderata 
feverità  d’ alcuno  contra  la  mente  della  Sede  Apoftolica,  e de’  mi- 
gliori, talora  troppo  riftringefle  la  libertà  Criftiana  degl’ingegni,  e 
abufaile  dell’  autorità  faggiamente,  e Tantamente  iftituita,  per  fre- 
nare i foli  cervelli  fciocchi  ed  empj,  e per  tener  lungi  gli  errori, 
e i perverti  infegnamenti  : Egli  è molto  da  defiderare,  che  a tal 
Torta  d ' Q fi  a coli  per  le  buone  lettere  fi  ponga  rimedio  da’ noftri  piò 
riveriti  Superiori  . E facilmente  vi  fi  porrà  col  raccomandare  ai 
Ccnfori  la  fanta  moderazione,  che  nel  loro  per  altro  necefiario  im- 
piego efige  la  Carità,  eligono  i Sommi  Pontefici,  e i Santi  Padri, 
e coll’ eleggere  Cenfori  dotti,  e prudenti,  e non  appaffionati , e non 
ignoranti;  imperciocché  non  fanno  già  paura  ai  Letterati  i Cenfori 
dotti,  e favj,  ma  bensì  gl’ignoranti,  e imprudenti.  D’altri  Incen- 
tivi, ed  oracoli  all’  accrefcimento,  ed  efercizio  delle  lettere  fi  pò- 
irebbe  favellare,  ed  apportarne  gli  efernpj,  affinchè  ne  profittaflero 
que’ nobili  Geni,  che  polTono,  e vogliono  accudire  ai  vantaggi  del- 
la Repubblica  Letteraria.  Ma  fia  meglio  continuare  il  viaggio,  ba- 
dando l’avere  moflrato  a dito  i fonti.  ..  r 

• Pollo  ancora,  che  agl’intelletti  nati  per  le  fcienze  non  man- 
chino nè  il  benefizio  dell’ Educazione , nè  Mezzi  per  imparare,  nò 
Occaftoni , ed  Jmpulft  a ftudiare;  e pollo  che  gli  uomini  abbiano  co- 
modità, volontà,  e potere  di  far  gran  cofe  nel  Regno  delle  Lette- 
re, e fudino  anche  per  farle;  tuttavia  è da  dire,  non  doverfi  quin- 
di fperar’ opere  di  gran  pregio,  ove  manchi  loro  il  buon’ufo  degl’ 
Ingegni . Noi  vegliamo  degli  fludiofi , che  per  volere  far  troppe  co- 
fe, non  le  fanno  ben  tutte;  e tutte  anche  talvolta  le  fanno  male. 
Ne  miriamo  degli  altri,  che  per  voler  rifpondere  a tutti  i loro  av- 
verfarj,  non  han  tempo  di  far  altre  belle  imprefe.  Alcuni  ancora  fi 
perdono  dietro  a’  flud; , o vani,  o poco  utili,  quando  avrebbono  le- 
na per  trattare  i più  fodi,  e i più  riguardcvoli,  E non  è poco  dan- 
no, che  certi  tali  fappiano  fcrivere  cosi  bene,  e non  ifcrivano  fe 
non  bagattelle.  Ma  Ipecialmente  per  ben’  ufar  l’Ingegno,  è necelfa- 
ria  quella  prerogativa,  che  noi  altre  volte  chiamiamo  Difcernimeuto 
dell'  Ottimo , o fia  Buon  Gujìo  Letterario.  Quello  è l’ultimo,  ma  il 
più  ordinario  Difetto,  per  cagione  di  cui  e tanti  ingegni  d’  Italia, 
ed  alcune  Città,  Provincie,  e Nazioni,  o non  pervengono  ora,  o 
non  fon  pervenute  in  altri  tempi  alla  perfezione,  e gloria  delle  buo- 
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□e  Lettere.  E qui  mi  torna  fotto  la  mano  l’alrra  parte  della  que- 
rela accennata  fui  principio,  cioè  quell’ incauto  lagnarli,  che  non  fi 
pubblichino  ora  molti  Libri  in  Italia.  Per  me  non  voglio  cercare, 
le  polla  foftenerfi,  che  vengano  anche  oggidì  molti  Libri  alla  luce 
in  Italia.  Perciocché  in  fine  non  è gran  gloria,  e molto  meno 
grande  utilità,  il  pubblicar  volumi  a furia,  e affaticar  continuamen- 
te i torchi,  e riempiere  le  Biblioteche.  Il  Punto  fta  a pubblicar 
buoni  ed  ottimi  Libri,  potendoli  temere  verificato  anche  negli  Au- 
tori moderni  quello,  che  i Greci  diceano  per  proverbio:  noAAo»  né* 
, TiiCfoi  Sì  '•  Molti  fono  i tir ff eri , pochi  i Bacchi. 
E ceno  fi  può  affermare  come  cofa  notoria , che  i Libri  oggidì  pub- 
blicati iu  Italia  non  corri fpondono,  nè  per  la  qualità,  nè  per  la 
quantità,  alle  forze  degl’ingegni  Italiani;  e che  l’Italia  qualor  vo- 
Ielle,  potrebbe  di  gran  lunga  più  cooperare  in  prò  delle  Lettere,  e 
rimirare  gl’  Ingegni  fuoi  di  lunga  mano  più  gloriofi  nell’  efercizio 
delle  Dilcipline,  di  quel  che  ora  fi  mirino.  La  cagione  di  quella, 
^ch’ io  ofo  beo  nominare,  non  lieve  difavventura , può  forfè,  io  noi 
niego,  attribuirfi  a parecchi  de’ difetti  fin  qui  defcritti,  ma  ficura- 
mente  fi  vuol’  afcrivere  ancora  al  mal’  ufo  di  molti  nobililfimi  In- 
gegni , e alla  mancanza  del  Difcernimento  dell  Ottimo . Che  fe  in- 
darno li  fperano  efquilìti  Libri  lenza  quello  Difcernimento,  e fe  u- 
no  de’  primi  oggetti  delle  perfone  Letterate  ha  da  effere  la  pubbli- 
cazione di  tali  eccellenti  libri:  qual  maggiore  utilità  può  recarli, 
che  l’andar  dimolfrando  di  propofito,  inculcando,  e facendo  affio- 
rare ad  ognuno  le  regole  più  ficure  per  diflinguere  il  Vero  dal  Fai- 
fo -,  il  Buon  dal  Cattivo , c il  Meglio , e ['Ottimo  da  ciò,  che  fola- 
mente  è buono?  Ove  quello  fi  faccia,  egli  è,  fe  non  certo,  almen 
verifimile,  che  tanti  ingegni  d’Italia  applicati  bensì  allo  lludio  del- 
le lettere,  e faticanti  in  effo,  ma  fenza  fperanza  di  vera  lode,  con 
più  foggia  economia  adopreranno  da  qui  innanzi  le  forze  loro,  e 
con  più  gloria  tratteranno  le  fcienze,  e forniranno,  e metteranno 
in  luce  Opere  Letterarie  di  maggior  pregio,  e rilievo.  In  mano  al- 
trui, e maffimamente  de’ Regnanti,  fta  il  torre  di  mezzo  buona  par- 
te di  que’  Difetti , ed  Ofìacoli,  che  fin  qui  abbiamo  accennati,  e 
che  fogliono  impedire,  o fraftornare  agl’ingegni  il  divenir’ eccellen- 
ti Letterati.  Quel  difetto,  per  cui  chi  ftudia,  o mai  non  diviene, 
o giammai  non  fi  fcuopre  vero  Letterato,  dee  fenza  fallo  afpettare 
il  luo  rimedio  da’ foli  medefimi  Letterati.  A quelli  s’afpetra,  e 1’ 
apprendere  per  fe,  e il  liberamente  comunicare  ad  altrui,  e con  a- 

niore- 


Digitized  by  Google 


ipo  RIFLESSIONI 
morevol  cura,  e ad  alta  voce  intonare  i decreti  del  Qujìo  Buoni  % 
fenza  invidiare  al  fuo  prcflìmo  un  cosi  riguardevol  pregio.  Voglia 
Dio,  che  tutti  s’accordino  una  volta  a lame  quello  inligne  benefi- 
zio, Potranno  intanto  per  avventura  fervire  a qualche  ufo  le  Riflcf- 
fioni  già  da  me  fatte,  e alcune  poche  altre,  che  io  fono  ora  per 
aggiungere  intorno  al  buon  maneggio  degl’  Ingegni,  tanto  nel  trat- 
tar i’Arti,  e le  Scienze,  quanto  nel  comporre,  e pubblicar  libri, 
fempre  mirando  a quell’  Ottimo  Gufo , di  cui  non  fi  faziano  mai  d’ 
andare  in  traccia  i diritti  Intelletti,  finché  lo  raggiungano. 


CAPITOLO  SECO-N  D O. 

Dìfcemimento  dell’ ottimo,  o fia  buon  Gullo.  Sua  grande  cfìenfone. 
Idea  del  buono , e del  bello  difficile  a raggiugnerf  in  pratica . Fi- 
tte delle  Scienze , ( delle  Arti  liberali,  Ammaejlrare  col  Vero, 
giovare  col  Buono,  dilettare  col  Bello,  NeceJJìtd  di  ricono/cere  i 
difetti , e gli  abuft  delle  cofe . Pregio  de'  libri  non  dipende  della 
lor  picciolczza , o grojjezza^  ma  dal  buon  guflo  degli  Scrittori. 

SI,  Dìfcemimento  dell  ottimo , che  anche  buon  Gufo  fogliamo, 
e polliamo  appellare,  è una  virtù  amplilfima.  Ella  feorre  per 
tutto,  benché  in  differenti  guife,  e con  differenti  riguardi,  e 
fini.  Principalmente  però  riguarda  le  produzioni,  che  dipendo- 
no dalla  intelligenza,  e dalla  indultria  degli  uomini,  feconda- 
riamente  ridonda  poi  nelle  azioni  dipendenti  dalla  volontà.  In  tutte 
quelle  cofe  giova  fommamente  all’uomo  il  difeernere  l’Ottimo;  per- 
ciocché ritrovato  quello,  riefee  ben  facile  il  regolar  faviamente  la 
vita  o politica,  o economica,  e non  folo  produrre  parti  perfetti  nell' 
Arti  liberali,  e Meccaniche,  e nelle  Scienze,  o contemplative,  o at- 
tive, ma  ancora  in  tal  guilà  condurre  le  lue  azioni,  e i fuoi  penfie- 
ri,  che  non  fi  difpiacua  a Dio,  anzi  valorofamente  fi  cooperi  a’ lu- 
mi, e alle  grazie,  che  fopra  noi  dal  Cielo  difendono.  Mira,  come 
diletti  nelle  converfazioni , e negli  affari  come  niuno  offenda,  come 
da  tutti  faccia,  e riverirfi,  e amarfi  colui,  che  polfiede  quella  par- 
te del  buon  Gufo , che  è neceffaria  nel  civile  commercio  degl’ uomi- 
ni. Lo  lludio,  e la  pratica  gli  han  fatto  feorgere  tutto  il  meglio 
dell'  Arto  di  farft  amare , e Jltmare.  Egli  mette  in  opera  quello  fua 
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Papere,  ingegnandoli  mai  Tempre  d’eflere,  e comparir  tale  con  gli 
altri,  quali  bramerebbe  egli  che  follerò  gl’ altri  con  feco.  E nel  co- 
mandare, e nell’ ubbidire,  e nelle  veltimenta,  e negli  ornamenti,  e 
nelle  fabbriche,  e negli  fpettacoli,  e in  mille  altre  cofe  l’Uomo  fag- 
gio ricerca  i’ Ottimo , Itudiando  non  tanto  i Difetti , e gli  errori  per 
isfuggirli,  quanto  le  Vitti* , e il  meglio  per  lodarlo,  e feguirlo.  Si 
ftende  quello  Difcernimento  anche  al  culto  citeriore  della  Religione 
vera,  in  cui  più  che  in  altra  parte  ragion  vuole,  che  fi  perfuada  1* 
abborri mento  alle  [uperfìizioni , e agli  abuft,  e fi  cultodifca  la  purità 
della  Dottrina , e il  buon’ordine  della  Difciplina . I Secoli  barbari  in- 
trodurrò alcune  ufanze,  che  la  confuetudine  tuttavia  difende,  e non 
lafcia  ben  ravvifare  per  poco  lodevoli.  Ma  non  fia,  che  al  guardo 
de’ diritti  Giudizj  fi  nafcondano  fomiglianti  o difetti,  o Eccelfi.  O 
gli  sbarbica  il  buon  Gulto,  fe  può;  o pollo  che  non  pofia,  almen  li 
difappruova,  diligentemente  però  guardandoli  di  non  urtare  in  un’ al* 
tro  eccello,  qual’ è quello  dell’ eccitar  tumulti,  e cagionare  fcandali, 
e di  biafimare,  o vilipendere  la  Religion  vera,  e le  Leggi  fante,  e 
giulte  per  cagion  degli  abufi,  e delle  corruttele,  che  o l’ignoranza, 
o la  femplicitù  foverchia,  o la  malizia  hanno  introdotto,  e manten- 
gono con  difpiacer  de’ migliori.  E ben  facilmente  può  oflervarfi  fra 
tante  Provincie,  e Cittk  e Congregazioni  Cattoliche  l’una  meglio 
dell’altra  provveduta  di  buon  Gulto,  e intenta  a confervare,  o rilla- 
bilire  l’Ottimo  per  quanto  fi  può:  cura,  e fortuna,  che  fi  dee  au- 
gurare egualmente  a tutte,  acciocché  ficcome  nella  vera  credenza,  e 
Religione  tutti  Piamo  concordi,  concordi  ancora  fiamo  nella  perfezio- 
ne de’ riti,  e della  Difciplina  Criftiana.  E di  quella  ultima  volelfe 
pur  Dio,  che  in  ogni  Città  Cattolica  fe  ne  facelfe  lludio  maggiore, 
e fe  n’ iftituiflero  Accademie,  e Conferenze,  regolate  dalla  pruden- 
za, lontane  dalla  baldanza,  dall’impertinenza,  dal  troppo  rigore,  dal 
troppo  rilaffamento,  e che  folamente  avellerò  per  la  buon’armonia 
della  Chiefa  Santa,  e il  buon  fervigio  di  Dio,  e il  rifpetto  a’ Capi 
della  Chiefa,  e non  giù  il  guflo  Polo  di  cenfurare,  oda  brama  di 
piacere  agli  uomini  profani,  o l’interelfe,  o T ambizione.  Ma  fi  pen- 
fa  in  parecchj  luoghi  alla  fola  Moral  Teologia,  e fi  trafcura  il  relto. 

Ora  fe  in  tutte  le  cofe  egli  è necelfario,  e fingolarmente  defi- 
derabile  quello  Difcernimento  delf  Ottimo , per  confeguente  Io  Hello  bilo- 
gno  di  lui  ci  farù  nel  trattare  l’Arti  nobili,  e le  Scienze,  e nel  co- 
municare ad  altrui  per  mezzo  de’ libri  il  patrimonio  del  Papere.  E 
forfè  più  qui,  che  altrove,  la  delicatezza  del, Gallo  fi  conviene.  Ica- 
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perciocché  gli  errori,  che  fi  fpargono  nei  libri,  e i difetti,  che  oc- 
corrono nella  maniera  di  trattar  le  varie  difcipline,  non  fono  mali 
tranfitorj,  e di  corta  circonferenza;  mentre  reltano  vivi  nelle  Opere 
fiampate,  e patteggiano  fovenre  tutto  il  Mondo  degli  ftudiofi,  e pe- 
netrano talvolta  ai  piu  rimoti  Nipoti,  e Secoli  avvenire.  Senza  che, 
qual  prò  di  chi  lludia,  e qual  gloria  della  nazione  detta  fi  è l’ave- 
re uomini  fludiofiflimi,  e ingegnofi,  che  non  perdonino  a fatica  ve- 
runa per  imparare,  ed  infegnare  ad  altrui  le  difcipline,  quando  ciò 
venga  efeguito  imperfettamente,  e fenza  acquittarne  merito  nel  tri- 
bunal de’Savj,  cioè  quando  fi  faccia  uno  non  buon’ufo  de’ buoni  in- 
gegni? Ma  e come  fi  dee  ben’ ufare  gl’ingegni  buoni?  come  forma- 
re, ed  efercitare  il  buon  Gufìo  nel  compor  Libri,  e nel  maneggiar 
le  Scienze,  e l’ Arti  ? come  riconofcere  l’Ottimo?  Abbiamo  già  rac- 
colte, e pubblicate  fopra  ciò  alcune  memorie  nella  prima  Operetta; 
ora  ne  aggiungeremo  dell’ altre. 

Primieramente  dunque  dee  faperfi,  che  f idea  del  buono , e del /* 
Ottimo , e del  bello , non  è già  una  fiera  fempre  intanata  nelle  bofea- 
glie,  non  una  maeitofa  Matrona,  che  foggiorni  nel  centro  della  Lu- 
na, fenza  mai  lafciarfi  vagheggiar  dai  mortali.  Ella  è una  luce  no- 
biliflìma,  chiufa  bens'i  nei  più  cupi  nafcondiglj  deli’ Intelletto  uma- 
no, ma  però  talmente  quivi  rinferrata,  che  può  da  ognuno  difeoprir- 
fi,  e può  ravvifarfi  la  fua  incomparabil  bellezza,  qualora  attentamen- 
te, e acutamente  vi  fi  fidino  gli  occhi  dell’anima.  Vero  è,  che  non 
è già  in  poter  di  tutti,  anzi  riefee  per  lo  più  imponìbile,  non  che 
malagevole,  il  corrifpondere  nell’ opera,  e nella  pratica  all’  efemplare 
interno  della  bellezza , e boìitd , contuttoché  quella  fia  prefente  a chi 
opera.  Ma  finalmente  è anche  una  fpecie  di  perfezione  il  folo  rico- 
nofeere,  qual  fia  la  perfezione,  quantunque  pofeia  non  fi  aggiunga  a 
dimoflrare  al  di  fuori,  cioè  nelle  operazioni,  e ne’ ragionamenti,  1* 
efattezza  delle  cofe  perfette.  Sa  l’ottimo  dipintore,  qual  fia  l’ Otti- 
mo dell’Arte  fua,  tutte  le  regole  migliori  gli  (fan  davanti  agli  oc- 
chi, e quando  s’accinge  a qualche  fattura,  manifeftamente  alle  vol- 
te arriva  a feorgere,  come  dovrebbe  efeguirla  per  conformarla  all* 
Idea  della  perfezione,  che  in  lui  è vigorofa,  e chiara.  Terminata  P 
Opera,  il  primiero  ad  accorgerli,  ch’ella  o non  è interamente  per- 
fetta, o potea  fàrfi  di  gran  lunga  più  perfetta,  fi  è l’Artefice  mede-) 
fimo,  fe  pure  conofce  i lineamenti  della  perfezione,  e non  è acceca- 
to dall’ Amor  proprio.  Anche  Cicerone  efponeva  l’Idea  dell’ Oratoci 
perfetto;  nulladimeno  confeflàva  nel  tempo  della , che  un’Oratore  di 
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tal  fatra  fi  potea  defiderare,  ma  non.  fi  dovea  già  fperare  nel  corf# 
delle  umane  cofe.  Ciò  non  ottante,  tornerò  a dirlo,  è anche  una 
cofa  bella  il  folo  defiderio  del  Bello.  Amare  liccat , fi  potivi  non  li- 
(et.  E oltre  a ciò  quella  conofcenza  dell’  Ottimo , e del  bello. , fe  non 
altro,  fa  che  gli  uomini,  per  quanto  è pottibile,  s’apprettino  nelle 
Opere  loro  alla  perfezione  fuddetta.  Di  ciò  convien  contentarfi;  e 
nulla  certo  di  più  efigono  i Saggj  Maeftri  col  raccomandare  così  fer- 
ventemente il  buon  Gufo , o fia  il  Difcernimento  dell'  ottimo,  lenza, 
il  quale  è pofeia  manimetto,  che  gl’ingegni  anche  più  felici  nè  pure 
s’avvicineranno  alla  perfezione,  anzi  n’andranno  ben  lungi,  malamen- 
te fpendendo  le  forze,  gli  ftudj,  e il  tempo.  j 

Secondariamente  per  conoscere,  qual  fia  l'Ottimo , che  ha  da  fe- 
guirfi  nel  trattare  le  Difcipline,  e nel  comporre  Libri,  egli  s’ ha  pri- 
ma da  intender  bene  il  fine  delle  Scienze,  e delle  Arti  Liberali.  Am - 
macerare , giovare , e dilettare , è il  loro  fine  universale,  e primario. 
Talora  fi  tende  principalmente  all’ uno  di  quetti  fini,  e talora  a tut- 
ti e tre.  Ammaettrano,  e giovano  le  varie  Difcipline  coll’infegnare 
all’ Intelletto  il  Vero , e il  Buono , e col  perfuaderlo  alla  nottra  vo- 
lontà, facendo  che  non  tanto  l’ingegno  noftro  s’addettri  a giudicar 
bene,  e foda mente  di  tutte  le  cofe,  che  gli  fi  prefentano  davanti , 
quanto  la  volontà  fi  muova  ad  abbracciare  il  Vero , l 'Onejìo,  e la 
Virtù.  Parimente  le  Difcipline  dilettano  colla  fletta  feoperta  del  Ve- 
ro, e del  b'-ono , prima  ignoti,  o pure  colla  vaghezza  dell’ Ordine,  e 
d’altre  qualità,  che  s’aggiungono  al  Vero , e al  buono . Sicché  l’Or- 
timo  dell - Scienze,  e delle  Arti  confitte  in  quella  Verità,  e in  quello 
buono  ; ed  ha  buon  Gutto,  chi  fa  per  quanto  può  riconofcerlo,  e in- 
fegnarlo,  e dimottrarlo,  o pure  fecondo  le  occafioni,  e giuda  il  fine 
d’ alcune  Arti,  perfuaderlo,  e condirlo;  e oltre  a ciò  conofce,  e ado- 
pera tutti  i mezzi,  e i requifiti,  e mette  ogni  sforzo  per  ottener 
quello  intento.  All’incontro  non  ha,  ovvero  non  moftra  buon  Gu- 
tto, e non  difeerne  l'Ottimo  nelle  lettere,  chi  confonde  il  Falfo  col 
Vero , il  Cattivo  col  buono , e chi  non  fa  cavare  la  Verità  dalle  prò-? 
fonde  miniere  della  mente,  e delle  cofe,  volando  egli  per  lo  più,  o 
fempre,  fulla  Superficie  delle  materie,  qualora  prende  a trattarle.  Non 
fa  taluno  aguzzare  la  villa  per  ifeoprire  almeno  il  più  Verifimile , a 
Probabile , quando  affoluramente  non  fi  poffa  diffotterrare ,,  e mettere 
in  chiaro  lo  fletto  l'ero  : il  che  non  rade  volte  avviene.  Altri  final- 
mente quando  voglia  accingerfi  a trattar  le  materie  letterarie,  il  fa 
fen2a  prima  conofcere,  e pottedere,  e pofeia  ufare,  fecondochè  le  for- 
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re  gliel  permettono,  tutti  i mezzi  poffibili,  utili,  o neceffarj  per  col- 
pire, e infegnare  il  Fero , e il  buono , fe  l’intenzione  fua  è di  fola- 
mente  ammaeftrare ; ovvero  volendo  perfuadere,  o condire  la  verità, 
ignora,  o pure  non  fa  mettere  in  pratica  l’arte,  e i mezzi  valevoli 
a confeguir  quello  fine. 

£ qui  peccarono  in  qualche  maniera  i Declamatori  amichi,  e 
molto  piò  di  loro  Cameade  co’fuoi  feguaci , e peccano  tutto  d'i  mol- 
ti Leggìi y ed  altre  perlòne,  allorché  prontamente  (ì  fanno  a depu- 
tare, comunque  accade,  o in  favore,  o centra  di  qualche  Argomen- 
to. Plutarco  nel  Trattato  delle  Ripugnarne  degli  Stoici  taffa  di  un 
tal  vizio  Criftppo,  nè  fa  tollerare,  che  egli  infegnaffe  al  Filofofo  il 
meftier  dei  Caufidici.  In  effetto  quello  non  è un  cercare  U verità; 
egli  è un  cercare  di  mollrar  l’Ingegno,  con  pericolo  manifello  dt 
dillruggere  il  vero.  Non  è già,  che  non  t’incontrino  infinite  propo- 
rzioni talvolta  si  dubbiofe,  che  l’Intelletto  non  fa  in  qual  parte  pie- 
gare; nel  qual  cafo  certamente  noa  difdice  l’adunare,  e fquittiniare 
le  ragioni,  che  militano  in  prò  dell’ una,  e dell’altra  fentenza.  Ma 
il  mettere  tutto  in  dubbio  per  profeflione,  o per  divertimento,  o per 
jntereffe,  o per  paoneggiarfi  dell’ accutezza  dell’Ingegno  fuo:  oh  que- 
llo è un  ridicolo,  e vii  meltiere,  che  in  vece  d’ accollarci  alla  meta 
dell’Uomo  Filofofo,  e del  vero  Letterato,  ce  ne  può  di  foverchio, 
e bene  fpeflò  allontanare.  Non  de  gloria  comparando , /ed  de  inveri  ten- 
da ver i tate y rra&amus,  fono  parole  di  Sant’  Agoltino  nel  lib.  3.  capir. 
14.  contro  gli  Accademici , le  quali  bifognerebbe , che  noi  andaffimo 
tempre  ricordando  a noi  lleffi.  Ma  pur  troppo  egli  pare,  che  alcuni 
tutto  altro  vadano  cercando,  che  la  verità.  Merita  qui  d’effere  tra- 
fcritto  ciò,  che  ha  nel  terzo  Libro  della  Dignità,  e dell' accrefcimen- 
10  dille  Scienne  quel  chiarimmo  Filofofo  di  Francefco  Bacone  da  Fe- 
tulamio , le  cui  Opere  fono  Hate,  e faran  fempre  un  Seminario  d’ot- 
time Leggi  per  raggiugnere  l’ottimo  Gullo.  Defenfores,  dice  egli, 
in  utramque  parta n fufeitantur  , qui  ttiarn  pofleris  camdeni  licentiam 
dubitatili  tranfmittunt , adeo  ut  bombiti  ingenia  fua  intendant , Ó"  ap- 
pi icent  ad  hoc  ut  a la  tur  potius  dubita  fio,  quarti  terminetur , aut  (alvo- 
tur.  Cujus  quideni  rei  exempla  in  J urifperitis , (J  in  Academicis , 
1 tbique  accurrunt , quibus  morir  e fi , ut  dubitr.tioncm  femtl  admijjam 
perpetuam  effe  veline,  uec  minus  dubitando,  quam  afferendi  auEloramen- 
ta  ampleBantur  ; quum  ramai  Hit  demum  fit  ingenti  ufus  legittmus , 
qui  eie  dubiis  certa  faciar,  non  qui  certa  in  dubtum  vocat. 
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Per  quefta  medefima  libidine  non  {blamente  d’inventar  mille 
nuove  quiltioni,  ma  di  metter’ anche  in  forfè  ogni  cola,  i Filofofi% 
e Teologi  Scolatici , hanno  perduto  a’ noftri  giorni  parte  di  quella  iti- 
ma  grande,  ch’eglino  acquetarono  ne’fecoli  barbari.  E più  degli  al- 
tri è {caduto  Giovanni  Dura , cioè  il  SottiliJJimo  Scoto , uomo  fenza 
dubbio  d’ingegno  acutiilimo,  ma  non  di  affatto  purgato  giudizio,  pa- 
dre d’infinite  queltioni,  ma  non  tutte  egualmente  utili,  di  mille  foc- 
tigliezze,  e dubitazioni,  ma  anche  talvolta  vane,  e si  lontano  talo- 
ra dall’ infegnar  chiaramente  il  vero,  che  il  contrario  di  quello  eh’ 
egli  vuole,  s’intende  negli  Scritti  Tuoi;  cotanta  è la  fua  ofeurità,  e 
confufione;  laonde  faccenda  più  rollo  faticofa,  che  fruttuofa  e lodevo- 
le, lì  è lo  {pendere  lungo  tempo  in  illudiate  i Tuoi  Libri:  il  che  e- 
ziandio  fi  può  feorgere  dalla  non  molta  abbondanza  d’uomini  intigni 
allevati  nella  Scuola  di  quel  gran  Logico,  più  toflo  che  gran  Filo- 
fofo.  Adunque  addio  fofifticherie , addio  voglia  d’aodare  a caccia  nel- 
le nuvole,  addio  vanità  di  trovar  da  dire  contro  tutto.  Alla  Ve  riti 
li  ha  da  correre  per  la  via  regia \ Più  della  Verità , che  della  Glo- 
ria, s’ha  da  aver  cura,  fe  pure  fi  può  ottener  Gloria  fenza  la  cura 
del  vero.  Prima  alla  verità,  e poi  fe  l’onedà  noi  vieta,  penfi  l’uo- 
mo ad  altri  capricciofi  fini.  In  fomma  fe  non  fi  può  colpire  Scura- 
mente il  Vero , fia  l’unico  intento  noflro  di  pefeare,  e proporre  quel- 
lo, che  più  gli  s’accoda.  Senza  ché,  dobbiamo  ancora  por  mente, 
che  moltiflìme  controverfie  o Filofofiche,  o Teologiche,  e d’altre  Di- 
fcipline  eziandio,  contuttoché  facciano  gran  fracaflò  nel  Mondo,  pu- 
re non  fono,  che  quidioni  di  nomi,  e feguitano  folamente  a vive- 
re, perchè  fi  feguita  a non  idabilir  bene  il  {oggetto  della  difputa,  e 
a non  liberarlo  dai  termini  Equivoci.  D’altre  innumerabili  Queftio- 
ni  pofeia,  fe  non  fi  vede  mai  il  fine,  egli  non  è maraviglia,  perchè 
fi  trattano  fenza  veramente  penfare  a ritrovare  il  vero,  ma  bensì 
con  oggetto  di  foftenere  la  fua  opinione;  e fi  foftiene  quefta  per  im- 
pegno della  fua  fcuola,  o per  intereffe,  o per  ufo,  e fpeflo  per  una 
pertinace  ignoranza.  Un  tal  delirio,  che  tuttavia  regna  a’ noftri  gior- 
ni, e nelle  Scuole,  e nel  foro,  e ne’ Libri,  diede  gli  anni  padati  oc- 
cafione  a Samuel/o  Werenfelfio  di  fcrivere  un  libro,  che  porta  quello 
Titolo  de  Logomachia  Eruditorum , e dove  a mio  credere  potea  trat- 
tarfi  queda  materia  anche  più  fquifìtameote  ed  utilmente. 

Nè  avrebbe  forfè  il  torto,  chi  fotto  queda  bandiera  riponelfs 
quelle  pubbliche  Difpute , e Difefe  di  Conclufumi , che  introdotte  po- 
chi fecoli  fono,  anche  oggidì  ci  fanno  vedere  di  quando  in  quando 
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qualche  ridicola,  o tediolà  Commedia.  La  prima  Conclufione  di  que- 
lle Condufioni  è Tempre  quella:  Che  il  Difendente  ha  d' aver  regio . 
ne.  E le  per  avventura  fi  truova  qualche  indifcreto,  che  ben  provve- 
duto di  voce,  moltri  renitenza  ad  approvarla:  a forza  di  battere  le 
palme,  il  circolo  degli  Afcoltanti  gliene  perfuade  in  fine  la  giuftizia . 
Degl’Intermezzi  poi,  che  avvengono,  degli  artifizj,  che  s’ufano  fra 
quei  talora  fintamente,  e talora  effettivamente  arrabbiati  combatten- 
ti, ed  in  que’ talora  improvvifi,  e talora  concertati  combattimenti,  lì 
potrebbe  dir  molto  e molto;  e ci  rollerebbe  poi  anche  affai  più  da 
dire.  Ma  la  nollra  Conclufione  fi  è:  Che  tali  Difpute  ficuramente 
portano,  o alrnen  poffoqo  portare  qualche  vantaggio  ai  giovani;  ma 
per  conto  del  ritrovare  il  vero,  non  ci  è luogo,  ove  meno,  che  qui- 
vi  s’abbia  a fperarlo.  E il  buon  Gullo  ride  alcune  volte,  ed  altre 
volte  s’adira,  qualor  fi  truova,  tirato  dai  riguardi  umani,  in  mezzo 
a sì  fatti  Scolarefchi  fpettacoli;  una  galante  dipintura  de’quali  quan- 
do ti  venga  talento  di  leggerla  per  tuo  diporto,  fatti  predare  il  le- 
pido Poema  MS.  del  Capitolo  de  Frati , cioè  quel  libro,  che  codò 
di  gravi  mortificazioni  al  fuo  Autore,  uomo  per  altro  di  probità,  e 
d’illituto  molto  Religiofo.  •_  • r . ..  . 

Un’altro  vaftifiìnTO,  e neceffario  impiego  del  buon  Gullo,  è 
quello  del  riconofcere  tutti  gli  ejlrcmi , i difetti , gli  errori , gli.  abu- 
fi-, e i vizi , che  s’ oppongono  alla  feoperta  del  Fero,  e del  Buono , 
e alle  Pruove  d’effo,  e alla  forma  dell’infegnarlo,  e all’intenzione 
di  pervaderlo,  e condirlo.  Troppo  lungi  dalla  perfezion  letteraria  an- 
drà colui,  il  quale  non  ne  abbia  gran  cognizione,  e poffeffo.  Nè  ba- 
da di  ciò  la  generai  contezza,  e l’aver  proutiffimi  i luoghi  Topici 
de’ vizi,  che  s’hanno  a fchivare.  Bifogna  ne’cafi  particolari,  e nell’ 
Opera,  e negli  argomenti  determinati^  faper  dillinguere,  qualunque 
cola,  o è fuori  del  propofito,  o ancora  può  nuocere  al  difegno,  e al 
fine  prefiffo,  da  nell’  amniaeftrare,  fia  nel  giovare,  fia  nel  dilettare. 
Se  fcuopriamo  dilettoli  gli  altri,  bifogna  aver  fubito  in  pronto,  o can- 
tare a noi  medefimi,  quel  dettò  di  Platone,  HV*  cip'  èy»  t«i6to«5 
Tale  fon  forfè  ancor  io ì E fe  ragioniamo,  e componiamo  noi  pure, 
bifogna  andar  dicendo  in  nodro  cuore:  C’è  pericolo , eh'  io  fa  caduto 
in  quella  tale  imperfezione , ch'io  flcffo  ho  biafmato , e biafinterei  i» 
altrui ? E perciocché  tanto  le  Virtù,  quanto  le  Verità  fi  danno,  a 
debbono  dar  mano  1’ una  coll’altra,  nè  l’una  dee  diitruggere  l'altra 
( fe  pure  ciò  è poflibile  ) neccffariamente  convien  fapere  queda  no- 
bil  catena  delle  virtù,  e delle  verità,  in  guifa,  che  l’ Ingegno  nell’ 
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Opere  fue  da  veruna  parte  non  l’offenda,  o la  fciolga.  Il  che  allo- 
ra fuccede,  quando  intenti  a provar  con  ragioni,  e infegnare  fecon- 
do alcuni  primi  Principi  una  cofa  per  certa  o buona,  punto  non  ba- 
diamo, che  il  ragionamento  nolìro  difàv vedutamente  va  a cadere  in 
un’altro  eccedo,  va  a ferire  altre  cofe  più,  ovvero  egualmente  cer- 
te , e buone , e fa  guerra  ad  altri  più  poderofi , e idonei  primi  Prin- 
cipi y divenendo  perciò  inutili  le  ragioni  da  noi  prodotte,  o fcopren- 
dofi  elle  fofiftiche,  improprie  all’ argomento,  e con  poco  giudizio  al- 
lora adoperate. 

Dum  vitant  fi  ulti  vitìa , in  contraria  currunt . 

In  troppo  breve  fito  io  ho  finora  defcritto  un’ affai  ampio  paefe;  e 
molti  dei  Lettori  non  avranno  peranche  fcorto  ciò,  ch’io  intenda  in 
quella  dipintura,  e ciò  che  loro  bifogna.  Convien  dilatare,  e fami- 
liarizzare alquanto  più  la  materia.  Ma  prima  non  voglio  lafciar  di 
avvertire,  che  il  comporre  molti,  o pochi  Libri,  e in  pochifhmo, 
e moltiflìmo  tempo,  e con  brevità,  o proliflità  di  difcorfo,  non  ha 
da  confideraffi  per  un  ficuro,  o quafi  fìcuro  argomento  del  merito, 
o demerito  dei  Libri.  Per  parere  di  Callimaco,  un  gran  Libro  è un 
gran  male . I frutti  non  maturati  difficilmente  poffono  piacere , e du- 
rare. Più  rollo  fconciature,  che  parti,  fono  i Libri  di  troppo  affret- 
tati. E poco  fale,  e molto  fugo  viziofo  fi  truova  negli  {moderati 
corpi.  xMille  altre  si  fatte,  e più  vaghe  acutezze  poffono  in  quello 
propofito  farci  udire  i begl’ Ingegni,  e farebbe  a me  ben  facile  rim- 
pinguare un  Libro  con  quelli  Luoghi  comuni.  Ma  finalmente  altra 
conleguenza  noi  non  caveremo  da  tali  premeffe  ed  offervazioni , fe 
non  che  egli  è probabile,  e più  facile,  che  ciafcuno  componga  me- 
glio e più  affennatamente  i fuoi  Libri,  allorché  pochi  ne  compone, 
e non  li  precipita,  ed  ama  la  brevità,  che  allorché  egli  vuol  fare 
l’oppofto.  Per  altro  il  merito  de’ libri  non  fi  dee  pefare  con  quelle 
bilance.  Siccome  ve  n’ha  molti,  che  fono  di  buon  pefo,  quantunque 
Dafcano  da’ Autori  frettolofi,  proliffi  , e padri  di  parecchi  volumi;  co- 
sì molti  fe  ne  incontrano  di  pefo  lieviilimo,  tuttoché  l’ Autor  d’eflì 
non  cerchi  la  gloria  di  fcrivere  molto,  e feriva  fenza  furia,  e fcri- 
vendo  fi  attenga  alia  brevità.  V Ingegno,  e il  Buon  Gufi o fono,  que- 
gli che  fanno  il  valore  de’ Libri.  Qualunque  diligenza  ufi,  non  giun- 
gerà chi  che  fia  a far  componimenti  di  gran  pregio,  ove  gli  man- 
chino quelli  due  fonti  dell’ Ottimo;  e all’incontro,  polli  i medefimi, 
ogni  parto  può  riunire  lodevoliflimo.  Abbiamo  Scrittori  di  grolTi 
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volumi,  e in  ciafcuno  d’eifi  noi  ritroviamo  il  fecondo  ingegno,  il 
profondo  fapere,  e l’ ottimo  Gulto  del  padre  loro.  Sicché  alla  natu- 
ra ita  il  fornirci  d’ingegno  felice;  e affinchè  fi  faccia  buon’ufo  di 
queito  ingegno,  a noi  pofcia  s’afpetta  il  provvederci  di  Gulto  deli- 
cato; e fecondo  le  leggi,  e le  ofl'ervazioni  di  si  fatto  Guito  conce- 
pire, e difendere  i Libri  , 


CAPITOLO  TERZO. 


In  che  con  fifa , e come  Jt  formi  il  Buon  Guito,  Filofpfia,  ed  Erudi- 
zione. Loro  diverjt  fini , ed  uffizi.  Lo r lega , e commercio.  Cu • 
ra  del  Vero  nell'  Erudizione,  e fludio  di  beri  ordinarlo , e condir- 
lo. Errori  in  quefia  parte, 


E a per  meglio  ravvifare,  in  che  condita,  e come  fi  for- 
mi il  Difccrnimcnto  dell  Ottimo,  e come  lodevolmente 
.sabbia  ad  efercitar  l’Ingegno,  fa  di  meitieri  Dormente, 
phe  il  mafficcio  del  fapere  Letterario  fi  può  dividere  in 
due  parti.  L’una  ci  piace  di  chiamarla  Filofofia , e l’al- 
tra Erudizione.  Dalla  prima  fi  rintracciano,  fi  contemplano,  e s’in- 
fegnano  le  proporzioni,  le  ragioni,  e le  cagioni  st  delle  cofe,  come 
delle  azioni,  e dei  movimenti  o intellettuali,  o animali,  o materia- 
li. Dalla  feconda  fi  cercano,  ed  infegnano  le  cofe,  ed  azioni  iteiTe. 
L’oggetto  pulladimeno  d’ ambedue  fi  è fempre  la  verità,  o almeno 
il  verifimile,  e il  probabile,  quando  non  fi  può  fperare  di  raggiun- 
gere il  vero.  Si  riferifee  per  tanto  all  'Erudizione  il  conpfeere  tutte 
le  cofe,  e i loro  effetti,  quali  fono  tutte  le  azioni  umane  di  diver- 
fi  tempi,  e luoghi,  e i tempi,  e i luoghi  fteifi,  e i varj  corpi,  e 
i fentimenti  degli  uomini,  e i riti  de’ popoli,  e le  opinioni  dei  Let- 
terati, e cento  altre  fimili  cofe  avvenute,  o efiftenti  nel  Mondo, 
Tutto  ciò  in  fomma;  che  può  cadere  (òtto  nome  d’ lfioria,  vien 
comprefo  anche  lòtto  quella  $ Erudizione,  intanto  che  anche  il  fape- 
re gl’infegnamenti  de’Savj,  e Leggi  civili,  o i Dommi  della  Reli- 
gione Cattolica,  o vogliam  dire  il  fapere  la  Teologia  pofitiva , non 
c,  fecondo  me,  fe  non  Erudizione , ove  fidamente  fi  cerchi,  fi  fap- 
ia,  o s’infegni  quello,  che  han  detto,  e determinato  i Maggiori, 
enza  cercarne  o faperne  ancora  le  ragioni,  e gl’interni,  o edemi 
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fondamenti.  Dall’altra  parte  uffizio  è della  Filofofia  il  ragionare,  o 
{ìa  raziocinare  fopra  tutte  quelle  cofe,  azioni,  ed  opinioni,  andando 
in  traccia  dell ’ Ordine  y della  Bontà , e Verità  loro,  dillinguendo  il 
vero  dal  Falfo,  il  Cerro  dall’Incerto,  il  Buono  dal  Cattivo,  il  Me- 
glio dal  Buono,  e ordinando  eoa  giudiziofo  Metodo  le  cognizioni 
delle  cofe,  e le  cofe  medefime. 

Se  noi  dunque  vogliamo  formare  il  buon  Guflo,  s’ha  ben  da 
ofTervare,  qual  commercio  debbano  fra  loro  confervare  Y Erudizione  y 
e la  Filofofia ; imperocché  l’uua  fuole,  e dee  talora  ajutarli  coll’ al- 
tra; e nella  lega  loro  fi  truova  Tempre  l’Ottimo  e fenza  la  loro  le- 
ga o Tempre,  o fpeflò  l’Ottimo  ne  viene  a mancare.  E per  conto 
dell’ Erudizione ) confiderandola  in  quanto  fi  vuol  con  elfa  ammaeftra- 
re,  e giovare,  diciamo  eflère  la  Verità  il  Tuo  principal  Toggetto.  Que- 
llo Toggetto,  non  v’ha  dubbio,  ottima  cofa  è,  perchè  la  Verità  è 
quella  divina  luce,  a cui  afpirano,  e debbono  continuamente  afpira- 
re  le  ragionevoli  creature.  Anzi  tal  conto  fi  fa  di  quello  celelle  pa- 
trimonio, che  anche  il  Veriftmile , e il  Probabile , perchè  dalla  Tua 
livrea  adorno,  vien  rifpettato,  e con  fella  ricevuto  dagli  uomini,  qua- 
lora però  Io  fleffo  Vero  effettivo  non  fi  lafci  Tcoprire,  e Tcoperto  non 
acculi  il  veriftmile,  e il  probabile  per  mal  fondato,  o per  un  falfa- 
rio  in  certe  occafioni.  Ora  come  potremo  noi  lodare  ne’ Letterati 
quella  Erudizione , che  poca  o neffuna  cura  dimollra  della  verità,  e 
contiene,  e fpaccia  menzogne,  o notizie  infuffillenti  e falfe,  o cofe 
improbabili,  e troppo  incerte?  Quivi  chi  ha  fenno,  non  è poffibile, 
che  riconofca  quell’ottimo,  di  cui  andiamo  in  traccia.  Forza  è piìi 
tollo,  ch’egli  difpregi,  ed  abbia  a fchifo  cos't  fatta  Letteratura,  fic- 
come  alla  ragione  o difutile  o perniciofa.  E tale  fi  è la  prima  Leg- 
ge del  Buon  Gullo.  Io  vorrei,  che  fenza  dilungarci  molto  dal  no- 
ìlro  propoli to  poteffimo  ora  chiamare  in  giudizio  parecchi  Scrittori 
Eruditi,  parte  dalla  loro  antichità  confegrati  nell’opinione  de’ popo- 
li, e parte  giunti  per  la  mole  de’Ior  Libri  ad  occupare  eminente 
pollo  nelle  Biblioteche.  Vaglia  il  vero,  prima  ci  mancherebbe  la  car- 
ta, che  poteffimo  interamente  regillrare  le  tante  Icempiaggini,  frot- 
tole, inverifimiglianze,  e falfità,  di  cui  abbondano,  o fono  fparfe  1’ 
Opere  di  colloro.  Colla  medefima  franchezza,  talora  volendo,  e ta- 
lora non  volendo,  efpongono  elfi  le  merci  falfe,  e le  vere.  O deferi- 
vano gli  avvenimenti  delle  cofe,  e i fatti  degli  uomini,  o diano  con- 
tezza delle  cofe  naturali,  e artificiali,  o parlino  della  Geografia,  del- 
la Cronologia,  delie  Origini,  e d’altre  tali  notizie:  fenza  veruna  fcel- 
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ta,  o difcernimento  ingroffano  i lor  volumi  col  vero,  e col  falfo} 
col  verifimile,  e coll’ inverifimile.  Tutto  ciò,  che  han  profferito  gli 
Autori  antichi,  e i Maggiori,  fi  rapprefenta  loro  col  volto  della  ve- 
rità, e della  certezza.  La  Fama,  e le  relazioni  anche  delle  lemmi- 
nuzzc,  acquiflano  fede  nel  ridicolo  tribunale  di  quella  gente.  Ed  è 
piò  evidente  la  colloro  inconlider.ua  credulità,  quando  parlano  di  av- 
venture lontaniffime  dai  loro  tempi,  o di  luoghi  per  la  dillanza  re- 
moti dall’ordinario  commercio  della  loro  nazione;  poiché  allora  di- 
cono tutto  quel,  che  fanno,  e vogliono;  perchè  non  fi  figurano  di 
poter  effere  convinti  di  falfità,  o d’errore.  In  quello  genere  infin  1’ 
antica  Grecia,  e l’Afia  peccarono,  e pofcia  delirarono  fconcia mente 
i baffi  tempi  si  fra’ Greci,  come  fra’ Latini;  e pur  troppo  tuttavia 
delirano  molti  ingegni  e fcrittori. 

Ora  come  può  effere,  che  nell’ Erudizion  di  cofìoro  fi  ravvifi 
quel  Bell»,  e quell’ottimo,  che  è l’anima  del  fapere?  Certo  non 
fi  darà  a cofioro  il  nome  di  Eruditi,  ed  Eruditi  di  buon  Gullo, 
riconofcendofi , quanto  fia  lungi  dalla  perfezione,  chi  in  tal  guifa 
fcrive,  e parla;  e quanto  fia  da  fuggirfi  1’  efempio  loro;  e quanto 
ftudiofamente  s’abbia  a tenere  un  diverfo  e miglior  fentiero.  Ma 
quello  medefimo  difcernere  i falli  altrui  in  tal  parte  di  fapere,  que- 
llo lleffo  intendere,  che  la  Ragione  efige  una  cura  di  gran  lunga 
maggiore  per  non  ifpacciare  il  Falfo  ne’ Trattati  d’ Erudizione  : al- 
tro finalmente  non  è,  fe  non  il  buon  Gufto  cotanto  da  noi  racco- 
mandato. Non  ha  già  tutto  il  buon  Gullo,  chi  folamente  ciò  co- 
nofce;  ma  ne  poffiede  già  una  parte  non  diljprcgcvole.  E più  ne 
poffiede  colui,  che  non  folo  fa  difcernere  in  altrui  fomiglianti  vizj 
e difetti,  ma  eziandio  fa  egli  fleffo  guardarfene,  per  quanto  è prfft- 
bile,  in  trattando  materie  Erudite,  uè  lafcia  desiderare  in  fe  (leffo 
ciò,  ch’egli  defidera  in  altri.  Gran  vergogna  è bene,  che  a’  nollri 
giorni,  cioè  in  tempi  di  tanta  felicità,  e chiarezza  per  le  buone 
lettere,  fi  truovino  perfone,  le  quali  fi  mettano  in  cuore  di  pubbli- 
car libri  d’ Erudizione , cioè  d’ ammaeflrare  tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria, e pofcia  non  curino  molto,  fe  le  Narrazioni  loro  fieno  Ve- 
re o Falfe.  Poteano  avere  qualche  plaufibile  fcufa,  e meritar  com- 
palfione  gli  Scrittori  de' fecoli  barbari,  cadendo  in  quella  fempliciià; 
perchè  i libri  a que’  tempi  erano  radi,  l’ignoranza  fomma,  il  buon 
Gullo  affatto  fmarrito.  Ma  ora  che  la  facilità,  e la  gran  copia  d’ 
ottimi  libri  s'i  moderni,  come  antichi,  e il  buon  Gullo  riabilito, 
porgono  tanto  agio,  e fono  un  si  autorevole  incentivo  agli  iludiofi-r 
. , per 
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per  nobilmente,  e finamente  efereitarii  nelle  materie  Erudite:  lira* 
aa  cola  è,  che  ofino  tanti  di  comparire  in  un  Mondo  così  pulito  e 
gentile  con  tutti  i difetti  de  Secuù  corrotti.  Ed  ancorché  non  foflie 
oggidì  in  tanto  lume  la  Letteratura  fra  gli  Europei , non  badereb- 
be egli  la  diiitta  Ragióne  a far  accorti  coltoro  della  loro  impru- 
denza, o fanciullaggine?  Certo  che  sì.  Imperocché  a che  altro  mai 
ferve,  fe  non  ad  ingannare  i Lettori,  o a far  loro  perder  il  tempo, 
anzi  a farlo  perdere  anche  agli  Scrittori  mede!)  mi,  quel  favellare 
per  cagion  d’  efempio  di  tanti  paeii,  coltumi,  e fatti  degli  Antichi, 
quel  riferire  tanti  miracoli  fegreti , e medicine,  quel  citare  tanti 
Autori,  e detti  altrui,  lenza  prima  difaminare,  fe  fieno  fudiftenti, 
o infuffidenti,  falle,  o vere  sì  fatte  notizie,  ed  autorità?  Altro  pre- 
mio non  debbono  già  per  1*  ordinario  afputare  quelli  mal’  acconi  fe 
non  quello  di  fvegliare  lo  fdegno,  o nfo  fra  i favj.  E la  minor 
difavventura,  che  polla  ai  loro  libri  accadere,  fi  è quella  di  non  ef- 
fere  letti,  o d’edere  unicamente  leni  dalla  ciurma  de’ loro  limili, 
cioè  dagl’ingegni  fuperficiali , e leggieri,  che  modi  dalla  curiofità 
cercano  tutto,  e fi  contentano  poi  del  nulla.  Ma  della  verità,  in 
cui  è pillo  l’interno  pregio,  e valore  dell’Erudizione,  tanto  per  o- 
ra  fia  detto. 


Il  vero  nondimeno,  tntrochè  sì  riguardevole  nelle  opere  d’  E- 
rudtzione,  può  non  edere  di  gran  lode  alle  Opere  (fede,  appunto 
perchè  troppo  è loro  Decedano.  Non  così  lodevole  noi  riputiamo  il 
cercare  e dire  il  vero,  come  biafimevole  il  dire,  o per  poca  avver- 
tenza, o per  pura  malizia  il  falfo.  Sicché  agli  Eruditi  non  bada 
bene  fpedo,  affine  di  comperarli  una  dillinta  riputazione,  il  traffico 
delle  verità.  In  fatti  da  noi  Tappiamo,  o facililfimamenre  podi am 
fàpere  ( qualor  ce  ne  venga  talento)  qualche  coià,  o Verità  : noti 
fumo  naturalmente  cosi  liberali  da  voler  reiiare  obbligati,  e pagar 
lodi  a chi  ci  fa  Papere  co’  fuoi  Libri  o ragionamenti  quelte  tali  ve- 
rità, e cofe.  Anzi  avviene,  che  fuggiamo  o abboniamo  chi  vuol 
farla  con  edo  noi  da  Maeltro  in  cofe,  nelle  quali  ancor  noi  fumo, 
o pretendiamo  d’edere  Dottori.  Al  più  al  più  con  placida  indide- 
renza  d’animo  afcoltiamo  tali  racconti,  e non  riferbiamo  gli  enco- 
mi, fe  non  a coloro,  che  ci  contano  Cofe  nuove,  e Verità , non 
mai  fapute,  o malagevoli  a fàperfi.  Il  perchè  gli  Eruditi  oltre  al 
dovere  generalmente  infegnare  il  vero  nelle  ftorie,  e negli  ferirti 
loro,  debbono  in  particolare  eziandio  ftudiarfi  di  porgere  al  pubbli- 
co un  Vero  nuovo,  o almeno  un  Vero  non  triviale , in  guila,  che  le 
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genti  anche  più  letterate  non  fappiano  altronde  ricavar  tanto  lume,' 
o folo  difficilmente  il  poffano  ritrovare  altrove.  Allora  sì  fia  vero 
il  dire,  che  quello  Erudito  ammaellra,  giova,  e porge  diletto  a’ Tuoi 
Lettori,  non  eflendo  propriamente  un’ ammaeftrare,  e un  giovare,  e 
dilettare  quel  narrar’  avventure,  e produrre  Opinioni,  e detti,  e de- 
fcrivere  cole,  le  quali  già  erano  ben  note  agl’  Intelletti  dei  più, 
e fpecialmente  dei  Profelfori  delie  Lettere.  Dal  che  fiegue,  poter 
noi  ben  tolto  riconofcere  per  ottimo  nell’  Erudizione  quelto  infegnar 
verità,  e notizie  non  comunali;  e doverli  piantare  per  feconda  leg- 
ge del  buon  Gulto  la  ricerca,  e lo  fpaccio  di  fomiglianti  infegna- 
menti.  E conciofliachè  una  cognizione  può  eflere  nuova  e pellegri- 
na ad  alcuni,  ed  eflere  nel  medefimo  tempo  trivialiflima  ad  altri, 
fempre  noi  intendiamo  quella  novità,  e trivialità  con  riguardo  ai 
non  volgari  Letterati,  e a chi  non  è confinato  nella  feccia  del  vol- 
go ignorante  e groflò.  Quanto  più  arriveranno  improvvife,  e faran- 
no incognite  al  corpo  degli  Scienziati  le  notizie  erudite,  che  ne’ Li- 
bri fi  chiudono,  o le  Pruove  delle  verità,  che  già  fi  fapeano,  ma 
non  fi  fapeano  con  Scurezza  : tanto  più  gran  pregio  verrà  all’  Auto- 
re de’ libri.  E chi  poi  giugnerà  a fvelare,  e pubblicar  tali  verità, 
o pruove,  che  infino  i più  eminenti  nell’Erudizione  non  abbiano 
giammai  difeoperto,  e non  avrebbono  fenza  gran  pena  e difficoltà 
faputo  difeoprire  : non  ci  farà  lode  fra  i Letterati , che  non  fi  con- 
venga a cofìui. 

Facciam  dunque,  che  colla  feorta  di  quella  legge  fi  difamini  il 
valore  di  tanti  volumi  d’ Erudizione,  e di  Storia,  che  gli  antichi, 
f più  i moderni  han  pubblicato,  e vanno  giornalmente  pubblican- 
do : probabilmente  ne  troveremo  un’  infinità  di  leggier  pefo,  e mol- 
tiffimi  atti  folamente  ad  occupar  le  fcanfie  delle  Biblioteche,  non 
già  ad  iflruire  i veri  Eruditi.  Non  è qui  il  luogo  di  feendere  ai 
particolari.  Ballerà  ben’  oflervart  in  generale,  che  la  fmania  di  vo- 
ler comparire  per  Autore,  menzionata  da  Salomone , derifa  dai  Sati- 
rici, e troppo  oramai  allignata  ne’ popoli  conofcenti  delle  Arti,  e 
delle  Scienze,  ha  riempiuto,  e riempie  di  libri,  o difutili,  o frivo- 
li, benché  talora  groflìffimi,  e per  conto  dell’Edizione  belliflimi,  il 
Mondo  Letterario.  Ma  che  ha  che  fare  col  bifogno  delle  Lettere, 
e colla  fete  de’ prudenti  lludiofi,  quel  copiare,  come  fuol  dirfi,  dal 
papiro  nella  carta  cotante  notizie  rancide , e volgari  ; quel  rifrigge- 
re tante  Storie  notiflìme;  quel  citare  o raccogliere  tanti  palli,  tan- 
te Favole , e fentenze  d’  Autori , nelle  quali  fojao  oggidì  addottorati 
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( quafi  dilli  ) infino  i principianti  della  Letteratura , e quei , che 
tuttavia  fottraggono  la  mano  alla  sferza?  Può  effere  che  quelli  in- 
gegni , eh’  io  chiamerei  ( mi  fi  perdoni  la  viltà  della  parola  ) facchi- 
neschi, afpettino,  e pretendano  lode  folamente  dal  volgo  degli  Eru- 
diti. Io  non  fono  cosi  indilcreto  da  negar  loro  quello  premio.  An- 
zi reputo  giulla  cofa,  che  il  volgo  fteflò  gliei  conceda  fecondo  il 
merito  loro.  Imperciocché  in  effetto  anche  di  fomigliante  mediocre, 
e dozzinale  Erudizione,  come  di  merce  pellegrina,  fi  compiacciono 
i poco  pratici,  e ne  rellano  ammaellrati.  Ma  io  qui  favello  dell* 
Ottimo  Gufìo  y e del  Sublime , e della  Perfezione,  Noi  dobbiamo  per 
quanto  fi  può,  emulare  e imitare  il  valor  de’  migliori,  e fare,  che 
i medefimi,  non  che  gli  altri  men  dotti,  imparino,  o polfano  im- 
parare da  noi,  e da’  Libri  nollri . Sempre  dobbiamo  fcrivere  verità; 
e fe  non  fempre,  almeno  il  piò  che  fi  può,  Icrivere  verità  non 
volgari,  e mollrare  Erudizione  feelta.  Allora  faran  formati  i volu- 
mi Eruditi,  come  li  richiede  il  Gufto  migliore,  e ita  elfi  comparirà 
quell’ Ottimo,  a cui  è dovuta  malfima  lode. 

Può  elfere  nulladimeno,  che  talora  non  porti  con  feco  molta 
novità  l’Erudizione,  e che  con  eflfa  non  s’  ammaeftrino  i Lettori, 
e pure  fi  debba  non  poca  lode  allo  Scrittore  de*  libri.  Accade  ciò, 
quando  collo  fpaccio  di  s'i  fatte  notizie  fanno  i Letterati  faggj  al- 
meno dilettare  chiunque  legge.  Doppio  diletto  può  a noi  venire  dai 
Libri,  Componimenti,  e Ragionamenti  degli  Eruditi.  L’  uno  dalle 
cofe,  e verità  qui  efprefle,  e l’  altro  dal  Metodo,  e dallo  Stile, 
con  cui  fono  ordinate  eJ  efpofte  le  verità  e le  co!~e.  Dal  primo  di- 
letto noi  fiam  tocchi,  allora  che  Gamo  ammaellrati,  cioè  quando 
vegniamo  in  cognizione  di  cofe  a noi  prima  ignote,  rallegrandoli 
troppo  1’  Intelletto  noftro  al  difcacciare,  eh’  ei  fa  l’  Ignoranza,  « alt’ 
imparare.  Quanto  piò  ne  pajono,  utili,  o diffìcili  le  cofe  discoperte 
e imparate,  tanto  maggior  dilettazione  fi  fveglia  nell’animo  noftro.  Un 
fagrifizio  a’fuoi  fatfi  Dei  celebrò  Pitagora , dappoiché  arrivò  a fcioglie- 
re  un  difficililfimo  problema  di  Matematica.  Strabiliano  per  la  gioja 
non  meno  di  coftui  gli  altri  o Teologi,  o Aftronomi,  o Anatomilti, 
o Fifici,  e fimili  ftudiofi , quando  vien  loro  fatto  di  cavar  dai  pozzo 
qualche  verità  ritrofa,  o di  rinvenire  qualche  utiliffima  diftinzione, 
e ragione,  o di  penetrar  nelle  fibre  di  qualche  fofiftico  argomento, 
che  prima  fembrava  invincibile,  e cerciffimo.  Ma  oltre  a quello  di- 
letto, che  nafee  dalla  novità,  dalla  Bellezza,  e dal  difeoprimento  del- 
le cofe,  étti  quell’ altro,  che  viene  dorila  novità,  verità,  e leggiadria 
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o dell’Ordine,  o dello  flile,  o delle  grazie,  con  cui  fi  tratta  la  ma- 
teria non  nuova.  Talora  vanno  congiunti  quelli  due  diletti,  e talo- 
ra 1'  ulrimo  folo  vi  apparifee.  Giacché  non  può  l’ Intelletto  rallegrar- 
ci per  f acquilo  di  nuove,  e non  volgari  cognizioni,  può  almeno, 
anzi  certamente  dee  fare  anche  gran  fella  al  prefentarfegli  davanti 
noriz’e,  comunali  bensì,  e trite,  e cofe  non  punto  Coralliere,  ma 
può  meglio  ordinate  di  prima,  e ornate  di  bellillima  (oprav velie , e 
rallegrate  da  colori  genti liftì mi.  Adunque  alla  materia  per  fc  fteflà 
povera,  ferve  di  gran  pregio  e raccomandazione  la  ricchezza,  Sodez- 
za, boaria  de  nuovi  ornamenti.  Nè  è fenza  gloria  degli  Autori  il 
dare  quella  bell’ aria  alle  cofe;  perciocché,  per  giugnere  ancora  a 
quello,  ci  vuol  gran  fenno,  e fatica.  Res  ardua  (così  fcrivea  il  vec- 
chio Plinio)  vijtfiis  noxipattm  dare,  novi*  auflorjtafcm , obfioletis  ni - 
formi,  oh /c  iris  luci  in,  fi  fi  iditfs  grattava , dubiti  fidtm , omnibus  ver» 
naturava,  (J  natura?  fuae  omnia, 

Ciò  pefio,  ove  tu  non  poffa  appagare  la  curiofita  de’ migliori 
colla  fquihtezza  delle  verità,  e colla  feelta  Erudizione,  richiede  il 
buon  Gulto,  che  tu  almeno  con  architettura  più  giudiziofa,  e con 
fregi  più  pre?iofi  e dilettevoli,  dii  un  qualche  nuovo  rifalto  all’ar- 
gomento, che  prendi,  Altrimenti  e pochi  lodatori,  e men  comprato- 
ri avranno  i Libri  tuoi,  ricompenfa  fedele,  di  chi  vuol  pure  Ram- 
par volumi»  fenza  ben  penfare  all’ opella  Utilità,  o al  diletto  fano 
del  pubblico.  E fra  lodatori,  e lodatori,  noi  fempre  intendiamo  il 
fuo  divario;  poiché  gli  encomi  dei  volgo  ignorante , 

qui  fìulrus  bovores 

Saepe  dar  indigni r,  Q*  fiamae  fiervtt  tneptus , 

e 1 Panegirici,  che  fa  certa  gente  di  Guflo  corrotto,  fono  veri  bia- 
fimi  nel  vocabolario  degl’ intendenti,  Bilogna  eh?  i faggj  poffano, 
e debbano  lodarti;  e ì faggj  non  lodano  chi  feri  vendo  a dotti,  fa 
piacere  ai  foli  ignoranti,  La  finezza  maggiore  è in  piacere  tanto  a- 
gl’  ignoranti,  quaoto  ai  flotti f In  certe  occafioqi  avrà  anche  gran 
merito  chi  piace  al  popolo  tuttoché  rozzo,  e a’ foli  principianti  ne- 
gli fìudj,  cioè  allora  che  il  fine  de’ componimenti,  e de’ ragionamen- 
ti è appunto  quello  d’ammaellrare  i novizj,  e di  addottrinare,  ov- 
vero  onellamente  dilettare  più  l’eforbitante  numero  degl’  ignoranti, 
che  lo  fcarfiflimo  dei  dotti.  Quell’ultimo  fuol’avvenire  nelle  Com- 
medie, nelle  Prediche , e in  altre  lomlghanti  Opere,  nelle  quali  è po- 
co intendente  dei  fuo  raeltiere,  cjti  talmente  4ì  perde  nella  cura  4* 
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agguftare  i Letterati,  che  non  bada  a difguftare,  e tediare  gl'igno- 
ranti col  non  lafciarfi  loro  intendere.  Ma  oh  quanti  Libri  mai  ufci- 
rono,  ed  efcono  alla  luce,  da’ quali  non  fan  trarre  i Migliori  nè  pro- 
fitto, nè  diletto!  Manca  in  e(fi  la  virtù  d’ Ammaeftrare , e Giovare, 
e nè  pur  vi  fi  truova  ciò,  che  per  ultimo  (campo  Tuoi  ricercare  il 
buon  Gufto,  cioè  la  forza  di  dilettare.  L’Erudizione  è muffata,  e 
già  in  mille  altri  volumi  renduta  comune.  L’Ordine,  e il  Metodo 
fomigliano  all’ordinanza  de’ Tartari  nelle  battaglie,  o pure  non  ag- 
guagliano la  faggia  difpofizione  ufata  da  altri  precedenti  Scrittori  nel 
trattare  la  medefima  materia.  Indarno  vi  fi  cercano  le  grazie,  che 
poflono  venir  dallo  ftile,  o maeliofo,  o leggiadro,  o virilmente  acu- 
to. Anzi  non  folo  vi  mancano  le  virtù}  v’abbondano  ancora  i vizj, 
cioè  1’  Affettazione,  i Concetti  puerili,  e fallì,  le  difordinate,  e trop- 
po fpelfe  Metafore,  e quel  dir  nulla  con  parole  per  altro  ftrepitofe, 
con  amplificazioni  fmoderate,  e con  Figure,  che  puzzano  troppo  di 
Scuola.  Imperciocché  troppo  è vero,  che  ficcome  il  carattere  de’ gran- 
di ingegni  fi  è quello  di  far’ intendere  molte  cofe  in  poche  parole, 
cosi  all’incontro  i piccioli  ingegni  hanno  il  dono  di  parlar  molto, 
e di  nulla  dire.  Che  non  vide  in  quello  genere  l’ultimo  -trapalato 
Secolo?  Non  Capendo  alcuni,  come  regalare  ii  pubblico  di  verità  pel- 
legrine, prefero  per  argomento  le  verità,  e Stòrie  più  trite,  fagre, 
e profane,  e fi  credettero  di  far  loro  cangiar  vifaggio  colla  novità 
della  dicitura,  e colle  rifleflìoni  ingegnose  da  loro  aggiunte  alla  ma- 
teria. Ma  per  difavventura  era  allora  il  tempo,  in  cui  la  tirannia 
del  pelfimo  Gufto  avea  occupato  il  cervello  di  mohiffimi  entro,  e 
fuori  d’Italia;  laonde  le  Storie  di  coftoro,  e impartì  della  loro  Era- 
dizione,  in  vece  d’acquiftare  una  veramente  .mobile,  e nuova  bellez- 
za, perdettero  anche  la  naturale,  che  feco  porta  per  fe  ftefla  la  ve- 
rità, benché  fpogliata  d’ornamenti,  benché  triviale. 

Adunque  apprendano  i giovani  per  tempo  a ben  diftinguere  tra 
le  Opere  dell’ingegno,  e quelle  della  memoria,  tra  l’opere  del  Giu- 
dizio, e quelle  delle  fpalle;  tra  gli  argomenti  utili,  e gl’ inutili;  e 
tra  la  maniera  utile,  e la  difiitile  di  trattare  sì  fatti  argomenti.  Io 
la  Dio  mercè  non  fono,  o almeno  mi  dò  a credere  di  non  edere 
uno  di  que’  Mifantropi , che  nulla  fanno  foffrire  nel  Mondo,  o uno 
di  que’ due  Filofofi,  i quali  ( fe  pure  è vero  ) o piangeano,  o ri- 
deano di  tutte  le  azioni  degli  nomini.  La  Virtù  del  faper  compati- 
re è la  prima,  che  dovrebbe  infegtiariì  a chi  ha  da  vivere  nel  civi- 
le commercio,  anche  de’ più  Religiofi * non  che  degli  uomini  del  Se* 
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cola.  Anzi  dovrebbe  ufcire  del  Mondo,  chi  non  fa,  nè  vuol  com- 
patire, perchè  cortui  fembra  dimenticarli,  ch’egli  è un’uomo,  e che 
uomini  fono  gli  altri.  Ed  io  fo,  che  Platone  dopo  eflerfi  porto  in 
cuore  di  voler  riformare  il  Mondo,  al  fine  perdette  l’epatta,  e co- 
nobbe  di  arare  il  Lido.  Ma  egli  è però  bene  d’andare  oflervando 
tutti  i difetti,  e il  fargli  ad  altrui  offervare,  e il  divifare  qual  fia 
il  Meglio,  e la  perfezion  .delle  cofe,  affinchè  e fi  fugga  il  biafimo, 
e fe  ,non  altro,  fi  giunga  almeno  al  Manco  male , che  fpefl'o  in  que- 
llo fciagurato  e fciocco  Mondo  è uno  non  picciolo  bene  . Percioc- 
ché, ficcome  i Medici  allora  folo  cominciano  a poter’ elfere  valenti, 
quando  fon  giunti  a conofcere  tutta  la  fallacia  ed  incertezza  dell’Ar- 
te loro,  cosi  i Letterati  non  mai  acquirtano  il  buon  Guito,  e il 
Giudizio,  fe  prima  non  fanno,  in  quanti  Errori  portano  incorrere,  e 
a quanti  difetti  fieno  foggetti  quei  della  lor  Profeffione.  Il  perchè  mi 
fia  lecito  di  ricordare  in  quello  luogo  ai  giovani,  che  nelle  Accade- 
mie loro  (cosi  chiamano  alcune  ragunanze  diStudiofi,  che  per  lo  più 
confillono  nell’ efercizio  delle  belle  Lettere,  e fono  fiate  irtituite  per 
quali  tutte  le  Cittì»  d’Italia'  ) nelle  Accademie,  dilfi,  trattanfi  pure 
alle  volte  degli  argomenti  frìvoli,  per  non  dir’ anche  ridicoli.  Quel- 
lo è luogo  da  dilettare,  e non  da  martirizzare  con  illudj  aufieri  il 
popolo  afcoltatore.  Bene  fia;  almeno  fi  cerchi  di  oneftamente'  dilet- 
tarlo. Ma  qual  dilettazione  nobile  può  mai  ricavare  un’uditore  non 
leggiero  di  capo,  all’udire  cotante  frafcherie  d’Orazioni,  dalle  quali 
e niun  fugo,  e aiun  profitto  può  trarfi  in  guifa  veruna?  Non  fi  vuol 
qui  offendere  qualche  Città  col  mentovare  i problemi,  ed  argomen- 
ti, che  quivi  talvolta  fono  trattati.  Ma  certo  è di  maggior  diletta- 
zione degli  afcoltanti,  e di  più  decoro  dei  dicitori  farebbe  lo  fce- 
gliere,  e il  trattare  con  galanteria,  o con  amenità  grave,  certe  ma- 
terie, dopo  avere  udito  le  quali  fi  partirti:  il  popolo,  non  già  con 
dire,  come  ora  fuole  fuccedcre:  Mira  quante  parole  per  infcgnar! 
mira,  quanta  pazienza  per  udir  tante  ciarla!  ma  bensì  con  dire:  Ho 
pure  imparcta'Hma  co/a,. eh' io  non  fapee,  e che  giovevole  è il  faper* 
la,  o lia  di  Filofofia  Morale  pratica,  © fia  di  Poetica,  o delle  Lin- 
gue, o.  delle  Arti  onerte,  ed  utili  alla  vita  umana. 

Io  per  poco  metterei  nel  numero  di  quelle  frivole  cofe  molte 
Lezioni  Accademiche , e molti  .Libri  degli  ultimi. due  Secoli,  in  di- 
/■fa,  o pure  in  cfftfa  delle  Donne,  e /opra  gli  Occhi , e /opra  Amo- 
re, e fopra  tante  altre  queftioni,  dipendenti  da  quello  Amore  ( che 
per  lo  più  è terreno  * vile  ) e alcuni  leggieri  Coment!  fopra  certa 
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Poefie  anche  delle  migliori,  e fopra  certi  Emblemi,  ed  imprefe, 
ed  altri  fomiglianti  Libri.  Tali  fatiche  per  l’ordinario  fono,  e poflb- 
no  chiamarli  un  perditempo,  o al  più  al  piti  un  Fuggilozio.  Vero  è 
nondimeno,  che  il  difetto  de’ Libri,  e delle  Lezioni  non  viene  mol- 
te  volte  dalla  cattiva  fcelta  dell’argomento,  ma  dall’infelice,  e trop- 
po  fuperficiale  maniera  di  trattarlo.  Perciocché  ancora  un’argomen- 
to,  il  quale  a prima  villa  parra,  e fon’ anche  farli  afciuttiflìmo,  e 
frivolo,  può  in  mano  del  Filofofo,  e dell’Erudito  giudiziofo,  dive- 
nire un’altra  cofa,  e dilettare,  e giovare;  ftccome  all’incontro  può 
un’utile,  e bello  argomento  edere  tradito  da  altri  o per  la  difat- 
tenzione,  o per  l’ignoranza,  o per  la  povert'a  dell’Ingegno,  emendo 
ben  certo,  i;  . 

Che  {{ilo  altra  C Ingegno  non  Ji  pende. 

Ma  che  uomini  ingegnofi  e (ludioft  fcelgano  poi  si  miferi  argomen- 
ti, e più  mefchina mente  ancora  li  trattino,  lì  può  ben  compati- 
re, ma  non  fi  dee  già  lodare,  e certo  dai  migliori  non  fi  vuol 
giù  imitare.  . •.  * - , 


..  * . * *♦'.*!*•  » . ♦»,.•« 

CAPITOLO  QUARTO. 

Intanto  fi  a neceffario  all'  Erudizione  t aiuto  della  Filofofia.  lnduftria , 
e Meditazione  per  tirar  fuori  il  Vero , e non  dire  il  Falfo  nel- 
lo f crivere  iporie.  Errori  degl  1 fiorici  non  Filofofi.  Efempj  in 
varie  Arti.  Attenzione  del  Filofofo  per  non  errare , nè  far  erra- 
re altrui. 

CHe  ha  dunque  da  fare  l’ Erudizione , per  giullamente  gua- 
dagnai l’applaufo  dei  Migliori?  Ella  ha  da  raccomandar- 
li alla  Filofofia , nel  pofleflo,  e buon’ufo  di  cui  confida 
in  gran  parte  la  perfezione  tanto  degl’intelletti,  coma 
de’ Libri.  Ma  chi  intendiamo  noi  per  codei?  Forfè  la 
Morale,  la  Fifica  , la  Metafilica,  o pure  la  Logica?  Di  niuna  d’effe 
particolarmente  intendiamo,  benché  in  tutte  quede  abbia  luogo  la 
Filofofia,  e a tutte  quede  ancora  il  nome  di  Filofofia,  fi  doni.  Con 
quedo  vocabolo  noi  vogliamo  qui  fare  intendere  la  virtù  del  razio- 
cinare , del  ritrovare  colla  fpeculazione  le  ragioni , le  cagioni , gli  ef- 
fetti , 
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fetti,  e le  amicizie,  corrifpondenzs,  e relazioni  delle  Cofe,  o pur 
le  loro  nemicizie,  e difuguaglianze,  e la  virtù  del  faperle  ordinare; 
e (opra  tutto  quella  di  dillinguere  il  Vero  dal  Falfo,  il  Buono  dal 
Cattivo,  il  Beilo  dal  Brutto,  l’apparenza  dalla  foftanza,  l’Opinione 
dalla  Scienza,  e l’Incerto  dal  Certo,  lenza  lafciarfi  ingannare  dalle 
anticipate  Opinioni,  fenza  lafciarfi  abbagliare  da’Sofilti,  dai  mentito* 
ri,  dagl’ignoranti,  dai  Esclamatoti,  dai  peiftmi  Gufli,  ed  ufi  de’ 
tempi,  e da  altri  fomiglianti  nemici  della  Verità,  e della  vera  Bel* 
lezza.  Ora  quella  Ftlofojìa  fi  è quella,  che  in  ogoi  Scienza  ed  Ar- 
te nobile  entrando,  loro  contribuifce  il  nerbo  migliore,  e l’interno 
buon  Sugo,  ficcome  la  Rettorica  fuole  contribuir  loro  l' alterna  va- 
ghezza. Senza  l’ajuto  di  quella  nobile  Midira,  appellata  da  noi  £/- 
viverfale  Filofofia,  le  Materie  fi  trattalo  fuperficialmente,  i libri 
riefcono  fmunti , imperfetti,  inutili,  fcfocchi.  E chi  cerca  il  buon 
Guflo,  ha  principalmente  da  procacciarli  la  cognizione,  e il  pofleffo 
d’ una  sù  eccellente  (corra.  Non  per  altra  cagione  (limava  Giovan- 
ni Pico , la  Fenice  degli  ingegni  del  fuo  tempo,  che  Avicenna,  A- 
verroe , Albumavar , e tutti  gli  altri  Scrittori  Arabici,  che  in  Affri- 
ca, e in  Ifpagna  una  volta  furono  celebri  nelle  Scienze,  non  avef- 
fery  ingegno  Filofofico,  fe  non  perchè  à (àngue  freddo  tacciarono 
tante  favole,  e bugie.  Egli  è nondimeno  da  credere,  che  non  raan- 
calìe  nè  pure  a coloro  l'ingegno  atto  a filofofare,  ma  st  bene  che 
avelfero  ettrema  penuria  di  buon  Gufio,  e di  quella  Filofofia,  di  cui 
era  parliamo. 

Venendo  pertanto  all’ Erudizione,  affinchè  polliamo  con  ella  ben' 
ammarare , e dilettare  altrui,  e maflìmamente  quei  che  fono  fra  gli 
uomini  anche  in  maggior  credito  di  (apere:  primieramente  noi  con 
ella  dobbiamo  ingegnarci  di  ritrovare,  o mettere  in  luce  verità,  o 
pruove  della  verità,  non  prima  o olfervate,  o pubblicate  da  altri. 
Egli  non  può  dirfi,  quanta  obbligazione  debba  profetare,  quanre  lo- 
di abbia  da  pagare  ciafcuno  intendente  a chi  dilforterra,  e pubblica 
quelle  verità,  che  è di  fornaio  giovamento,  o di  grande  ornamento 
il  fapere,  nè  fi  firebbono  mai,  o folo  difficilmente  fi  farebbono  fa- 
pute,  fe  non  ce  le  aveffe  feoperte  o polle  in  chiaro  qualche  valente 
erudito.  A mifura  della  maggiore,  o minore  imponanza  di  quelle 
verità,  è dovuta  anche  o maggiore,  o minor  lode  a chi  le  difcuo- 
pre.  E fe  dall’un  canto  ve  n’  ha  di  quelle  si  minute,  e frivole,  che 
del  pari  fi  (lima  il  (aperle,  e il  non  faperle:  dall’altro  canto  Acuta- 
mente ue  pofliamo  feorgere  delle  malfece,  e fublimi,  e utiliffime , 
..  i • c di- 
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6 dilettevoli,  le  quali  fommamente  giovi,  e piaccia  al  pubblico  d* 
averle  imparate.  Infinite  fono  le  verità,  che  fi  fono  fmarrite,  e tut- 
to giorno  fi  fmarrifcono.  O la  faggia  curiofità , o il  ben  Pubblico, 
c privato  le  richiede,  e le  amerebbe  tratte  alla  luce.  Quanti  avve- 
nimenti riguardevoli  fpettanti,  o alla  Religione,  o al  governo  poli- 
tico del  Mondo,  quante  notizie  de’ tempi,  de’paefi,  de’ prodi,  o dot- 
ti uomini,  quanti  fegreti  ed  effetti  della  natura,  quante  produzioni 
dell’  Arte , fono  tuttavia  fepolte  nell’  oblio , o nafcofe  ne’  profondi 
abiffi  dell’ignoranza?  Oltre  di  che  troppe  bugie,  e falfità  vanno  mi- 
fchiate  colle  cofe,  verità,  ed  Illorie,  che  fono  ancora  più  trite,  e fa- 
miliari fra  gli  uomini.  Ha  dunque  il  vero,  e perfetto  Erudito  da 
correr  dietro  alla  gloria  degl’  inventori  ; che  tali  ancora  fi  debbono 
dire  quei,  che  fanno  diffeppelire  quefte  nafcofe,  e fmarrite,  e confu- 
fe  verità.  E a ciò  mirabilmente  l’ajuta,  e lo  fcorge  il  lume,  e il 
braccio  della  mentovata  Filofofia . 

Miriamo  l’operazion  di  cortei  in  qualche  efempio.  Haffi  a feri- 
vere  un’ Moria.  Non  tocca  al  nofiro  cervello  il  cavarla  da’fuoi  ga- 
binetti. Bi fogna  folo  raccogliere  e diftendere  quello  che  è fiato,  od 
è,  e fenza  che  noi  di  nofiro  capriccio  vi  portiamo  aggiugnere  azio- 
ni, e cofe  nuove,  o mutar  le  vecchie,  ficcome  è lecito,  anzi  lode- 
vole ai  fioeti,  purché  dal  Verifimile  non  fi  dipartano,  e non  offen- 
dano il  Vero  e Certo  in  quella  parte,  che  riguarda  il  fine  e la  fo- 
fianza  delle  Azioni  famofe.  S’ha  dunque  da  cercare  fuori  di  noi  tut- 
ta la  materia  per  ordire,  e teffere  quella  nobile  tela.  Nulla  in  tal 
cafo  fervirebbe  la  Filofofia,  nulla  il  piu  vigorofo  Ingegno,  ove  man- 
caffero  i fouti  efierni  da  trarne  le  notizie  pertinenti  all’ Moria  pro- 
pofia.  Se  quelli  fonti  fi  poffono  trovare,  la  Filofofia  vuoL  tutti,  per 
quanto  è lecito,  avergli  in  fua  balia,  e attentamente  coafiderarli • 
Pofcia  comincia  adifaminare,  a confrontare  i luoghi,  i tempi,  i paf* 
fi.  Truova  diverfità,  e contrarietà  negli  Autori:  acutamente  s’inge- 
gna di  conciliare  una  tal  diffenfione.  Non  fi  può?  Mettefi  ad  offer- 
vare,  quale  degli  Autori,  e de’ Libri  meriti  maggior  fede 'in  quel 
racconto.  Non  fi  fida  dei  Tefti,  e documenti  ftampati,  ricorre  ai 
Manofcritti  piò  antichi,  più  autentici,  e talora  truova  un  gran  foc- 
corfo  da  una  fola  differente  parola.  Anzi  la  grande  anfietà  di  trovar 
pure  il  Vero,  qui  non  fi  ferma.  Pefca  eziandio  nelle  più  polverofe 
Librerie,  e ne’ più  riporti  Archivj,  Opere  non  mai  pubblicate,  anti- 
chi Diplomi,  Epiftole,  ed  altre  Memorie  fepolte.  Gran  benefizio  in 
vero  ci  predano  coloro,  i quali. non  contenti  di  purgare  per  quanto 
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fi  può,  «•  concordare  con  gli  originali,  e coi  migliori  MSS.  i Libri 
già  pubblici,  tirano  anche  dalle  tenebre  Frammenti,  Trattati,  e Li. 
bri  non  pria  da  noi  veduti,  la  confervazione  de’ quali  dinanzi  pen- 
deva da  un  Codice  folo,  ben  facile  a perire  col  tempo.  Se  non  pri- 
mi, fecondi  padri  di  tali  Opere  debbono  dirli  codoro;  e a noftn  gior- 
ni ha  l’ifloria  fagra,  e profana  ben  profittato  di  molto,  mercè  del- 
la diligenza  ufata  in  queda  parte  da’varj  Eruditi,  fra  i quali  maffi- 
mamente  o li  fono  fognatati,  o feguono  a didinguerfi,  i Padri  d A- 
tbery  , Mabillon , Mortene , Ruinart , Murtianay , Monrfouron , ed  altri 
Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro  in  Francia,  (ìccome  an- 
cora i Padri  Gefuiti  d’Anverfa,  Bollando , Hcn febeo  io , Pepebrerbio  y 
JanningOy  Baerxio  eà.  Oltre  a ciò  li  vuol  confultare  ogni  altra  Me- 
moria antica,  che  forfè  avrà  che  fare  coll’argomento,  quali  fono  1’ 
Ifcrizioni,  le  Medaglie,  i Cammei,  i badi  rilievi,  ed  altre  si  fat- 
te antichità. 

Non  li  può  negare:  il  difotterar  dei  nuovi  e piò  lìcuri  Docu- 
menti, per  formare  un’ Idoria  intiera,  o per  trattarne  qualche  par- 
te, e il  trovare  ne’ Libri  più  comuni  de’Padi  non  prima  avvertiti, 
che  fervano  di  fondamento  dabile  alla  derilione  di  qualche  dubbio 
Idorico,  e di  luce  a qualche  ofe uriti:  fono  frutti  dell’Indudria,  non 
della  Filofofìa  degli  Scrittori.  Anche  il  non  Filofofo,  purché  infati- 
cabile, e attento,  può  fare  gran  provvifione  di  nuove  o non  volgari 
notizie.  Ma  è da  dire  ancora,  che  fenza  la  Filofofìa  non  varrà  la 
malfa  delle  colè,  tuttoché  nuove,  e pellegrine.  Ci  vuol  coflei,  la 
quale  minutamente  le  difamini,  è le  pefi  tutte,  e feelga  le  buone, 
c fprezzi  le  cattive.  Non  tutti  gli  Autori,  e documenti  meritano 
credenza:  e fe  la  meritano  altrove,  qui  non  s’ha  loro  per  avventu- 
ra da  dare.  Si  polfono  di  leggieri  prendere  degli  abbaglj,  ove  non 
fi  conofca  bene,  quale  autorità  s’abbia  da  anteporre,  o pofporre  all’ 
altra.  La  Filofofìa,  il  cui  impiego  fi  è d’invedigar  le  cagioni  delle 
cofe,  e i loro  Effetti,  e le  loro  dependenze,  qualità,  e relazioni^ 
cerca  di  làpere,  avanti  di  credere  all’altrui  affermazione  o negazione, 
fe  codia  abbia  probabilmente  in  quedo,ro  in  quel  luogo  voluto  per 
malizia,  e parzialità,  mentire,  o ingannare;  o s’ egli  lì  (ia  ingannato 
per  padìone,  o per  ignoranza.  Tien  fempre  davanti  agli  occhi  l’in- 
tenzione, e il  genio  di  qualunque  Autore,  fecondo  quella,  non  fe- 
condo le  vane  meditazioni  altrui,  interpeta  le  loro  parole,  e i paf- 
fì  ofeurt  o pur  li  corregge.  AppretTo  ella  fi  guarda  dall’ appoggiare  i 
luoi  giudizj,  e le  fue  afierzioni  fopia  Autori  .fuppofli , Libri  Apocri- 
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fi,  e documenti  battuti  alla  macchia ; e va  eoa  riguardo  a fidarli  dei 
Traduttori,  e ricorre  Tempre  alle  fonti,  per  quanto  può,  e non  ai 
rufcelli.  Sa  eziandio  alle  occorrenze,  o per  via  di  congetture,  o col 
mezzo  de’MSS.  correggere,  e fupplire  i palli  o manchevoli,  o adul- 
terati degli  Autori,  finalmente  Tempre  Ila  argomentando,  e Topra 
tutto  s’iuduflria  nelle  coTe  dubbioTe,  e controverfe;  e da  altri  prin- 
cipi, e da  notizie  diTparate  e lontane,  altre  ne  cava  non  men  (leu- 
re  per  deduzione:  e accozzando  infieme  ad  un  tempo  le  perfone,  i 
fatti,  i luoghi,  e i tempi,  giunge  bene  TpelTo  a Tcorgere  il  vero  d’ 
imprefe,  e coTe  anche  lontaniffime . 

Dagli  Scrittori,  non  FiloTofi  egli  non  s’ ha  mai  da  afpettare  un 
ilioria  di  tal  Torta , quantunque  tutto  giorno  Tcuotano  la  polvere  alle 
più  ampie  Librerie,  e perdano  gli  occhi. intorno  ai. caratteri  fmarri- 
ti,  e indiavolati  di  alcune  cartepecore,  e di  certi  antichilfimi,  e ro- 
ti MSS.  Si  tratta  qui  di  far  fapere  ai  notiti  Letrori  non  ciò,  che  è 
flato  riferito  da  altri,  ma  ciò  che  veramente  è fiato,  od  è tuttavia, 
e col  fondamento  della  verità  è fiato  da  altri  o detto,  o Tcritto,  e 
non  già  fognato.  Polliamo  ancora  noi  dire  degli  antichi  ciò,  che  ne 
dilfe  già  Cicerone  : Minus  eruditis  bominum  faeculis  fuerunt , ut  fin- 
gendi  proclivior  ejfet  ratio , quum  imperiti  facile  ad  crcdendum  impel- 
leteti tur.  E certo  ci  fono  fiati  de’ tempi;  n'e’ quali  fi  fcrivea,  trovar- 
ti al  Mondo  popolazioni  intere  d’ uomini  mòttruoli.  Altri  erano  Pim- 
mei,  e nè  pure  poteano  fofiener  la  guerra  delle  Grò.  Altri  non  a- 
veano,  che  una  fineftra  in  fronte  per  vederci;  altri  fi  riparavano  il 
Sole  co’ piedi,  e colle  orecchie,  piu  che  agnine  ; altri  aveano  la  te- 
tta di  Cane.  Delle  pietre,  delle  acque,  e delle  fontane  mirabili,  oh 
gran  copia  fe  ne  trovava.  Ma  per  dilav ventura  fi  trovavano  sà  pel- 
legrine cofe  per  lo  più  nei  foli  Libri,  poiché  altrove  di  vero  non 
comparivano;  o fe  comparivano,  ciò  era  folo  nell’India  Pafiinaca. 
E pure  fi  credevano,  -e  fi  feri  ve  vano,  e fi  copiavano  quelle  ed  altre 
Somiglianti  feempierie,  e fole,  come  indubitate  notizie,  anche  due  o 
tre  Secoli  fono.  Affai  pareano  fondatilfime,  da  che  le  rapportava  un 
Plinio , un  Pomponio  Mela , un  Solino , un  Eli  ano , un  ferocie , un 
Btlvacenfe , un  Giovanni  Txetxe,  ed  altri  famofi  Autori;  e per  buo- 
na giunta  entrava  in  ballo  anche  l’autorità  de’ Poeti,  perfone  che 
fenza  dubbio  profeffano  d’effere  lèmpre  veridiche.  S.  Agofìino , è ve- 
ro, ne’  Libri  della  Città  di  Dio  rapporta  alcune  di  quelle  mirabili 
cofe;  ma  finalmente  foggiungc,  che  tod  le  mantiene  già  per  vere. 
Nam,  dice  egli,  ntc  ego  volo  temere  credi  cunfta , qua  e pofut , quia 
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ncc  a me  ipfio  ita  creduntur , tanquam  nulla  de  illis  fit  in  mea  cogi- 
tai ione  dubitano . Ma  gli  altri  meno  accorti  le  Ipacciavano  fenza  fo- 
fpetto  alcuno,  come  autentiche  Verità. 

La  Sperienza,  la  maggiore  accortezza,  e l’aver  gli  Europei  in 
due  fecoli  fcorfo,  e conofciuto  più  Mondo,  che  non  fece  in  tanti  fe- 
coli  tutta  l’Antichità  a noi  nota,  non  permettono  più,  che  chi  fcri- 
ve  Libri,  vada  fpacciando  cotali  frottole,  fe  non  è qualche  Scritto- 
rello,  che  fi  contenti  d’alloggiare  ad  ogni  Olleria.  Ma  finalmente 
quelli  fon  Fatti,  ne’quali  ciafcuno  può  chiarirfi  oggidì  con  facilità; 
perchè  non  è mica  il  Mondo  prefente  diverfo  da  quel  degli  Anti- 
chi, e non  ha  mutato  l’antica  fua  fopravvella.  Come  faranno  gli 
Scrittori  ad  av vederi!,  e con  ficurezza  affermare,  che  fieno,  o non 
fieno  flati  i tali,  e i tali  uomini,  Eroi,  Re,  Filofofi,  e fintili;  o 
fi  fieno,  o non  fi  fieno  fatte,  e in  che  maniera,  e quando,  e da 
chi,  e per  qual  fine  le  tali,  e le  tali  imprefe,  da  che  quegli  uomi* 
ni  e quelle  imprefe  palparono,  e la  fola  memoria  può  reflarne  fpar- 
fa  in  varj  Libri,  e in  altri  monumenti  eruditi;  e quelli  Libri  e mo- 
numenti egualmente  poffono  contenere  il  Vero,  e il  Fallo?  j 

Oltre  all’indullria  dunque  del  trovar  nelle  Cofe,  o nelle  Pruo- 
ve  delle  Cofe,  molto  Nuovo,  fe  fi  può,  ed  oltre  a tutto  quello,  che 
può  fare  al  propofito  dell’ Illoria , che  vogliam  trattare:  egli  è necef- 
lària  l’acutezza  della  Filofofia  per  difcoprire  nell’Antichità,  e nelle 
favole  lidie,  e ne’difpareri  degli  Scrittori,  ciò  che  è Vero.  Bifogna 
nel  medefimo  tempo  faper  correggere  gli  antichi,  o i loro  Libri;  e 
per  via  d'argomentazione,  di  confronto,  e d’induzione  cavar  fuori 
quella  Verità,  che  altri  o aveva  adulterata,  o non  avea  conofciuta. 
E notifi  bene,  che  l’ Erudizione , non  digerita  dalla  Filofofia , altro 
non  può,  o non  fuol’effere,  che  un’ammaffamento,  o mefcuglio  di 
cofe,  parte  delle  quali  faran  falfe,  e parte  faranno  bensì  vere,  ma 
fenza  faperfene  il  vero  Perchè;  e pure  il  tutto  verrà  dallo  Scrittore 
come  certo,  e vero  confegnato  alle  carte.  Il  Filolofo  beneducato, 
nulla  riceve,  nulla  vende  fenza  il  dovuto  efame.  Le  cofe  da  lui  tro- 
vate folamente  verifimili,  e probabili,  non  diventano^  certe,  e Pleu- 
re ne’fuoi  ferini,  ma  ritengono  la  fola  aria  della  verifimiglianza.  Le 
cofe  dubbiofe  non  c’è  dubbio  che  fieno  da  lui,  fe  non  come  tali 
propofle,  e colla  medefima  fincerità,  e franchezza  egli  dirà:  quefta 
cola  mi  par  f alfa  y o favolo  fa,  con  cui  egli  dice.'  queff  altra  io  la  re- 
puto vera,  e certa.  Si  guarda  dal  dir  delle  bugie  per  inavvertenza; 
e fenza  comparazione  più  fi  tien  lontano  dal  dirne  per  malizia.  Io 

non 


Digitized  by  G< 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  IL  213 

non  oferei  decidere,  fe  il  Far  Mas , e il  Maimburgo  a nofìri  giorni 
ben  Capettero,  e efeguiflero  bene  quello  avvertimento,  benché  sì  ri- 
cettario ad  ogni  Storico.  Ma  fo  bene,  che  a parecchi  di  coloro,  i 
quali  hanno  fcritte  Genealogie,  non  fi  fa  torto  per  l’ordinario,  ac- 
culandoli d’avere  adulterato  il  vero,  e fpacciato  o per  inavverten- 
za, o per  adulazione  il  fallo.  Di  Giofcffo  Ripamonti , Storico  Mila- 
nefe,  e che  avea  molte  qualità  neceflarie  alla  fua  profettione,  ho  an- 
che udito  dire,  che  interrogato  un  giorno,  perchè  ad  un  fatto  vero 
aveffe  aggiunta  una  circoftanza  da  lui  fletto  riconofciuta  per  falfa,  ri- 
fpofe  : Me  ne  avviddi , è vero  ; ma  avrefie  voi  voluto , eh'  io  con  le- 
varla aveffi  ajjajjìnato  quel  periodo , che  riufeiva  sì  ritondo , e /onoro? 
Oh  povera  verità,  in  mano  di  chi  mai  capita  ella  alle  volte?  Non 
così  fa,  non  così  dee  fare  il  vero  Letterato;  ben  Capendo  egli,  che 
il  falfo  detto  ad  occhi  aperti  per  ingannare  altrui,  è legno  d’ una 
troppo  mal  inclinata  volontà;  e detto  incautamente,  e con  inganno 
proprio,  è contrattegno , o di  biafimevol  trafeuraggine,  0 di  fievolez- 
za d’ingegno.  E tale  fi  è il  Gitema  dell’Erudito  Filolofo,  non  Colo 
fcrivendo  l’Iftorie  delle  guerre,  e dei  Regni,  ma  eziandio  trattando 
qualunque  altra  cola,  che  riguardi  i collumi,  la  Religione,  i vediti, 
le  fabbriche,  le  opinioni,  la  mifura  de’ tempi,  l’armi,  i giuochi,  gli 
fpettacoli,  e cento  altre  fimili  cole  dell’antichità,  che  tutte  Cono  ab- 
bracciate Cotto  nome  d’ Erudizione. 

Abbiam  detto  di  Copra,  che  ora  polliamo  chiarirci,  Ce  s’accor- 
dino colla  verità  alcune  flrane  cole,  contateci  dagli  antichi,  percioc- 
ché la  Cperienza  può  chiamarli  in  ajuto.  Ora  è da  avvertire,  che 
parte  dell’  Erudizione  folamente  dipende  dalla  relazione  altrui , e par- 
te dipende  ancora  dalla  Cperienza.  La  prima  fi  è la  già  mentovata 
delle  azioni,  e cole  fiate,  o pattate  lenza  la  prelenza  noflra.  La  fe- 
conda è delle  cole  tuttavia  permanenti,  e di  quelle  ancora,  che  du- 
> reranno,  finché  durerà  quello  Mondo.  Già  s’è  accennato  l’ uffizio  deh 
la  Filofofia  nell’ una,  che  è ben  faticelo,  e pericololo,  perchè  la  ve- 
rità delle  cofe  pattate,  le  quali  han  potuto  effere  o non  effere,  è 
fondata  Colamentc  Cui  racconto  altrui;  e noi  polliamo  bensì  accorta- 
mente, ed  fattamente  pelare  quelli  racconti,  ma  non  poflìam  fare, 
che  tutti  quegli  Autori  fieno  flati  accorti,  efatti,  e Filofofi,  e che 
non  ci  abbiano  potuto  ingannare,  anche  non  volendo.  Nell’altra  par- 
te dell’Erudizione  ci  è piu  facile  il  camminar  con  piè  franco,  perchè 
non  è difficile  l’ ajutare  il  raziocinio  noflro  o colla  ben  difpofra  at- 
tenzione de’ lenii  noilri,  o col  ragguaglio  di  perfone,  che  noi  cono- 
fciaipo  diligenti,  e fidate.  Pren- 
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Prendiamo  la  Geografia . Se  di  quelle  Curi  vogliam  parlare, 
che  imeramente  fi  ha  divorate  il  Tempo,  certo  è,  che  conviene  (la- 
re affatto  alla  relazione  degli  Antichi.  Ma  trattandoli  di  quelle  Cit- 
tà, che  tuttavia  fuffiitono,  e de' Monti,  e de’ Fiumi,  e dei  Lidi,  e 
delle  Fontane,  e della  Umazione,  e qualità  di  tante  altre  cole,  le 
quali  d’ordinario  per  variar  di  (lagioni,  e di  fecoli,  non  variano 
giammai;  noi  polliamo  chiarircene  co’nollri  occhi,  o prenderne  efat- 
ta  informazione  da  chi  può  darcela  lenza  timor  d’ ingannarli , o d’ in- 
gannarci, In  tal  calo,  chi  non  fi  vuol  contentare  di  folamente  riem- 
piere le  lue  carte  di  notizie,  ma  cerca  di  porgere  certe,  e ficure  no- 
tizie, chiama  io  giudizio  tutti  gli  fcrittori,  che  di  tali  cofe  favella- 
no, nè  loro  crede,  fe  non  quel  folo,  che  la  fperienza  compruova; 
e nc’loro  libri  condanna  ciò,  che  la  fperienza  ripruova.  E bifogna 
ben,  che  gli  antichi  anche  in  quella  parte  fi  degnino  di  venire  a 
Scuola  dai  Moderni,  perchè  i Moderni  con  più  cura  e fortuna  degli 
antichi  Scrittori  poffono  favellare  di  tanti  paefi  del  Mondo,  cono- 
fciuti  folo  per  una  confufa  fama  da  uno  S frabone , da  un  Tolomeo , 
da  un  l'iinio , da  un  Curzio , e da  tanti  altri  o Geografi  o Sto- 
rici Greci  e Latini,  Che  non  dilfero  una  volta  coloro  dell’origine 
del  Nilo,  dell’ Eufrate,  e del  Tigri,  e del  Danubio,  e del  Pò,  e del- 
la fituazione  di  tante  Città;  Malaccorto  Erudito  oggidì  per  verità 
farebbe,  chi  alla  cieca  feguilfe  la  loro  autorità,  fenza  prima  ben  pon- 
derare, fe  fìa  loro  dovuta  fede,  cioè  fenza  chiarirli  avanti,  giacché 
il  può,  delia  verità  delle  cole,  o fia  co’proprj  fenfi,  o fia  colla  vifi- 
ta,  e relazione  d'altre  perfone  giudiziofe  e intelligenti.  Del  pari  non- 
dimeno feiocco  farebbe  colui,  il  quale  pon  ben  confiderando  le  mu- 
tazioni, che  pollono  edere  avvenute  nella  Topografia,  e ne’ popoli, 
prendede  a ((affilare  gli  Antichi,  perchè  diverfamente  ne  parlino  da’ 
Moderni;  ovvero  lenza  precauzione  fi  delle  in  preda  all' autorità  de’ 
Moderni,  } quali  non  che  per  inavvertenza,  per  bizzaria  infiorano 
di  Favole  le  Relazioni  de’loro  viaggj,  e fon  giunti  a’nollri  giorni 
a comporre  dei  Romanzi  di  Geografi?,  per  dilettare,  non  per  am- 
maeflrar  chi  legge, 

La  Filofcfia  congiunta  coll’indullria  ci  fa  conofcere,  ove  abbia- 
no la  ragione  o il  tono  gli  uni,  e gli  altri  Autori.  E fola  il  può 
fare,  perchè  fa  dalla  maniera  del  racconto,  dalla  cogniziope  di  chi 
fcrive,  e dalla  combinazione  di  moltiffime  particolarità,  comprende- 
re, fe  abbia,  p nò.  da  credere  ad  altrui;  e pofeia  nelle  contrarietà 
de’ pareri,  e nelle  diverfità  delle  notizie,  la  difeoprire,  o la  trafeu- 
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ratezza,  o la  troppa  credulità  degli  uni;  ovvero  l’ accuratezza , e fe- 
deltà degli  altri,  quando  noa  le  riefca  di  accordare  ciò,  che  pareva 
a prima  villa  difcorde. 

Lo  dello  dee  dirli  della  Filica,  dell'  Adronomia,  della  Medici- 
na, e della  Notomia.  I corpi  naturali,  e il  movimento  de’celedi, 
fempre  furono,  Tempre  faran  gli  detti.  Di  belle  cofe  intorno  ad  etti 
ci  han  fatto  fapere  unte  Scuole  di  Filofofanti,  si  antichi,  come  mo- 
derni. Erudito  li  appellerà,  chiunque  avrà  apprefo  ciò,  che.  Ari/lo - 
tele , Teofrajìo,  Tolomeo , Galeno , Lucrezio , Seneca , Alberto  Magno , 
S.  Tommafo , e infiniti  altri  raccontano  degli  Elementi,  degli  ani- 
mali, de’ corpi  inanimati,  delle  Stelle,  e del  corpo  umano.  Ma  non 
perciò  codui  fperi  d’ettere  vero  Erudito,  e di  acquidarfi  vera  lode 
col  rapportare  nulla  piò,  che  codoro,  ne’ libri  fuoi.  Ma  come  ci  fa- 
prà  dire  codui,  fe  tante  belle  merci  vengano  dal  paelé  della  Men- 
zogna, o da  quello  della  verità?  Poca  lode  può  egli  prometterli  dai 
Lettori  non  volgari,  all’approvazione,  e all’ applaulo  appunto  de’ 

S[uali  ha  da  afpirare  il  valentuomo,  fe  nulla  ei  produce  di  nuovo, 
e nulla  di  buono  aggiugne  alle  vecchie  cognizioni,  e fe  di  quede 
medeiìme  cognizioni  egli  alle  pruove  non  fa  far  codare,  fe  traballi 
o dia  faldo  il  fondamento.  Quedo  è un  caricar  la  memoria,  e non 
già  un’ arricchir  l’intelletto.  Quoufque  fub  alio  mover is ? ( cosi  fcri- 
veva  Seneca  nell’  Epid.  33.)  Aliquid  de  tuo  profer.  Aliud  efl  me- 
minijfe , aliud  [ciré.  Meminiffe  e fi  rem  commijfam  memorine  cujìodtre  ; 
at  contea  /ciré  efl,  & fua  facere  qu  aeque,  nec  ab  exemplari  pendere , 
(7  toties  ad  magijìrum  re fpicrre.  Hoc  dirit  Zeno , hoc  Cleantbcs.  Ali- 
quid  interjit  inter  te,  Ó*  Librum.  Quoufque  difees?  Leggi  il  redo. 

Il  vero  Erudito  adunque,  e il  meritevole  d’encomj  in  tali  ma- 
terie, altri  non  può  eflere  che  il  Filofofo,  cioè  quegli  che  còl  razio- 
cinio fa  ben  ponderare  si  fatte  dottrine,  e coll’indudria  fa  penetrare 
in  miniere  incognite,  e trarne  verità  nuove,  o pruove,  e ragioni,  a 
notizie  non  prima  udite,  non  prima  oflervate,  e per  avventura  cor- 
rettive de'dommi  antecedenti.  Il  perchè  codui  intanto  fedamente  fi 
fiderà  qui  dell’altrui  notizie,  e adotterà  le  altrui  opinioni,  in  quan- 
to dopo  averle  ben  colla  mente  difaminate,  o podele  al  cimento, 
ne  avrà  difeoperta  la  verità,  e fodezza.  Altrimenti  avvenendogli  dà 
trùovare  il  contrario,  egli  grida:  addio  Platone,  addio  Ari/htele.  A 
que’ grandi  uomini  (i  vuol  rinunziare  le  loro  infuttidenti  dottrine,  e 
notizie,  attenerfi  alle  nodre  ficure;  o per  dir  meglio  ( pofciachè  in 
fomiglianti  dudj  fpetto  convieo  contentarfi  del  iblo  probabile,  e ve- 
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rifimile  ) almeno  fi  cercherà  d’anteporre  il  più  al  meno  veriCmile, 
e di  non  far  valere  come  certiflimo  il  fidamente  probabile.  Oltre  a 
ciò  coftui,  fe  gli  Ca  poflibile,  ricorrerà  agli  efperimenti,  e ne  farà 
de’ non  piò  fatti,  e replicherà  quelli  medelimi  in  varie  guife,  eden- 
dò  talora  fallace  l’appagarli  d’un’folo,  e di  una  fola  fiata.  Egli  è 
ben  facile,  che  cosi  operando  collui  impari,  e fappia  con  fondamen- 
to le  cofe  vere,  e corregga  le  falfe,  e accrefca  di  nuove  cognizioni 
l’erario  del  Pubblico  fapere.  E in  tutte  quelle  maniere,  ma  princi- 
palmente nell’ultima  avvenir  potrà,  ch’egli  occupi  un  leggio  ben  ri- 
guardevole tra  gli  Aftronomi,  tra  i Fifici,  e fimili  altri  Letterati, 

fierchè  avrà  trovata  la  via  di  veramente  ammaellrare,  giovare,  e di- 
esare colla  verità  della  fua  Erudizione. 


CAPITOLO  CLUINTO. 

Altri  benefizi  apportati  dalla  Filofofia  all  Erudizione . Difìinguere  il 
. buono  dal  cattivo , e il  meno  dal  pii  buono.  Sapere  in  che  con- 
fijìa  il  bello  delle  varie  di) 'cipline , e metterlo  in  pratica. 

L’Altro  benefizio,  che  può  apportare  la  Filofofia  a 11’ E- 
r udizione , fi  è quello  di  farci  conofcere  anche  il  buono 
con  dillinguerlo  dal  cattivo , e il  men  buono  in  paragon 
del  più  buono , e il  pii*  cattivo  in  comparazione  del  men 
cattivo.  Hanno  tutte  le  cofe,  che  realmente  fono,  o fono 
fiate,  una  porzione  di  bontà,  perchè  il  nollro  Dio  edendo  ottimo, 
non  può  crear  fe  non  cofe  buone.  Dalla  nolfra  fola  volontà  cattiva 
proviene  il  Male,  e il  Peccato;  e i mali  naturali,  o accidentali  fon 
quaggiù  da  Dio  jpermeffi , o per  gaftigo,  o per  profitto  noflro.  Ora 
la  bontà  può  edere  nelle  cofe,  e nelle  Operazioni  umane,  di  due 
fpecie,  cioè,  o Fifica,  o Morale;  e quelle  due  fpecie  dipoi  fi  dira- 
mano in  molte  altre.  Il  buon  Filofofo,  qualunque  cofa  creata  da 
Dio,  o artefatta,  e qualunque  azione  dirittamente  efeguita,  o per- 
meila, tanto  dalla  divina  volontà,  e Provvidenza,  quanto  dall’uma- 
no arbitrio , fe  gli  prefenta  davanti  : va  finitamente  confiderando  in 
«dà,  qual  bontà  vi  fi  truovi,  e fe  Fifica,  o fe  Morale.  In  quanto 
alla  confiderazione  dell’ultima  bontà,  che  cade  fopra  le  azioni  uma- 
ne, la  fcienza  dell’Etica,  parte  fondata  fu  i principi  naturali,  e 
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parte  fa  ì Teologici,  e parte  fui  confentiraento  de’  popoli,  è quella 
fola  maertra,  che  può  illuminarci.  In  quanto  all’altra,  noi  ricorria- 
mo alla  fcienza  Fifica.  Ma  per  conofcere  eziandio  ciò,  che  è o più, 
o men  buono,  e più,  o men  cattivo,  bifogna  contemplar  le  cofc, 
e le  azioni  con  varj  riguardi,  e Relazioni,  e Paragoni  tra  loro,  e 
fecondo  V Ordine  prefcritto  da  Dio , e dalla  natura  fua  Miniftra , 
e dalla  Ragione,  e dalla  volontà  ben  regolata  degli  Uomini.  Una 
cofa  è buona  al  corpo,  e non  all’anima;  e buona  a tal  foggetto, 
al  tal  fine,  al  tal  governo,  popolo,  Paefe  ec.  che  farà  non  buona 
per  altri,  e fari  buona  in  tal  Tempo,  e non  in  altro  Tempo  ec. 

Ora  il  faggio  Filofofo  acutamente  va  pefando  tutto  ciò,  eh' 
egli  offerva  nel  Mondo , e negli  altrui  libri , e tutto  parimente 
quello,  ch’egli  è per  narrare,  e regiftrare  ne’ libri  fuoi,  e s’inge- 
gna d’intendere  ciò,  che  può  uuocere  o giovare,  ciò  che  è da  lo- 
darti ed  amarti,  o è da  biafimarfi,  e fuggirti,  avuto  riguardo  alla 
divertiti  delle  Perfone,  de’ Fini,  e de’ luoghi,  e de’ Tempi.  E cosi 
facendo  il  Filofofo,  ne  avvien  poi,  che  i fuoi  ragionamenti,  o i li- 
bri da  lui  comporti,  fi  fanno  fentir  pieni  di  un’  altro  nobil  vigore, 
il  quale  aggiunto  a quello,  che  porta  con  feco  la  feoperta  del  ve- 
ro, mirabilmente  ferve  ad  iftruire  ed  appagare  tutti  gli  Uditori  o 
Lettori.  Imperciocché  non  folamente  ci  fa  quefto  Filofofo  nell’Eru- 
dizione fua  rimirare  la  verità,  ma  ci  fa  riflettere  in  quelle  vere 
notizie  anche  il  buono,  colla  cognizione  di  cui  l’Uomo  può  più  fa- 
cilmente giugnere  egli  fteffo,  o condurre  altri  a maggior  felicità,  e 
perfezione.  Se  parla  delle  azioni  umane,  dei  detti,  delle  inclinazio- 
ni, degli  affetti,  e de’ penfieri  delle  perfone,  egli  ovvero  con  pen- 
nellate fpeJite,  o pure  con  tutti  i proporzionati  colori,  ne  fa  ofler- 

vare  la  bontà,  o la  malizia,  le  virtù,  o i vizj,  i pregj,  o i difet- 

ti. Sé  tratta  delle  varie  leggi,  de’ varj  coftumi,  delle  Arti  o nobi- 
li, o ignobili,  e del  governo  de’  Popoli,  o delle  Famiglie:  con  pe- 
late fentenze  fcuopre  ancor  quivi  ciò,  che  conviene,  o non  convie- 
ne, è comodo,  o non  comodo,  utile,  o dannofo  ora  alla  Religio- 
ne, ora  alle  Scienze,  e alle  arti  ftefle,  ora  al  privato,  ora  al  Pub- 

blico, ed  ora  a quefto  privato,  o pubblico,  più  che  a quell’ altro. 
Medefimamente  ove  egli  abbia  ragionamento  degli  Animali , de' 
Frutti,  de’ Monti , de’ Fiumi,  de’ Mari,  e d’altri  infiniti  corpi,  na- 
turali, o Artefatti,  che  fi  mirano  per  l’Univerfo;  egli  fa  rifletten- 
do trovarci  dentro  ciò,  che  è buono,  o cattivo,  perniciofo,  o gio- 
vevole nell’ufo,  tanto  alla  vita,  e felicità  degli  umani  corpi,  quan- 
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to  alla  dilatazione  onefta  degli  animi,  e alla  comodità  del  civile 
commercio,  e all’ avanzamento  dell’ arti,  e alla  confervazione  de’ 
corpi  Politici,  e ad  altri  limili  oggetti.  In  fomma  egli  fa  o lega- 
tamente, o palefemente  una  perpetua  fcuola  a fe  ftellò,  e ad  altrui, 
per  non  prendere  inganno  da  li  innanzi  nel  credere  buona,  e giu- 
ifa , o pur  comoda,  ed  utile,  e lodevole  un’operazione,  o cofa, 
che  pure  o Tempre,  o in  quel  Tempo,  e luogo,  è cattiva,  ingiufta, 
incomoda,  pregiudiciale,  e biafimevole.  Sopra  tutto,  quello  faggio 
gran  cura  pone  di  feminare  con  deftrezza  la  Morale  Filofofia  nelle 
fue  narrazioni,  infpirando  l’amore  della  virtù,  e delle  onelle  azio- 
ni, e l’odio  de’vizj,  e riliettendo  fopra  i coflumi  de’ Tuoi  Attori,  e 
penetrando  nell’interno  dei  loro  affetti,  e lodando  lenza  parzialità, 
ed  anche  negli  flefli  nemici,  quello,  che  è veramente  da  lodare,  e 
delicatamente  accennando,  e riprovando  anche  negli  amici  le  opera- 
zioni bialimevoli,  e gli  errori,  e rilevando  ciò,  che  può  fervire  di 
profitto  a chi  legge.  Senza  quella  buona  Filofofia  nè  Io  Storico,  nè 
l’Oratore,  nè  il  Poeta,  nè  altri  Profeffori  di  tal  fatta  potranno  em- 
piere di  buon  fugo  l’ Opere  loro,  e farle  utili  al  Mondo. 

E pur  troppo  quì,  più  che  altrove,  abbiam  bi fogno  d’ edere  il- 
luminati, perchè  nel  ravvifare  maffimamente  in  certe  occafioni  il 
Bene,  o Morale,  o Fifico,  delle  cofe,  e delle  azioni,  lìam  ciechi, 
e qui  più  che  altrove  llende  l’ imperio  fuo,  ed  ha  innumerabil  co- 
pia di  Sudditi  l’ Opinione,  e l’ antteipa-zion  de  giudizi . Più  fpelfo  all’ 
apparenza  del  bene,  che  al  vero  bene,  ci  appigliarne,  e fecondo  efi- 
fa  giudichiamo  , e anfiofilfimi  della  felicità  perdiamo  la  Felicità, 
perchè  non  conofciamo,  o non  ufiamo  que’ mezzi,  i quali  a lei  o 
più  agevolmente,  o più  ficuramente  conducono.  E onde  mai  tanti 
errori,  tanti  affanni,  tanta  inquietudine,  tante  Iodi,  o biafimi  In- 
gfufti,  tante  elezioni,  ed  amori  fciocchi,  e nocivi,  fe  non  perchè 
non  Tappiamo  dare  il  'giulto  prezzo  alle  colè,  e alle  azioni,  e fs 
non  perchè  flimtam  buono  per  un  fine  quello,  che  effettivamente 
non  è tale,  o è ancora  il  contrario;  e ci  lafciamo  abbagliare  da  ir 
apparenza,  dall’ opinione  del  volgo,  e dalla  prevenzione  de’giudizj, 
e ci  lafciarn  rapire  dalla  foga  delle  Paffioni?  Se  l’avaro  fcioccamen- 
te  giudica  della  bontà  dell’ Oro,  altri  ci  fono,  che  non  giudicano 
più  faggiamente  di  lui  della  povertà,  o delle  dignità,  o della  po- 
tenza de’  Grandi , o della  Nobiltà  delle  famiglie.  E alcuni  riti , e 
coftumr  intanto^  non  fi  riconolcono  per  cattivi,  o ridicoli,  e fuper- 
ftiziofi,  perchè  già  fono  introdotti,  e godono  un  pacifico  poflèffo « 
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Ed  alcuni  Eroi  intanto  fono  1’ oggetto  dell’ ammirazione,  e il  fog- 
getto  delle  pubbliche  lodi,  perchè  a guifa  di  certe  liatue,  e dipin- 
ture, fi  mirano  molto  da  lontano.  Cagione  ancora  di  difordine  fi  è 
il  venir  troppo  (limato  qualche  bene  tanto  nel  Morale,  quanto  nel- 
le Scienze;  perciocché  per  quello  capo  il  bene  talora  diventa  male. 
E ciò  accade,  quando  qualche  bene  tanto  fi  pregia,  che  poi  s’han- 
no in  difpregio,  o non  fi  curano,  o non  fi  fiudiano  altri  beni,  an- 
che più  necefl'arj.  Buona  cola  è per  efempio  il  Capere  Politico , e 1* 
"Economico:  ma  fé  non  ha  rifleflione  al  prefcritto  dalla  natura,  e al- 
le Leggi  del  Vangelo,  ed  anche  alle  altre  virtù  civili:  fi  cangerà 
quel  bene  in  un  gran  male . Nelle  Scienze , e in  ciafcuna  d’  elle  ci 
« il  buono;  ma  difpregiandolì  1’ altre,  fi  cadera  in  graviflimi  erro- 
ri ; e fe  uno  Spargirico , o Sperimentale , apprezzando  Colo  le  Cue  co- 
gnizioni, apprenderà  per  ingannati  tutti  i Razionali , o il  Raziona- 
le farà  lo  lieflo  degli  Spargirici:  il  bene  dell’Arte  loro  porterà  non 
poco  nocumento  ai  medelìmi,  e a chi  ciecamente  Ceguirà  il  loro 
parere.  Ma  di  troppo  andrebbe  in  lungo  il  ragionamento  noftro,  Ce 
ci  voleflìmo  fermar  qui  a divifare,  come  fia  proprio  del  buon  Filo- 
fofo  il  diCcernere  gl’  infiniti  inganni , che  fi  pigliano  intorno  alla 
bontà,  giullizia,  utilità,  delle  azioni,  e delle  cofe,  e intorno  al 
merito,  e pregio,  o demerito,  e difetto  loro. 

Il  terzo  benefizio , che  rifulta  dalla  Filofofia  Copra  1’  Erudizio- 
ne, fi  è quello  non  tanto  di  riconofcere  il  bello  delle  coCe,  e Cor- 
dine, quanto  di  farlo  comparire,  di  modo  che  pollano  le  cognizio- 
ni, i ragionamenti,  e i Libri  arrecar  diletto,  e diventino  più  utili, 
fi  care,  che  prima  non  erano,  le  verità  conofciute.  Non  è in  poter 
noftro  la  maggior  parte  delle  volte  il  ritrovar  notizie  non  ofl'erva- 
te,  o mal*  olìervate  da  altri.  Chi  è,  che  s'i  facilmente  all’ Moria 
della  Repubblica  Romana,  e della  Grecia  antica,  e d’Aleflandro  il 
Grande,  e ad  altre  Cimili,  polla  aggiugnere  azioni  non  favolofe,  e 
tuttavia  ignorate  dal  Mondo  Letterato  ? Chi  può , o fa  produrre 
nuove  Cperienze  in  qualunque  foggetto  ,.  eh’  ei  prende  a trattare? 
Sarebbe  quello  un  voler  condannare  al  filenzio  la  voce,  e al  ripoCo 
la  penna  di  moitilfimi,  o per  dir  meglio  della  maggior  parte  degli 
Eruditi,  fe  fi  pretendere,  che  ogni  ragionamento,  e libro  contenef- 
fe  di  tali  cofe  nuove,  e pellegrine.  Pertanto  diciamo,  edere  anche 
una  ficurilfima  via  alla  lode  di  vero  Erudito,  quella  del  Capere  in 
tal  maniera  (tendere,  e comunicare  al  Pubblico  le  notizie,  che  più 
utilità,  o diletto  di  prima  arrechino,  e comparifcano  belle,  benché 
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non  nuove.  Ciò  può  efeguirfi  mercè  della  Filofofia;  fenza  di  lei 
non  può  con  lode  efeguirfi.  Nafcerà  quella  maggior  dilettazione,  e 
utilità,  o dalla  giudiziofa  fcelta  delle  cofe,  o dall’unione  accurata 
delle  flette  quà,  e là  difperfe;  o pel  comodo,  e vago  Ordine,  che 
loro  fi  da  di  nuovo,  e dall’accurata  diftribuzione  de' tempi,  e dell’im- 
prefe;  o dalle  dotte  fpofizioni,  o dalle  fagge  riflelfioni,  cd  offerva- 
zioni,  che  s’aggiungono  alle  cofe,  per  nulla  qu'i  dire  della  facilità, 
chiarezza,  leggiadria,  gravità,  e nobiltà  dello  Stile,  con  cui  fi  pof- 
fono  fpiegar  le  cofe.  Quelle  fono  virtù,  che  non  altronde  vengono, 
che  da  un  valorofo  ingegno,  e da  un’intelletto  ben  guernito  degl’ 
infegnamenti  Filofofici,  e pratico  dell’Idea  del  bello,  e provveduto 
di  Giudizio.  E chi  non  ha  un  tale  ingegno,  e Giudizio,  alle  pruo- 
ve,  o conofcerà  egli,  o farà  conofcere  ad  altri,  eh’  egli  n’è  privo, 
o mal  fornito,  perchè  ne’  fuoi  Libri  poca,  o niuna  parte  delle  fo- 
praddette  virtù  fi  lafcerà  vedere.  Tanto  è ciò  vero,  che  quantun- 
que le  ultime  di  quelle  virtù  propriamente  featurifeano  dall’  Elo- 
quenza, o fia  dalla  Rettorica,  nulladimeno  fono  ancor  dovute  alla 
Filofofia,  che  fola  può  far’  ettere  fodamente  faconda,  nobilmente  in- 
gegnofa,  e in  una  parola,  giudiziofa  1’  Eloquenza  degli  Oratori,  0 
Scrittori . 

Vuolfi  dunque  trattare  l’ Illoria  di  qualche  gran  Città,  di  qual- 
che Regno,  o Provincia,  o dì  qualche  infigne  Ordine,  e univerfità? 
Si  avverrà  follo  lo  Scrittore  ben  ricco  di  Libri,  e di  documenti, 
in  una  llrana  copia  di  cofe  a quell’argomento  fpettanti.  Troverà  e- 
ziandio  altri,  che  la  flelfa  materia  avranno  trattata,  e illullrata. 
Per  ben  valerli  de’ primi,  e palfar’ avanti  ai  fecondi,  andrà  egli 
confiderando,  quali  notizie  veramente  conferifcano  al  fuo  difegno,  e 
quali  importi,  o torni  bene  al  Pubblico  di  faperle,  fia  per  cornuti 
giovamento,  o fia  per  dilettazione  fana  di  chi  è per  leggerle.  Que- 
lle fceglierà  egli,  lafciando  agli  Autori  leggieri,  e troppo  oziofi  la 
facilità  di  fare  d’ogni  erba  fafeio,  o la  briga  di  fupplire  con  parole  il 
difetto  delle  cofe,  e il  piacere  di  fvolazzare  in  mille  altre  parti  di- 
verfe  dal  prefo  foggetto,  fenza  ricordarfi,  qual  fia  il  titolo,  e quale 
l’intento  de’  Libri  fuoi.  Non  è da  tutti  il  faper  fare  nell’abbondan- 
za una  giudiziofa  fcelta.  E nè  pur  tutti  avranno  1’  abilità  di  racco- 
gliere da  tanti  differenti  luoghi  un’ Iftoria  nuova,  con  darle  un  bel 
corpo,  una  nobile  flruttura,  un  legamento  perpetuo.  Il  femplice  E- 
rudito  ammaffa  ; il  vero  difìribuifee  ; quegli  fabbrica  fenza  calce  ; 
quelli  talmente  congiunge  le  notizie , che  1*  una  pare  naturalmente 
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Imita  coll’altra.  Oltre  a ciò  mancherà  negli  altri  la  difiribuzion  de' 
tempi;  non  fi  fcorgeranno  i motivi  delle  imprefe,  e le  fiefle  impre- 
fe  con  ofcurità  verranno  rapprefentate  ; a tali  mancamenti  porrà  il 
Filofofo  rimedio , bilanciando  bene  , o indagando  attentamente  le 
cagioni  delle  Cole,  e dilucidando  i Palli  difficili,  e difponendo  fe- 
condo l’ordine  de’ tempi  la  ferie  delle  Notizie,  le  quali  da  lui  rice- 
vono lume  e grazia.  Nello  fteflo  trattar  quelle  cofe  va  egli  illu- 
ftrando  gli  Autori  medefimi,  onde  piglia  le  notizie,  ed  altri  ne  va 
riprovando,  e correggendo,  fecondochè  li  truova  in  fallo,  o s’avve- 
de, che  i loro  Copitli  li  fanno  fallare.  Intanto  a luogo  e tempo 
va  intrecciando  offervazioni  curiofe,  rifleflìoni  noa  volgari,  ammae- 
ftrando  fenza  pedanteria,  e ricreando  fenza  viltà. 

Nel  trattare  l’Erudizione  tutta,  lo  fiefTo  avviene,  che  nel  trat- 
tarne una  fola  particella,  cioè  nel  defcrivere  i Viaggj,  e i varj  Pae- 
fi  del  Mondo.  Faranno  moltiffimi  la  defcrizione  del  medefimo  Viag- 
gio, e dello  fieffiffimo  Paefe;  ma  differentiffime  tra  loro  faranno  co- 
tali defcrizioni,  quantunque  io  voglia  qui  fupporle  tutte  veridiche. 
Chi  non  penetra  colla  mente  nelle  cole,  e fedamente  ufa  gli  occhi 
edemi  della  faccia,  altro  non  fi  fiudierà  di  riferire,  fe  non  quello, 
che  è oggetto  di  quefto  fenfo,  ed  è talora  il  men  delle  cofè.  Nè 
farà  diflomigliante  da  que’  giovani  Oltramontani , i quali  dopo  aver 
viaggiato  parecchi  anni , portano  anch’  effi  alle  cafe  loro  quel  mife* 
ro  profitto  d’aver  folamente  notate  le  fabbriche,  le  dipinture,  e le 
polle.  Ma  chi  fa  argomentare  intorno  alle  cofe,  e porta  con  fecq 
il  difeernimento  di  ciò,  che  è veramente  Bello,  ed  utile  ad  offer- 
varfi , e faperli,  truova  nel  Paefe  medefimo  mille  oggetti  non  offer- 
vati  da  altri,  e tuttavia  più  degni  d’effere  regiftrati  ne’ Libri,  e 
raccontati,  ficcome  più  giovevoli,  e dilettevoli.  E però  a mio  cre- 
dere fiima  grande  avrebbe  ogni  Provincia  di  colui,  il  quale  ne’  fuoi 
Viaggj  per  molte  contrade  del  Mondo  avefle  avuto  il  giudizio  di 
offervare , e il  gufto  pofeia  di  comunicar  colle  Rampe  a’  fuoi  Nazio- 
nali di  vita  fedentaria,  tutto  ciò,  che  di  lodevole,  e buono  altrove 
fi  ha,  e non  fi  ha  nel  fuo  paefe,  e potrebbe  anche  averfi  da  qual- 
che Città,  e Provincia.  TaLi  fono  le  migliori  ufanze,  certi  riti,  e 
certe  maniere  fpedite  del  converfar  civile,  altre  più  fagge  forme  di 
governo  delle  Città,  e delle  Famiglie,  un  più  bel  regolamento  del- 
la gioventù,  e degli  Studj,  la  perfezione  dell’agricoltura,  e della 
mercatura,  nuovi  fegreti  di  Medicina,  nuove  comodità  di  macchi- 
n«,  e nuove  invenzioni,  ed  offervazioni  da  aggiugnerfi  a quelle  Ar- 
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ti,  che  fon  più  utili,  o neceflarie  alla  vita  umana,  e non  già  a 
quelle,  che  folamente  fervono  alla  lulfuria,  al  luffo,  alla  gola,  alla 
crudeltà,  all’ambizione,  e alla  vanità.  Ora  quella  medefima  accor- 
tezza, quello  Hello  giuJizio,  può  render  vaghe,  utili,  e guftofe  tut- 
te 1’ altre  parti  dell’Erudizione.  E le  renderà  fenza  fallo,  qual’ ora 
lo  Scrittore  da  tante  Notizie,  che  fi  polfono  non  meno  a lui,  che 
agli  altri  prefentar  davanti,  faprà  conofcere,  quali  più  fi  convenga- 
no al  fiore  del  popolo,  e de’ Letterati  ; e farà  che  i Lettori  men 
fatica  durino  per  apprenderle  da  lui,  che  da  altri:  tanto  leggiadra- 
mente, e giudiziofamente  le  avrà  egli  dilucidate,  e fpiegate,  con  ren- 
derle anche  tali,  che  più  agevolmente  fi  pollano  ritenere  a memo- 
ria mercè  del  nuovo  e bell’ Ordine,  con  cui  egli  le  ha  dittefe.  In 
tal  guifa,  quand’anche  non  venga  fatto  a quell’ Autore  di  rapportar 
cofe,  che  altrj  non  potettero  rapportare:  il  fuo  difegno,  e l’opera 
fua  nondimeno  avranno  una  tal  novità,  e bellezza,  che  dovrà  font- 
mamente  commendarfi  da  qualfi voglia  intendente. 


CAPITOLO  SESTO. 

Filofofia  quando  abbia  bifogno  dell  aiuto  dell  Erudizione  , Teologia 
confidente  piu  che  in  altro  in  Erudizione  , Differenza  tra  la 
Dommatirq , e la  Scolaftica,  Buona  lega  ef  ambedue.  Come  fi  fac- 
cia a fi! of ofarc.  Sapere  le  Idee , e le  muffirne  generali  delle  cofe, 
e fapere  farne  buona  applicazione  ai  particolari.  Difficoltà  in 
ciò.  Logica  necejfaria,  Complimenti , e cerimonie  civili  come  t* 
abbiano  a dif aminare.  Studio  dell'uomo , 

fNoLTRiAMOCi  ora  a vedere,  come  la  Filofofia,  0 fi  vaglia 
anch’ elfa,  o abbia  bifogno  dell’Erudizione.  La  diverfità,  che 
palla  fra  quelle  due  forte  di  fapere  da  poi  appellate  Erudizio- 
ne, e Filofofia , confitte  in  quello.  L’ Erudizione  ci  fa  fapere 
le  Cofe  efillenti,  avvenute,  fatte,  o penfate,  di  qualunque  con- 
dizione fi  fieno.  La  Filofofia  ci  fa  fapere  le  Idee , i primi  Principi , 
e le  MaJJìme , e le  Ragioni,  Relazioni,  Cagioni,  e Qualità  non 
materiali  delle  Cofe,  Ma  quello  non  batta.  Il  fuo  nerbo  maggiore, 
il  fuo  più  importante  uffizio,  fi  è quello  di  fapere,  quando  vien  1’ 
occafione,  applicare  e adattare  alle  fuddette  cofe  le  Idee,  i primi 
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Principi,  e le  Muffirne  generali,  che  tutte  danno  fchierate  davanti 
alla  Mente.  Sicché  1’  Erudizione  propriamente  tende  ad  arricchir  la 
Memoria,  e la  Filofofia  a regolar  l’Intelletto;  e tanto  più  per  con- 
feguente  è (limabile  quella,  che  l’altra,  quanto  più  è evidente,  che 
r effenza  propria,  e vera  dell’Uomo  è polla,  non  già  nella  Memo- 
ria, ma  nell’Intelletto,  feggio  della  Ragione,  anzi  per  dir  meglio, 
la  Ragione  della.  L’applicazione  pofcia  de’ primi  Principi,  e delle 
Idee  generali  alle  Cofe,  fa  che  noi  discopriamo  la  Verità,  o Falfit'a, 
il  Buono,  il  Cattivo,  l’Ordine  o il  Disordine,  e le  ragioni,  e la 
cagioni  delle  medefime  Cofe.  Adunque  l’Uomo  per  impoffeffarfi  be- 
ne de’ primi  Principi,  e di  quelle  Idee  univerfali,  ha  bifogno  d’im- 
parare, e di  confiderar  moltilfime  Cofe,  e fcorrere  fopra  parecchi 
diverfi  Particolari.  Ma  potendogli  rifparmiare  di  molto  cotal  fatica 
le  Scienze,  e 1’  Arti  nobili,  che  per  tal  fine  s’infegnano,  e fi  du- 
diano:  in  fecondo  luogo  è neceffaria  all’Uomo  la  cognizione  e con- 
templazione d’  affaiffime  Cofe,  quando  pur’ egli  voglia  efercitare  il 
nerbo  vero  della  Filofofia,  e difaminare,  fe  fieno  vere  o falfe,  buo- 
ne o cattive,  non  folamente  le  Cofe,  ma  anche  le  (lede  Idee,  e i 
medefimi  primi  principi,  ch’egli  ha  da’ fuoi  Maedri  apprefo.  Que- 
lla cognizione  di  cofe  dicemmo  chiamarfi  Erudizione.  Poniamo  dun- 
que, che  uno  s’accinga  a filofofare  fopra  la  Natura  de’ Corpi.  Sa 
collui  veramente  defidera  di  conofcere  le  Cagioni  di  quelle  Cofe  Fi- 
fiche,  e la  Natura,  e l’ effenza,  differenza  loro,  per  quanto  fi  può, 
fenza  errore  : non  gli  bada  una  corta , e Superficiale  contezza  de’ 
Corpi,  e de’ loro  effetti,  e de’ loro  movimenti,  e delle  loro  quali- 
tà. Bifogna,  eh’  egli  o con  gli  occhi  proprj , o ne’  Libri  de’  più  fi- 
dati Autori,  vegga  ed  impari  mille  diverfi  efperimenti,  e mille  of- 
fervazioni  fatte  fopra  i varj  Corpi,  cioè  fi  procacci  una  copiofa  E- 
1 udizione  in  quelto  Soggetto.  Da  tante  notizie  unite  infieme,  e con- 
frontate fra  loro  ne  rilulta  pofcia  un  ficuro  fondamento  al  Razioci- 
nio. Laonde  non  dovrebbono  già  credere  d’edere  divenuti  gran  Fi- 
lofofi  Naturali  coloro,  che  fi  contentano  della  fola  Fifica  A’ Arinote- 
le, o per  dir  meglio  di  S.  Tommafo , e di  Scoto , e fono  giunti  a 
fapervi  litigare,  e Sillogizzare  intorno  le  giornate  intere.  Il  fapera 
ciò  che  hanno  fcritto  quegli  Autori,  fa  edere  un  mezzo  Erudito; 
il  non  faper’ altro,  e il  volere  di  quedo  folo  contentarfi,  fenza  ri- 
correre a tante  altre  cognizioni,  anche  più  certe  di  Fifica,  e fenza 
avere  con  che  chiarirli  della  Sodezza  de’  primi  Principi  di  tali  Scuo- 
le, e con  che  efaminar  meglio  le  altre  cofe,  fa  che  giammai  non 
fi  fu  un  vero  Filofofo , 
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Altrettanto  avviene  nella  Teologia.  Propriamente  la  Dommatica 
è un’Erudizione.  Siccome  l’Erudizione  principalmente  s’ acquida  col- 
la gran  Lettura , onde  ancora  per  dire,  che  uno  ha  molta  Erudizio- 
ne , (1  dice  talvolta , eh’  egli  ha  molta  lettura  ; cosi  la  Dommatica 
anch’ella  da  nel  molto  leggere,  ed  apprendere  ciò,  che  delle  dot- 
trine Teologiche  han  lafciato  ferino  gli  Autori  Canonici,  i Conci- 
li, e i Santi  Padri.  La  Scolajiica  all’incontro  propriamente  è Filo- 
fofia,  perciocché  ella  argomentando  cerca  le  ragioni,  e le  cagioni, 
o certe,  o probabili  dei  Dommi  gih  dabiliti,  e delle  opinioni  Teo- 
logiche. Ma  per  codituire  un  perfetto  Teologo  non  balla  la  mera 
fpeculativa,  ne  bada  la  mera  Erudizion  Teologica.  E primieramen- 
te indarno  afpireranno  alla  gloria  di  perfetti  Teologi  gli  Scoladici, 
ove  non  abbiano  fatta,  o non  facciano  gran  provvifione  eziandio 
dell’Erudizione  Dommatica.  Condite  la  Teologia,  non  in  ciò,  che 
può  parere  all’Intelletto  noltro,  e all’argomentazione  umana,  ma  in 
ciò,  che  ha  rivelato  Iddio,  e che  per  via  delle  divine  Scritture,  e 
della  Tradizione  noi  Tappiamo,  che  è dato  rivelato  da  lui.  Laonde 
va  di  leggieri  fabbricando  in  aria,  chi  fenza  ben  prima  imbeverli 
di  queda  rivelazione,  e fenza  edere  ben’  Erudito  nelle  fagre  carte, 
e ne’ SS.  Padri,  eccita  mille  quidioni  di  Teologia,  e vuol  decider- 
le folo  a forza  de’  fuoi  acuti  Sillogifmi . Quello  non  è mica  un 
paefe  da  fognarvi  a piacimento  fuo.  Se  ciò  avviene  talora  nella  Fi- 
fica,  e in  altre  Scienze  ed  Arti,  quei  bei  fogni  non  fogliono  edere 
in  fine  pericolofi,  e mortiferi  alla  Religione,  e all’ anime.  Qui  le 
ragioni  quantunque  ingegnofe,  s’hanno  da  fottomettere  all’autorità 
legittima,  ed  elle  o debbono  fupporla,  o pure  debbono  feguirla.  Il 
fapere  pofeia  quello,  che  1’  autorità  preferive  ne’ determinati  cafi,  di- 
pende dall’Erudizione,  e dalla  Dommatica;  e fe  in  queda  bramia- 
mo piò  pratici,  e confumati  alcuni  Teologi  delle  fcuole,  non  bra- 
miamo fe  non  una  condizione  necedaria  per  edere  vero  e perfetto 
Teologo.  E quedo  è quello,  che  richiefe  ne’  Profedori  della  Teolo- 
gia Martino  I.  Sommo  Pontefice  allora,  che  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  citò,  ed  approvò  quel  detto  di  Vittore  Cartaginefe:  Nibil  per - 
mittcrc  dici  noviter  a quopiam , quod  San&orum  Patrum  traditio  mi- 
nime definivir.  E quedo  è quello  (tornerò  a dirlo,)  che  anche  og- 
gidì fi  trafeura  da  molti,  forfè  di  folo  nome  Teologi,  e pure  do- 
vrebbe da  loro  fommamente  curarfi.  In  vece  di  confumar  tanti  an- 
ni preziofi,  e tante  parole,  per  imparare  a decidere  a forza  di  fot- 
tigliezze  e verifimiglianze , tante  quedioni,  o non  necedàrie,  o noa 
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utili;  perchè  non  atte  ad  effere  determinate;  meglio  farebbe  lludia- 
re,  ed  apprendere  dalla  Tradizione,  e dall’ Erudizione  de’ Padri,  e 
de’Concilj,  tante  altre  certe,  e nobili  Notizie,  e quelle  fortificar 
di  poi , e ornare  con  gli  argomenti,  e coi  lumi  di  quella  purgata 
ed  amena  Filofofia,  che  in  luogo  dell’ altra  confitta  ed  afciutta  de 
fecoli  barbari,  itifegnarono  i Secoli  migliori,  ed  ulano  ora  i più  in- 
tendenti.- 

Ditti,  che  fuppofla  la  Teologia  Dommatica,  può  appretto  fer- 
vide di  poderofo  ajuto  la  Filofofia . Aggiungo  ora , che  (e  le  dee , 
per  quanto  è pottibile,  procurar  quello  ajuto.  Hanno  alcuni  tanto 
fmoderatamente  difcreditata  la  Scolallica  Teologia , che  molti  nè 
pure  curandoG  di  (aiutarla  da  lungi , fi  confacrano  interamente  allo 
Studio  della  fòla  Dommatica,  ballando  loro  di  fapere  ciò,  che  haa 
detto  i .SS.  Padri,  ed  è o determinato,  o lodato  ne’ Sagri  Concilj. 
Quella  è una  maniera  ben’  agevole  di  divenir  faputo  nelle  Dottrine 
della  Fede,  e della  Ghiefa.  Ma  ficcome  s’ è detto,  che  l’ Erudizio- 
ne, fenza  la  Filofofia  non  rende  perfetto  il  Letterato,  cosi  c da  dire, 
che  la-  fola  Et  udizione  Teologica  non  può  collituire  un  Teologo 
perfetto.  E conviene  prendere  guardia,  che  per  isfuggire  il  faticofo 
Peccato  degli  Scolallici  non  fi  conduca  la  Dommatica  ad  una  fner- 
vata  oziofuk,  facendo  divenire  tutto  il  faper  Teologico  una  fempli- 
ce  lettura , e un  folo  efercizio  della  Memoria . Egli  è d’  uopo  faper 
difendere,  e provare  .gl’  infegnam  enti  Teologici  contro  tutti  gli  Ere- 
tici, che  finora  fono  Itati,  e fpècialmente  centra  quei,  che  tuttavia 
fulfiltono.  Bifogna  faper  mantenere  te  verii'a  della,  legge  Crilliana 
contro  gli  Atcilli,  e contra  ^Gentili,  e Giudei,  e Maomettani* 
Ciò  non  può  farli,  nè  aliai  fpeditamente,  nè  affai  robuliamenre,  o- 
ve  la  Filofofia  non  entri  coli’  armi  fue , cioè  con  gli  argomenti , e 
colle  ragioni  a follenere  1’ Autorità,  la  quale  è una  forza  ballevole 
si  fra  i Cattolici,  ma  non  ballevole,. con  chi  non  crede  a Crillo, 
o non  crede  infallibile  la  vera  Chiefa  di  Crillo,  cioè  la  Cattolica 
Romana.  Appretto,  anche  a provare*,  e dilucidare  fra  gli  fletti  Cat- 
tolici quella  Autorità,  e a (piegare  le  Sante  Scritture,  e i Padri 
della  Chiefa,  è certi  Donimi  fuperiori  all’  intendimento  ! ordinario 
delle  perfone,  egli  è di  troppo  neceffaria  l’attillenza  della  Filofofia, 
e il  difeernimento.  Critico,  figliuolo  della  .medefi ma  Filofofia* 

Nè  già  la  Fede,  e la  Teologia •. fdegnàno  :il  corteggio  delle  Ra- 
gioni. Imperocché  quantunque  i divini  ihfegnamenti  fieno-  in  parte 
fuperiori  alle  Ragioni  umane  > nondimeno  eglino  non  fono,  mai  fen- 
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za  Ragione.  E purché  il  Filofofare  degli  uomini  non  voglia  fotta* 
porre  ciò , che  c infegna  la  Fede , al  fievole  giudizio  della  Ragione 
noftra;  e purché  non  fi  pretenda  di  voler  dimoftrativamente  inten- 
dere, fpiegare,  e provare  quello,  che  folo  ha  da  crederfi,  e da  ri* 
verirfi  tacendo;  e purché  non  fi < vadano  moltiplicando  le  quittioni 
fuperflue,  per  fola  vaghezza  di  difputare,  e non  per  neceflitk  d’  im- 
parare; ama  la  Teologia  di  vederli  cinta  di  belle,  e poderofe  ragio- 
ni, e volentieri  accetta  per  fua  minifira  la  Filofofiay  la  cui  lega  è 
fempre  buona  col  buono,  ed  ottima  coll’ ottimo.  Noi  così  voglia- 
mo il  noflro  Teologo.  E tale  il  defcriveva  Clemente  Alelfandrino; 
e tali  furono  i principali  Dottori  della  Chiefa,  e i Padri,  e i Teo- 
logi più  rinomati;  Sicché  que’ profelfori  di  Teologia,  i quali  sì.far- 
tamente  s’  empiono  di  concetti,  e iirigj  filofofici'  per  lò  più  barbari', 
confufiy  e inùtili-,  e che  ad  altro  poi  non- penfano  fe  non  a cavarli 
dal  cerebro  mille  fortigliezze  vane,  mille  profontuofe,  o lievi  ragio- 
ni, mille  quiftioni  curiofe,  trafcurando  intanto  la  neceffaria,  ed  a- 
jnenilfima  Erudizione  della*  Dommatica;  coftoro,  dico,  non  errano 
forfè  meno  di  quegli  altri,  ì quali  di  quella  fola  Erudizione  facen- 
doli belli  , o per  dappocaggine,  o per  falfa  perfuafione  ; lafciano  di 
procurarle  ancora  il  vigore  della  Scolaltica.  Teologia. 

Io  potrei  fcorrere  per  tutti  gli  altri  argomenti,  fopra  i quali 
può  efercitarfi  ‘ la  Filofofiay  e dimollrare,  come  1’  Erudizione  le  fia 
neceffaria,  o le  giovi,  con  darle  polfo,  lena,  ed  ornamento.  Ma  il 
reputo  fuperfluo;  ed  è meglio  far  viaggio,  e più  torto  entrare  nell’ 
animo  d’ alcuni,  per  difcoprirvi  nn  giurto  lor  defiderio.  Vorrebbono 
eglino,  e con  ragione  vorrebbono,  che  fi  moflralTe  loro  finalmente, 
come,  e con  qual  mezzo  fi  polfa  divenire  quel  Fiiofofo,  che  noi  cotan- 
to commendiamo.  Ingegniamoci  di  far  trafportare  alquanto  più  que- 
lla luce,  la  qual  pare,  che  quanto  più  vi  s’ appreffa  per  difcoprire 
la  fua  natura,  tanto  più  fi  nafconda,  limile  all’anima  ragionevole, 
che  tante  cofe  intende,  e pure- così  difficilmenté  intende,  e conofce 
fe  llelfa.  Già  abbiam  detto,  confirtere  la  Filofofia,  prima  in  fapere 
ile  Idee,  i primi’  Principi y e'1*  maffime  generali  delle  cofe,  e po- 
fcia  nel  faper  applicare  ai-  particolari,  che  fono  infiniti,  quelle  Idee, 
«quelle  malfime,  e quefli  Principi . Il  primo  fapere  non  è tanto  ma- 
lagevole , perchè  è ■ anch’  erto  una  forta  d’  Erudizione . L’ altro  è di 
gran: lunga  più  difficile.  - La  natura  facendoci,  nafcere  ragionevoli,  fa 
del  pari  nafcere  ( fecondo  la  fentenza  d’ alcuni)  con  elfo  noi  fcritte 
«elf  Intelletto  aortro  certe  leggi,  e cognizioni- delle  cofe,  che  dob- 
«:*  t i ì biamo 
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òiamo  praticare  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  mortale;  o pure', 
ficcome  altri  ferirono,  le  va  improntando  nella  mente  nollra  la  me- 
ditazione, lo  dudio,  la  fperienza. 

Non  la  finirei  però  io  si  predo,  fé  volefli  mettermi  ad  annoverare 
le  Idee  generali,  e i primi  principi , e le  loro  divifioni,  e fuddi vi- 
noni. In  gran  numero  fono,  e in  differenti  fpecie  fi  diraman  quel- 
le, che  riguardano  il  vero,:  cioè  che  c infognano  a difcoprire  la  ve- 
rità delle  cofe,  delle  azioni,  delie  opinioni,  e de’ ragionamenti  ; e 
per  confeguenza  il  falfo,  gli  errori,  gl’inganni.  Di  maggior  copia 
fon  quelle,  delle  quali  ci  podìamo  fervire  a didinguere  il  buouo 
delle  dette  cofe,  azioni,  ed  Opinioni,  confiderandole  o in  fe  (tede, 
o con  tante  relazioni  e rifpetti  a tante  altre  cole,  venendo  noi  per 
confeguenza  a conofcere  ancora  il  cattivo,  il  viziofo,  e il  difetto 
loro.  Una  madama  edenfione  pofcia  hanno  quelle,  che  riguardano 
l’ordine  di  unte  cofe  create,  o fra  loro  delle,  o col  Creatore  loro, 
e gli  effetti,  e le  cagioni,  o efficienti,  o finali,  o materiali,  o for- 
mali si  delle  medefime  cofe,  come  delle  operazioni,  e de’ Ragiona- 
menti umani . Ogni  fcienza , ogni  arte  ha , ed  infegna  anch’  effa  i 
fuoi  primi  Principi,  e le  fue  Idee  generali,  le  quali  al  pari  dell’ al- 
tre dette  di  fopra , fono  come  L femi , cioè  piccioie  di  mole , gran- 
di di  virtù.  Imperocché  le  medefime  regolano  mille  diverfi  giudizj, 
e da  loro  fi  traggono  infinite  varie  concliifioni , e propofizioni , e 
notizie.  Anzi  quede  propofizioni,  e notizie  anch’ elle  diventano  ta- 
lora primi  Principi,  perchè  fervono  di  fondamento  ad  altre  non  po- 
che. Fra  le  Difcipline  pofcia,  che  ci  forni fcono  di  quede  Leggi,  e 
Idee,  la  più  univerfale  in  guanto  alla  Contemplazione,  fi  è la  Me» 
tafifica,  e la  Logica;  la  più  utile-  in  quanto  all’  operazione  fi  è la 
Morale;  la  più  fidata  Maedra  dell’Ordine,  e delle  proporzioni  fi  è la 
Mattematica;  e la  più  nobile  fra  l’ altre,  l’una  e l’altra  Teologia, 
e tutte  quede  finalmente  fono  per  fe  deffe  all’  Uomo  Recedane  fe- 
condo i fuoi  diverfi  fini,  e bifogni»  , 

Da  che  dunque  fi  fono  imparati,  e fi  hanno  pronti  quedi  pri- 
mi Principi,  quede  Idee,  quede  leggi,  e Maffime  sì  della  contem- 
plativa, come  della  pratica:  l’uomo  può  dirli  giunto  a podedere 
parte  della  Filofofia.  Reda  l’altra,  che  è la  più  malagevole,  ficco- 
me  dicemmo,  ed  è quella  del  faper’  applicar  alle  cofe  varie,  e agl’ 
infiniti  particolari,  tante  belle  Regole,  e leggi,  in  guifa,  che  col 
valerli  d un  primo  Principio  non  fi  venga  difavvedutamente  ad  of- 
fendere un’altro  più  rilevante  Principio,  e acciocché  s’adoperi  queir 
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Jo  appunto  y che  allora  è neceflario  per  decidere  le  co  fé  fecondo  il 
vero,  il  buono,  e il  bello.1  I Principj,  e le  Maflìme  fono  ordinate, 
e nelle  occafioni  debbono  Rare,  come  i corpi  fluidi,  de’ quali  il  pii 
grave  più  s’  accorta  al  centro  * Spingendo  in  alto  i men  gravi.  Inge- 
gno certamente , e anche  Giudizio  fi  richiede  per  abbracciare  la 
gran  copia'  di  querti  primi  Principj,  e formarne  teforo  in  noi  rtelfi. 
Ma  incomparabilmente  più  ingegno,  e Giudizio  efige  l’altro  impie- 
go della  mente  umana,  ficcome  quello,  da  cui  fpecialmente  dipen- 
de il  filofofare  belle  determinate  occafionir  Mercè  pofcia  dell’uno, 
e dell’altro  Sapere,  noi  non  Solo  arriviamo  a ponderare  qualunque 
cofa,  azione,  opinione,  e Ragionamento  ci  vien  propofto,  e a dar- 
ne diritto  giudizio,  ma  eziandio  portiamo  efaminare  gli  rtefli  primi 
Principj  da  noi  poffeduti,  e le  Idee,  e le  Maflìme  generali,  per  ve*- 
dere  fe  fieno  vere  o falfe,  buone,  o cattive,  ordinate,  o-  dilordina- 
re,  utili,  o difutili,  e fimili  altre  cofe.  Ciò  fi  appella  filofofare. 
Qualunque  cofa,  azione,  opinione,  e propofizione  è a noi  proporti 
da  efaminarfi  col  fine  di  conofcere  , fe  fia  vera,  o<  nò,  buona,  o 
cattiva,  ed  abbia  innumerabili  altre  qualità,  e denominazioni,  o ef- 
fenziali,  o accidentali,  e quali  fieno,  o non  fieDO’-le  cagioni  fue,  i 
fuoi  effetti,  i fuoi  legamenti,  e rapporti  con  tanti  altri  oggetti:  noi 
la  prendiamo , e la  mifuriamo  con  quel  primo  principio , e con 
quell’  Idea,  che  fi  conviene  a quella  tal  cofa,  azione  ec<  Il  ritrovar- 
la conforme,  o non  conforme  a quel  primo  principio,  fa  che  noi 
Sappiamo  pòfcia  pronunziare  il  sì,  o il  nò  intorno  ad  erta  con  retto 
giudizio,  alla  qual’  operazione  dell’  intelletto  noflro  noi  diamo  nome 
di  Raziocinio^  •’  r !. 

- Ora  grande  ingegno  ci  vuole  per' comprendere , e 
Semente  Scoprire  coll’occhio  interno  le  tante  Idee,  i 
principj,  ed  Affiorili,  co’ quali  può  avere  attinenza  il  Soggetto  a noi 
proporto.-  Gran  giudizio  parimente  è neceflario,  per  Sapere  appunto 
Scegliere  quel  primo  principio,  eh’ è allora  neceflario,  e non  pren- 
derne un*  altro  in  cambio  del  vero;  poiché  ficcome  ogni  corda  del- 
la Cetera  battuta  rende  Suono1;" 'ma  Solamente  ferve  alla  buona  ar- 
monia quella,  che  a luogo,  e tempo,  è toccata  dal  fonatore;  così 
de’  primi  principj  avviene , fervendo  gli  uni  in  certe  determinate 
occafioni  a farci  dirittamente  giudicare,  mentre  allora  gli  altri  non 
faran  buòni,  Se  non  a farci  cadere  in  giudizj  (travolti.  E quindi 
nafcòiio  per  l’appunto  gl’ inganni,  ed  errori  tutti  degli  Uomini.  O- 
gnuno  finalmente,  daech’egli  è animai  ragionevole,  fe  non  è impe-. 
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«lira  la  fua  ragione,  Tempre  l’adopera;  ed  egli  va  raziocinando,  e 
filofofando  per  quanto  fa  in  tutte  le  azioni , che  dipendono  dall’  in- 
telletto Tuo.  Cioè  non  fa  nulla  nè  pure  il  rozzo  Villano,  fenza  il 
Tuo  perchè,  fenza  il  Tuo  fine.  Ma  i più  errano,  e s’ingannano,  per- 
chè fi  fondano,  in  raziocinando,  fu  principi  falfi,  o pure  perchè  ne 
ufano  degl’impertinenti,  ed  incompetenti,  mancando  loro  l’acutezza 
per  difcoprire,  e prudenza  per  fcegliere  quegli,  de’ quali  convien  va- 
ìerfi  all’  occafione  : virtù , che  non  manca  per  lo  più  agli  attenti 
Filofofi.  Ora  ecco  ciò,  eh’ è filofofare  : ecco  la  maniera,  colla  qua- 
le fi  rintracciano,  e feoprono  le  ragioni,  e corrifpondenze  delle  co- 
fe,  e l’Ordine,  o il  difordine,  e il  vero,  o il  fallo,  e il  buono,  e 
il  cattivo  delle  medefime.  In  quella  traccia,  in  quello  difeoprimen- 
to  conlifte  il  meglio  del  fapere,  la  perfezione  del  buon  Gulto,  e i' 
utilit'a  più  cofpicua  della  Filofofia.  Si  fuol  dire,  che  è valtiffimo, 
ed  ofcuro  il  libro  del  perchè.  Niuno,  più  de’  Filofofanti  fa  leggere 
in  quefìo  libro;  perchè  cofa  veruna  loro  non  fi  prefenta,  di  cui  ab- 
bia a trattarfi , eh’  eglino  colla  feorta  della  Filofofia  non  s’ ingegni- 
no di  rifchiararla , e fpiegarla,  efponendo  le  ragioni  di  lei,  e le  ca- 
gioni, e 1’ altre  qualità  da  noi  accennate,  il  più  certamente,  o al- 
meno il  più  verifimilmente  che  fanno,  e poffono. 

Colloro  in  oltre  non  men  diligenza  pongono  in  figurarfi,  che 
in  confutare  nella  mente  propria,  o palefetnente  ancora,  occorren- 
do, qualunque  difficoltà,  ed  obiezione  fi  poffa  fare  alla  fentenza, 
che  lor  fembra  la  migliore.  Belliffimo  è in  quello  propofito  ciò, 
che  Tullio  fcrivea  di  fe  fteffo,  come  Oratore:  Tres  perforiti  unus 
fufìineo , wf/jw,  adver farti  ^ Judicis.  E quello  dee  Tempre  farli  dal 
vero  Letterato  Filofofo  in  ogni  difeuffione.  Sempre  bifogna  aver  da- 
vanti  agli  occhi,  o fingerfi  qualche  avverfario  delle  nollre  opinioni, 
c fedelmente  penfare  alle  ragioni  contrarie,  ch’egli  addurrebbe,  e 
noi  llelfi  addurremmo,  fe  folfimo  gli  avverfarj  ; dopo  la  qual  cofa 
fi  può  fare  la  perfona  di  giudice  con  ifperanza  di  non  errare  cos\ 
di  leggieri.  Ma  per  ben  valerli  di  quello  fegreto  naal  conofciuto  da 
certuni,  ci  vuole  una  gran  chiarezza  d’ingegno;  e una  non  minore 
•fincerità,  indifferenza  di  volontà  purgata  da  tutte  le  paffioni.  Altri- 
menti non  avremo  occhi  per  ifeoprire  nella  mente  di  quelli,  o fin- 
ti, o veri  avverfarj , le  oppofizioni , che  far  fi  poffano  ; ovvero  ci 
parran  quelle  Tuttamente  di  niun  pollo,  o ci  lufiogheremo  d’averle 
.Ita  quattro  colpi  atterrate» 
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Dalle  quali  cofc  polliamo  Tempre  più  comprendere  la  necefliti 
fpecialmente  della  Logica,  Arte,  il  cui  ufo  non  è riftretto  alle  fole 
ordinate  difpute  delle  Scuole,  ma  ft  rtende  per  tutte  quante  le  ricer- 
che della  verità,  e nel  maneggio  di  tutta  l’Erudizione,  Tempre  ar- 
gomentando l'Uomo  favio  per  guardarfi  dal  falfo,  e per  raggiugnere 
il  vero,  e per  conofcere  il  buono,  e il  bello.  Non  fi  veggono  gii 
per  tanti  buoni  libri  i Sillogifmi , gli  Entimemi,  e gli  Argomenti  in 
forma;  la  forza  nondimeno  d’erti  vi  è dentro  chiaramente  riporta. 
E perciò  in  trattando  tutte  farti,  e le  Scienze,  andrai  dimandan- 
do a te  rteflo;  di  quella  mia  pruova,  di  quella  mia  argomentazio- 
ne, potrei  eflere  io  contento,  fé  T udirti  ulata  ne’ libri  altrui,  e in 
bocca  altrui,  per  cavare  quella  tal  confeguenza?  Crederei  io,  che  al- 
tri averte  ragione,  e mi  convincefle,  ove  non  adducefle  altro  parto, 
ed  altra  aurorità , che  quella  ? Io  per  efempio  voglio  illuftrare , e {pie- 
gare quella  ofcura  anticaglia,  attribuita  a San  Pier  Crifologo : ho  io 
abbartanza  provato,  che  quelli  due  verfi  Leonini  si  accuratamente  ri- 
mati portano  convenire  al  fecolo  quinto,  in  cui  vifle  quel  Santo? 
Cafualmente  agli  antichi  lapparono  fatti  alcuni  verfi  colle  rime;  ma 
di  fimili  a quelli,  forfè  noi  non  ne  troviamo,  fe  non  ne’fecoli  baf- 
fi, e molto  pofteriori  al  Grifplogo.  Sarebbe  egli  poflibile,  che  qua» 
fio  Teodulo , di  cui  cito  i verfi  rimati,  come  comporti  nel  detto  fe- 
colo Quinto,  forte  vivuto  alcuni  Secoli  dopo,  e ch’egli  forte  lo  ftef- 
fo,  che  Teodclfo  Vefcovo  d’ Orleans?  Se  altri  argomentarti,  come  fo 
io,  che  giufto  per  cagione  di  quelli  verfi  il  Grifologo  è Autore  di 
una  tale  anticaglia,  non  mi  parrebbe  egli  ciò  una  llrana  cofa?  Ri- 
marrei forfè  io  foddisfatto,  quando  mi  volerti  taluno  provare,  che 
quel  Santo  Vefcovo  fapea  Ja  lingua  Ebraica,  folo  perche  in  qualche 
fuo  fermone  ha  interpretato  la  parola  Jefus,  e fapea  ciò  che  vuol  di- 
re Abraham,  e Sarah , e Jacob  ? Non  poteva  egli  aver  ciò  imparato 
dai  Libri  di  San  Girolamo , e da  moltifiimi  altri  Autori  Criftiani, 
fenza  iptenderfi  punto  di  quella  Lingua?  Altrimenti  qual  fagro  Scrit- 
tore Latino  ci  è,  che  in  quella  guifa  non  fi  poterti  provare  peritif- 
fimo  della  Lingua  Ebrea,  e della  Greca,  quantunque  niun  d’erti  ve- 
ramente Tavelle  nè  pure  falutata  da  lungi?  E ci  farebbe  dubbio,  che 
io  per  forza  faceflì  diventar  caratteri  Greci,  ed  Ebraici,  quei  di  que- 
lla Patena?  Che  direi  io,  s’ altri  cos)  ragionarti,  e fcrivefli?  E po- 
trei pofcia  trattener  le  rifa,  quando  altri  fognarte  cotante  belle  cole 
in  quelli,  che  io  per.fo  eflere  mifteriofi  Jeroglifici,  e interpretarti  con 
tante  famafliche  fpiegazioni  quelli  si  leuri  caratteri?  Per  verità,  fe 
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ogni  fcrittore  con  tali  interrogazioni  andalfe  facendo  il  Sindacato  a 
fe  fletto,  taluno  potrebbe  bene  fpelTo  dar  meno  da  ridere,  e da  fin- 
dacare  agli  altri.  E l’Uomo  valorofo  ha  ben  da  conofcere,  s’egli 
parla  con  fondamento,  o nò,  e ha  da  Capere  immaginare,  qual  ef- 
fetto produrranno  i fuoi  detti  in  cuore,  e in  mente  di  quel  tale,  e 
di  quel  tale  uditore,  o Lettore;  e s’egli  farà  creduto  uomo  vano, 
Affettato,  indifcreto,  ingiuflo  parlando  cosi;  e fe  quelle  parole  irrite- 
ranno troppo  altrui,  o gioveranno  al  bifogno,  o perfuaderanno,  o fa- 
ran  credute  ben  fondate,  e affai  chiaramente  (piegate.  E quando  per 
cagione  d’efempio  s’accorga,  che  altri  non  periuaderebbono  a lui  con 
quelle  ragioni,  e prove  quella  tal  cofa,  non  ha  poi  da  credere  sà 

buoni  gli  altri  da  reftar  perfuafì  in  udire  da  lui  quelle  flette  o fomi- 

glianti  prove,  autorità,  e ragioni. 

E qui  dee  offervarfi  quella  o onefta  furberia,  o nobile  {inceriti 
d’ alcuni,  i quali  dopo  aver  fatta  fegretamente  la  cenfura  a fe  mede- 
defimi,  confeffano  poi  leggiadramente  quello,  che  fi  può  con  ragione 
opporre  ai  lor  detti r e fatti.  A chi  legge  o afcolta  piace  troppo  di 
offervare,  che  altri,  o ne’ ragionamenti  famigliati,  o ne’ libri,  vada 
correggendo  fe  fteffo,  e palefando  con  gravità,  e confeffando  con  gra- 
zia i proprj  fuoi  difetti,  e i fegreti  fuoi  affetti,  Quella  è una  affai 

facile  via  di  comperarti  la  benevolenza  altrui,  e oltre  a ciò  poco 

luogo  refterà.  a noi  di  criticare,  chi  già  fi  è riveduto  da  fe  fletto  i 
conti . Adunque  buona  Logica  in  ogni  occafione  ; e fe  non  fiamo  per- 
fetti, fappiamo  almeno  effere  accorti,  e (inceri;  nè  permettiamo  mai, 
che  la  noftra  fola  o memoria,  o lettura,  faccia  de’ libri,  fe  non  le 
affitte  accuratamente  per  quanto  fi  può  il  guardo  della  Filofoifia  argo- 
mentatrice,  maeftra  di  tutti,  e regolatrice  di  tutto.  Perciocché  que- 
llo è quello,  che  merita  lode,  e lode  maggiore,  che  non  fa  1’ Eru- 
dizione; anzi  ficcome  abbiam  detto,  fenza  il  vigore,  o tacito,  o pa- 
lefe  della  Filofofia,  l’Erudizione  fletta  non  fuoi  pafcere,  nè  dilettar 
molto  i Letterati.  Saper  ben  ragionare,  o fia  raziocinare  fu  tutte  le 
cofe;  faper  trovar  le  cagioni  loro;  quello  è il  primo  vanto  de’ Let- 
terati, quello  è quello,  che  conduce  l’Uomo  aduna  non  volgare  fe- 
licità per  fentimento  anche  di  Virgilio: 

i i • _ . * « ,•* 

Felix , qui  potuit  rerum  cognofcere  cauffas  , 

• ' 1 r ' * * 

Fogniamo  dunque’,  che  taluno  prenda  a ragionare  fopra  un  punto  » 
che  a prima  vitta  fembra  lieve  ed  afciutto,  ma  che  nondimeno  tale 
non  è,  e potea  aver  luogo  nella  gran  lite  doriti  Cinefi:  lo  parlo 
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tip  complimenti , e delle  cerimonie , che  s ufano  nel  civile  commercia 
degli  uomini.  Comincia  egli  tolto  a filofofare  con  que’  Principj,  che 
gli  fuggerifce  lo  Studio  dell’ Uomo,  potendo  ciò  aprirgli  le  vifcere 
della  materia,  ficcome  Audio  il  più  neceflario  per  filofofare  fopra  la 
maggior  parte  delle  cofe,  e di  cui  niuno  più  utile  in  pratica  può  ri- 
trovarli. L’Uomo  è un  picciolo  Mondo;  e chi  ben  conofce  quello 
picciolo,  può  anche  rettamente  ragionare  fopra  infiniti  oggetti  del 
grande,  i quali  fogliono  conliderarfi  quali  fempre  con  qualche  rela- 
zione a noi  altri.  Per  giugner  dunque  a ben  conofcere  quello  piccio- 
lo Mondo,  fa  d’uopo  confiderarlo  prima  in  fe  Hello,  ed  imparare  la 
fua  Natura  s\  per  parte  dell’anima,  come  per  parte  del  corpo.  Po- 
fcia  contemplare,  qual’ armonia , e legame  abbia  colla  materia  corpo- 
rea lo  Spirito  incorporeo;  e qual  rapporto  palli  fra  quella  nobile  Crea- 
tura, e il  Creatore;  e qual  relazione  abbia  l’Uomo  Hello  con  gli  al- 
tri Uomini,  e con  altre  innumerabili  Creature.  L’ attentamente  Hu- 
diare  quelle  cofe,  può  fornirci  d’ un’ incredibile  quantità  d’idee  marti- 
me,  e primi  Principi,  che  continuamente  poi  cadano  in  ufo,  e in 
acconcio,  ne’ ragionamenti  noHri.  Parte  della  Teologia,  parte  della 
Fifica,  e Metafilica,  e tutta  la  Morale,  ci  portono  fervire  di  Mae- 
ftre  in  iHudio  tale.  E per  Morde  io  intendo  non  fidamente  l’Ari- 
ftotelica,  ma  eziandio  un’ altra  Morale,  da  cui  eflendo  noi  condotti 
a minutamente  contemplare  l’Uomo  in  pratica,  fcorgiamo  agevol- 
mente co’nollri  occhi  gl’ innumerabili  difetti  palefi,  e tante  legrete 
macchine  dell’Uomo  in  azione,  in  converfazione,  in  pubblico,  e in 
privato.  In  tal  maniera  noi  penetriamo  nell’interno  dell’Uomo,  e 
meglio  intendiamo,  qual  fia  vizio,  e quale  virtù  in  lui;  che  fieno 


ufurpi  il  corpo,  e la  forza  dell’Immaginazione,  e il  difordinato  a- 
mor  di  noi  Heffi  ; e come  egli  indirizzi  tutte  le  cofe  a qualche  fu* 
o oneHa,  o viziofa  dilettazione.  Querte  ed  altre  fimili  notizie  for- 
mano lo  flud'to  dell  Uomo  ; ed  è grand’Uomo,  e gran  Filofofo,  chi 
è ben’ addottrinato  in  quello. 

Pertanto  fe  vuol  trattarli  delle  Cerimonie,  e de* complimenti; 
farà  un  fuperficiale  ragionamento  quello  di  colui,  il  quale  fidamente 
con  uno  sfoggio  d’ Erudizione  fe  la  parti,  e citi  alla  rinfufa  in  que- 
llo -propofico  autori  Greci,  Latini,  e Italiani,  e rapporti  ciò,  che  li 
coHumò  dagli  Antichi,  .e  fi  «diurna  oggidì  da  varj  popoli,  o barba- 


ri. 
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ri,  o gentili.  La  più  Coda,  e più  lodevole  maniera  di  ragionare  fd-; 
pra  tale  fuggetto,  farli  quella  di  confiderarlo  fecondo  i primi  Princi- 
pj,  e coll’ invefligarne  le  cagioni,  e ragioni.  Si  feorgerh  dunque,  che 
la  Dottrina  dei  Segni  a beneplacito , occupa  non  picciolo  (ito  nello 
fludio  dell’uomo.  Effendo  utile  0 neceflano,  che  1’ un’uomo  comu- 
nichi all’altro  i movimenti  dell’anima  fua,  cioè  gli  affetti,  i pen- 
fieri,  e i defiderj  fuoi;  non  può  egli  farlo  fenza  toccare,  e muovere 
gli  altrui  fentimenti,  e fpecialmenre  la  villa,  e l’udito.  Si  fono  ac-, 
cordati  varj  popoli,  e tutto  d'i  s’accordano  fra  loro,  a determinare 
certi  fegni,  che  indicano  gl’interni  fegreti  dell’ anima.  Le  parole,  e 
le  voci  fon  fegni;  i geffi,  i (imboli,  gli  Emblemi,  e infiniti  altri/ 
oggetti  per  ilfituzione,  o de’ popoli  tutti,  o di  qualche  nazione,  o 
de’ Letterati  foli,  divengono  o pure  fon  divenuti  fegni  di  qualche  ali 
tra  cofa,  e mafìimamente  de’penfieri  umani.  Ecco  il  più  univerfale 
principio,  ecco  la  cagione  più  generale  di  quello  argomento . Apprek 
lo  apparirà,  che  vogliamo  lignificare  bene  fpeffo  ad  altri  uomini,  ch^ 
noi  gli  onoriamo,  ovvero  gli  amiamo:  Colui,  che  può  in  qualche 
guifa  giovarci,  perfuafo  che  fia,  che  noi  gli  portiamo  amore,  o ri-, 
verenza,  fuole  o per  gratitudine,  o per  ambizione,  e fempre  anch’ 
egli  per  inreretfe  proprio,  farci  de’benefizj,  o almeno  aflenerfi  dal 
nuocerci.  Ora  l’Uomo  ha  inventato  moltilfimi  fegni,  che  fervono» 
per  comune  conlèntimento  a far  palefe  quella  benevolenza,  o quell’, 
olfequio,  che  noi  proferiamo  ad  altri.  Confiflono  quelli  o in  paro- 
le, o in  gefli , o in  doni,  ed  in  altrettali  fenfibili  atti,  a buona  par- 
te de’ quali  diam  nome  di  Cerimonie , e Complimenti,  e a conofcerey 
€d  ufare  i quali  è tenuta  ogni  gentile  perfona,  fecondochè  richieggo- 
no il  tempo,  il  grado,  il  paefe  o altre  fimili  circolfanze.  Ed  ecco 
un’altro  primo  principio,  e una  cagione  anch’effa  generale,  ma  pii* 
vicina  ed  intrinfeca  alla  materia  propofla.  a 

Pofcia  fi  può  venire  anche  più  alle  (frette  colla  ffeffa  materia, 
individuando  i Complimenti , e le  Cerimonie , e ricercando  la  cagion 
particolare,  per  cui  fono  fiate  iflituite  corali  lignificazioni  d’onoran- 
za, e affezione.  Noi  per  efempio  a fine  di  far’ intendere  l’umiltà,  e 
l’abbaflàmento  dell’Animo  noffro  in  prefenza  de’ maggiori,  inchinia- 
mo, o il  capo,  o il  ginocchio  davanti  a loro.  Ci  caviam  loro  I* 
berretta,  o il  cappello,  o perchè  tali  ornamenti  erano  una  vcdta  fe- 
gni d’autorità,  o per  dimoflrarci  più  fpediti  ad  intendere  gli : altrui, 
comandamenti,  o perchè  pare  un’ inchinare  il  capo,  quell’ inchinare 
ciò  che  copriva  il  capo.  Camminando  in  due,  il  più  degno  fi  pone 
Tom.  Vili . G g alla 
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alla  delira,  acciocché  egli  abbia  libera  alle  operazioni  la  mano  mi» 
gliore.  Camminando  in  tre  il  luogo  di  mezzo  tocca  al  più  riguar- 
devole, perciocché  in  tal  guifa  rielce  a lui  più  facile  il  favellare  con 
gli  altri  due.  Nelle  Città  prive  di  portici,  quando  piove,  e fon  fan- 
gofe  le  ftrade,  il  dare  ad  altrui  la  parte  vicina  al  muro,  é fegno  di 
riverenza,  elfendo  quella  parte  per  l’ordinario  la  più  agiata  per  cam- 
minarvi allora.  Se  noi  difamineremo  in  tal  guifa  cotante  altre  ceri- 
monie a noftri  tempi  ufate,  ritroveremo  di  ciafcuna  o il  vero,  o il 
verifimile  perchè.  Altresì  ci  avverremo  in  una  infinità  di  varj  com- 
plimenti di  parole,  i quali  tutti  prendono  anch’elfi  l’origine  dai  fud- 
detti  Principj . 

Si  vogliono  finalmente  riportare  a quella  materia  altri  Principi 
della  Morale  Filofofia,  e dell’ efperienza  civile,  che  qui  non  monta 
riferire;  ed  allora  noi  potremo  incominciare  a dividere  la  materia, 
e a profferire  de’fani  giudizi  intorno  ad  effa.  Ci  farà  allora  palefe, 
che  molti  di  quelli  Segni  furono  faggiamente  inventati,  altri  fono 
ridicoli,  altri  incommodi,  e tutti  equivoci,  e che  lo  lleffo  fegno  fe- 
condo la  diverfnà  de’Paefi  può  denotare  contrarie  cofe,  e che  nei 
Segni  bifogna  fempre  badare  all’intenzione  degli  uomini  in  ufarli. 
Conofceremo  in  oltre,  quali  fi  convengano  a Dio,  e quali  agli  Uo- 
mini; e quali  a’ Principi,  e quali  agli  altri  Cittadini;  e come  l’a- 
dulazione fe  ne  vaglia  con  ecceffo;  e come  l’ignoranza,  o la  lleffa 
adulazione  facciano  talora  comuni  agli  Uomini  i Segni  dellinati  per 
onorare  Iddio;  e in  quali  congiunture,  e in  quai  tempi,  e luoghi, 
e a quali  perfone  fieno  convenevoli,  o difconvenevoli  fomiglianti  ce- 
rimonie, e complimenti.  Del  pari  ci  apparirà  come  non  folo  fra’Ci- 
nefi,  ma  eziandio  fra  gl’italiani,  paifino  in  abufo,  eccedendoli  nel- 
lo fcrupolofo  ricercamento,  o nella  fmoderata  pratica  delle  medefime 
cerimonie;  e come  poffa  divenire  virtù,  e rendere  la  vita  più  fciol- 
ta,  e la  converfazione  men  tediofa,  l’allenerfene  tal  volta,  o pure 
come  fia  gentilezza  l’abbondare  in  effe,  e rullicità  altre  volte  Io  lcar- 
feggiarne,  e quando  in  ciò  debba  il  Cittadino  conformarli  agli  altri, 
ovvero  fenza  taccia  di  fingolarità,  o di  mala  creanza  egli  poffa  tra- 
forarle. Moltilfime  altre  cofe  dedurremo  da  tali  principi,  e cosi  av- 
verrà, che  noi  filofoficamente  parleremo  di  quello  argomento,  che 
pure  non  è di  sii  alto  rilievo,  come  tant’ altri.  E ciò  fatto,  allora 
si,  che  lodevolmente  noi  ferviremo  a cosi  ben  fondato  ragionamen- 
to, dividendolo  acconciamente,  fortificandolo  colle  pruove,  che  può 
Suggerirne  l’Erudizione  Scelta,  e non  dozzinale,  e ornandolo  pofcia 
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colle  citazioni  degli  Autori,  e degli  efempj,  o antichi,  o moderni, 
e infiorandolo,  le  cosi  anche  fi  vuole,  con  ingegno!!  verfi,  e palli 
altrui  a propolito,  cioè  fenza  che  quelli  comparivano  mendicati,  o 
invitati  troppo  da  lungi,  e fenza  che  li  riconolca,  che  il  noliro  di* 
re  ferve  a quei  verli,  e palli  di  Scrittori,  e che  s’è  faticato  per  lar 
loro  il  letto,  quando  ragion  volea,  ch’elti  più  tolto  fervilfero  al  no- 
ftro  dire,  e naturalmente  cadalfero  al  noftro  ragionamento.  Cosi  rie- 
fcono  utili  i Libri,  cosi  pollono  prometterli  di  vivere  lungamente; 
sì  perchè  hanno  il  fondo  ottimo,  nè  confiltono  in  foli  felloni,  e sì 
perchè  pafcono,  ed  appagano  l’intelletto;  nè  fono  indirizzati  ad  eru- 
dire  la  fola  memoria;  nè  ci  erudirono  con  poco  garbo,  e mol- 
to (lento. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Rettorìe a delle  Scuole  fe  utile , o nocive.  Ignoranza  de' primi  princì- 
pi, ed  j Ijjiomi , a che  errori  conduca.  Efempio  in  chi  fenza  lo- 
ro ft  addirne  fica  con  Libri  non  affai  Crijìiani , o Cattlhi.  Igno- 
ranza dell  Erudizione , e fuoi  effetti , ed  efemp/.  Difefa  S uno 
Scrittore  Cattolico  intorno  alla  parola  Fabula.  Se  à Laici  dotti 
fi a o non  fta  lecito  il  difputare  coi  nemici  della  buona  Religio- 
ne. Vor oboli  di  Laicus , e Clericus  che  fignificajfero  ne' Secoli  rozr 
xi.  Utilità  de'  zibaldoni , o fta  degli  Excerpta. 

fO  non  credo  pertanto,  che  penaffero  molto  a determinare,  ft 
la  Rettorica  delle  Scuole  fia  utile  o nociva,  q uè’ valentuomi- 
ni, che  poco  fa  ne  difputavano  di  là  dai  Monti,  ove  ben  s 
appiglialfero  a rutti  que* primi  principi,  fecondo  i quali  s’ha  a 
determinare  una  tal  controverfia.  So  ancor  io,  che  non  potrà 
non  difpiacere  all’ una  delle  parti  l'Eloquenza,  quancTella  fi  mifuri 
folamente  con  certi  pochi  principi,  fenza  difaminarla  ancora  con  al- 
tri non  meno  opportuni  e non  meno  neceffarj.  Bene  (la,  infegnarci 
lo  Studio  dell' Uomo,  che  la  Verità  è il  proprio  cibo  degl’intelletti; 
e che  apporta  nocumento,  e dee  apportare  difpiacere  a noi  tutto  ciò, 
che  c’impedifce,  o ci  difficulta  il  confeguimento  di  quello  cibo.  Ve- 
ro  è altresì,  che  non  è da  lodarli  nè  da  amarfi  uno  Strumento,  al- 
lora che  perfuade  il  Falfo,  e il  Cattivo,  e violentemente  commuo- 
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ve  i noflri  affetti  verfo  le  dolci  vie  de’Vizj.  Nè  può  negarfi , cfcd 
la  Rettorica  talora  (anzi  frequentemente  ancora,  fe  così  vogliamo) 
non  produca  quelli  maligni  effetti;  imperciocché  i Tuoi  Colori,  le 
fue  Metafore,  le  fue  Figure  ofcurano  Tempre  in  qualche  guifa  la  lim- 
pida, e pura  faccia  del  Vero;  e per  cagion  d’effa  non  fi  ravvila  tal- 
volta il  proprio  lignificato  delle  cofe;  e gl’ignoranti  fopra  tutto  ( e 
quelli  fono  i più  del  Popolo  ) penano  affai  a difcuoprirlo.  Oltre  a ciò 
colla  ffelfa  Eloquenza  fi  fa  non  rade  volte  guerra  tanto  ai  Vero,’ 
perfuadendo  il  Falfo,  quanto  al  Buono,  perfuadendo,  e dipingendo 
amabili  i Vizj,  e difendendo  caufe  cattive.  Il  perchè  argomentano 
alcuni,  che  una  tal’ Arte,  ficcome  perniciofa  al  Pubblico,  non  dee 
cotanto  effere  in  pregio,  nè  merita  d’effere  infegnata,  je  fludiata  per 
profefTione  dagli  Uomini,  per  non  dire  che  merita  d’ effere  sbandita 
affatto  dalle  ben  regolate  Repubbliche.  E che  all’incontro  è di  gran 
lunga  più  giovevole  agli  Uomini  il  trattar  le  materie  con  termini 
puri,  e proprj,  e colla  fola  naturale  Eloquenza,  che  con  l’altra  a- 
dulterata  dai  belletti  delle  Scuole;  a tornar  meglio  il  cercare  le  ra- 
gioni, e il  fodo,  e il  vero  delle  cofe,  che  il  perderli  intorno  alla 
maniera  di  proporle,  in  guifa  che  la  cura  degli  ornamenti  del  difcor- 
fò  non  permetta  di  badare  alle  cofe,  e alle  ragioni,  ficcome  avvie- 
ne a non  pochi  libri. 

Tutto  ciò  è appoggiato  fu  buoni  principi,  e nulladimeno  zoppi- 
ca alquanto  una  tale  fentenza;  perciocché  il  giudice  non  ha  pollo 
mente,  come  certo  dovea,  ad  altri  principi,  che  s’antio  anch’eflì  da 
confiderare  in  sì  fatto  litigio.  Convien  dunque  offervare  nel  mede- 
fimo  Studio  dell'Uomo , che  noi  parte  per  naturale  inclinazione,  par- 
te per  coflume,  amiamo  il  Nuovo,  il  Pellegrino,  e abborriamo  il 
triviale,  e l’ordinario.  Tutto  ciò,  che  ha  dell’ingegno,  e molto  più 
quello  che  ci  fa  accorgere,  che  abbiamo  ingegno  ancor  noi,  ci  di- 
letta. Le  verità,  e le  buone  Dottrine  anch’effe  maggiormente  ci  piac- 
ciono, 'ove  ci  vengano  elibite  con  vaghe  forme,  e maniera  ingegno- 
fa,  che  fe  ci  comparifcono  davanti  in  foggia  comunale,  e rozza.  Ol- 
tre a ciò  per  ben  perfuadere  una  verità  ad  altrui,  e per  fargli  ama* 
re  qualche  Virtù,  fuggir  qualche  vizio,  egli  è neceffario  aflalirgli  coi 
diletto,  e colla  forza  delle  figure  non  il  folo  ingegno,  ma  ancora  1* 
immaginazione,  e il  cuore,  e muovere  le  varie  corde  degli  umani 
afìetti . Ora  tutto  ciò  fi  fa  col  mezzo  della  vera,  e foda  eloquenza. 
Il  perchè  quantunque  fia  affaiffimo  da  commendare  la  naturale,  e 
pura  eloquenza,  non  è però  meno  da  pregiarfi  l’artiliziale,  poiché 
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in  fine  altro  quella  non  è,  fe  non  un’imitazione,  e perfezione  di- 
quella,  e i perfetti  Eloquenti  fanno  del  pari  piacere  ai  dotti,  e la-7 
fciarfi  intendere,  o almeno  non  difpiacere  agl’ignoranti.  E nelle  Sa- 
gre carte  noi  veggiamo  ufate  anche  tutte  le  finezze  della  rettorica 
delle  Scuole:  legno  manifelto,  ch’ella  non  fi  può  vilipendere,  nò  fi 
dee  proverbiare.  La  foverchia  ofcurita,  e il  difendere  il  vizio,  il  fal- 
lo, e le  caule  cattive,  ed  altri  tali  incomodi,  non  fono  difetti  della 
vera  Eloquenza,  ma  errori,  ed  abufi  di  chi  o non  la  valerli,  o vuo- 
le in  mala  parte  valerli  dell’Eloquenza.  Non  e/t  f acuì tas  ip/a  culpa- 
bilis , fed  ea  male  urentium  perverfttas , dicea  appunto  della  Rettori- 
ca S.  Agofì'nio  nel  Lib.  2.  Cap.  36.  della  Dottrina  Cri/liana.  Può  av- 
venire lo  (fello,  anche  ragionando,  o fcrivendo  lenza  artifizio,  e len- 
za fludiati  ornamenti,  Perciocché  troppo  è vero,  Che  quantunque  o- 
gni  arte  delle  ufate  nella  Repubblica  (ia  atta,  e indirizzata  a giova- 
re, perchè  ( ficcome  infegna  Arinotele  nel  principio  della  Morale  a 
Nicomaco)  volt*  rìyti)  àyzìoi  nvit  ipi  i$ai  JoxtT  cioè:  Ogni  arre  ap~ 
fetifce  qualche  bene  ; pure  ogni  arte  abufata  può  apportar  qual- 
che male. 

Nil  prode/ì , quoà  non  laedere  poj/it  idem . 

Scrifle  Ovidio.  Come  mai  dunque  vogliamo  noi  imputare  alle  buo- 
ne arti,  i vizj,'e  mancamenti  de’ loro  Profeflori?  Quelli  Principi, 
quelle,  ed  altre  oflervazioni  poflono  di  leggieri  far  comprendere,  che 
la  Rettorica  per  fe  ftefla  non  nuoce  nè  alla  Verità,  nè  alla  Repub- 
blica; anzi  effere  interefle  dell’ una,  e dell’altra,  ch’ella  fi  lludj,  e 
fi  conlervi,  e fi  metta  in  opera,  ove  il  (oggetto,  o il  richiede,  o 
il  foifrc.  E le  noi  fapremo  condire,  e temperare  quell’afpro,  ed  au- 
ftero,  che  talora  portano  leeo  i ragionamenti  fcientifici , adoperando 
il  dolce,  il  vago,  il  pompofo  dell’Erudizione,  e dell'Eloquenza:  len- 
za fallo  i noltri  Libri  avranno  un  (ingoiar  merito,  diletteranno  fom-' 
inamente,  e faran  belli  anche  dopo  molti  fccoli.  Io  nondimeno  * m* 
immagino,  che  quel  dotto  Scrittore,  da  cui  viene  oggidì  impugnati 
la  Rettorica,  follmente  intenda  di  quella  verbola,  fanciullefca,  De- 
clamatoria, olcura , e vana,  che  veramente  s’oflerva  talora  e nelle 
Scuole,  e ne’ Libri,  e nelle  Prediche,  e in  altri  argomenti  di  qual- 
che Rettorico:  nel  che  egli  non  mal  fi  appone.  O pure  egli  vuol 
fopra  tutto  raccomandare  ! Eloquenza  ufata , e raccomandata  da  £ - 
p ir  uro , il  quale  per  teftimonio  di  Diogene  Laerzio  la  facea  confiflere 
quali  tutta  nel  parlar  chiaro,  in  guila  che,  «Moli  tafanar  nioid 
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altri  che  U purfpicuit J lodava  egli  in  un  Libro  da  lui  comporto  in- 
torno alla  Rettorica;  e di  fatto  egli  ftefl’o  <r*pi i«  tir  > era  molto  chia- 
ro, e intelligibile  ne  Libri  Tuoi.  £ certo  quelta  è una  Virtù  nobilif- 
fima;  e sì  latto  Stile  è Tempre  da  commendare,  e nelle  Prediche,  e 
altrove  Tuoi' edere  più  fruttuofo  degli  altri,  quando  fu  accompagnato 
dalla  leggiadria,  e intuì  Ha,  e fappia  ancora  muovere  gli  affetti. 

Quello,  che  nuoce  aliandolo  alle  Materie,  e tedia  di  troppo  o 
fa  ridere  i favj  Leitori,  fi  è il  metterfi  a trattare  certi  argomenti, 

e a voler  tollo  decidere,  quantunque  non  s’ aboia  0 niuna,  o diffi- 

dente provvilione  de’ Principi,  che  pur  farebbono  neceflarj  a quel  ta- 
le bifogno.  Nel  che  mi  fu  lecito  di  dire,  che  non  folo  peccano  Gio- 
vani inai’ eiperti , ma  eziandio  Uomini  provetti  n. He  Cattedre,  e nel- 
le Scuole.  Da  che  fono  coftoro  Loiei  di  prima  riga,  e con  qualche 
mezzo  Termine  ( o convenevole,  o non  convenevole  Tel  prendano, 
poco  loro  importa  ) fi  figurano  di  poter’ imbrogliare,  e fpaventare, 
e Te  ne  vien  loro  talento,  ancora  mettere  in  Tacco  gli  avverfarj  lor 
pari,  e da  che  han  digerite  tutte  le  fottigliezze  Metafifiche,  ed  han- 
no pronta  la  rterile  Fnica  d’ alcune  Scuole,  fi  credono  da  tanto  di 
poter  profferire  fentenza  diffinitiva  fopra  tutte  le  cofe,  e impugnare 

gli  Scrittori,  e compor  Libri,  e infegnare  ad  altrui  in  ogni  profililo-  i 

ne.  Quelli  tali  poffeggono  una  menoma  parte  della  Filofofia  da  noi  \ 

commendata,  fapendo  quel  folo,  che  e fanno;  e può  dirfi,  che  fono 
barca joli  d’un  picciolo  Fiume,  nè  dovrebbono  per  lor  falvezza,  e 
riputazione,  voler  fare  anche  i nocchieri  in  alto  mare.  E da  quello 
medefimo  difetto  dei  primi  Principi,  e delle  notizie  neceflarie  per 
ben  giudicar  delle  cofe,  nafeono  pofeia  due  altri  contrarj  effetti  iti 
cuore  d’ alcuni,  allorché  avvien  loro  dì  leggere  libri,  o afcoltare  di- 
feorft  d’uomini  miferedenti,  o Eretici,  « Libertini,  ne’quali  fi  con- 
tengano infegnamenti  contrarj  alla  Fede,  o alla  Morale  Crirtiana,  e 
fi  mettano  in  moftra  abufi,  p non  prima  offer vati,  o non  creduti  ta- 
li fra  noi  altri  Cattolici.  In  chi  è d’ottimo  genio  per  la  Pietà,  lì 
fveglia  allora  un  certo  difpiacere,  un  certo  ribrezzo,  mentre  dall’un 
canto  fembra,  che  abbia  ragione  quell’ Autore,  o dicitore,  e dall' 
altro  non  vorrebbe  già  l’Uomo  pio,  e fedele,  che  colui  l’aveffe.  Ma 
in  chi  è inclinato  alle  voluttà,  e volentieri  fi  ridurrebbe  alla  Scuo- 
la del  Poeta  Lucrezio , p alla  libertà  d’altre  ben  cooofciute  Sette,  lì 
fa  torto  lentire  in  petto  un  compiacimento  maligno,  in  ifeoprire  quel  ^ 

grande  arcano;  e cominciano  coltoro  a lufingarfì  di  trovare  la  loro 
amica  credenza  fogge  ita  ad  altre  limili  illufioni,  e partano  a fare  i 
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faccenti,  e gli  arguti  io  materie,  che  pure  punto  non  fono  di  loro 
sfera,  e portata.  E ciò  fingolarmente  avviene  in  leggere,  o udire  i 
difcorfi  di  quella  Setta  peftiiente,  alla  quale  una  Città  nobile  d’Ita- 
lia  ebbe  la  difavventura  di  dare  i fondatori,  e che  fi  mantiene,  e 
fi  va  dilatando  nel  Settentrione  col  dolce,  ma  velenofo  folletico  di 
accomodare  all’Ingegno  umano  tutta  la  Rivelazione  divina,  in  vece 
di  accomodare  alla  rivelazione  l’ingegno.  Ma  per  verità,  che  i pri- 
mi non  fentirebbono  fcandalo,  nè  fi  metterebbono  pena  alcuna;  e i 
fecondi  ammutirebbono,  ove  gli  uni  e gli  altri  averterò  prima  ap- 
prefe  quelle  alte  e generali  Maffime,  che  fomminiftra  la  Teologia 
Ortodoffa,  e la  Filofofia  migliore,  per  rifpondere  a tutte  le  apparen- 
ti difficoltà,  a tutti  i Sofifmi,  e a tutte  le  accufe,  che  contra  i Dora- 
mi, e i riti  della  Chiefa  Cattolica  vanno  rifvegliando,  e rileghe- 
ranno Tempre  mai  gli  Uomini,  o di  volontà  perverfa,  o d’intelletto 
ingannato.  E quand’anche  fieno  veri  gli  abufi  a noi  opporti,  che  pur 
troppo  n’abbiamo  ancor  noi  la  nortra  parte,  e n’avremo  Tempre, 
perchè  non  mancheranno  mai  al  Mondo  l’intereffe  fordido,  l’ambi- 
zione indocile,  il  zelo  indifcreto,  e l’ignoranza  non  conofcente  di  Te 
fteffa;  quando  anche,  dico,  fieno  veri  quelli  abufi,  ben  fa  il  dotto 
Cattolico,  eflere  triboli,  e fpine,  che  nafcono  in  ogni  buon  campo 
con  difpiacere  degli  agricoltori  ; e che  da  erti  non  fi  ha  a prendere 
mifura;  fe  la  Religione  fia  o buona,  o cattiva;  ma  doverfi  rivolge- 
re gli  occhi  alle  Leggi,  e a’Configlj  della  Religione  lleffa,  e alla 
Dottrina  de’ migliori.  E pofcia  il  faggio  fi  ricorda  di  tante  cofe  fcrit- 
te  da  S.  Agofiino  in  quello  propofito,  e principalmente  contro  i Do- 
naùfì’t , riufcendo  effe  d’ottimo  ufo  in  tali  contingenze;  nè  perde  e- 
gli  mai  la  buona  eftimazione  della  Chiefa  fua  madre,  nè  fa  perciò 
Scifmi,  o fegreti,  o palefi. 

Intanto  però  egli  è Tempre  vero,  che  chi  di  quelle  Marti  ma 
fondamentali  non  è prima  ben  provveduto,  fciocco  è,  qualora  fi  ar- 
rifchia  a leggere  Libri  peftilenti  ; e temerario  è a volere  eziandio 
farla  da  giudice  in  tali  cali.  Il  perchè  non  può  non  lodarli  il  divie- 
to di  quelle  pericolofe  letture,  che  fa  la  Chiefa  Cattolica  alle  genti 
inefperte;  e quando  anche  la  Chiefa  avelie  taciuto,  e taceffe,  balla- 
va, e baderà  la  Legge  naturale  della  Cofcienza  a proibirlo.  Chi  (of- 
frirebbe colui,  che  fenza  aver  prima  preparati  poderofi  antidoti,  cos^ 
alla  buona  fi  metteffe  ad  inghiottire  o veleni,  o cibi,  che  portono 
effere  velenofi?  All’incontro  gli  Eruditi,  che  già  hanno  in  pronto 
tutti  i Principj  della  Religione,  della  Filofofia  vera,  e della  fana 
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Teologia  j palleggiano  con  occhio  franco  per  gli  Libri  anche  piu  {pia 
polì,  e cattivi,  nè  ci  è pericolo  d’ ordinario,  che  la  fregolatezza  del- 
le Menti  altrui  fia  di  pregiudizio  ai  regolati  loro  Ingegni. 

Sanno  eglino,  come  fi  ha  da  rifpondere  all’Eretico,  all’  Em- 
pio, e al  Soffila;  e fe  prontamente  noi  fanno,  almen  fanno  ri- 
correre ai  Libri  de’ Migliori,  non  effendoci  nè  Erefia,  nè  Errore  o 
nuovo  o vecchio,  che  non  fia  fiato  confutato,  o non  fi  confuti  di 
mano  in  mano.  Oltre  a ciò  ficcome  eglino  hanno  quel  gran  privi- 
legio tanto  commendato  da  Oraxio , di  non  maravigliarli  gi minai  di 
cofa  alcuna,  cosi  godono  ancora  l’altro  di  non  ifcandalezzarfi  di  nul- 
la. Sanno  in  oltre  ben  difiinguere  ciò  che  è Vero,  e Buono,  e da 
lodarli  nelle  opere  degli  fieffi  Eretici,  da  ciò  che  è Fallo  e cattivo, 
e da  biafimarfi,  traendo  con  ciò  utilità  anche  da’ nemici  noftri,  e 
facendo  giufiizia  tanto  al  merito,  quanto  al  demerito  loro.  Percioc- 
ché febbene  è una  temerità,  e fciocchezza  il  credere  facilmente,  e 
fenza  gran  cautela,  a tal  forta  d'Uomini,  pure  una  troppo  fcrupolo- 
fa  delicatezza  può  efiere  anche  talvolta  quella  di  coloro,  i quali  ab- 
borrifcono  ogni  cofa,  purché  venga  dagli  Eretici.  Saggiamente  è ve- 
ro, c’infegnano,  e comandano  i nollri  Maefiri  di  non  lodare,  ed  e- 
falcare  chi  è nemico  della  vera  Chiefa;  anzi  vogliono,  che  fi  faccia 
conofcere  ai  Lettori  la  livrea  di  tal  gente,  affinchè  i femplici  non 
ne  concepilfero  troppa  fiima,  e non  li  prendellero  per  condottieri, 
anche  dove  coftoro  fon  ciechi.  Ma  contuttociò  niuno  ha  mai  prete- 
fo,  che  fi  adulteri  o fi  neghi  la  verità  per  difcreditarc  i Cattivi,  nè 
può  pretendere,  che  lafci  d’ efiere  vero  il  vero,  per  trovarfi  effo  ne* 
libri  degli  Eretici,  nè  può  alcuno  dare  ad  intendere  o a fe  ftefio,  o 
ad  altrui,  che  niun  vero  utile  s’infegni  da  quella  gente  nelle  mate- 
rie Erudite,  e nulla  pertinenti  alla  Religione,  quando  è certo,  che 
moltiffime  ancora  di  quelle,  che  fon  comuni  alle  loro  Sette,  e alla 
Religione  Cattolica,  fon  credute,  e difefe  vigorofamente  da  loro- 
Forfè  la  verità,  forfè  l’Erudizione  fono  anch’ Eretiche,  perchè  fi  truo- 
vano  talvolta  ne’ Libri  degli  Eretici?  Numquidnam  ( cos'i  fcrivea  G<r- 
lafto  Papa  nel  Lib.  del  legame  della  Scomunica  ) in  ipforum  Haere - 
ticorum  Libris  non  multa , quae  ad  veritatcm  partine ant , pofita  rete - 
guntur?  Numquidnam  ideo  veritas  rcfutanda  efl , quia  illorum  Libri  y 
ubi  pravitas  eft , refutanrur?  Colla  fiefla  prudenza  foggi  unge  pofcia. 
il  medefimo  Santo  Pontefice:  Aut  ideo  pravi  Libri  fufcipiendi  Junt 
eorum , quia  veritas , quae  illic  infetta  cfl , non  nega  tur?  Cioè  non 
dobbiamo  già  affatto  approvare,  nè  commendare  fenza  difiinzione>; 
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■è  concedere  a tutti,  le  opere  degli  Eretici,  qualora  fieno  veramen- 
te  atte  a corrompere  la  buona  Fede,  o i coftumi  ben  regolati  dei 
Lettori;  ma  nè  pure  dobbiam  deprezzare , ovvero  odiare,  e voler  fe- 
polte  quelle  verità  utili,  e onelte,  che  da’ libri  loro  fi  poffono  talvol- 
ta raccogliere.  Sicché  conchiudiamo  colle  parole  dell’  ^pojìolo  riferi- 
te dallo  ftelfo  Gelalo,  a quello  propofito:  Omnia  probate  ; quod  bo - 
riunì  eft , ttnctc : cofa  però,  che  non  fa  fare,  fe  non  chi  poffiede  i 
primi  principj,  e laidi  fondamenti  del  fapere,  e dell’Erudizione,  c 
ha  ben  formato  il  Giudizio;  anzi  nè  pur  fi  giunge  con  quello  aju- 
to  a dirittamente  ccnofcere,  e fcegliere  il  vero,  e il  buono,  nelle 
materie  Teologiche,  fe  con  particolari  grazie  non  ci  affitte  Iddio,  e 
non  fi  depone  la  Superbia,  e non  fi  riverifee  l’autorità  della  Chiefa 
vera  Maelfra V ' • ' ’•  1 

E quando  poi  fi  poflegga  il  meglio  della  Filofofia,  e quando 
faviamente  fi  polfa  ragionare  fopra  móltiffime  cofe,  egli  è oltre  a 
ciò  da  notare,  che  ciò  non  balla  bene  fpelfo  per  ben  trattare  di  tant* 
altre  cofe,  cioè  di  quelle,  che  dipendono  dall’Erudizione.  Agguzzi 
pure  a fuo  talento  l’Ingegno  il  Filofofo,  affili  i Sillogifmi  a Tua  vo- 
glia: o non  farà  viaggio,  o caderà  in  iltrane  feempiaggini , fe  vorri 
fentenziare  fopra  punti-  Iftorici , Cronologici,  Geografici,  e fimili. 
Imperciocché  rifehiarare,  e decidere  tali  materie  non  fi  può  fenza  1* 
accurato  lludio,  di  chi  ha  narrato  quelle  antiche  avventure,  o de- 
ferito quelle  Cole,  o pure  fenza  chiari rfene  con  gli  occhi  proprj,  o 
coll’ efame  degli  altri  fuoi  fentimenti.  Lo  (telfo  dee  dirli  dello  fpie- 
gare  i libri,  e le  fentenze,  e i palli  degli  autori.  Certo  l’acutezza 
Filofofica  vi  contribuifce  di  molto;  ma  foventè  ella  non  può  nulla 
fenza  1’ Erudizion  delle  lingue,  e fenza  la  precedente  cognizione , o 
fperienza  d’alfaiffime  altre  cofe.  E nell’Erudizione  Ittorica,  Cronolo- 
gica, Medica,  e fimili,  una  notizia  ben  certa,  un  punto  fedamente 
ftabilito,  ferve  poi  di  primo  principio,'  e di  falda  bafe  alf  argomen- 
tazione, per  trarne  la  cognizione  d’altri  punti,  ed  altre  riguardevoli 
notizie.  Mi  fa  ciò  venire  in  mente  la  (frana  difficohà,  elv  ebbero 
alcuni  Padri  Greci  a liberarfi  da  un’argomento  degli  Ariani  contro 
alla  Divinità  del  Figliuolo.  Citavano  quelti  Eretici  un  palio  de’ Pro- 
verbi Gap.  8.  verf.  22.  nel  quale  fecondo  la  verdone  dei  Settanta  la 
divina  Sapienza  parlava  di  le  in  tal  guifà:  Kùfiot  ìtriuitig  ùpxjb» 
cioè:  Il  Signore  mi  crei  princìpio , ( o pure  fotto  intendendovi  un. 
t.xrx  ) nel  principio  delle  fue  vie . Cerro  che  il  Vèrbo  lignifi- 

cava predo  agli  Scrittori  Sagri  formare  una  cola  dal  nulla,  o pur  fa* 
Tom.  Vili.  H h re  una 
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re  una  cofa,  che  prima  non  foffe  : e ciò  difiruggeva  la  fentenza  de* 
Cattolici  intorno  all’Eternità,  e Divinità  della  feconda  divina  Per- 
fona,  generata  dal  Padre  ab  eterno,  e non  fatta,  nè  creata.  Quindi 
faceano  gran  rumore  gli  Ariani,  e i Cattolici  fi  affannavano  per  ri- 
fpondere,  e difciogliere  la  difficoltà,  filofofando,- interpretando,  e fpie- 
gando  in  varie  guife  verifimili  quel  Paffo.  Ma  non  ballava  la  Filo- 
fofia,  dove  1’ Erudizion  delle  Lingue  era  necelìaria.  Perciò  meglio  av- 
viarono quegli,  che  incominciarono  a dubitare  della  bontà  o inte- 
grità della  verfione  nella  parola  èurue,  e difiero,  che  era  fiato  ferir- 
to,  e dovea  fcriverfi,  aùpiot  Ur^xr'à  fu , cioè,  il  Signore  mi  predet- 
te. Reftava  contuttociò  dubbiofo,  quale  di  quelle  due  lezioni  fofle 
la  vera.  Il  perchè  meglio  di  tutti  fecero  finalmente  quegli,  che  ri- 
correndo al  Tello  Ebraico,  l’offervarono  così  fcritto:  JJp  flTrp  J beo- 
mah  Cantini , cioè  iddio  mi  pojfedette , ufandofi  quivi  non  il  verbo 
«T2,  bar  ah , che  veramente  fignifica  nel  principio  del  Genefi  la 
formazione  del  nulla;  ma  il  verbo  'riapri  , Kanab , che  fignifica  pojfe- 
dere.  Andò  in  quefia  maniera  per  terra  tutta  la  macchina  degli  E- 
retici,  e la  verità  fi  liberò  felicemente  da  si  fatto  infulto,  mercè  dell* 
Erudizion  delle  lingue. 

Lo  fieffo,  che  allora  avvenne,  tutto  giorno  può  avvenire,  ed 
avviene.  Ed  io  vorrei  bene,  che  i noftri  non  aveflero  lafciato  in 
preda  alle  dicerìe  degli  Eretici  un  riguardevole  Autore,  per  avere 
in  una  fua  pillola  ( cos'i  1’  incolpano  quegli  ) tacciato  di  Favola  la 
divina  Iftoria  del  noflro  Salvadore.  Quando  pur  fia  vero,  eh’  egli 
così  fcriveffè,  da  maniera  nondimeno,  con  cui  la  nomina  Favola , 
affai  dimoftra,  ch’egli  non  era  un’empio,  e miferedente.  L’Erudi- 
zione, a cui  egli  allufe,  e a cui  non  badano  in  quefia  occafione 
coloro,  che  il  riprendono,  è quella  che  ha,  non  dirò  già  da  affol- 
vere  in  lui  la  forma  del  dire,  perchè  il  folo  adoperare  una  voce, 
da  quale  poffa  fvegliare  fofpetto  di  quella  gran  verità,  non  va  fenza 
colpa,  ma  bensì  da  fcolpar  l’intenzione  di  quello  Scrittore.  Collui 
dunque  ufa  il  nome  di  Pabuli  nel  fignificaro  fieffo,  in  cui  viene  u- 
fato  dai  Latini , e dai  Greci  colla  voce  corrifpondente  pC&oc . E 
vuole  primieramente  fignificare  ciò,  che  fi  dice,  e racconta  di  qual- 
che cofa  ; e la  fteffa  cofa  raccontata , e detta , tanto  vera , come 
falfa,  viene  aneli’  effa  nominata  preffo  i Latini  Fabula  dal  Verbo, 
fari , e preffo  ai  Greci.  Con  parecchi  efempj  fi  potrebbe  qui 

dimoftrare,  fe  occorreffe,  come  da’ gravi  Autori  fono  fiate  chiamare 
o Fabulae , anche  le  cofe  e verità  Ifioriche.  Secondariamen-, 
: - ; • " .te  con 
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te  con  quefte  due  parole  fi  lignifica  dai  Maeltri  della  Poetica,  t 
malfimamente  da  Arijìotele , l’azione,  e il  foggetto  delle  Tragedie, 
il  quale  per  l’ordinario  fuole  prenderfi  dall’ litoria , e non  è una 
finzione,  o fola  Poetica.  Sicché  qualora  noi  cerchiamo,  fe  fia  mira- 
bile, e verifimile,  o nò,  qualche  azione  grande,  e compiuta,  che 
d’altrui  fi  conti,  acconciamente  adoperiamo  il  nome  di  » o di 
Fabula,  fenza  pregiudicar  con  efio  alla  verità,  e fuffiftenza  di  quell’ 
azione.  In  tale  fignificato  adunque  parlò  della  divina  Iltoria  di  Cri- 
fto  quel  valentuomo,  ficcome  aliai  dimoftra  il  confetto  delle  fue  pa- 
role? Nè  altrimenti  favellò,  che  s’abbia  fatto  Erafmo,  il  quale  vo- 
lendo lungamente,  e faggiamente  provare  contra  gl’  increduli , che 
non  c’è  cofa  più  lontana  dal  fallo,  e dalla  finzione,  che  1’  Iftoria 
dei  fatti  del  nottro  Salvadore,  così  feri  ve  : Attente  confideremus  mt- 
rab'tlem  Uhm  orbem,  O*  confenfum  totius  Chrijli  Fabulae , ut  ita  lo- 
quar , quam  nojìra  caufa  q>eregit . 

E poiché  abbiam  derto  della  mirabile  confidenza  <T  alcuni  Filo* 
fofattri , i quali  fi  credono  d’  avere  autorità  di  ragionare , e decidere 
‘fopra  infinite  cofe,  da  che  fanno  la  fola  loro  fcolattica  Filofofia,  e 
• Teologia:  voglio  qui  aggiungere,  ch’eglino  fpecialmente  fon  quegli, 
che  producono  talora  libri  feipiti , ragionamenti  miferabili,  pruove  in- 
fulfiltenci,  perchè  loro  manca  la  neceffaria  Erudizione  de’ Santi  Pa- 
dri, de’ Concilj,  delle  Ittorie,  delle  lingue,  nè  hanno  famigliarità  ve- 
runa co’ più  fegnalati  Autori,  o fagri,  o profani,  o dell’antichità,  o 
de’noltri  fecoli.  Pajano  pure  eglino  a fe  tteffi,  e fieno  anche  di  fat- 
to, quaoto  eflere  fi  vogliono,  faccenti,  e formidabili  fopra  le  Catte- 
dre loro,  e ne’ loro  ttudj.  Se  vogliono  mettere  il  piede  fuori  della 
loro  folita  giuri fdizione,  cioè  in  materie,  che  dipendono  dalla  rela- 
zione, e autorità  altrui,  e richiedono  pratica  di  Scrittori,  e cognt- 
zion  di  lingue:  fi  fcuoprono  difadatti,  e fievoli  più  de’ fanciulli  in 
quello  nuovo  cammino.  Commettono  mille  Anacronifmi;  citano  fen- 
za difeerni mento  veruno  l’ opere  vere,  e le  Apocrife;  prendono  per 
. litorie  cene  le  Favole  più  {ereditate,  e riprovate  fra’faggj;  fondano 
ì loro  Sillogifmi  fopra  verfioni  mal  ficure,  e fallaciffime  ; in  fomma 
tradifeono  in  tal  guifa  gli  argomenti,  che  ogni  mezzano  fcolare  del- 
la buona  Erudizione  in  paragon  loro  comparirebbe  un  valentiffimo 
Scrittore.  Quello,  che  è ancora  più  ridicolo,  alcuni  di  coltoro,  a* 
quali  pur  preme  di  comparir  gente  Erudita,  cadono  pofeia  in  un’al- 
tro eccello,  cioè  in  quello  cf ammaliare  indiferetamente  un’infinito  nu- 
mero di  citazioni,  autori,  e palli  * e pure  molte  di  quelle  autorità, 
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o non  fi  {movano,  o nulla  fanno  al  proposto,  o inutilmente  fi  re- 
cano in  mezzo,  come  avviene  in  cirare  tanti  Autori  moderni  per 
pruova  d’un  fatto  antichilfimo,  o d’un  fatto  per  fe  certo,  e noto. 
Nè  per  avvilo  mio  è più  proprio  d’ alcun’ altro , come  di  quelle  tali 
perfone,  il  fcfilticare,  il  giudaizzare,  e perfidiare  fopra  una  vote,  fo- 
pra  un  Palio,  e nella  fpiegazion  degli  Autori,  perchè  vorrebbono  pu- 
re, che  la  loro  Scolallica  acutezza  la  vinceffe  da  pertutto,  non  mai 
perfuafi,  che  l’Erudizione  fi  regge  con  altri  principj , e prevenuti  Tem- 
pre dall’ uni verfale  loro  fapere.  Coi)  dice  la  Legge,  Così  faive  qui lt 
ylutnre.  Ciò  balla  loro,  Stai;  forti  fui  termini,  e non  fanno  o non 
vogliono  difaminare,  perchè  fia  Hata  formata  quella  Legge,  e che 
intenda  il  Legislatore,  e in  quali  circoftanze  non  abbia  da  valere, 
c quante  interpetrazioni  fi  pollano  adattare  a quelle  parole;  e quale 
tra  quelle  interpetrazioni  fia  la  più  convenevole  in  quel  punto.  Truo- 
vano  introdotta  un’ufanza;  bada  loro  per  chiamarla  ottima;  e pure 
fe  afcendelfero  all’origine  d’efla,  e all’intenzione  di  chi  l’ introduce, 
ne  Icorgerebbono  i difetti,  e gli  abufi  infiniti,  che  ora  l’accompa- 
gnano. E fono  ben  parecchie  le  cofe,  che  fantamente  furono  illi- 

tuite,  e poi  col  tempo  fon  degenerate  in  infoffribili  abufi  ed  eccelli, 
benché  all’incontro  altre  col  profeguimento  hanno  acquiftata  mag- 
gior perfezione,  ■ 

Molto  meno  fanno,  alcuni  concepire,  che  poffente  ajuto  rechi  1* 
Erudizione  alla  ragione,  quand’anche  fi  tratta  di  materie,  ove  il  fo- 
lo  raziocinio  baderebbe.  Ma  fia  lecito  in  quedo  propofito  di  riferir 
l’opinione  di  certa  gente,  che  fpefle  volte  afferma,  o nega,  perchè 
altri  hanno  affermato,  o negato,  cioè  conta  i voti,  non  pela  le  ra- 
gioni; o pure  fe  pela  con  Filofofico  raziocinio  le  ragioni,  niuna  cu- 
ra fi  prende  di  corre  borare  il  giudizio  luo  col  rinforzo  della  Erudi- 
zione, Cercano  dunque,  e difpuiano  i Teologi  Morali,  fe  fia  per- 

meilo ai  Lata  dotti  il  difputare  di  cofe  di  Fede  con  gl’infedeli,  e 
con  gli  Eretici.  Negano  tale  autorità  ai  Secolari  tuttoché  dotti,  il 
Valenza,  1 ' Szono,  il  Soncbcz , il  Suore z,  il  Coninco , il  Cafìropalco, 
ed  altri.  L’Achille  de’ loro  argomenti  fi  è l’efpreffa  proibizione  fat- 
tane nel  cap.  quicurnque  §.  jnbfbernus , De  Jlacreticis  in  (>•  In  effetto 
fi  Itgeono  quivi  le  feguenti  parole;  lnbibtmus  quoque,  ne  cuiquom 
Laiche  perforine  lice  ut , puh  ice  vpl  priva t sm , de  Fide  Cathe\ica  difpu- 
tare, Cosi  comandano  i Canoni  ; cosi  dee  farfi  ; non  pofliamo  feltrar- 
ci a Legge  cosi  generale.  Ma  chi  ben  confideia  uro  de' primi  prin- 
cipi dell!  Morale  Politica,  ammeffo  ancora  cella  Teologia  de’coftu- 


Digilized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  IL  24* 

mi,  e va  filofofando:  truova  balfevole  fondamento  per  non  attener- 
li punto  alla  colforo  opinione.  Non  per  capriccio,  nè  fenza  le  lue 
ragioni,  comandano,  o vietano  qualche  cofa  i buoni  Legislatori  tan- 
to Ecclefiallici , quanto  fecolari.  Celiando  quelle  ragioni,  cioè  quella 
cagione,  che  molle  i Principi  a cosi  comandare  o vietare;  comune 
fentenza  è,  che  ceffi  in  quella  circoltanza  ancora  la  legge.  Ora  non 
per  altro  fu  proibito  a Laici  l’entrare  in  aringo  si  fatto,  che  per  1' 
ignoranza  in  loro  fuppoffa  di  tali  materie,  e confeguentemente  pel 
pericolo,  al  quale  efpongono  fe  lleffì,  e la  Religione  in  quelli  con- 
flitti. E tanto  è ciò  vero,  che  dalla  legge  fuddetta  fi  prende  argo- 
mento di  provare , che  nè  anche  ai  Chierici  ignoranti  fon  lecite  fil- 
mili difpute.  Ora  tolto  da  qualche  Laico  l’impedimento  dell’Igno- 
ranza, dee  crederli,  che  il  Legislatore  allora  non  voglia  comprender- 
lo nel  fuo  divieto.  Pollo,  dico,  il  fapere  in  collui,  in  eflò  ritorna 
la  liberili,  anzi  l’ obbligazione  di  difendere  la  verità,  e d’impugnar 
l’errore,  potendo  trarre  da  lui  profitto  la  Chiefa,  e gli  avverfarj;  e 
potendo  egli  probabilmente  fperare  vittoria,  perchè  protegge  la  cau- 
ta migliore:  il  che  però  intendo  io  fempre  delle  difpute  private,  e 
quando  manchino  al  bifogno  Ecclefiallici  dotti,  poiché  altrimenti  a 
quelli,  e non  ai  Laici,  appartiene  la  tutela  della  vera  Fede.  Quelli 
ed  altri  motivi,  che  qui  non  importa  di  riferire,  debbono  affai  per- 
fuadere,  e in  effetto  il  perfuafero  al  Gaetano , al  Banttcn^  e al  Le- 
de [ma  \ che  non  fuffiffa  la  rigorofa  opinione  de’fopraccirati  Teologi, 
e lo  Hello  Sanchez  afferma  probabile  quell’ altra  fentenza. 

Ma  e i primi  non  avrebbero  forfè  portata  quella  opinione,  e i 
fecondi  avrebbono  meglio  follenuta  la  contraria,  fe  coll’Erudizione 
fi  foffero  alquanto  consigliati.  Egli  è dunque  da  fapere,  che  ne  Se- 
coli rozzi,  ne’quali  Aleflandro  IV.  Sommo  Pontefice  pubblicò  quel 
Canone,  cioè  verfo  la  metà  del  Secolo  XIII.  regnava  a difmifura  1’ 
ignoranza  delle  lettere  ne’ Popoli  dell’Europa.  I foli  Chierici,  o fia 
i foli  Ecclefiallici,  per  l’ordinario,  o erano,  o fi  credeano  efenti  da 
quello  miferabile,  e comune  influflo.  Imperciocché  fecondo  la  Nov. 
6.  di  Giulliniano  cap.  4.  e la  Nov.  123.  cap.  u.  non  fi  promovea- 
no  al  Chiericato,  fe  non  i Letterati.  Qui  enim  litcras  mfcit , Cleri- 
cus  effe  non  potefl  ì cosY  fcrivea  Giuliano  detto  1 ' Anticefforc.  Avven- 
ne pertanto,  che  per  lignificare  un’uom  dotto,  e Letterato,  comin- 
ciò ad  ufarfi  il  titolo  di  Chierico , e quello  di  Laico  per  denotare  un* 
ignorante  nelle  Lettere,  o fia  un’Idiota.  Laonde  anche  ai  Laici  dot- 
ti fi  dava  il  nome  di  Chierici  ; e per  lo  contrario  gli  Ecclefiallici 
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non  Letterati  erano  anche  appellati  Laici . Clcricus  ( fono  parole  d' 
Orderico  Vitale  nel  Lib.  3.  ; cognominatus  ejì , quia  periria  Ut t era- 
rum  , ali.irumque  artium  opprime  imbutus  ejì.  Nella  Cronaca  Andien- 
fe  noi  leggiamo  ancora  le  feguen ti  parole;  Aliquibus  Romanis  anniten- 
ribus , Htfpanum  qucmdam  Burdinum  nomine , fati s Clertcum,  ei  fecit 
fubordinari.  E nell’  Iltoria  de’ Vefcovi  d’Eillet:  Ifìe  Joannes  Epifco- 
pus  (7c.  Magnus  Clcricus  in  Jure  Canonico,  fuit:  cioè  gran  Lettera- 
to. Si  offerva  il  lignificato  medefimo  nella  Lingua  Francefe,  nella 
quale  anticamente  Clerc  fi  prendea  per  dotto , ficcome  CLrgic  per 
dottrina , e feienna , che  cos'i  appunto  fignificava  ancora  la  barbara 
voce  Latina  Clericatura.  Cosi  il  Pafquier  dice,  che  gli  Uffiziali  de’ 
conti  furono  chiamati  Cleres  des  compier , e i Segretari  di  Stato  C lerce 
du  Segrì.  In  quello  fenfo  afferma  il  Furetiere,  che  fi  dice  tuttavia: 
C'  e fi  un  bomme  ballile , (7  grand  Clerc  • cet  homme  ri  ejì  pas  grand 
Clerc ; e il  Regnier  diffe: 

N en  deplaife  auu  Dodcurs , Cordeliers , J acobins , 

Ma  foy  les  plus  grande  Cleres  ne  font  pas  les  plus  fine. 

Cosi  la  F ontaine , ed  altri  Autori  Francefi  hanno  ufata  la  vo- 
ce Clerc. 

Potremmo  aggiugnere,  fe  bifognaffe,  altri  efempj  di  quella  li- 
gnificazione attaccata  al  nome  di  Clcricus , i quali  fon  rapportati  dall’ 
eruditilfimo  du-Frefnc  nel  fuo  Gloffario  Latino.  E ficcome  egli  ne 
pruova  l’ufo  tra  i Francefi,  cosi  noi  pofiiamo  provarlo  fra  gl’italia- 
ni colf  autorità  di  Giovanni  Villani , il  quale  feri  ve,  che  apprejfo  U- 
go  Ciapctta  regni  Ruberto  fuo  figliuolo , e fu  gran  Chierico  in  t frit- 
tura . il  medefimo  Villani  altrove  c’infegna,  che  Laici  appunto  era- 
no allora  chiamati  i diverfi  dai  Chierici,  o vegliato  dire,  i non  Let- 
terati. Quefii,  dice  egli,  fu  grande  Letterato  quafi  in  ogni  fcien%ay 
tutto  che  fojfe  Laico.  E nel  Preambolo  alle  fue  Iilorie:  Acciocchì  gli 
Laici , ficcarne  gli  Alleterati  nc  poffano  ritrarre  frutto , e diletto.  Al- 
ia qual  cola  non  badando  Alefj andrò  Tafjoni  ne’ Tuoi  penfieri , con 
poca  ragione  proverbiò  il  Villani  per  tal  maniera  di  dire.  Onorio 
III.  Papa,  che  viffe  nel  medefimo  fecolo  d’ Aleffandro  IV.  usò  la  vo- 
ce Literatus  per  denotare  appunto  i foli  Ecclefiefìici , perchè  troppo 
radi  doveano  effere  allora  quei  Laici,  a’ quali  poteffe  convenire  que- 
llo titolo.  Scrive  adunque  nel  Cap.  Fu  parte.  De  Clcric.  conjug.  En 
parte  tua  fuit  propofitum , quod  nonnulli  Lìtterati  terree  tuae , br.bitn 
*7  tonfura  Clericali  relitlis  (7c.  Leggi  la  lleffa  cola  nel  cap.  Ex  par - 
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te.  De  Privileg.  Ora  ecco  ciò,  che  intefe  in  quel  fuo  decreto  Alef- 
fandro  IV.  A niuno  Erudito  Laico,  ma  beasi  alla  fola  turba  igno- 
rante degl’idioti,  proibi  egli  il  difputare  della  Religion  di  Cri  (lo  coi 
nemici,  o corrompitori  della  medefima.  E fe  i Teologi  da  noi  men- 
tovati non  feppero  pefcare  in  Autori  cotanto  a loro  ignoti  lo  fcio- 
glimento  di  si  fatta  quillione:  almeno  poteano,  e doveano  entrarne 
in  fofpetto  all’oflervare  ciò,  che  nota  ne’Telti  Canonici  la  Chiefa 
fletta  alla  parola  Laicae  nel  fuddetto  cap.  Quicumque.  Forte  ( fono  le 
fue  parole  ) inteìlexerunt  de  Laico  ad  modu m Ultramontanorum , qui 
ili  itera  tos  La  ir  os , (ST  Liner  stai  Clericos  vocant. 

Conofciuta  dunque  la  neceflità,  o utilità  dell’Erudizione,  retta 
che  noi  ricordiamo  di  nuovo,  che  in  niun’ altra  parte  della  Lettera- 
tura, come  in  quella,  riefce  di  gran  vantaggio  il  trafcegliere  in  leg- 
gendo, e il  notare  per  nollro  ufo  ne’ Zibaldoni  ciò,  che  può  col  tem- 
po cadere  in  acconcio  de’ Ragionamenti  nottri.  Excerpta  abbiam  det- 
to altrove,  che  fi  chiamano  quelli  ladroneccj  onetti  fatti  ne’ Libri  al- 
trui. Ci  ha  nel  vero  non  pochi  volumi  in  varie  materie  ben  co- 
gniti alla  gente  erudita,  che  fervono  di  Zibaldoni,  e di  fondachi  a 
chi  vuol  comporre.  Altri  ancora  fogliono  folamente  ( e ciò  lor  ba- 
tta ) qualora  s’accingono  a comporre  qualche  opera  erudita,  farfi  a 
quel  folo  fine  un  Zibaldone,  o una  farragine  di  cofe,  di  Erudizioni, 
ed  autorità,  le  quali  pottan  probabilmente  venire  in  taglio  di  ado- 
perare, o innettare  in  quel  nuovo  libro.  Ma  di  gran  lunga  piò  fen- 
no  mottrano,  e piò  utili tk  ricavano  coloro,  che  in  qualunque  Libro 
fia  letto  da  loro,  notano,  quanto  fembra  loro  piò  degno  d’eflere  te- 
nuto a memoria,  e il  trafcrivono,  o fanno  per  altrui  mano  trafcri- 
vere  con  qualche  ordine  in  qualche  Libro,  ch’eglino  pofcia  ogni  an- 
no una  volta,  o pure  fecondo  i varj  bifogni,  van  rileggendo,  per 
trarne  ciò,  che  giudicano  piò  opportuno.  In  cotal  maniera  fi  vanno 
eglino  formando  un  buon  capitale  proprio,  ajutano  la  memoria,  e s* 
accorgono  col  tempo  di  non  avere  inutilmente  letto  l’ opere  altrui, 
da  che  hanno  riporto  in  buon  luogo  i frutti  della  loro  lettura. 

Non  voglio  lafciar  di  riferire  qui  le  parole  d’uno  Scrittore,  E- 
minentittìmo  per  grado,  e celebre  non  tanto  per  tutte  le  doti  d’ot- 
timo Pallore,  quanto  per  la  fondazione  d’un’infigne  Biblioteca,  e 
per  la  varietà  delle  Scienze,  ch’egli  trattò  di  moltiflìmi  Libri,  la 
maggior  parte  non  peranche  pubblicati,  e pure  degni  della  pubblica 
luce.  Parlo  del  Cardinal  Federigo  Borromeo,  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. Così  egli  fcrive  in  un’Operetta  anch’cffa  inedita:  Frtquens  (y 
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iommunis  querela  Litteratorum  auditur  mcufantium  fc  ipfos , quod  In 
fcribendi  labore  fegnes  fuer ine:  eaque  non  juvenum  querimonia  efì , quia 
tdamni  magnitudinem  aetas  illa  minime  fenttt , neque  fenum , quia  ne- 
gligane cunfta  illi : fed  mediae  fere  aeeaeis  ejl . Memorabile  in  co  fuit 
Cae farti  Baronii  exemplum , qui  vel  inf  inti u divino  , vel  admonitu  for- 
tajfe  cu  juf piani , quo  primum  eempore  ad  Ecclefiajlicam  Hifloriam  ani - 
mum  adjccie , notaverat , cxccperatquc  multa , Ó*  volumen  quoddam  in- 
conditarum  rerum  diverfarum  ftbi  praepararae , c»/«r  quotidie  crefcente 
mole  potute  deinde  diriffimus,  copio fi jftmufque  videri , /jfw/v  vm?  eroe . 
apparatiti  aeque  fttpdlex  ejufmodi  vcluti  pignus  ejl  futurae  mejfis , &1 
tartufa  intra  ftnum  copia  ultro  lacejjìt  animum , «r  in  legitimam  ju- 
Jlamqtte  fcriptnncm  ipfa  proferatur.  E perciocché  a pochi  è dato  di 
leggere  gli  fcritti  di  quello  Eminentiflimo  Arcivefcovo,  e Scrittore 
da  me  fommamente  venerato,  mi  fia  lecito  d’aggiugnere  un’altra  u- 
tile  notizia,  ch’egli  mi  fomminiftra  nella  mentovata  fua  Operetta. 
Ahi  tamen , così  egli  fegue  a feri  vere,  diverfa  incejfere  via ,«  non  fo- 
lum  quia  prave  fic  ab  in  trio  affueverant , fed  etiam  quia,  feti  memo- 
ria laborem  eum  contempfere , ejufque  rei  inftgne  exemplum  rej oremus • 
Acquala  Baronii  StrLtus  fuit,  major  biud  dubie  co,  fi  rerum  feien- 
tiam , ingeniique  acumen  [peti arti:  aviditate  difeendi  parcs  eranr,  muU 
taque  Baronius  in  quotidiano  congrejfu  a Sirlcto  didicerat , & in  Ma- 
giari prope  loco  ipfum  quidem  verter abatur . Sirletus  Baronio  minor 
fuit  hoc  ipfo,  quod  ea,  quae  legijjet,  minime  coacervabat , aeque  pau- 
culis  notis  lìbrum , qttem  Irgerat,  adfperftjfe , & pattea  idem  ad  libri 
calcem  defcripfijfe  contentui,  nullam  ali  am  curatn  adbibuit  ; Ó*  ficuti 
memoria  pollcbat,  id  fatti  fi ibi  fore  ejì  arbitratus . Inde  faftum  ejl,  ut 
quum  nullum  rerum  apparatum  baberee  Sirletus , nihil  etiam  ferì  bere  f. 
Baronium  contro  fupellex  illa  fua  ingens  ad  fcribendum  invitavit . Et 
in  vitae  fine  venerabile  Sirletus  volens  utique  fludiorum  fuorum  fru - 
Bum  ad  publicam  urilititem  exfìare  cltqutm,  admonuit  fuoi , poffe  pie- 
raque  volumina  componi  ex  Ut,  quae  pnjfim  notata  reltqueraf : eaque 
cclligi , in  ordinem  adduci , divulgar ique  mandavit  - Sed  id  pofiea  mi » 
rtime  faSlum  fuit. 

li  punto  però  fta  nel  fapere  ciò,  che’s’abbia,  o nò,  da  trafee- 
gliere,  e nel  faper  pofeia  difendere  con  qualche  metodo  le  notizie 
trafeelte,  onde  più  agevolmente  vengano  alla  mano,  quando  lo  ri- 
chiede il  bifogno.  Non  è da  tutti  il  fecondo,  e di  gran  lunga  me- 
no è da  tutti  il  primo.  Poco  ' o nulla  ferve  il  notare  certi  luoghi' 
comuni,  certe  Ifìorie  triviali y certi  detti  fentenziofi  affai  triti,  per» 
. . cioc- 
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ciocché  tutta  quella  mercatanzia  può  fenza  fatica  trovarfi  raccolta  in 
parecchi  Libri  llampati.  Bifogna,  che  ciafcuno  fecondo  la  vocazione 
fua,  e l’elezione  di  quegli  lludj,  ch’egli  è per  fare,  formi  a fe  ftef- 
fo  le  fue  raccolte,  e poi  bifognerebbe  poter  prevedere,  quali  argo- 
menti probabilmente  fi  vogliano  col  tempo  trattare,  e quai  libri  fi 
vogliano  comporre.  Il  perchè  utili  Zibaldoni  allora  fidamente  fi  po- 
tranno fperare,  che  lo  lludiofo  abbia  ben’ aperti  gli  occhi,  e col  giu- 
dizio  abbia  imparato  a (fendere  lontano  i guardi.  Allora  fi  conolce, 
quali  notizie  fieno  comunali,  e da  trafcurarfi,  e quali  rare,  e da 
farne  incetta.  Ma  nè  qui  è luogo  da  trattare  quella  materia;  e in 
quanto  alla  fcelta  delle  cofe  ben  farebbe,  che'  i Giovani  aveflero  eia* 
feuno  un  buon  direttore,  poiché  in  quanto  al  metodo  parecchi  Au- 
tori ne  han  già  parlato.  . ' . 

Solamente  dirò,  prima  di  terminare  quello  Capitolo,  che  per 
fuggire  l’ellremo  della  ficcità,  ottimo  ripiego  farà  fempre  il  provve- 
derli di  molta  Erudizione.  Ma  guardati  di  non  precipitare  nell’op- 
pollo  eccedo,  cioè  nella  fuperfluità,  nel  troppo,  onde  la  grodezza  de’ 
Libri  in  vece  d’avere  quel  buon  fugo,  di  cui  gode  la  robulla  fani- 
tà,  non  degeneri  in  quel  cattivo,  che  rimiriam  negl’idropici.  Per 
troppo  nell’ opere  d’ alcuni  fi  fente  il  Zibaldone.  Molta  materia  è in 
bottega;  bifogna  fpacciarla  a tutti  i patti.  Nè  poi  fi  bada,  fe  fono 
fterminate,  o troppo  frequenti  le  digredioni,  mal  preparato  il  letto 
alle  citazioni  de’Padì  altrui,  e tediofa,  e importuna  la  farragine  de’ 
luoghi  inutili  o comuni.  Tanto  è ciò  vero,  che  noi  vogliamo  bea- 
si augurarci  la  grande  Erudizione  dei  Salmasj , e dei  Sei  tieni  ; ma 
non  vorremmo  imitare  quei  valentuomini  nella  loro  prodigalità:  e 
molto  meno  quella  d’altri  poco  giudiziofi  Eruditi.  Certo  lo  (ledo 
avvien  bene  fpedo,  a chi  fa  dei  libri,  che  avviene  a certa  gente, 
la  quale  bramofa  di  far  la  fua  comparfa  nelle  civili  converfazioni , 
feco  porta  ogni  giorno  qualche  Storietta,  o Lezione  lludiata,  e tan- 
to fa  di  mani,  e di  piedi,  che  truova  pur  via  di  cacciarla  ne’ ragio- 
namenti; e fi  parte  alle  volte  una  tal  gente  ben  mal  contenta  degli 
altri  mercatanti  di  parole,  fe  quelli  per  ifpacciare  la  roba  loro,  non 
hanno  lafciato  varco  a lei  pure  di  mettere  in  mezzo,  0 per  diritto, 
o per  traverfo,  la  preparata  fua  munizione. 

Oltre  a ciò  non  può  dirli,  che  llrana  difficoltà  fia  quella  di 
fminuire,  o cancellare  da’ Libri  nodri  tanti  padi , tanti  giri  di  paro- 
le, tante  digredioni,  che  i faggj  amici  predicono,  o noi  llelfi  filet- 
tiamo talvolta,  che  fieno  per  riufeire  inutili,  nojofi,  o poco  proprj 
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al  (oggetto.  Piuttofto  che  giugnere  al  taglio  crudele  di  quello,  che 
abbiamo  con  fatica  adunato,  penfato,  e fermo,  fi  vuol  credere,  o 
indifereto  il  configlio  degli  amici,  o fciocco  il  nottro  fofpetto;  e di- 
ciamo in  nottro  cuore,  che  può  bea  l’Uomo  lagnarfi  dell’altrui  ava. 
rizia,  ma  non  dee  giò  adirarft  per  l'altrui  prodigali  tò.  In  fomma 
con  fi  fa  finir  di  ferì  vere,  perchè  amiamo  di  troppo  le  colè  noftre, 
o (limiamo  tante  gemme  tutte  le  nottre  rifleflìoni,  e parole,  o ere- 
diamo,  che  tanto  maggior  regalo  fi  faccia  al  Pubblico,  quanto  piti 
da  noi  fi  parla.  O pure  non  folendo,  chi  fi  mette  a trattar  qual- 
che  materia  alquanto  nuova,  poflederla  fui  principio  interamente, 
perciò  riufcendogli  di  fpendere  molte  parole,  che  non  Spenderebbe, 
fé  tornaffe  a compor  tutta  l’opera  con  tutta  la  materia  in  mente: 
non  è maraviglia  poi,  fe  tante  ripetizioni,  e tante  slogature  appari- 
fcano  in  alcuni  libri,  le  quali  o non  fi  avvertono  dall’Autore,  o 
non  fi  vuol  durare  la  fatica  di  levarle,  o non  fi  ha  cuor  per  levar- 
le. Vero  è,  che  bifogna  in  ciò  compatire  altrui;  ma  bifogna  ezian- 
dio guardarli  di  non  dar  grande  occafione  d’effere  compatito.  Cer- 
chili, il  piò  che  fi  può,  di  comandare  alla  materia,  e alla  voglia  di 
far  grotti  tomi,  e alla  troppa  facilitò  di  votare  il  facco.  Altrimenti 
di.  noi  fi  verificherò  la  feconda  parte  di  ciò , che  fu  giò  detto  di  due 
uomini  da  anticamera,  cioè,  che  f uno  fapea  tutto  quello,  che  egli 
dieta,  e che  Feltro  dieta  tutto  quel , che  fapea.  Senza  che,  noi  ben 
Tappiamo  eflere  una  gran  virtù  il  faper  parlare;  ma  certo  non  è vir- 
tù minore  il  faper  tacere,  e grandiflimo  vizio  è pofeia  il  non  fape- 
re  nè  tacere,  nè  parlare. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Perniciofi  effetti  del  dif ordinato  Amor  proprio  nel  trattare  f Arti , e 
le  Scienze.  Configli  per  ben  guardar  ferie . Interrogazioni , che  dee 
fare  a fe  flejfo  il  Filofofo.  In t erede , Odio,  ed  altre  Pajjioni , 
impedienti  tutti  al  ben  giudicare.  Pregiudizi,  e anticipate  opi- 
nioni, oliatoli  al  filo fof are.  Eccejfo  oppojìo , in  etti  fi  pub  cade- 
re. Equità,  e Sincerità  del  buon  Filofofo. 

DA  die  la  Pilofofia  fi  t nuova  in  potere  dei  Letterati,  e 
da  che  fi  fentono  effi,  per  cosi  dire,  gravidi  d’ Erudi- 
zione, già  è in  pronto  il  capitale  più  riguardevole,  e 
neceflfario  per  beo  trattare  diverfi  argomenti,  e compor- 
re ottimi  libri  . Io  fuppongo  , che  non  meno  fia  pron- 
to quel  dell’Ingegno;  perciocché  altrimenti  io  non  faprei  infegnare 
la  via  di  procacciacelo , non  potendo  tutta  l’arte,  e lo  Audio  con- 
tribuire all’Uomo  alcune  qualità,  che  (blamente  dalla  beneficenza 
divina,  e dalla  natura  Tua  miniftra  fi  podbno  in  noi  infondere.  Nul- 
tadimeno  è da  dire,  che  lo  Audio  indefeflo,  l’efercizio,  la  (cuoia  di 
faggj  MaeAri,  e la  conofcenza  di  tutti  i foccorfi,  e mezzi  utili,  o 
uecedarj  all’  Erudito,  pedono  in  tal  guifa  pulire,  porre  in  moto,  e 
aguzzare  quel  talento,  quantunque  mediocre,  che  ci  è toccato  in 
forte,  che  fi  facciano  ancora  de’  progredì  non  ordinar;.  E queAo  ©- 
ra  quel  tanto , che  per  teAimonio  di  Plutarco  nelle  Quiflioni  Plato- 
niche facea  Socrate , quel  mirabil  MaeAro  de’ Greci,  coli’  arr maeAra- 
re  i giovani,  perciocché  non  conferiva  egli  loro  un’ingegno  nuovo, 
ma  si  bene  (vegliava  colle  fue  dubitazioni,  e interrogazioni  l’ intel- 
ligenza innata,  che  era  in  loro  addormentata,  e imperfetta.  Ma 
poAo  l’ingegno,  e addefirato  negli  arringhi  letterari e quinci , e 
quindi  animato  dagl’  inlegnamenti , e da’ primi  priocipj  della  Filoso- 
fia, e dada  copia  dell’Erudizione;  refta  da  levarfi  per  l’ordinario 
lm  poflente  nimico  interno,  il  quale  affafeina,  travolge,  e corrom- 
pe rutto  il  meglio  delle  anime  ragionevoli,  perché  knpedifee  loro 
il  buon’  ufo  del  Giudizio,  e non  é men  vigorofo  centra  i più  for- 
tunati, e colti  ingegni,  e contro  gli  Uomini  dabbene,  che  contro 
ri  rozzo  e 1’  ignorante,  9 tanto  nelle  operazioni  morali,  quanto  in 
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quelle  dell’  Intelletto , dell’Ingegno,  e delle  Scienze.  Quello  è 1 ' A- 
nior  proprio ; e fopra  quello,  che  parrà  non  lenza  paradoffo  da  noi 
chiamato,  ma  in  effetto  il  più  delle  volte  è il  più  acerbo  nimico 
dell’Uomo,  bifogna  bene,  che  il  Filofofo  tenga  gli  occhi  intenti: 
si,  fe  vuol’ ottenere  l’intento  primario  degli  dudj  Tuoi,  e sfuggire 
il  falfo , il  difordine , e tutti  gli  altri  vizj , e non  fognare  ad  occhi 
aperti. 

Certamente  noi  tutti  per  iftìoto , e violenza  (per  cosi  dire) 
della  uatura  amiamo  noi  deffi,  e dobbiamo  amarci,  e non  polliamo 
non  amarci,  perche  altrimenti  più  non  faremmo  uomini,  e celie- 
remmo d’ edere,  da  che  cedade  l’amore  di  noi  medefimi.  Ma  allo, 
ra  che  amiamo  noi  lledi  di  foverchio,  dioè  fregolara mente,  e fenza 
badare  alle  Leggi,  e all’Ordine  pollo  da  Dio,  e dalla  Natura,  fra 
i nodri  Amori  : quella  adezione  si  naturale  diviene  un  perniciofilfi- 
mo,  benché  mal  conofciuto,  Tiranno  di  noi,  facendoci  o difonora- 
ti,  o inquieti,  o miferi  in  quella  vita  terrena,  e potendoci  fare  e- 
ternamente  infelicidimi  nell’altra.  Più  del  Corpo  dee  amarli  l’Ani- 
ma; più  la  Virtù,  che  la  Voluttà  viziofa;  più  la  Verità  e la  Reli. 
gion  vera,  che  la  vita  mortale;  e Qio  più  di  noi  medefimi,  e il 

Golfimo  come  noi  medefimi,  E con  quello  Ordine  ancora  noi  non 
fciauio  d’  amare  noi  deffi  ; anzi  meglio  che  mai  ci  amiamo , per- 
chè amiamo  quello,  che  può  renderci,  e veramente,  e pienamente, 
ed  eternamente  beati.  Ora  noi  o non  molto  della  Virtù,  e di  que- 
llo fapientidimo  Ordine  mal  conofeenti,  o non  adai  fortemente  per- 
fuafi  delle  grandi  Verità  dell’altra  Vita,  certo  a quelle  poco  per  lo 
più  attenti  : fedamente  penfiamo  a ciò,  che  può  cagionarci  felicità 
in  quello  mondo;  e purché  fi  procaccino  Voluttà  ai  fenfi,  e agj 
della  Vita  terrena  al  Corpo,  e onori,  e potenza  all  Animo  nollro 
ambiziofo,  ovvero  trafeuriamo,  ovvero  infin  dimentichiamo  Dio,  la 
Religione,  la  Virtù,  i beni  liabili  dell’  animo,  e 1’  Ordine  ragione- 
vole, e nobilidimo,  fecondo  cui  dovrebbe  reggerli  una  Creatura  do. 
tata  di  ragione.  Ci  amiamo  anche  allora,  ma  fcioccamente , ma 
con  evidente  dannq  nollro , perciocché  o predo , q tardi  quedo  di. 
fordinaro  Amore  e nella  prefente,  e più  nella  Vita  futura  va  a fi- 
nire in  doglie,  pentimenti,  e infelicità  incredibili.  Anzi  giunge  per 
l’ordinario  la  cecità,  e doltizia  di  quedo  fregolato  Amore  di  noi 
ftelfi,  d»  quedo  appetito  rivolto  alle  cofe  terrene,  il  quale  Concupì- 
fccnxa  yien  chiamato  nelle  divine  Scritture,  che  noi  miriamo  aper- 
tamente tutti  i Tuoi  pellimi  effetti,  ed  eloquentemente  parliamo  de. 
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Tuoi  biàfimi , e li  predichiamo  ancora  ad  altrui  ; e pure  migliori 
non  diventiamo,  anzi  talora  vi-  pecchiam  pi  in  degli  altri;  in  guifa 
che  io,  che  quelle  cole  ferivo,  e mi  troverei  forfè  cosi  bene  in  ar- 
nefe  da  farne  una  lunga  Lezione,  e da  metterne  in  mollra  tutta  la 
deformiti,  non  pollo  promettermi  per  avventura  d’  elfere  nella  pra- 
tica men  cieco,  e men  pazzo  d’  altri  miei  pari.  Nè  altro,  che  i’ 
Amor  proprio  è colui,  che  qui  mi  fa  Scrivere,  e mi  fa  Screditare 
l’Amor  proprio  degli  altri,  e quella  di  me  fteffo  ancora;  e forfè  io 
ferivo  per  vanità,  quando  a me  Sembra  di  notar  quelle  cofe  fola- 
mente  per  Amore  della  Verità,  e per  defiderio  del  profitto  altrui. 

Comunque  però  fucceda  quella  difgrazia  comune  a tutti  i fi- 
gliuoli d’Adamo,  a chi  piò,  a chi  meno:  ragion  vuole  che  fe  le 
cerchi  tutto  il  polfibile  rimedio.  Piò  d’ogni  altra  cofa  egli  è necef- 
fario  il  cercarvelo,  per  quello  che  riguarda  le  azioni  Morali,  a fine 
di  vivere  quietamenté,  e lodevolmente  quaggiù  fra  gli  Uomini,  e 
pofeia  di  vivere  beatamente  un  giorno  in  un  Mondo  migliore.  Ma 
altresì  fa  di  mellieri , che  1’  Uomo  Letterato  procuri  di  porvi  com- 
penfo,  per  quello  che  s’  afpetta  alle  operazioni  dell’ Intelletto,  elfen- 
do  chiaro  pur  troppo,  che  quello  amare  di  foverchio  fe  Hello,  è ca- 
gione di  mille  falli  Giudizj,  e di  adottare  il.  falfo,  e di  perseguita- 
le, o di  non  intendere  il  vero.  Quel  valentuomo  di  Sperono  Spero- 
ni era  fordo,  e non  fordo,  fecondo  che  gli  tornava  piò  a 'comodo* 
E noi  Siamo  fenza  avvedercene  fordi,  e non  fordi;  ciechi,  e pieni 
d’  occhi  ; acuti , e ottufi  ; ottimi , e 'pervertì  configlieri , fecondochc 
piu  ci  torna  il  conto,  e la  dolce  palfiòne,  o inclinazione  ci  aggira. 
In  effetto  qualunque  opinione  ci  fi  prefenti  da  decidere,  qualunque 
cofa  ci  venga  davanti,  per  effereda  noi  o approvata,  o difapprova- 
ta,  fatta  o non  fatta;  iL  cuore  è il  [primo  a dar  la  Sentenza.  Gio- 
va a noi  il  tenere  quell’opinione?  il  lodare  quell’oggetto,  e vitu- 
perar quella  perfona?  il  perfuadere  più  quella,  che  quella  operazio- 
ne? eccoti  ben  torto  quel  fegreto,  e ì finirti mo  configliere  dell’ amor 
proprio,  che  fa  calare  la  bilancia,  dove  più  a lui  importa.  L’Intel- 
letto guafto  partecipa  .bene  fpeffo  al  cuore,  o fia  alla  volontà,  la 
fua  difavventura;  ma  forfè  più  fovente  ha  l’Intelletto  da  dolerli  del 
cuore.  Corrotta  la  volontà  da  quello  pervertì)  amore,  ella  troppo 
agevolmente,  fe  non  vi  fi  prende  guardia,  ftrafeina  la  mente  a de- 
lirar con  feco.  In  fomrna  non  ci  è azione,  o meditazione,  alla  cui 
bontà  e rettitudine  non!poffa,:e  non  foglia  apportar  pregiudizio 
quello  primo  mobile  dell’ tuntaoa  vita p altro  non  effendo>in  fine  i 
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vizj,  che  Io  fteffo  (regolato  amore  di  noi  (leffi , che  muta  some, 
perchè  muta  modo  di  operare,  nè  altro  tutte  le  paffioni  dell’uomo, 
che  quello  amore  medefimo  mafcherato  in  diverle  maniere;  e infin 

3uelle,  che  pajono  virtù,  bene  fpeflò  non  fon’ altro,  che  quella  me- 
di ma  pallone  vellita  di  più  bei  colori , e operante  con  più  accor- 
tezza. . . 

Se  dunque  noi  damo  tutti  interelfe,  e pieni  di  difordini  nell* 
amarci,  e a quello  ancora  noi  riferiamo  tutte  le  nollre  operazioni, 
opinioni,  (ludj,  e fatiche;  e fe  nulla  amiamo,  nulla  lodiamo,  fe 
non  con  riguardo  al  noflro  utile,  e piacere:  egli  è evidente,  che 
troppo  facilmente  polfiamo  traboccare  in  mille  errori , e falfi  giudi- 
zj  anche  nelle  cofe,  e materie,  che  fono  le  più  da  noi  intefe,  « 
mirate  chiarilTimamente , avvenendo  allora  ciò,  che  dicea  Lucrezio: 

.....  In  Fahrir/i  fi  fai  fa  e fi  regula  prima , 

Normaquc  fi  falla x retta  regionibus  ex  ir , 

ht  libella  aliqua  fi  ex  parte  claudicar  bilum  : 

. Omnia  mendofe  fieri,  atque  obfìipa  ncceffum  e/l, 

Frova,  cubati  tia , prona  , fupina,  acque  abfona  tetta, 

J am  ruere  ut  quaedam  videantur  velie,  ruantque , 

Prodita  Judiciis  fallacibus  omnia  primis. 

Che  fa  dunque  il  faggio  Letterato;  affinchè  la  fallace  riga  dell’ amor 
proprio  noi  fovverta  ne’ fuoi  giudizj,  nelle  fue  azioni,  ed  opinioni, 
e affezioni?  Ufa  ogni  poffibile  attenzione  per  ben  regolare  quello 
empito  innato  della  natura  fecondo  le  Leggi  del  Crillianefimo , e 
della  miglior  Filofofia.  Sa  che  quelle  Leggi  fono  la  riga  vera,  e 
non  fallace,  a cui  dee  attenerfi ; e non  tanto  fi  va  di  loro  ben  ri- 
cordando in  ogni  occorrenza,  quanto  fi  va  tenendo  viva  davanti  a- 
gli  occhi  tutta  l'Idea,  e la  polfaoza,  e la  bruttezza  dell’ amor  pro- 
prio. Il  perchè  va  di  quando  in  quando  interrogando  fe  Hello  : Que- 
lle opinioni  mi  pajono  elleno  ben  fondate,  perchè  a me  torna  il  con- 
to, che  non  fieno  mal  fondate?  Io  perderei  quello  vantaggio,  o 
quell'utile,  o pure  dilpiacerci  agli  amici,  fe  non  difendeffi,  o fe 
molli  affi  falfa  una  tale  opinione,  e mi  determinaffi  più  in  quella, 
che  in  quella  parte:  ci  farebbe  egli  dunque  dubbio,  che  quella  mia 
utilità  nafeofamente  perorale  in  mio  cuore,  « dio  mi  lafpiafle  farla 
da  retto,  e fìncero  Giudice  in  quella  occafione?  Quando  una  tale 
tifa n za , un  tal  metodo,  una  tal  temenza  io  la  riprovali! : egli  fenza 
fallo  apparirebbe,  ch’iio  m’  ejra  ingannato,  ovvelo  eh’ io.  aveva  inu» 

tilmen- 
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tilmente  fpefo  tanto  tempo  in  quella  Scuola  per  apprendere  vane,  e 
difutili  cofe;  i miei  compagni  mi  guarderebbono  con  occhio  arci* 
gno;  perderei  altre  fperanze;  mi  tirerei  addoffo  altri  malanni.  Ma 
irebbe  egli  poflìbile,  ch’io,  ed  altri  flimartero  buona  quella  con- 
fuetudine,  ragionevole  quella  fentenza,  bello  e buono  qilello  meto- 
do,  folo  perchè  io,  e gli  altri  non  badiamo,  che  l’ interefTe  pro- 
prio infenfibilmente  ci  fa  cori  credere,  benché  la  ragione  alla  perfi- 
ne mollri,  che  s’ha  a tenere  il  contrario?  Quella  critica;  o Apolo- 
gia ch’io  prendo  a fare,  farebbe  ella  mai  per  avventura  un  cieco 
amore  di  me  flefTo,  o de’ miei  amici,  ifperanzato  di  qualche  pre- 
mio, p’ù  torto  che  una  difefa  della  Giuftizia,  e della  verità?  La 
vanità,  l’odio  perverfo,  1’ abbonimento  a difdirmi,  farebbono  mai 
per  avventura  la  cagione,  eh’  io  male  interpretarti  le  parole,  e fen- 
tenze  altrui;  ch’io  troppo  afpramente  difenderti,  o non  ifeorgerti  er- 
ronee le  mie , ovvero  che  non  fapertì , o volerti  ben  difeernere , s io 
abbia  qui  la  ragione,  o il  torto?  £ le  quella  nazione,  Scuola,  Cit- 
tà, univerfità  fìa  da  anteporli  alla  mia,  o da  vituperarti,  o da  efal- 
tarfi  con  tante  efagerazioni ? S’ io  forti  ne’  panni  di  quel  tale,  o 
dell’avverfario  mio,  avrei  caro,  che  fi  eftenuaffero,  fi  derideffero,  fi 
maln  enafiero  in  tante  guife  i Libri  miei? 

E in  quanto  a quella  ultima  parte  bifogna  avvertire,  che  l’o- 
dio, il  quale  fi  concepire  contro  d’altrui,  altro  non  è che  amore 
di  fe  (teflb ; e cosi  è l’invidia,  il  difpregio,  la  brama  della  vendet- 
ta, ed  altre  nalfioni  dell’ ira feibile  . Dall’ aver  noi  apprefo  quell’og- 
getto, o quella  perfona,  come  cofe,  le  quali  o nuocono,  o hanno 
oociuro,  o poflono  nuocere  alla  vita,  n al  corpo,  all’onore,  e alla 
riputazione,  o alla  roba  nortra,  o alla  felicita,  e grandezza,  che- 
fofpiriamo,  fi  muove  tollo  la  volontà  nortra,  e fi  agita  con  defide- 
•rio  di  vedere  quella  cofa,  o perfona  tolta  dal  mondo,  abbattuta, 
difereditara , e in  una  parola  pollo  quell’oggetto  in  irtato  di  non 
potere,  o voler  più  recar  pregiudizio  ol  noi,  o alla  nortra  fortuna. 
Noi  non  ci  badiamo  per  lo  più,  ma  pur  troppo  è certo,  che  fe 
noi  ci  amartìmo  meno,  fperto  odieremmo  meno,  o non  odieremmo 
pnnto  altrui.  E chi  odia  altrui,  o nutre  in  feno  altro  mal  talento 
contro  d’  altrui , fe  noi  fa , egli  prima  di  giudicare , ha  già  data  la 
fentenza  contro  a colui,  e ha  già  determinato,  che  1’ opere,  o le^ 
parole,  o le  fcritture  di  colui  non  contengono  o il  vero,  o il  buo- 
no, o il  bello.  E fe  fu  detto  con  verità,  che  fon  ciechi  i giudizi  de- 
gli  amanti,  fi  può  egualmente  dire,  che  fon  cicchi  i giudizi  dei  ne- 
mici; 
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mici  : il  che  nondimeno  patifce  le  Tue  eccezioni , si  nell’  uno , come 
nell* altro  flato.  Che  fe  fiamo  da  tanto  di  non  errare  in  ciò,  forfè 
non  .ci  accorgeremo  di  urtare  da  un  altra  parte ; cioè  nell’  efporre 
fenza  carità  veruna,  anzi  con  iniqua  maniera,  e fuori  di  tempo, 
quelli  nollri  giudizj.1.  ' *.:•  .. 

Mi  fia  lecito  di  qui  riferire  una  Storietta  per  ricreazione  di 
chi  legge,  tratta  dalle  memorie  d’  una  Congregazione  da  me  foni* 
inamente  riverita,  ed  amara.  Fu  ir  Padre  Scipione  Sgambati  uomo 
di  gran  credito,  ficcome  quello,  che  diede  alla  luce  molti  Libri; 
ma  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  avvenne  a lui  una  di  quelle 
difavventure , alle  quali  tutti  fiamo  foggetti,  e che  meritano  più 
compaflione  di  molte  altre,  benché  più  d’altre  molte  ci  fogliano 
muovere  al  rifo . Si  fconcertò , e confufe  al  poveri  uomo  una  di 
quelle  tante  cafelle,  che  nel  nodro  cervello  difpode  ricevono  le  Im- 
magini delle  cofe,  e le  rapprefentano  alla  mente,  quali  furono  qui- 
vi imprelfe.  Diedefi  egli  pertanto  ad  intendere  d’ edere  Cardinale,  e 
fe  gli  ficcò  tanto  addentro  una  tale  idea  >•  che  quantunque  fi  riavef- 
fe  molto  da  quella  malattia,  e in  quafi  tutto  il  redo  penfaife,  ed 
operade  da  fano,,e  componeffe  ancora  alcuni  libri,  turtavolta  que^ 
Ita  particolar  pazzia  non  feppev  nè  potè  mai  levarfela  di  capo,  ado-i 
perandovifi  indarno,  e Superiori,  ed  amici.  Anzi  ad  un  Provincia- 
le, che  volea  pure  fgaanarlo,  egli  pofe  filenzio  con  quella  cornuta 
rifpoda:  O va  firn  Riverenza  mi  crede  pazzo , o non  mi  crede.  Sei 
non  mi  crede e ella  mi  fa  torto , e mi  offende  col  tenermi  un  si  fatto 
ragionamento . Se  poi  mi  crede  pazzo  e con  fua  pace  ella  mi  fembra 
piu  pazza  di  mey  poiché  fi  figura  di  poter  guarire  un  pazzo . Ora 
di  quello  buon  Religiofo  fi  racconta  una  lepida  avventura.  Gli  ca- 
pitò fotto  gli  occhi  il  Catalogo  degli  Scrittori  della  fua  Congrega- 
zione poco  dianzi  pubblicato  dal  Padre  Alegambe , e venutagli  vo- 
glia di  vedere,  fe  quivi  fi  parlava  di  lui  dello,  vi  trovò  in  effetto 
la  propria  vita,  e il  Catalogo  delle  fue  opere  con  un  fomigliante, 
o con  quedo  elogio,  ch’io  ho  tratto  dall’ ultima  edizione  accresciu- 
ta del  medefirno  Libro  : Ecce  autemy  quae  bumanarum  rerum  efi  in - 
confi  ariti  a , in  tanta  fummarum  laudum  nel  expettatione , vel  confe- 
tfwitione , an  ftudiorum  contenzione  defatigata , an  qua  alia  caufa  i/t- 
certum , mentis  alienationem  perpeffut  efi  y <3*  quamvis  aliquantum  ad 
fe  radierity  nnmquam  tamen  priflinam  mentis  fanitatem  pcrfefte  recu- 
pera vit  . Mai  contento,  anzi  che  nò,  il  buon  Religiofo  d’avere  ap- 
pagata la  fua  curiofiria,  che  fece  .egli?  Non  altro,  fe  non  prendere 
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là  penna,  e fcrivere  fui  margine  di  quel  Libro,  la  fiia  Apologia,  e 
la  fua  vendetta  con  quelle  poche  parole  : Ne  mirere  Lettor , cjuoi 
de  Sgambato  tam  male  loquatur  bic  Auttor  : nam  Sgambatus , (D*  A - 
iegambe  dirette  opponuntur . Quello,  che  avvenne  vilibilmente  a quel 
povero  Religiofo,  avvien  tutto  giorno  fegretamente  a noi  altri,  che 
o per  odio  altrui , o per  troppo  affetto  a noi  ftefti , impazziamo;  e 
ciò  eh’  egli  fenza  ragione  attribuì  al  non  vero  odio  del  fuo  compa- 
gno, fpelfo  fi  verifica  nell’odio  vero,  che  l’uno  Scrittore  porta  all’ 
altro.  Lo  fdegno,  la  malevolenza,  l’invidia,-  e Cimili  altri  maligni 
effetti  ci  fanno  e dire , e far  cofe , che  mirate  poi  con  occhio  difin- 
terelfato,  e mifurate  col  compaffo  della  diritta  ragione;-  appajono 
poi  torte , e fparute  agli  ftertì  ìoro  Autori . Bifogna  pertanto  -avvez1 
zarfi  a giudicare  rettamente  di  tutto,  e di  tutti;  e nei  nemici,  c 
negli  amici  noflri  fi  debbono  conofcere  non-  meno  lèi' virtù,  che  i 
difetti,  non  meno  ciò,  che  merita  lodé,)die  ciò  che-  è degno  di 
biafimo,  fenza  lafciarfi  punto  fedurre  dai  dominante  affetto. 

Il  perchè  torno  a dire,  che  il  ben’ accorto-,  e Savio  Filofofo 
ha  di  mano  in  mano  da  interrogar  fe  fteffo,  e chiedere  in  fuò  cuoi- 
re:  la  paftione,  ch’io  ho  contra  colui,  mi  farebbe  ella  qui  punto 
traviare?  giudicherei,  parlerei,  e potrei,  o dovrei  giudicare e pari 
lare  cosi , quando  io  meno  odiarti,  o menò  a ma  (fi  quella  perfona? 
O pure  lodo  io  colui,  perchè  fel  meriti?  o perchè  fpero  da  lui  la 
ricompenfa  di  lode  uguale,  0 alcun  favore,  o altra  utilità.?  E fe 
foffe  quell’ ultimo,  ho  io  ben  porto  inente,  fe  la  verità,  fe  il  de- 
coro, fe  la  giuftizia  fi  portano  richiamare  di  quefte  mie  forfè  inop^- 
portune,  forfè  indebite  lodi?  Perciocché  ben  fo,  che  la  giufla  lode 
non  è biafimevole.  E l’approvare,  e l’ efaltare  l’azione  di  quel  Po-* 
tente,  e il  configliarlo  a così  fare,  e l’ incenfare  contanto  ne’  miei 
fcritti  quel  conquiftatore,  il  quale  fa  fervire  all’ambizione,  ed  ava- 
rizia fua  le  miferie  di  tanti  Popoli,  e più  quelle  de’ fuoi  Sudditi,  non 
vien’ egli  dalla  poca  cura,  ch’io  ho  della  verità,  e dalla  troppa  eh* 
io  ho  della  mia  fortuna,  volendo  o acquiftarmi,  o confervarmi  la 
fua  grazia?  Ho  io  ben  porto  mente,  fe  quello  Autore,  che  ho  pre- 
fo  a comentare,  o di  cui  pubblico  qualche  opera  inedita,  o deferi- 
vo la  vita,  mi  avelfe  ifpirata  troppa  ftima,  ed  affezione  per  lui* 
e fe  io  eccederti  in  lodarlo,  e in  non  ravvisare  i fuoi  difetti,  per- 
chè è intereffe  mio  ancora,  che  i Lettori  ne  concepifcano  ftima1 
grande,  ridondando  quella  anche  fulla  mia  fatica?  E perchè  in  que- 
lle Prediche  più  attendo  io  a mortrar  l’ingegno  mio,  che  a gua- 
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dagnare  l’ intelletto,  e il  cuore  degli  altri  a Dio?  Probabilmente  io 
cerco  qui  di  giovare  più  a me  delfo,  che  ad  altrui;  e fe  meno  a- 
mafli  d’  eflfcre  lodato  io,  più  imparerebbono  gli  afcoltanti  ad  amare 
la  virtù,  e a fuggire  il  peccato,  ed  io  corrifponderei  meglio  al  fine 
vero  della  vera  Eloquenza. 

Quelle  ed  altre  limili  interrogazioni  fa,  e dee  fare  a fe  deffo 
il  prudente  Filofofo,  amante  del  Vero,  del  Giulio,  della  Virtù,  e 
dell’Ordine;  e chi  non  è talmente  lìgnnreggiato  dall’amore,  e dal- 
la fmoderata  opinion  di  fe  (ledo,  che  polla  udire  fincere  rifpode  dal 
fuo  cuore,  s’accorge  bene  fpeffo,  ch’egli  giudicava  poco  bene,  e 
che  altrimenti  s’avea  da  operare  allora,  (entire,  fcrivere,  e parlare. 
Quello  che  è il  più  deplorabile,  può  quello  difordinato  amor  pro- 
prio nelle  fentcnze  fpettanti  alla  Religione,  e nel  governo  delle  a- 
nime,  e nell’ufo  delle  fagre  cofe,  aver  luogo  nè  più,  nè  meno, 
che  fe  l’abbia  nel  redo  de’giudiz),  e degli  affari  del  Mondo.  Pen- 
iamo talora  di  foftenere  opinioni  lecite,  di  confutarne  dell’ altre  co- 
me illecite,  e falle,  di  proporre  fante  Leggi,  di  mantenere  un  pun- 
to, che  fia  di  nodro  diritto,  e per  ottenere  ciò  fi  ha  ricorfo  anche 
ai  fulmini  p'ù  rigorofi  ; ma  può  darli  il  cafo,  che  l’interefle,  cioè 
l’amore  peccaminofo  d’ arricchirci , e l’ambizione,  cioè  l’amore  per- 
verfo  degli  onori,  e delle  grandezze,  ed  altre  limili  fpecie  dell’ a- 
mor  proprio,  ci  abbiano  indotti  a cosi  credere,  e a cosi  operare,  e 
fcrivere,  con  difpiacere  de’ buoni,  e de’ meglio  intendenti,  fenza  a- 
ver’  ufato  quella  attenzione,  quel  difintereffe,  quella  {incera  ponde- 
razione, che  meritavano  le  ragioni  altrui,  e fenza  aver  potuto  fcor- 
gere  ciò,  che  allora  meglio  dava  il  fare,  e meglio  il  credere»  Fu 
detto  del  famofo  Pietro  de  Marca  ( non  voglio  cercare,  fe  con  ra- 
gione) un  motto,  che  pronunziato  in  Franzefe  ha  la  fua  grazia,  e 
non  cosi  in  Italiano.  Cioè:  Cb'  egli  avea  fufo  tutti  i Canoni  ( Ics 
Canons  ) e n avea  compofia  urta  Campana , eh'  egli  facea  poi  fonare 
in  tutte  le  occaftoniy  come  piu  gli  piaceva , e tornava  in  profitto.  Ma 
non  è qui  luogo  di  toccar  tali  corde,  e quede  ancora  coovien  fem- 

fre  toccarle  con  gran  delicatezza,  e riguardo.  Bada  ben  dire,  che 
interelfe,  e per  parlare  più  generalmente,  l’amore  difordinato  di 
noi,  ci  pallia  fovente  l’ingiudizia,  il  vizio,  la  falfità,  la  deformi- 
tà, e fopra  tutto  i nodri  difetti;  e fa  folo  valere  le  nodre  ragioni, 
non  ci  lafciando  fentire  la  forza  maggiore  delle  altrui,  e inceifante- 
mcnte,  e in  ogni  occafione,  ci  aggira,  ci  configlia,  ci  drafeina  con 
infiniti  pretedi  a far  quello,  che  non  fi  deve,  e a giudicare  come 
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con  fi  dovrebbe.  Tanto  è ciò  vero,  che  la  fperienza  non  rade  vol- 
te ci  inoltra,  avvicinarli  più  i nemici  notòri,  benché  occupati  aneti' 
«dì  da  torto  affetto,  alla  verità  nel  giudicare  di  noi,  che  non  le  ci 
avviciniamo  noi  fìeflì.  Adunque  affinchè  ne’ libri,  e ne’ ragionamen- 
ti notòri  s’applichino  bene  i primi  principi,  e fi  ufi  la  valla-  Erudi- 
tone, fidamente  come  elìge  l’ordine:  s’ha  da  rimuovere  il  fegreto 
poderolìlfimo  oftacolo  dell’ amor  proprio,  e folamente  dobbiam  con- 
tentarci d’amare  noi  ftelfi,  ed  altrui,  fecondo  l’ordine  della  Carità, 
della  Giuftizia,  e della  retta  Ragione,  perchè  in  fine  quello  è il 
vero,  e lodevole  amore  di  noi;  e chi  ama  fe  tòeffo  in  tal  guifa, 
può  alficurarfi  dell’amore  di  Dio,  e della  lode  degli  uomini,  ed  ef- 
fere  felice  non  meno  nell’  efilio  terreno,  che  nella  patria  Celefte» 
Ha  luogo  in  quell’ordine  l’amore  della  gloria,  della  grandezza, 
della  Fama,  dei  premj,  degli  agj  della  vita,  della  grazia  de’ Po- 
tenti, e di  altre  fimili  cole;  ma  in  guila  che  s’ami  Dio,  la  virtù, 
la  verità,  la  carità,  la  Giuftizia,  più  di  quetòi  altri  beni  minori,  i 
quali  diventano  mali  notòri,  fe  con  difordine,  e viltà  s’amano,  e 
le  fon  cagione , che  s’  abbandonino  i beni  maggiori . 

Segue  un’altro  impedimento  al  ben  giudicare,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato,  ma  che  qui  non  è fe  non  bene  il  ricordarlo*  Sic* 
come  la  volontà  può  edere  dallo  fmifurato  amore  di  noi  ftelfi  occu- 
pata in  guifa,  ch’ella  bene  fpeflò  giunga  a fovvertire  l’Intelletto; 
cosi  l’ intelletto  può  edere  da  fe  (fedo  già  fovvertito,  e con  ciò  di- 
favvedutamente  cadere  in  mille  ridicoli,  e perniciofi  errori,  e tra- 
viare la  volontà  dall’  elezione  del  buono,  o del  meglio.  Io  parlo 
delle  anticipate  opinioni,  e de’  pregiudizi , i quali  fe  fon  fallì,  necef- 
fariamente  laran  tali  tutti  i giudizj,  che  fopra  loro  s’ appoggeratt- 
no . Ciò  fu  ottimamente  odervato  da  Ariflofele  ne’  Problemi  Sez. 
1 8.  quid,  é»  Ir  ih  U»  rmec  # dice  egli , àfX*,c  iAurrat , tal  ole  £» 

evvefain* , uH  xphtiv  vvoavrut  rat  pcAtlte,  bd^aprat  yétp  cu  havoi» 
hxQ&vAat  ir  poeti  péhif  • Cioè;  In  quelle  cofe,  ebe  alcuni  fui  principio 
hanno  eletto , e alle  quali  fi  fono  avvezzati,  eglino  non  fentono  for- 
za di  giudicare,  qual  fia  il  meglio;  perciocché  C animo  loro  è già  cor- 
rotto per  le  cattive  anticipate  opinioni.  Tullio  ancora  nelle  Queftioni 
Accademiche  Tib.  4.  cos'i  ne  parla:  Quidam  primum  ante  tencntur 
aàfiriHi , quam  quid  effet  optimum  judicare  potuerunt . Deinde  '"fir- 
mi JJìmo  tempore  aetatis,  aut  obfcquuti  amico  cuidam,  aut  una  alicu/us , 
quem  primum  audierunt , orar  ione  capti , de  rebus  incognitis  judicant , 
GJ*  ad  quameumque  difciplinam  quafi  tempefìate  delati  ad  eam  tamquam 
* K k 2 ad 
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id  fasum  adbaercfcunt . Vidi  quivi  altre  limili  parole.  Et  Quintili* 
no  nel  Lib.  3.  cap.  1.  confermò  la  medefima  offervazione,  fcrivendos 
Nec  facile  inculcateli  putrii  perfunfiones  mut  averii  ; quia  nemo  non  di- 
dicijfe  mavì  Ir y quam  di/cere.  E ciò  è vero  non  folo  nelle  opinioni 
fpettanti  alla  Filofofia  naturale,  e alla  Filofofia  de’cottumi,  e al  ci. 
vile  commercio,  e al  buon  governo  di  fe  fletto,  o d’altrui,  ma  io 
tutti  gli  fìudj,  e nel  metodo  degli  ftudj,  e nella  detta  Erudizione 
fagra.  Qui  dunque  fìamo  obbligati  a rinnovar  l’attenzione,  a ponde» 
rar  bene  quelli  anticipati  Giudizj,  e a feorgere,  fe  fodero  per  difav- 
ventura  mal’ appoggiati , e fe  ci  avelie  traditi  la  fallace  autorità  al- 
trui, o la  conluetudine,  o il  numero,  e la  dignità  delle  perfone,  o 
la  novità,  o l’antichità,  o il  poco  e niuno  efame,  o il  rifpetto  a’ 
jMaeftri,  o l’ ignorante  Popolo,  o altri  fimili  Autori. 

Il  punto  Ila,  che  in  voler  guarire  un  male  cattivo,  non  te  ne 
procacci  talvolta  un  peggiore.  Certo:  l’ efame  di  tutù  i primi  princi- 
pi, e di  tutti  i noltri  pregiudizi,  può  attomigliarfi  alla  fpada,  utile 
alla  Repubblica  in  mano  de'fav|,  dannofa  in  mano  de’ pazzi.  Chi  è 
o di  cervello  lventato,  o pure  d’indole  perverfa*  troppo  di  leggieri 
in  tali  ricerche  travalica  i confini  della  retta  Ragioue,  e palla  a di- 
ftruggerC,  o a mettere  in  dubbio  anche  i più  faldi,  e venerabili  in- 
fegnamenù,  co’ quali  s’ha  da  reggere  la  vita,. Non  cosi  fanno  i fag- 
gi,‘i  prudenti,  e i ben’ inclinati.  Si  fciolgono  étti  da  alcune  falle  *o- 
pmioni,  ma  nello  Hello  tempo  fi  fortificano  maggiormente  nella  co* 
nofeenza,  e credenza  delle  vere,  armandoli  contro  i fofifmi  degli  Ac- 
cademici, contro  il'  diabolico'  efempio  de’ libertini,  e degl'increduli, 
e centra' la  propria  0 fregolata  curiofitk,  r>  prefuntuofa  ambizione. 
L’approvazione  pertanto,  o la  riprovazione  delle  anticipate  opinioni 
dipende  dalla- finterà  loro  difamina;  del  qual  rimedio  non  è di  do- 
vere, che  i favj  ingegni  fi  privino,  folo  perchè  gli  llolti-  fe  ne  abu- 
fano. Ma  più  che  altrove,  nelle  opinioni  della  Religione,  o concer- 
nenti in  qualche  guilà  la  Religione,  fi  ha  da  camminare  con  pefa- 
tezza,  umiltà,  e riguardo.  E ciò  dico  per  gli  Cattolici,  i quali  da 
che  fanno  effere  divina  l’autorità  delle  Sagre  Scritture,  e per  divia 
Frivilegio  edere  ancora  infallibile  l’autorità  della  Cltiefa  nell’efporre 
la  dottrina  d’effe  Scritture  Sante  1 eglino  o fono  efenti  dall’ obbliga- 
zione di  molte  ricerche,  o fe  non-  fe  ne  vogliono  efentare,  fannat 
che  s’ha  per  ordine  di  Dio  da  inchinare  il  capo  alle  Dacifioni  au- 
tentiche, e alla  Tradizione  ben  fondata  di  quella  Chiefa,  e di  chi 
è fra  gli  uomini  Capo  vifibile  della  (Jhiefa  medefima.  Chi  ben  cor. 
fiderà,  fi  truovano  bensì  in  tal  ricerca  affaiffimo  intrigati  gli  Eretici 
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{ quantunque  paja  loro  di  nò  ) ftante  il  non  aver  eglino,  che  la 
propria  deboliffima  ragióne,  o l’interna  fognata  ifpirazione,  o la  fal- 
laciffima  autorità  d’altri  uomini,  che  gli  afficuri  di  ben’ intendere,  e 
di  ben’ efporre  la  parola  di  Dio  fcritta.  Ma  qui  non  è luogo  di  trat- 
tar quelli  punti,  e a me  ancora  dee  badare  d’aver  rimeffa  alla  me- 
moria de’ miei  Lettori  la  necefìità  di  purgare,  e riformare,  fe  lo  ri- 
chiede il  bifogno,  le  Opinioni  anticipate. 

Ciò  fatto,  fuol  nafcere  in  mente  dello  ftudiofo  l’Equità,  e la 
Sincerità,  due  virtù  più  d’una  volta  da  me  lodate,  e raccomandate 
a chi  brama  il  vero  onore.  Imperciocché  fenza  di  quelle  non  può 
ufarfi,  o non  fi  moftra  vero  Giudizio,  e mercé  di  loro  s’incammi- 
na facilmente  l’ingegno  a difcernere,  e ad  infegnare  il  vero,  l’one- 
fto,  il  bello,  e il  diritto,  e il  torto.  Se  fi  lagnano  i Sudditi  de’ lo- 
ro Principi,  fe  i Principi  Secolari  degli  Ecclefiallici , o fe  quelli  di 
quelli,  fe  pende  gran  lite  fra  due  confinanti,  p fra  1’ un’Ordine  Re- 
ligiofo,  e l’altro,  o fra  due  Letterati:  non  corre  fubito  il  favio  E- 
rudito  a giudicare  in  favore  di  chi  é a lui  piò  caro,  o più  attinen- 
te. Non  crede,  che  fia  fempre  giullo,  e fanto  colui,  il  quale  peral- 
tro dovrebbe  edere  più  giullo,  e meno  interelfato  degli  altri.  Anche 
il  Cattivo,  e l’Eretico,  e il  Secolare,  e l’ignorante  può  aver  ragio- 
ne in  alcune  cofe  : e allora  bifogna  fargli  giullizia.  Non  dà  imme- 
diatamente il  torto  a quella  Congregazione,  che  è più  delle  altre,  o 
potente,  o odiata,  e a cui  egli  Hello  per  avventura  non  porta  gran- 
de affitto.  Nè  condanna  tollo  gli  ufi , e i fatti  de’ Barbari;  ficcome 
nè  pure  giudica  fcnz’ahro  lodevoli,  e perfetti  tutti  quei  della  fua  na- 
zione. Molto  più  poi  attentamente  fi  guarda  di  dar  ragione  a fe  llef* 
fo  in  tutte  le  congiunture,  difpure,  ed  opinioni.  Non  fi  laida  ftra- 
fcinare  dalla  corrente,  non  abbagliare  dallo  fpiendore  dell’altrui  di- 
gnità, non  incantare  dalle  fperanze  di  maggior  fortuna.  Ma  si  bene 
con  indifferenza  di  pallìone  confiderà,  e colle  Beffe  bilance  pefa  le 
ragioni  d’ ambedue  le  parti,  e difamina  tutti  i primi  principi,  per 
vedere  fe  fuffiltono,  e pofcia  fe  fon  bene  applicati  al  cafo,  e in  tal 
guifa  può  fperare  di  colpir  felicemente  ne’fuoi  giudizi.  In  una  paro- 
la non  ha  affetto  fe  non  per  la  verità,  nè  ammette  alcuna  anticipa- 
ta opinione,  scegli  prima  non  l'ha  ritrovata  ben  fufTilleore,  e ficu- 
ra.  E in  quanto  all’ amor  proprio,  e ai  pregiudizi,  il  rimedio  loro 
fuol  confiftere  nel  fidar  le  fue  cofe  alla  cenfura  d’ Amici  difappaflìo- 
nati  e dotti,  e nel  lentir  volentieri  chi  non  pazzamente  ci  contradi- 
ce. L’ultima  delle  difgrazie  è quella  di  credere  più  a ie  fleffo,  che 
ai  buoni  Amici.  CA- 
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CAPITOLO  NONO. 


Prcres/iti'’*  del  buona  Stile,  e della  [mia  Eloquenza  ne' Libri.  Ricer- 
cata indarno  nelle  Opere  d' alcuni . Maniere  talora  biaftmcvoli  di 
cenfurare  altrui.  Ordine,  buona  Divisone,  ed  altre  lodevoli  qua- 
liti  de'  Litri . Cura  delle  Stampe,  e difetti  in  effe,  elitre  ojfer- 
vaxioni  per  la  perfezione , o e/lernay  o interna  dei  Libri. 


Opo  quello,  qualor  fi  vogliano  comunicare  ad  altrui 
-tfìj  i noftri  fentimenti , e ghiribizzi,  refta  che  prendiamo 
M gran  cura  della  maniera,  con  cui  fi  hanno  da  elporre 
j&J  le  cofe,  e i Penfieri  noftri,  e compone  i libri  tnede- 
fimi,.  La  prima  prerogativa  pertanto,  che  qui  dee  pro- 
Curarfi,  è quella  dello  Stile.  E i precetti  dello  Stile  a noi  vengono 
dada  Retorica,  ina  non  da  quella  Rettorica  luffureggiante  e fanciul- 
lefta,  la  quale  folamente  infegna  ad  amplificare  con  fole  parole  di- 
verge una  medefima  cofa,  e ad  infrafeare  di  Concettini,  ed  Acutez- 


ze falle,  e ricercate  anche  le  materie  più  gravi,  e dottrinali;  ma 
da  quella  Rettorica  Filofofica,  per  mezzo  di  cui  difeerniamo,  qual 
fia  lo  llile  fano,  quale  il  convenevole  ai  varj  Soggetti,  e componi- 
menti, e quale  il  corrotto,  l’affettato,  e il  difdicevole.  Lo  ftif  pu- 
ro e naturale,  che  fpiega  le  cofe  con  evidente  chiarezza,  e con  pa- 
role proprie,  e nulla  fepte  di  ftuefio,  dovrebbe  Tempre  avere  la  pre- 
minenza  fopra  gli  altri,  e il  pregio  di  piacere  a tutti:  Almeno  egli 
ha  quello  di  non  poter’ effere  giujlamcnte  biafimato  da  alcuno.  Lo 
Pile  ornato , e ingegnofo , inoltra  più  ricchezza  ; ma  fe  non  è mode- 
fiamente,  e moderatamente  adoperaro,  può  difpiacere  ai  migliori,  A- 
xncndue  però  fono  da  ltimarfi,  e lodarli;  ma  il  primo  è il  più  ficu- 
ro.  Unitamente  pofeia  coll’uno,  o coll’altro  poi  dovremmo  augurar- 
ci una  vera  Eloquenza,  Tre  gradi  ne  conofeo  io  di  quella.  Nel  pri- 
mo Ila  X hi  qver.za  necejfariay  che  adopera  tutte  le  parole  neceffarie 
P'-t  tarfi  comodamente  intendere.  Pare  ad  alcuni  che  Aìiflotile  fu 
talvolta  mancante  di  quella;  p a me  pare  che  il  Carte  fa  pienamen- 
te la  pcffepga,  dicendp  egli  chiaramente  tutto  quello,  che  vuol  di- 
re, e dicendolo  in  poco;  p folamente  colle  parole  convenevoli.  Nel 
fecondo  fia  la  Voluttuofay  che  orna  molto,  pd  empie  di  lumi  le  ma- 
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terie,  quale  appunto  e quella  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  e d’ 
altri  fuoi  contemporanei.  Sta  nel  terzo  grado  l’ Eloquenza  Piena,  di 
cui  abbiamo  gli  efempj  in  tutte  le  Opere  di  Cicerone , di  Quintilia- 
no, di  S.  Agcflino,  del  Gajfendo,  d’ trafitto,  di  Melchior  Catto,  e d’ 
altri,  e anche  direi  del  Petrarca  nelle  Opere  Latine,  s’egli  non  pen- 
dette molto  dalla  parte  di  Seneca,  e talvolta  dei  Declamatori.  Ora 
quetV ultima  eloquenza,  in  ragionando  delle  cofe,  in  efponendo  le 
quirtioni,  e difendendo,  o biafi mando  le  Opinioni,  fa  con  diletto  no- 
ftro  vedercele  in  tutti  i lati,  e ne  fcuopre  chiaramente  il  fondo,  e 
ne  mette  fecondo  il  bifogno  in  moftra  tutte  le  qualità,  in  guifa  pe- 
rò, che  si  gran  torrente  di  ragionamento  Ha  non  un  profluvio  di  pa- 
role, ma  un’abbondanza  di  cofe,  di  Ragioni,  e di  Rifleflioni,  per 
far  bene  comprendere,  e per  ifchiarare  acconciamente , quanto  ritrat- 
ta. Ma  quefla  facondia  vien  più  torto  dalla  natura,  che  dall’arte, 
quantunque  la  Natura  fenza  lo  rtudio  nou  barti  a renderci  tali. 

Noi  per  tanto  ritroviamo  nelle  Opere  d o'Filofofi , e Teologi  Sco- 
la/? ici , moitiflime  virtù.  Quella  dello  (lile,  e dell’Eloquenza  ve  la 
fogliamo  cercare  indarno.  Chiunque  tende  alla  perfezione,  e va  in 
traccia  del  bello  in  qualfivoglia  cola,  nè  pure  trafcura  querto  orna- 
mento. Troppo  volentieri  fi  leggono  i libri  con  elegante  Itile,  e con 
purgata  favella  ferini,  benché  la  principal  prerogativa  loro  debba  coa- 
firtere  nel  pieno,  e nella  bontà  delle  cofe,  e non  già  nelle  parole, 
fecondo  l’infegnamento  di  Quintiliano : Curam  verborum,  rerum  volo 
effe  foli  itudinem.  Certo,  che  noi  per  ifperienza  Tappiamo,  che  i li- 
bri con  barbara  dicitura,  con  rozze  forme  dettati,  faziano  pretto  i 
lettori,  e tediano  i delicati,  quando  per  avventura  la  fuddetta  pienez- 
za delle  cofe,  e la  nobiltà,  e bellezza  degl’infegnamenti,  non  tenef- 
fe  in  altra  guifa  attento  chi  legge.  Nulladimeno  più  che  dalla  bar- 
barie e rozzezza  di  quefti  ultimi,  rimane  offefo  il  buon  Gufto  dei 
Lettori  dell’affettazion  di  quegli  altri,  i quali  fpargono,  e talvolta 
caricano  i ragionamenti  loro  di  ricercati  Proverbj,  di  Comparazioni, 
che  Dulia  ajutano,  o abbelliscono  la  fpiegazion  delle  cofe,  e abbon- 
dano di  acutezze  vane,  e di  triviali,  e non  neceifarie  autorità  trat- 
te da’ Poeti,  o da’ Profatori , o hanno  molte  parole,  ma  poche  cofe. 
Finalmente  i primi  Scrivono  male  per  mancanza  di  rtudio;  e fi  può 
tollerare  una  tal  ignoranza.  Gli  altri  peccano  del  pari  per  Soverchio 
Audio,  e per  ambizione  d’ingegno;  ma  noi  non  Sappiamo  facilmen- 
te Soffrire  la  Scienza,  e molto  meno  l’ignoranza  ambiziofa.  Non  s 
me  quaeras  ( cosà  a Nepoziano  fcrivea  San  Girolamo  ) puerile s de- 
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cltmationes , fentcntiarunt  fi  fculos , verhorum  lenocinia , & per  fines  ca- 
pi tulorum  fingulorum  acuta  quacdam,  brevioraque  conclufa , platt- 

fus , Ó*  clamore!  excitent  audientium . 

£ qui  fi  vuol  ricordare,  che  quantunque  abbia  i Tuoi  pregj,  t 
i Tuoi  comodi  la  maniera  Analitica,  e ordinata,  con  cui  gli  Scola- 
tici trattano  le  loro  materie,  non  però  di  meno  (limano  faggj  uo- 
mini, che  (ia  più  utile,  ficcome  lenza  fallo  è più  dilettevole,  quell’ 
altra  maniera,  con  cui  fi  propongono,  fi  dividono,  fi  pruovano,  e fi 
difendono  le  opinioni,  e conclufioni  delle  feienze,  e delle  arti,  ufan- 
do  non  la  fecca  forma  Scolatici  delle  difpute,  ma  quella  naturale, 
e favia  Eloquenza,  che  fa  con  grazia,  e chiarezza  rapprefenrare  al 
di  fuori  tutti  gl’interni  concetti  dell’animo.  Credevano  i nofìri  vec- 
chi ( mi  varrò  delle  parole  dell’  Abbate  Fleury  fcrittore  Francefe  ) 
di  abbreviar  molto  i ragionamenti  con  omettere  tutti  gli  ornamenti , 
e le  Figure  della  Rettorica.  Ma  per  avventura  non  consideravano,  che 
quefle  Figure , le  quali  rendono  il  difeorfo  vivo , e animato , altro  non 
fono , che  naturali  effetti  dello  sforno , che  noi  facciamo  Per  perfuadere 
la  verità , e i noflri  fentimenti  ad  altrui.  Per  altro  quefle  Figure  ac- 
corciano di  molto  i ragionamenti.  SpeJJo  ft  diflrugge  un  obiezione  con 
una  fola  parola;  fpejfo  ft  pruova  meglio  con  un  giro  delicato  di  paro- 
le , che  con  un  argomento  in  forma  ; fempre  fi  febifano  le  nojofe  ripe- 
tizioni de' Termini  dell'arte.  Facciafene  la  pruova  : una  facciata  di  ra- 
gionamento Scola/} ico  fi  ridurrà  a un  quarto , fe  fi  cambia  in  un  di- 
feorfo ordinario  e naturale.  Io  non  fo  però,  fe  a tutti  parrà  certa  u- 
na  tal’ opinione;  fo  bene,  che  chiunque  vuole  con  eloquenza  trattar 
materie,  e difpute  ( fuori  de’ pergami,  e dei  rodri  ) dovrebbe  fuggi- 
re le  efagerazioni , le  iperboli,  certe  allegorie  ardite,  certe  figure 
gagliarde,  convenienti  alla  fola  Pafiìone  gagliarda,  e limili  altre  li- 
cenze. Bagnerebbe  eziandio  avvezzarli  bene  a parlar  giudo,  e prcv 
prio,  e a non  dir  propofizioni,  che  efaminate  non  fi  poteffero  fode- 
ner  per  vere.  In  fomma  io  amo  l’eloquenza  in  altrui,  ma  non  la 
flimo,  fe  feco  non  è il  cervello  Filofofico;  ed  ho  in  odio  chi  a for- 
za di  Rettorica  vuol  perfuaderrai  cofe,  che  non  fon  vere,  o giude, 
e che  forfè  il  primo  a conofcerle  per  tali  è il  Rettorico  deflò.  Ma 
badino  quede  poche  parole  intorno  ad  una  materia,  che  meriterebbe 
d’edere  più  ampiamente  trattata. 

Della  maniera  poi,  che  dovrebbe  tenerli  nel  cenfurare  le  falle  j 
e nel  difendere  le  vere  opinioni,  fi  è altrove  abbadanza  favellato. 
Ora  aggiugneremo  un’altra  utile  ridelfiene  in  quedo  propofito.  Fù 
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Còftume  di  molti  nei  due,  o tre  Secoli  profilali  pattati  di  comporre 
le  Cenfure,  ed  Apologie  loro  con  iftile  s'i  mordace,  e con  tanto  em- 
pito di  rabbia,  che  non  più  fieramente  fi  può  trattare  la  Satira,  e- 
gualmente  lacerandoti  in  effe  i peccati  dell  Ingegno,  che  i vizj  dell* 
animo.  Ma  in  tempi  cosi  colti,  come  il  noftro,  s’è  dai  più  oramai 
conofciuto,  che  tal  forma  di  proteggere  il  Vero,  e d’impugnare  il 
Falfo,  fpeffe  volte  mal  corrìfponde  agl’infegnamenti  della  carità  e 
morale  Criftiana,  e alla  civiltà  di  pedone  gentili.  Non  è però,  che 
fia  ceffato  Tabulo  appretto  alcuni,  ma  folamente  fé  gli  è mutato  vol- 
to. Si  offerva,  è vero,  nelle  Critiche  ed  Apologie  di  qualche  Scrit- 
tore un’aria  più  placida  in  villa,  un  quiftionare,  fé  miriamo  alla 
fcorza,  più  difcreto  e civile;  ma  contuttociò  una  tal  forma  di  guer- 
ra fuole,  e può  in  folìanza  effere  acerba,  e fatirica,  e velenofa  al 
pari,  e anche  più  della  prima.  Perciocché  fi  mette  in  ridicolo  la 
pedona,  e dottrina  dell’ avvedano,  fe  ne  fa  una  commedia,  e con 
ingegnofe  ironie,  beffe,  e finzioni  fi  moftra  di  burlare,  ma  per  feri- 
re più  accortamente  il  cuore,  e la  riputazione  altrui.  Non  vo  qui 
cercare,  come  poffano  effere  talora  lodevoli,  e fpeffo  tollerabili,  co- 
tali maniere  di  fcrivere,  allorché  fi  tratta  d’argomenti  profani.  Ma 
non  poffo  già  tacere,  che  elleno  fommamente  difconvengono  ai  Trat- 
tati di  materie  gravi,  e maffimamente  di  Teologia,  e d’ Erudizione 
fagra.  Sempre  fon  gravi  gii  argomenti  Teologici,  e fempre  debbono 
cffer  gravi  ancora  i Teologi.  Qual  cofa  diverranno  i Teologi,  e fi 
farà  divenire  la  Teologia,  o Speculativa,  o Morale,  ove  con  quello 
comico  genio,  e con  ifcherzofe  forme,  fi  feguano  a trattare  materie 
cotanto  venerabili,  e ferie?  Moftra  bene  di  far  poca  ftima  delle  fa- 
gre  cofe,  e delle  verità  divine,  chi  al  vederle  oltraggiate  o dai  li- 
bri, o dai  ragionamenti,  o dalle  operazioni  altrui,  mettefi  a ridere; 
e di  tali  errori , e peccati  prende  argomento  per  ifvegliare  il  rifo  dei 
fuoi  Lettori.  Di  fanto  zelo,  e di  un  grave  Idegno  hanno  in  tal  ca- 
fo  da  accenderfi  i prudenti,  e pii  Criftiani,  e con  gravità  fgannar© 
i traviati  mercé  di  qualche  foda  Apologia,  e Cenfura. 

E quella  gravità  di  fcrivere,  e fenza  contumelie  ed  ingiurie, 
più  fi  conviene  a chi  più  è deftinato  a foftenere  la  maeftà  della  Chie- 
fa;  e più  a chi  di  profeffione  è Teologo,  Sacerdote,  e Religiofo. 
Abbia  Erafmo  a fuo  talento  motteggiati  e derifi,  tanto  alcuni  buo- 
ni, come  molti  cattivi  ufi  de’ Criftiani.  Abbia  il  Pafcale  con  sì  fi- 
na, e piacevole,  e fatirica  invenzione  fcreditato  T abufo  delle  opinio- 
ni probabili.  Non  può  lodarfi,  che  oggidì  alcuni  Cattolici  vogliano 
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imitare  il  colìoro  efempio,  e quei  maffimamente,  che  forfè  più  de- 
gli altri  fon  pronti  ad  inveire  contro  la  licenza , e maniera  tenuta 
da  Erafmo , e dal  Pafcale.  Se  noi  dunque  prenderemo  a fcrivere  ia 
argomenti  di  tanto  rilievo,  egualmente  ci  alterremo  dalle  villane  in- 
giurie, e dalle  Satire  ingegnofe,  non  che  dalle  incivili,  e velenofe, 
c da  altre  fomiglianti  Commedie,  affinchè  per  colpa  noflra  la  Teo- 
logia non  perda  la  fua  dignità,  e dal  dileggiare  noi  altrui  non  pren- 
dano gl’increduli,  e i cattivi  Criftiaoi  occafion  di  dileggiare  la  Re- 
ligione medefima,  e i Teologi  tutti. 

Altrove  abbiamo  affaiffimo  commendato,  ficcome  ragion  volea, 
l’Ordine,  e la  bella  divifìone  degli  argomenti.  I Legilli  della  Scuo- 
la fe  ne  pregiano  affai,  benché  le  continuazioni  delle  loro  Leggi  fie- 
no talvolta  latte  a forza  d’argani.  Anche  i Teologi  Scolatoci  li  at- 
tribuifeono  quefla  virtù;  e certo  in  gran  parte  loro  è dovuto  quell’ 
Ordine,  col  quale  oggidi  fon  digerite  le  materie  Teologiche,  a pez- 
zi, e bocconi  trattate  prima  dai  Santi  Padri,  tuttoché  per  parere  d’ 
alcuni  fi  poteffe  ancora  perfezionar  di  molto  quell’ordine  lleffo.  In 
qualunque  altro  argomento  egli  è di  fommo  ornamento  ai  Libri,  e 
di  grande  invito,  ed  ajuto  ai  Lettori,  quell’ acconciamente  dividere; 
e il  fapere , qual  cofa  s’abbia  a premettere,  quale  a pofporre;  e il 
formare  de’ lunghi  ragionamenti  un  fugofo  compendio,  o fia  una  giu- 
diziofa,  e ftretta  Analifi  ; e il  partire  le  opere  fecondo  il  bifogno; 
in  Libri,  Capitoli,  Numeri,  ed  altre  limili  Sezioni  per  ajuto  di  chi 
legge:  il  fare,  che  ogni  Capitolo  porti  in  fronte  la  detta  fua  Ana- 
lisi. Parimente  non  poco  ingegno,  e faticha  richiede  il  faper  fare  ai 

Libri  una  buona  Tavola  delle  Materie  o ,cofe  quivi  trattate.  Da 
quella  fogliono  trarre  grande  ajuto  anche  i primi  fra’ Letterati , ed 
altri  non  infingardi,  i quali  fanno  bene,  che  non  fi  può  diventar 
Dottore  col  fidamente  leggere  i Titoli,  e gl’indici  de’ Libri,  ma  pu- 
re volentieri  godono  la  comodità  di  poter  agevolmente  ritrovare  le 
cofe  già  lette,  e rifparmiare  con  ciò  molta  pena  in  cercarle.  Nè  mi- 
nor attenzione  efige  talora  il  làper  dare  ai  Libri  un  Titolo,  che  ab- 

bracci, e chiaramente  efprima  tutta  la  materia,  non  prometta  mari, 
e monti,  a guila  de’patafi  de’ Cerretani,  non  fia  metaforico,  affetta- 
to, ridicolo,  ficcome  nel  fecolo  proffimo  paflato  ufarono  di  fare  mol- 
tiffimi , e tuttavia  feguono  a fare  alcuni,  che  col  rinunziare  al  Mon- 
do, pare  che  rinunzino  anche  allo  (ludio  del  buon  Gulfo.  E pure  il 
Buon  Gufto  vuole,  che  fi  badi  a quelle  minuzie  ancora,  e ad  altre 
più  lodevoli  maniere  di  comporre,  e pubblicare  i Libri,  affinchè  per 

j d * difet- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  BUON  GUSTO  P.  IL  i6j 

difetto  d’effe  le  fatiche  migliori  non  divengano  in  parte  difutili,  e 
affinchè  le  meno  perfette  Opere  vengano  almeno  ajutate,  e ricevano 
ornamento  e foccorfo  da  tali  cofette. 

Nè  fi  creda  l’Erudito,  che  fia  imprefa  lieve,  e che  poco  im- 
porti d’ attendervi,  la  cura  delle  Stampe , qualor  fi  vogliono  pubbli- 
car libri  per  mezzo  di  effe.  Egli  non  fi  può  dire,  quanto  decoro  ai 
volumi,  e che  poffente  incentivo  a leggere,  e qual  follievo  nel  leg- 
gere, apporti  la  bellezza  delle  Stampe.  Sopra  tutto  bifogna  ben’ in- 
tendere, quanto  fia  grande  la  neceffiità  d’avere  i Libri  con  diligen- 
te correzione  ffampati.  Io  non  poffo,  nè  debbo  tacerlo.  L’Italia  in 
quello  è degenerata  non  poco  dall’antico  fuo  fplendore.  Non  fi  reca- 
vano una  volta  a feorno  Uomini  dottiffimi  d’ effere  regolatori  dì 
Stamperie,  e Correttori  di  Stampe.  Anzi  i Manuzi , e Adrian  Tur - 
nebo , e Federico , e Claudio  Morelli , e Uberto  Golzio , e i celebri 
Stefani , e i Gianfoni , e Giovanni  Operino , e Francefco  Rafdcngio , 
ed  altri  limili  furono  eccellenti  Letterati,  ed  aveano  cura  di  riguar- 
devoli  ftamperie.  Faceano  allora  anche  i noffri  Italiani  confiftere  la 
.riputazion  loro  nella  perfezion  delle  edizioni,  le  quali  oggidì  fono  ri- 
cercate dagli  Oltramontani.  E non  fi  perdonava  a fpela,  affinchè  i 
caratteri  riufeiffero  di  nobile,  e avvenente  fimetria,  le  carte  di  ot- 
tima finezza,  e bianchezza,  e le  correzioni  fi  faceffero  da  intenden- 
ti perfone.  Ora  la  maggior  parte  degli  Stampatori  d’Italia  penfa-al 
folo  guadagno.  Caratteri  bene  fpeffo  o fpiacenti  all’occhio,  o troppo 
veterani,  più  fpeffo  ancora  carte  uguali  alle  tele  di  ragno,  che  nulla 
refiftono  al  tempo,  e non  foffrono  lepnftille,  e l’inchioftro  dei  Let- 
tori; e fpeffiffimo  poi  infinite  feorrezioni,  anche  nelle  opere  più  ne^ 
ceffarie,  infigni,  e venerabili.  Può  eflere,  che  alla  povertà,  e non 
ad  una  fordida  avarizia  degli  Stampatori  d’ oggidì  s’abbiano  ad  im- 
putare i difetti  di  non  poche  Stamperie  d’Italia.  E quindi  può  effe- 
re  venuta  anche  quella  nuova  e viliffima  forma  di  limofìnare  prima, 
e ricavar  danari  dalla  gente  ftudiofa,  per  accingerfi  dipoi  alla  Stam- 
pa non  folo  di  molti,  ma  anche  di  pochi  volumi,  deludendo  pofeia 
in  molte  guife  la  credulità,  ed  efpetrazion  de’ corrivi.  Qualunque  fia 
la  cagione  di  tali  abufi,  egli  farebbe  da  defiderare,  che  i Principi 
medefimi  vi  porgeffero  rimedio,  coffringendo  ancora,  ficcome  in  al- 
tri paefi,  e fpecialmente  in  Francia,  fuol  farfi,  gli  Stampatori  a non 
ufare,  fe  non  buoni  caratteri,  e carte  fini,  e attenti  Correttori,  maf- 
fimamente  quando  fi  tratta  d’opere,  che  meritino  di  paffare  ai  po- 
deri. E fe  d’uopo  folle,  non  farebbono  male  impiegati  in  benefizio 

LI  2 delle 


t<5S  R IFLESSIONI 

delle  Lettere  i privile"),  e i foccorfi,  che  fi  deffero  a tal  gente,  la 
quale  per  altro  dovrebbe  affai  intendere,  che  le  Edizioni  ottime  d' 
ottimi  Libri  o prefto,  o tardi  rifanno  con  ufura  le  fpefe. 

E quello  fia  detto  anche  intorno  alle  maniere  ellerne  del  com- 
porre, e pubblicare  i Libri,  nel  che  farebbe  pur  bene,  che  appariffe 
non  meno,  che  nell’ altre  cofe  il  buon  difcernimento  dei  Letterati 
Italiani.  Refterebbe  un  vallo  campo  da  ragionare  intorno  all’ altre 
varie  maniere,  e più  effenziali,  ed  intrinfeche  di  trattare  gli  argo- 
menti letterarj.  Ma  io  mi  contenterò  di  far  qui  fidamente  di  pafi 
faggio,  ed  alla  rinfufa  alcune  altre  poche  Rifleffioni,  le  quali  il  fag- 
gio Lettore  meglio  apprenderà,  e confermerà  colla  frequente  lettura 
de’ Libri  migliori.  Bifogna  per  tanto  por  mente  alle  maniere  di  uni- 
re, e mifchiare  infieme  con  garbo,  e a tempo  l’Erudizione  nei  Trat- 
tati Filofofici,  e la  Filofofia  ne’ Trattati  d’ Erudizione.  Bifogna  fape- 
re,  per  dir  così,  rallegrar  le  materie  malinconiche,  e dare  amenità 
agli  argomenti  aufleri  ed  afciutti.  Una  eziandio  delle  maniere  più 
importanti,  che  s’abbia  ad  offervare,  fi  è ancora  quella  di  fpargere 
ne’ fuoi  Libri  a tempo,  e luogo  la  confutazione  delle  opere  ed  opi- 
nioni altrui,  cofa  che  fommamente  fuol  tenere  attenri  i Lettori,  ed 
è affaiffimo  da  pregiarfi  negli  Eruditi.  Ma  più  da  pregiarft  nondime- 
no fi  è il  farlo  fenza  affettazione,  e vanità,  in  guifa  che  o galante- 
ria, ed  urbanità,  o almen  gravità,  e non  già  ambizione,  e odio  fi 
fcorga  nelle  noftre  Cenfure.  Il  perchè  fi  vuol  perdonare,  fe  fi  può  ai 
nomi  delle  perfone  viventi  e criticare,  e offervare  modeftia,  e civil- 
tà nelle  cenfure,  virtù  da  praticarfi  ancora  verfo  i più  fieri  nemici: 
altrimenti  potrai  bensì  guadagnare  il  titolo  d’acuto,  e valorofo  cen- 
fore,  ma  ti  acquifterai  forfè  ancora  quell’ altro  di  difcortefe,  e villa- 
no. Appreffo  dee  molto  confiderarfi  la  maniera  d’intrecciare  le  va- 
rie Lingue,  e i nomi,  e caratteri  ftranieri  re’ Libri  noftri:  i!  che 
fuol  eccitare  lo  fdegno,  o il  rifo,  quando  per  fola  pompa,  e vanità 
i'  Erudizione  fi  fa;  (poi  piacere,  e giovare  dj  molto,  quando  fi  fa 
per  qualche  necefinà  della  materia,  e per  qualche  utilità  di  chi  legge. 

Finalmente  li  vuol  confiderare  il  giro,  la  forza,  il  rifallo,  che 
danno  i valentuomini  alle  Ragioni  loro;  e come  diffribuifcano,  e 
porgano  con  grazia  al  Pubblico  le  loro  nuove  rifleffioni:  e in  quan- 
te forme  fappiano  ammaeltrare,  e conciliarfi  l’attenzione,  e la  bene- 
volenza, e la  ffima  dei  Lettori.  Nè  voglio  lafciar  di  regiftrare  a 
queito  propofito  una  di  quelle  utiliffime  oflervazioni  pratiche,  le  qua- 
li ha  fatto  intorno  agli  lludj  malhmamente  Poetici,  e ha  pubblica- 
to 
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to  alla  pag.  78.  delle  Memorie  d alcune  Virtù  di  F rance  fa  de  Lente - 
tic  l’ ingegneremo  P.  Tommtfo  Ceva  della  Compagnia  di  Gesù.  Di- 
ce egli,  che  nel  tefl'ere  i Drammi,  convieo  guardarfi  di  non  fi  Ren- 
dere fui  principio  in  cofe  oziofe,  il  qual  documento  può  riferirli  per 
mio  parere  eziandio  alla  compofizione  degli  altri  Libri,  e Trattati; 
Ctnciofi  icbè  ( mi  fervirò  delle  fue  parole  ) molti  temendo  che  lor 
manchi  l.i  provvifone , e refiino  a digiuno , fanno  come  quei  che  s'  em- 
piano  del  primo  piatto , che  lor  vien  pofìo  davanti  in  tavola , sfaman- 
do fi  di  buon  ora  anch'  e fft  intorno  a'  proemi . e te  fi  larghi ffime  ; onde 
fipr avvenendo  nuove  cofe,  fuggente  dal  calar  dell'ingegno  ( e fono  le 
piu  fui  f te  ) nè  volendo  perdere  il  già  fatto , e tuttavia  tnf tremando 
il  componimento  di  nuove  aggiunte , quindi  efeono  le  lor  dicerie  di  pan- 
cia piena,  fa-zie,  e fazievolt , e ne  portali  la  pena  quei  poveri  malca- 
pitati, cojìrctti  ad  udirfcle  recitare  da  principio  fino  al  fine. 

Quelle  ed  altre  cofe  richiedono  particolare  attenzione  da  chi 
defidera  di  compor  Libri  colla  maggior  perfezione  ch’ei  polla.  Ma 
non  poca  gente  fi  mette  noo  folamente  a fcrivere,  ma  anche  a pub- 
blicare i fuoi  Scritti,  fenza  nè  pur  fapere  i primi  principe  dell’Arte 
Letteraria , della  quale  noi  ora  parliamo.  Colloro  forfè  han  fatto  gran 
viaggio  nelle  altre  Arti,  e fcienze,  ma  non  hanno  a un  bel  bifogno 
per  anche  acquillata  alcuna  conofcenza  di  quelt’altra  Arte,  che  pura 
è differente,  e didima  da  quelle.  Che  maraviglia  è per  tanto,  fe  V 
opere  loro  riefeono  imperfette,  e fon  condannate  anche  per  gran  fa- 
vore a ripofar  nelle  botteghe,  o tra  la  polvere  delle  Biblioteche? 
Chiamiamogli  un  poco  ai  conti.  Noi  troveremo,  che  mancaoo  dal- 
la parte  della  Filofofia,  o dell’Erudizione,  o della  maniera  d’ufare 
l’una,  o l’altra.  Cioè  non  fon  buoni  Filofofi,  o pure  dove  fi  richie- 
de il  Filofofico  raziocinio,  eglino  folamente  fanno  modra  ci  grande 
Erudizione.  Ovvero  fono  Eruditi  di  poche  tavole,  e fi  credono  di 
lòddisfare  all’imprefa  colla  fottigliezza  della  loro  Filofofia,  quando  1’ 
imprefa  è di  quelle,  che  coll’ufo  della  fquifita  Erudizione  fi  hanno 
a fornire.  O finalmente  ignorano,  e nella  pratica  modrano  d’ ignora- 
re tante  belle  maniere  di  trattar  le  cofe,  e di  compor  Libri,  ben 
conofciute,  e ufate  da  molti  antichi,  ma  che  noi  fenza  offendere  il 
merito  dell’antichità  polliamo  dire  più  che  mai  ufate  ne’ due  prodi- 
mi  paffati  fecoli . 

E in  effetto  refferfi  tanto  polla  in  chiaro  oggidì  queda  perfe- 
zione dell 'Arte  Letteraria , fa  che  noi  non  apprezziamo  chi  fepuita 
a pubblicar  Libri  coq  tante  imperfezioni,  e coi  difetti  de’ fecoli  bar- 
bati, 
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bari,  e fenza  il  gufto  migliore  de’ moderni.  Per  grazia  di  Dio  (ìarao 
ora  in  tempi,  che  non  ci  contentiamo  di  fole  parole,  e di  fole  Au- 
torità, quando  fi  tratta  di  cofe  dipendenti  dalla  Ragione,  e non  dall’ 
autorità,  nè  vogliamo  fole  ragioni,  e citazioni  di  moderni,  quando 
fi  tratta  di  cofe  dipendenti  dalla  relazion  degli  antichi.  Nè  i valen- 
tuonimi  giudicano  più  le  vivande  da  chi  le  mette  in  tavola,  ma 
bendi  dal  loro  fapore.  Molto  meno  ancora  ci  contentiamo  di  quei 
gran  milterj,  che  i Pitali ri,  e i Plutonici  trovavano  una  volta  nei 
numeri,  riferendo  al  coticorfo  loro  molte  cofe  non  intefe:  nel  che 
non  vogliamo  già  biafimare  alcuni  de' SS,  Padri,  i quali  imitarono 
tal  maniera  di  filofofare,  perchè  di  vero  noi  dalla  Scrittura  Sagra 
poflfum  raccogliere  alcuni  Numeri  milteriofi.  Ma  il  trovar  noi,  che 
l’addurre  per  ragione,  e fpiegazion  delle  cofe  la  combinazione  dei 
Numeri,  è per  lo  più  un  fogno,  e capriccio  della  noftra  Fantafia, 
mentre  coll’Arte  medefima  un’altro  può  provarci,  e fpiegarci  il  con- 
trario; e il  non  vedere  alcuna  vera,  e reai  conneffione,  e deduzione 
trai  numeri,  e gli  effetti,  che  fi  vogliono  fpiegare,  ci  dà  troppa  ra- 
gione di  non  appagarci  di  quefta  moneta,  che  ha  tutto  il  fuo  valo- 
re nella  fola  opinione  d’ alcuni  pochi  antichi.  Vogliamo  ragioni  fo- 
de , cagioni  vere,  e verità  reali  delle  cofe,  e nè  pure  vogliamo  lo- 
dare gli  fteflì  più  riguardevoli  Scrittori,  e infino  i Padri  della  Chie- 
fa  ( che  per  altro  fono  fempre  a noi  venerabili  ) allora  che  li  tro- 
viamo foddisfar  malamente  a quella  noftra  fete.  E tanto  fta  a cuo- 
re ad  alcuni  un  si  nobile  defiderio,  che  par  loro  di  non  reftare  ben 
paghi  di  qualche  Dialogo  di  Plutone,  quantunque  fia  egli  quel  cele- 
bre, quel  divino  Filofofo,  quell’idolo  di  turta  l’antichità.  Non  fem- 
bra  loro  gran  pregio  quel  dello  ftringere  un’intero  Dialogo  talvolta , 
e cavarne  si  poco  fugo;  e il  non  intendere  alle  volte  ciò,  che  So- 
crate voglia  riprovare,  o infegnare,  e fe  pure  lo  fanno,  l’avvederfi, 
che  fpogliaodo  quelle  verità  di  certi  nomi  nuovi,  di  certe  Metafo- 
re, e di  certe  immaginazioni  Poetiche,  colle  quali  dà  quel  grand’uo- 
mo un’aria  inufirata  alle  cognizioni  comuni,  fi  riduce  il  frutto  del- 
lo ftudio  ad  avere  imparato  poche  cofe  rare.  In  fomma  par  loro, 
che  s’abbia  a vagare  di  molto  per  cogliere  l’Ordine,  e il  vero  in 
alcune  opere  di  lui,  laddove  quelle  d ' Arijìotile,  di  Plutarco , e d* 
altri  pajono  loro,  e fono  per  l’ordinario  abbondanti  di  cofe,  di  ra- 
gioni, e di  verità. 

Chi  nondimeno  cos'i  penfaffe,  guardi  fe  per  avventura  un  giu- 
dizio cosi  finifko  folle  fondato  più  tolto  fulla  poca  intelligenza  fua, 
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e fuH’infufficienza  delle  verfioni  dell’ Opere  d’eflfo  Plutone,  A me  fo- 
lamente  baderà  qui  di  dire,  che  altrimenti  giudicherà  di  tali  eccel- 
lenti fatture,  chi  meglio  efaminerà  l' artifizio , e l’intenzion  di  que’ 
Libri.  Vuol  Socrate , quivi  introdotto  a fare  il  Maeftro,  correggere 
infiniti  falfi  o pregiudizi,  0 Giudizj  degli  uomini,  confondere  gra- 
ziofamente  i Soditi  del  fuo  tempo.  Vuole,  che  gli  uditori  imparino 
a raziocinar  da  fe  fiellì,  e a tirarfi  fuori  del  capo  per  via  d’in- 
duzione l’intelligenza  del  vero,  e del  falfo,  del  buono,  e del  catti- 
vo, del  bello,  e del  brutto.  E ciò  fa  egli  mirabilmente  in  que’Dia- 
loghi.  Ma  quello  non  è luogo  di  trattare  cotal  materia.  Quello,  che 
quindi  noi  dobbiamo  ricavare,  fi  è di  Tempre  por  mente,  o in  com- 
porre i nofìri  Libri,  o in  leggere  gli  altrui,  qual  fia  veramente  1’ 
intenzione,  che  fi  è propollo  fui  principio  l’Autore  di  quell’opera. 
Bifogna  parimente  andarfi  ricordando,  qual  fia  il  Titolo.  Impercioc- 
ché ti  verrà  fatto  alle  volte  di  trovar  quell’ Autore  ito  in  Occiden- 
te, quando  egli  avea  propollo  d’andare  in  Oriente.  Ed  altre  fiate 
non  ti  metterai  a biafimare  taluno,  perchè  egli  una  fola  materia,  o 
una  fola  particella  d’efla  abbia  trattato,  e non  altre  a quelle  con- 
ncfle,  e più,  e meno  diffufamente,  o pure  perchè  più  tollo  abbia  a- 
doperato  quello  metodo,  che  quell’ altro.  Cosi  non  efigerai  da  un 
Autore,  o Comentatore,  ch’egli  nelle  annotazioni  fue,  e in  parlan- 
do di  palleggio,  colla  llelfa  accuratezza  abbia  a toccar  qualche  pun- 
to, con  cui  ne  ha  da  ragionare  chi  e»  profejfo  prendeffe  a trattare 
la  materia  medefima. 

Impara  eziandio,  fe  tu  leggi  gli  antichi  Scrittori,  a non  acco- 
modare per  forza  alle  nozioni,  e fentenze  moderne  le  loro  parole: 
il  che  fanno  talora  gli  Scolallici,  e coloro  che  fi  vagliono  delle  Sa- 
gre Scritture,  e quegli  ancora,  che  vogliono  far  dire  tutto  ai  nollri 
vecchi.  Bifogna  prima  accertarfi , fe  a quelle  parole  degli  antichi  fia 
veramente  fiata  congiunta  quell’idea,  e nozione,  che  noi  ora  abbia- 
mo delle  fielfe,  perciocché  fi  debbono  fpiegar  gli  Autori,  non  come 
defideriamo  noi,  ma  come  vogliono  efli.  Applicando  eli  lapis  amuf- 
fì, non  ad  lapidem  amujjìs , fu  acutamente  detto  da  un  Savio  Greco. 
Medefimamente  fi  vuol  ben’ avvertire  la  forza,  e la  fignificazione  de’ 
vocaboli,  che  o per  ignoranza,  o per  abufo,  o volubilità  de’ tempi 
è foggetta  a grandi  mutazioni,  e non  facendovi  riflefiione  fi  può  ca- 
dere in  torti  giudizj,  e in  gravi  equivoci.  Non  abbiam  fino  veduto 
a noftri  giorni,  che  la  voce  Virtuofa , rifiretra  negli  antichi  tempi, 
ai  foli  dotati  delle  Virtù  morali,  non  folamente  fi  è fatta  dal  voi-. 
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go  noftro  comune  a chi  pofliede  folo  qualche  virtù  intellettuale,  ma 
li  dk  eziandio  a tutto  parto  ai  profeflori  delle  Arti,  e ai  Mufici  rtek 
fi,  e alle  Muficheffe,  quantunque  in  chi  profeffa,  o pofliede  Virtù 
dell’ Intelletto,  e maflimamente  ne’ Cantori  moderni,  talvolta  non  fi 
truovi  niuna  delle  vere  virtù  dell’animo?  Ma  di  ciò  badi. 


CAPITOLO  DECIMO, 

Confiderai  ioni  f opra  la  Teologia.  Pregi  di  S.  Tommafo  d’ Aquino 
in  quefla  Scienza . Prevenire , e [togliere  le  obiezioni , che  fi 
pojfono  fare  à noftri  ragionamenti.  Se  manchi  perfezione  alcuna 
all' opere  Teologiche  del  fuddetto  S.  Tommafo.  Abufo  della  Fi - 
lofofia  Etnica.  Sottigliezze , quijlioni  [perfine , troppa  libertà  y 
troppo  rigore , poca  Critica , barbaro  Stile , ed  altri  0 ecceffi , • 
difetti  -de' vecchi  Teologi  Scolafìici . Lodi  del  Cardinal  Bellarmi- 
no. Se  nulla  manchi  all  Opere  di  luiy  ed  altri  Teologi.  Mode- 
razione raccomandata  nelle  materie  della  Grazia  divina , e del 
libero  Arbitrio.  Altre  ojfervazioni  intorno  alla  Teologia , e a fuoi 
profeffori . 


IO  voglio  ora  ufeire  da’  generali  infegnamenti  della  Teorica,  e 
prendendo  per  mano  i Lettori  meno  efperti,  condurgli  a rav- 
viare in  altrui  ciò,  ch’eglino  hanno  da  defiderare,  o non  da 
defiderare  in  fe  rteflì.  Prendiamo  dunque  a con  fiderà  re  in  qual- 
che particolare  Autore,  il  più  brevemente  che  fi  porta,  quel 
buon  difeernimento  del  meglio  nelle  Lettere,  che  fi  defidera  ben’ al- 
lignato, e piantato  in  Italia,  e quel  cattivo,  che  quindi  fi  brama 
maggiormente  sbarbicato.  E in  quanto  alla  Teologia , Reina  delle 
feienze  contemplative,  noi  primieramente  ci  avvegmamo  in  var;  an- 
tichi Ingegni  Italiani,  che  tanto  onore  hanno  a lei  recato,  quali  fo- 
no S.  Anfelmo , Pietro  Lombardo  Maertro  delle  Sentenze,  S.  Tomma- 
fo d Aquino , S.  Bonaventura , Egidio  Romano , Gregorio  da  Rimini  y 
il  Ferrarefey  il  Gaetano , ed  altri.  Fermiamoci  in  S.  Tommafo , gia- 
llamente appellato  Dottore  Angelico  da  que’fecoli,  ne’ quali  furono 
diftribuiti  fra  gli  Scolaftici  i Nomi,  per  altro  affai  ftrepitofi,  di  U - 
ntverfale.  Serafico , Sottili  [fimo , Irrefragabile , Illuminato , Fondatiffi- 
fnoy  Mirabile y Divino , cd  altri  fimili.  Ora  oflèrvifi  un  poco  l’inge- 
gno 
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gno  veramente  maravigliofo  di  S.  Tommafo,  e il  Tuo  diritto  Giudi- 
zio in  tanti  Scritti  di  Teologia.  Uno  de’ contradegni  dell’ottimo  in- 
gegno fi  è ( come  dicemmo  ) il  faper  ben  dubitare  delle  cole,  e 
(correre  con  la  mente,  in  lontaniffime  parti  per  trovarvi  ciò,  che  fi 
poda  opporre  alle  nodre  Sentenze,  e per  Scoprirvi  tutti  gli  argomen- 
ti, e le  ragioni,  che  pollano  cadere  in  penderò  a’nodri  avverfarj. 
Troppo  alla  buona  fuole  fentenziar  dalle  Cattedre,  chi  non  fa  prima 
ben  difcernere  quelle  oppofizioni,  e Scioglierle ^ in  fua  mente  alme- 
no, e conofcerle  fievoli,  e vane  in  paragone  della  fentenza  propria. 
Poiché  fenza  quello  gli  avverrà  non  poche  fiate  di  fcoprire,  dopo  a- 
ver  giudicato,  ragioni  più  forti  in  mano  de’ Tuoi  competitori,  dalle 
quali  venga  atterrato  il  fuo  primo  Giudizio.  Non  avrà  collui  ben 
confultato  tutti  i primi  principi,  fecondo  i quali  s’avea  da  ventilare, 
e da  rifolvere  la  quellione  propolla;  nè  avrà  fcorto,  che  la  fua  deci- 
sione fondata  fopra  un’incompetente  principio,  s’oppone  ad  altri  più 
precifi  Adiomi,  co’ quali  più  tollo  doveva  egli  allora  regolare  la  fua 
afferzione.  Nella  della  guifa  non  faprà  giammai  alcuno  bene  perva- 
dere qualche  cola  o a' Giudici,  o al  Popolo,  o a' Lettori , o ad  al- 
tre determinate  perfone,  fia  colla  Rettorica  artifiziale,  da  colla  na- 
turale, ove  egli  non  abbia  la  forza  di  prevenire  coll’Intelletto  fuo 
tutte  le  obiezioni,  e difficoltà,  che  ragionevolmente,  o naturalmen- 
te polfano  fard  alle  parole,  e alle  ragioni  di  lui  da  quelle  perlone, 
alle  quali  egli  indirizza  i fuoi  ragionamenti.  Dall’altra  parte  fegno 
non  folamenre  di  felice  ingegno,  ma  eziandio  di  Giudizio  purgato, 
fi  è il  faper  difciogliere  le  fuddette  obiezioni,  e ravvifare  le  dillin- 
zioni  opportune,  e valevoli  per  lo  fcioglimento  loro,  e il  didingue- 
re,  quali  fieno  i veri  principj,  e le  ragioni  proprie  per  giudicare  in 
quel  punto  più  in  una  maniera  che  in  un’altra,  e in  quella  fola  ma- 
niera, e non  in  tante  altre. 

Ora  noi  vediamo,  che  S.Tommafo  è incomparabile  in  tale  pre- 
rogativa, non  eflendoci  forfè,  chi  fappia  meglio  di  lui  dubitare,  e 
fciogliere  le  ragioni  di  dubitare,  ed  eleggere  i veri  principi,  fecondo 
i quali  dee  giudicard,  e dabilirfi  il  giudizio  fuo.  Mirifi  approdo,  co- 
me egli,  ben  fondato  un  principio,  giammai  noi  dimentica,  e da  el- 
fo acutamente  deduce  tante,  e sì  varie  Conclufioni.  Come  fia  ner- 
boruto, e acuto,  e non  troppo  Sottile  ne’ fuoi  argomenti,  e coma 
fia  competentemente  chiaro  nelle  difficiliffime  materie,  avendolo  be- 
ne fpedo  più  todo  ofurato,  che  illulfrato,  il  fuo  troppo  Meta- 
filico efpodtore  il  Gaetano . Come  dia  lungi  dalle  opinioni  temerà- 
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rie;  nè  ofì  decidere , e fpacciare  per  certe  le  cofe,  che  (blamente  ap- 
paiono probabili;  come  fia  nelle  Tue  dottrine  (ano  ; e come,  per 
quanto  fi  potea  Della  cattiva  coffituzione  delle  Lettere  de’ Cuoi  tem- 
pi, fi  vada  valendo  de’ SS.  Padri,  e fpecialmente  del  malfimo  fra* 
Dottori  5*.  Agojìino,  in  guifa  ch’egli  è fiato  appellato  un’Agofiin© 
in  compendio.  In  Comma  il  buon  Gufio  truova  moltifiime  virtù  da 
copiare  in  S . Tommafo,  fe  pure  fi  poffònoPcopiare  ; e dove  quel  grand* 
uomo  foffe  vivuto  ne’ tempi  nofiri,  cioè  dopo  l’incredibile  e gloriofo 
riforgimenco  delle  Lettere  in  Europa,  egli  può  crederli,  che  avrebbe 
latto  vederci  degli  altri  miracoli  del  fuo  Ingegno,  e avrebbe  conce- 
puto  cofe  ancora  più  perfette,  e non  farebbe  fiato  in  altre  virtù  fu- 
perato  da  qualche  Teologo  de’due  proffimi  paflati  fecoli. 

Che  diremo  noi  dunque,  che  manchi  alle  Opere  Teologiche  di 
si  grand’uomo?  E quali  virtù  dobbiamo  noi  cercare  altrove?  Certo 
è,  che  il  buon’ufo,  e la  forza  della  Filofofia  quivi  s’incontra.  Ma 
perfezione  maggiore  in  ciò  farebbe  fiato  il  valerli  meno  der fonda- 
menti, e princip),  talora  diffettofi  , & Arinotele,  di  Averi- o e , Avicen- 

na, àlAlJarabio,  d’  Albumazar , e degli  altri  Arabi,  le  Opere  de’qua- 
li  pallate  in  quei  fecoli  rozzi  dalla  Spagna  nella  Francia,  occuparo- 
no di  troppo  le  Scuole,  e s’impadronirono , per  cosi  dire,  in  fin  del- 
la Teologia  più  Canta.  Alberto  Magno,  Maeftro  di  S.  Tommafo,  da 
per  tutto  fa  valere  l’ autorità.  di  coloro;  e in  effetto  l’ignoranza  de’ 
tempi  fece  parere  oro  tutta  quella  pellegrina  mercatanzia,  la  quale 
ora  o è poco  ricevuta,,  o fenza  grande  efame  non  è ricevuta  dagl’ 
Intelletti  faggj.  Perfezione  maggiore  farebbe  fiato  rimpinguare  al- 
quanto più  coll’Erudizione  i Cuoi  Trattati . Che  non  è mica  la  Teo- 
logia da  condurli  come  la  Matematica,  e la  Filofofia:  dipendendo 
quelle  unicamente  dall’ efperienza,  e dal  raziocinio,  cofe  che  noi  pof- 
fiamo  tutte  contribuire  per  noi  ftelfi;  e all’incontro  dipendendo  il 
fapere  Teologico  più  da  quello,  che  han  detto  i noftrr  Maggiori, 
che  dal  nofiro  filofofare.  Le  Divine  Scritture,  e la  Tradizione  fono 
i principali  fondamenti  della  Scienza  Teologica;  nè  può  Caperli  la 
vera  Tradizione  della  Chielà,  quando  non  fi  confultino  diligentemen- 
te le  memorie  autentiche  delia  Chiefa  medefima,  cioè  i Sagri  Con- 
cili, le  Lettere  de’ Sommi  Pontefici,  e le  Opere  de’ SS.  Padri.  Nè 
gih.  ignorava  S . Tommafo  quella  necelfitk.  Ma  di  più  non  gli  per- 
mettevano quei  tempi,  ne’ quali  erano  radi  i Libri,  perchè  mano- 
fcritti,  ed  erano  difficili  a trovarli,  perchè  trafcurati  univerfalmente 
cotanti  venerabili  frutti  dell’ antichità , i quali  ora  con  si  gran  co * 
• i l mo- 
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Biodo  noftro  fi  poflbno  ottenere,  e fludiare.  E quella  penuria  d’ Au- 
tori fu  in  oltre  allora  cagione,  che  non  potendo  f Ingegno  profitta- 
re dalla  parte  dell’ Erudizione  fagra,  e della  Lettura,  li  dilatale  fmo- 
deratamente  da  quella  del  Raziocinio,  inventando  nuove  queltioni  tut- 
to giorno,  e litigando,  e formando  rilTe  letterarie  a più  non  pollo* 
Maggiormente  ancora  perfette  farebbono  riufcite  le  Opere  del 
Santo  d’ Aquino,  fe  più  fi  fofle  quivi  adoprata  la  Critica,  o fia  il 
difcernimento  delle  opere  vere,  e delle  Apocrife,  lìa  de’SS.  Padri, 
fia  d’ alcuni  altri  Scrittori.  Più  ancora  di  lode  farebbe  a lui  toccato, 
fe  meao  avelie  ufata  la  barbara  favella  delle  Scuole,  e fe  altro  me- 
todo più  fpedito,  più  dilettevole,  avelie  tenuto  in  maneggiar  cosi 
gravi  materie,  le  quali  in  quella  guifa  trattate  affaticano  non  poco 
i Lettori,  e traggono  loro  dall’animo  qualfifia  ilarità,  in  vece  di 
portarvela.  Sarebbe  flato  ancora  da  lodare,  che  più  parco  alle  volte 
folle  flato  quel  Principe  de’ Teologi  fcolatlicl  in  riferire,  ed  spugna- 
re tutti  i dubbj,  che  fi  poteano  muovere  con  tra  le  fue  Conclufionw 
Meglio  era  fcegliere  i principali,  e quelli  confutare,  lafciando  indie- 
tro le  oppofizioni  leggiere,  che  per  fe  flelfe  fvanifcono,  e non  han- 
no da  occupare  nè  la  penna  de’Maeflri  fublimi,  nè  la  lettura  di  chi 
per  regola  di  buona  economia  vuol  riferbare  il  tempo  a cofe,  e dif- 
ficoltà di  rilievo.  Ma  finalmente  la  Teologia  ne’ libri  di  S.  Tomm.i- 
fo  ritiene  ancora  la  fua  maeltà,  e una  certa  nobile  femplicità,  for- 
za, e modeflia,  pregj  che  la  rendono  fommamente  ancora  ai  noftri 
tempi  commendabile.  Non  poliamo  già  dire  cos'i  delle  Op:re  d’altri 
Teologi  fulfeguenti.  A parecchj  di  colloro  accade  la  dirgrazia  di  cer- 
tuni, i quali  fi  portano  alle  gran  Corti,  e alle  prime  Città,  per  far- 
fi  deliri  negli  affari  ; ma  in  vece  di  quindi  apprendere  il  buono,  e 
il  bello,  che  pur  quivi  è in  copia  grande,  altro  per  loro  difavven- 
tura  non  fanno  copiare,  fe  non  il  brutto  di  quel  paefe,  eie  è l’arte 
dei  fimulare,  c la  franchezza  di  vendere  pallocchie,  e fpacciar  bu- 
gie: arte  dagli  uomini  di  vaglia,  e da’ veri  Politici  colà  ancoia  ab- 
bonita, e folo  praticata  dai  deboli,  e ignoranti,  i quali  fanno  fup- 
plire  la  menzogna,  e l’inganno  alla  virtù,  e alla  delfrezza,  di  cui 
fon  privi.  Cos‘i  molti  degli  Scolalìici,  in  vece  di  fludiare,  ed  imita- 
re, e perfezionare  anche  più,  fe  era  polfibile,  j1  buono,  e le  virtù 
di  San  Tommafo,  s’invaghirono  più  d’ogni  altra  cofa  di  ciò,  che 
in  lui,  o poco,  o non  punto,  era  da  imitare;  e in  quello  venne 
loro  per  verità  fatto  di  fuperare  il  S.  Dottore,  ma  con  biafimo  lo- 
ro, e con  danno  grave  della  fetenza  medefima.  Moltiplicarono  a di* 
s M m 2 . filli- 
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fmifura  i termini  barbari,  inventandone  ogni  giorno  dei  nuovi,  per 
efprimere  con  un  folo  vocabolo  molte  nozioni,  con  che  arrivarono 
a formare  un  Linguaggio  orrido;  ch’eglino  fterti  ( quafi  il  giurerei  ) 
peravventura  non  intendeano,  e non  intendono  talvolta. 

Io  non  pollo  a quefto  propofito  tacere  quello,  che  a’ noflri  gior- 
ni ci  ha  fatto  vedere  il  celebre  Giovanni  Caramuele.  Nel  fuo  Libro 
intitolato  Leptotatos , cioè  il  Sottihfjimo , vuol’ egli  dimoflrare,  che 
non  folamente  gli  Etnici  Filofofi,  ma  eziandio  i Padri  della  Chiefa 
Greca,  e Latina,  c martimamente  S.  Tommafo,  e gli  Scolaftici; 
qualora  lì  accingeano  ad  efprimere  i loro  concetti,  e le  loro  Idee, 
rimaneano  i mefchini  affai  intrigati,  nè  poteano  foddisfare  al  bifo- 
gno  e defiderio  loro,  non  per  altro,  fe  non  per  mancanza  di  Ter- 
mini, o Ila  di  vocaboli  atti.  Infegna  dunque  il  Caramuele,  come  li 
polfa  rimediare  a quello,  difetto.  Ma  quando  fi  afpetta  qualche  inge- 
gnofilTiino  trovato,  ecco  tutto  il  rimedio  confiftere  in  aggiungere  al- 
tre diftinzioni,  ed  altre  barbare  e fcomunicate  voci  alla  favella  de’ 
vecchi  Scolaflici,  la  qual  pure  apprelfo  molti  oggidì  è troppo  fcredi- 
tata.  Vorrebbe  egli,  che  fi  delfero  nuove  riflertioni  al  verbo  Sumy 
e per  efempio  fi  dicelfe  fam , fai , fat , famut , fatis , fant , a fine  di 
lignificare:  io  ho  Fejfenza,  tu  hai  I effenza  ec.  e Jem , feSy  fcty  fe- 
muSy  feris,  fent,  per  lignificare:  io  ho  F eftjìenecay  tu  hai  F eftfìen- 
*<i,  ec.  Ma  il  Caramuele,  uomo  (per  quanto  ho  intefo  da  chi  n’avea, 
conofcenza  ) di  piilfima  vita,  era  più  torto  di  quegl’ingegni,  che 
fon  grandi  nelle  picciole  cofe,  e piccioli  nelle  grandi.  Pareva  eh’ 
egli  avelie  cominciato  gli  ftudj  fuoi,  dove  gli  altri  Letterati  li  fi- 
nirono, e in  fatti  era  provveduto  d’ un’intendimento,  e d’ un’acutez- 
za, e d’una  memoria,  che  a pochi  toccano  in  forte.  Ma  in  guardia 
di  quel  fuo  gran  fuoco  non  irtava  il  Giudizio  fodo,  non  quel  Difcer- 
nimento  dell'Ottimo,  di  cui  ora  noi  andiamo  in  traccia.  E quindi 
è,  ch’egli  fi  perdette  anche  dietro  alle  bagattelle;  e nella  fua  Criti- 
ca Filo/oficay  ficcome  in  tanti  altri  fuoi  libri,  fcrifle  ciò,  che  gli 
venne  alla  bocca,  e foftenne  Opinioni  troppo  licenziofe  nella  Moral 
Teologia,  alle  quali  Roma  fu  poi  coftretta  di  mettere  freno  colla 
cenfura.  In  fomm?.  ebbe  ragione  di  fcrivere  nel  fuo  Anti-Caramuelo 
uno  Scrittore  mafeherato  fotto  il  nome  di  Humanus  Erdemannus  que- 
lle parole:  Caramuel  habet  Ingenium , ut  olio;  Eloquentiam , ut  quia- 
fjue  - J u dicium  y ut  duo. 

Tornando  ora  agli  antichi  Scolaftici  ( uomini  per  altro  d’Inge- 
gno  efquifito,  c capaci  anch’erti  di  fare  dei  miracoli  nelle  Scienze! 

ove 
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ove  Gufto  migliore  avellerò  avuto,  e più  facilità  di  leggere  gli  an- 
tichi Scrittori,  come  l’ha  il  fecolo  noftro  ) fi  lafciarono  elfi  di  gran 
lunga  addietro  il  Dottore  Angelico  anche  nel  poco  ufo  dell’Erudi- 
zione fagra.  Imperciocché  dalle  Opere  loro  molto  meno  vengono  ci- 
tate le  Sagre  Carte,  nè  quafi  mai  i Concilj,  e i Santi  Padri.  Ol- 
tre a ciò  per  efercitarfi  pure  in  Mondi  nuovi,  fi  propofero  infinite 
quiftioncelle,  le  quali  fon  di  troppo  alle  volte  inutili,  vane,  e te- 
merarie, perchè  fenza  temerità  non  fi  poflòno  decidere;  e il  faperie 
nulla  giova  ; e lo  fpendervi  dietro  il  tempo , ruba  la  comodità  di  ap- 
prendere le  co fe  neceffarie,  potendofi  ben  dire  di  coftoro  ciò,  che 
fcriffe  Seneca:  Neceffaria  nefciunt , quia  fupervacua  didiccrunt . Intor- 
no a quefto  abufo  hanno  declamato  oramai  tutti  i profeffori  del  buon 
Gufto,  ed  io  non  mi  fermerò  a biafimarlo,  badandomi  fòlo  di  dire, 
che  un  gran  profitto'  nelle  Scienze  farà  fempre  l’aftenerfi  da  quelle 
queftioni,  alla  cognizion  delle  quali  ragionevolmente  non  fi  può  mai 
pervenire.  Tali  fono  il  cercare;  Se  fta  poffihile , che  una  Creatura  fin 
fermata  nell'  eternità . Se  Dio  formando  un  numero  infinito , quefio  fa- 
rebbe pofcia  pari , 0 di f pari.  Se  Adamo  non  avejfe  peccato , quante  co- 
fe  farebbono  avvenute . Se  il  Verbo  Divino  avrebbe  potuto  prendere  al- 
tra Natura  e forma , che  /’  umana,  Qual  Fipura  abbiano  il  Paradifoy 
il  Purgatorio , il  Limbo , f Inferno , e quante  cofe  quivi  fi  facciano  dai 
loro  abitatori  ; e che  abbia  da  avvenire  de'  Fanciulli  morti  fenza  Bat- 
tefimo , da  che  farà  determinata  la  gran  Scena  del  Finale  Giudizio . 
E fintili  altre  ricerche,  e controverfie,  nelle  quali,  perdonando  alle 
orecchie  delicate,  e modelle  de’ miei  Lettori,  io  non  voglio  riferire 
pur  una  delle  tante  inezie,  o delle  tante  temerarie,  o infuffìftenti 
lèntenze,  che  hanno  proferito,  e pubblicato  alcuni  Teologi,  o per 
meglio  dire,  alcuni  corrompitori  della  Teologia  fagrofanta.  Chi  al 
fentirfi  proporre  cotali  queftioni,  torto  rifponda  : io  nulla  ne  fo,  e nb 
pure  voglio  cercarne  : più  ntoftrerà  di  fapere,  che  coloro,  i quali  a- 
vranno  fpefi  anni,  ed  anni  per  giygnere  a deciderle.  Leggi  il  Cano 
nella  fua  infigne  Opera,  e Lodovico  Viva  in  varj  luoghi  de’fuoi  Trat- 
tati, e nelle  Annotazioni  al  lib.  21.  cap.  7.  de  Civit.  Dei , per  ta- 
cere di  tanti  altri.  Il  perchè  bifogna  ricordarfi  di  quel  nobile  aflio- 
ma,  che  in  tali  cafi  appunto  fi  verifica:  Nefcirc  quaedam,  magna  pari 
fapientiae , benché  il  determinare  quali  queftioni  della  Scolalhca,  fic- 
come  inutili,  o poco  utili,  fi  pollano,  o debbano  recidere,  non  fia 
co  fa  da  tutti, 
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Quello  che  può  parere  Arano,  fi  è il  vedere  alcuni,  i quali 
tanta  libertà  attribuendoli  di  cercare  ciò,  che  non  può  faperfi,  la  vo- 
gliono pii  troppo  riltretta  alle  volte  ad  altre  perfone,  quantunque 
quelle  più  regolarmente  fi  vagliano  di  si  fatta  licenza.  Pare  un  fa- 
crilegio  ad  alcuni  per  efempio  il  portar- opinione,  che  la  Luna,  ed 
altre  Stelle  pollano  avere,  o abbiano  abitatori.  Perchè  ciò  non  fu 
immaginato,  o creduto  polfibile  dai  vecchi  Scolaltici,  fanoo  alcuni 
moderni  dietro  a tale -opinione  quel  fracaifo,  che  fu  una  volta  fat- 
to contro,  chi  s’arrifchiava  a dire,  che  fi  davano  gli  Antipodi.  E 
fi  vuol  p-.r  tanto  fpacciare  per  erronea,  e contraria  alla  Fede  una 
tal  fentenza,  quali  quella  faccia  credere,  che  ci  fia  più  d’un  Mon- 
do. Ma  vaglia  la  verità,  quando  fi  polla  provar,  che  effettivamente 
ripugni  all’autorità  delle  Sagre  carte,  e della  Tradizione,  il  figurar- 
li altre  Creature,  differenti,  o non  differenti  dagli  uomini,  in  que’ 
gran  corpi,  più  valli  la  maggior  parte,  e fenza  comparazione,  che 
non  è la  Terra:  farà  falfiffima  una  tale  opinione.  Ove  ciò  non  fi 
poffa,  egli  non  è si  facilmente  da  riprovare  un’ immaginazion  fomi- 
gliante;  perchè  in  fine  quello  non  è un  follenere  più  Mondi  nella 
guifa,  che  folfenne  Origene  o Monete,  perciò  riprovati  dalla  Chiefa, 
E il  negare  sfrontatamente,  che  fieno,  o pollano  elfere  abitati 
quegli  altri  mirabili  Globi  dell’ Unjverfo,  tanto  più  grandi  della  Ter- 
ra, può  elfere  uq’offefa  indifereta,  che  noi  facciamo  alla  Provviden- 
za, potenza.  Sapienza,  e Volontà  del  noltro  Immecfo  Creatore, 
Quello,  che  in  si  fatta  quellione  infegna  il  buon  Gulto,  fi  è di  non 
negare  aflolutamente  colà  quelli  abitatori,  come  nè  pure  di  franca- 
mente iflermarvegli  elìendo  fidamente  verifimile,  ma  non  certa  la 
creazione  di  tali  nuove  Creature;  perciocché  non  fi  può  affermare 
ciò,  che  è incerto,  nè  fi  dee  negare  ciò,  che  non  colla  edere  falfo. 
Potè  farlo  Iddio;  fe  l’ abbia  fatto,  non  giugne  il  guardo  noftro  a 
chiarirfene.  Che  fe  poi  pailerà  l’Erudito  al  volerianche  immaginare 
quali  Creature,  quali  alberi,  erbe,  fiori,  animali,  fiumi,  e mari,  e 
limili  ahre  cofe  colà  fi  truovino,  o fi  pedano  trovare:  egli  caderà 
di  leggieri  in  quella  (leda  eccefliva  curiofità,  che  tellè  noi  non  fape- 
vamo  lodare  in  certi  Scolallici,  Flutnrco  nel  fuo  Trattato  della  fac- 
eta, che  apparifee  nel  cerchio  della  Luna , propofe  come  fogni  vani 
cotali  immaginazioni  ; ed  io  non  faprei  credere,  che  il  celebre  Cri~ 
pi-no  Ugenio  abbia  con  faggi*  economia  impiegato  il  tempo  nel  de- 
priverei minutamente,  e quali  non  men  dell’arioso,  gli  affari,  e il 
Alterna  della  Luna,  tuttoché  egli  proponga  i iuoi  fallimenti  come 
confetture  mere.  In- 
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Intanto  può  effere,  che  alcuni  Scolatici  ridano  all’udire  limili 
relazioni  di  quei  sì  incogniti  Mondi,  fenza  por  mente,  che  lo  lleffo 
può  farli  dietro  a loro  per  tante  curiofe  Controverfie,  e Derilioni, 
che  fi  fan  vedere  nei  loro  ferirti  ; fenza  che  veramente  compaja  al- 
cun fodo  fondamento  di  cosi  giudicare.  Certo  fenza  infinite  queltio- 
ni  di  quella  forta  non  comparivano  una  volta  nelle  pubbliche  Scuo- 
le la  Logica,  e la  Metafilica.  E perciocché  s’introduffero  quelle  due 
Dilcipline,  per  altro  nobili,  ma  anch’elie  non  fenza  i loro  difetti, 
nella  Sagra  Teologia,  la  quale  per  vero  dire  non  folamente  non  ab- 
borrifee  l’ajuto  loro,  ma  ne  ha  fommo  bifogno,  e da  loro  può  trar- 
re utilità  Angolare:  quindi  è,  che  più  difettofa  ne  divenne  la  Teo- 
logia medefima.  Si  riempiè  ella  di  fottigliezze  inudite,  di  eterni  li- 
tigi, di  fofi  licherie,  minuzie,  e tenebre.  Pareva  che  il  credito  mag- 
giore del  Teologo  foffe  una  volta  pollo  nel  contradire  a tutti  gli 
altri,  e fempre,  e in  ogni  cofa.  Pafsò  anche  ad  un’ eccello  confiderà- 
bile  quella  maniera  di  trattar  le  Materie  con  formare  fopra  qualun- 
que cofa  innutnerabili  Obiezioni,  le  quali  per  la  maggior  parte  e- 
rano  poi  leggiere,  o fofilliche,  nè  meritavano  mai  d’elfere  rilevate, 
e fciolte.  Così  i Nominali  fecero  la  Teologia  vuota,  e vana  ; Giovan- 
ni Duns , cioè  Scoto , di  fincera  e femplice  ch’ella  era,  fece  divenir- 
la piena  di  Metafifiche  fottigliezze,  di  riffe,  ed  arguzie,  buona  par- 
te delle  quali,  nè  ci  dovrebbe  effere  tempo  per  impararle,  nè  ci  può 
effere  diletto  in  leggerle;  Durando  la  rendette  ardita,  e fofillica;  il 
Gaetano  curiofa,  ed  ofeura;  Molti  fopra  il  dovere  libera,  e da  i fuoi 
freni  fciolta;  e tutti  concordemente  poi  la  fecero  rultica,  incolta,  e 
Peripatetica,  più  di  quello,  che  le  fi  conveniva,  a riferva  dei  Car- 
dinali Bejfarione , e Gufano , e del  Ticino , e d’altri  pochi,  i quali 
colla  feorta  di  Dionifto , volgarmente  creduta,  e chiamato  /’  Areopa- 
gita,  la  vellirono  alla  Platonica.  E’  da  vedere  ciò,  che  in  quello 
propofito  fcriffe  Giovanni  XXI 1.  Papa  l’Anno  1317.  ai  Lettori  della 
Univerfità,  la  primaria  bensì  fra  i Crilliani,  ma  altresì  la  principal 
promotrice  una  volta  di  tali  difordini,  e corruttele,  cioè  la  Parigi- 
na. Fra  l’altre  cofe  dice  quel  Sommo  Pontefice:  Quidam  etiam  Tbea- 
logi , poflpo fitte  vii  nealeBis  neeejf urite , urilibus  & aedificatis  dolit  i - 
nis,  curio  fa , inutilibue , & fupervacuit  Pbilofophiae  quaefiionibus  l2t 
fubtilitr.tibus  fé  immifeenr , ex  qvibui  ipjius  fi  udii  dif ciplina  di ff alvi- 
tur , luminis  ejus  fplendor  ojfundirur , ftudcntiutrt  uriliras  impedirne,  &e . 
Veggaft  ancora  ciò,  che  ai  medefimi  Teologi  di  Parigi  ferivano  Gre- 
gorio IX.  Papa  nel  lib.  2.  EpifL  20.  e Clemente  VJ.  Papa  l’Anno 
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134 6.  e Giovanni  Gerjone  in  varie  fue  Lettere,  e il  Launo/o  della 
fortuna  d’ Ariftotele,  e ultimamente  Coflantino  Grimaldi  nelle  fue 
Rifpofte  a Benedetto  Aletino , o Ha  al  P.  de  Benedittis* 

Ora  io  chiedo,  come  pofla  mai  eflere,  che  una  mente  ben  re- 
golata, e conofcente,  e amante  del  bello,  non  pruovi  difpiacimento, 
tedio,  e talora  fdegno  eziandio,  in  leggere  parecchi  di  quegli  Auto- 
ri Scolaftici,  e la  Teologia  così  da  loro  trattata?  E fe  allora  di  que- 
fti  difetti  non  s’avvidero  gl’ingegni,  perchè  loro  non  irta  vano  da- 
vanti agli  occhi  originali  migliori:  come  può  elfere,  che  non  fe  ne 
avveggano  ora?  Il  paragone  almeno  può  facilmente  difingannarli.  E 
pur  troppo  v’ha  ancora  di  quegli,  che  hanno  in  quella  parte  bifo- 
gno  di  difinganno.  Incominciò  dopo  il  1500.  la  Teologia  a prende- 
re un’aria  piò  Criftiana,  a sbrigarfi  da  non  poche  Iterili,  ed  inurili 
queftioni,  a liberarfi  dal  foverchio  dominio  della  Filofofia  Peripateti- 
ca, a parlare  Ladino  fenza  sì  gran  licenza  di  vocaboli  barbari,  e 
termini  inventati  di  nuovo,  e a fondarli,  e fortificarfi , e adornarli 
coll’autorità,  e coi  detti  de’ SS.  Padri.  Da  lì  innanzi  ella  Tempre  piò 
è andata  acquetando  fplcndore,  gravità,  e modeltia;  onde  ora  può 
elfere  di  terrore  agli  Eretici,  e di  profitto,  e dilettazione  a qualun- 
que Cattolico.  Abbiamo  Libri  aflàiflfimi,  e di  Dommatica,  e di  Po- 
lemica, e di  Scolaltica  Teologia,  ne’quali  può  vederfi,  quanto  fia  Ha- 
ta di  poi  migliorata  la  maniera  di  trattare  quella  Cobite  Difciplina. 

E pure  vi  furono  già  infinite  perfone,  che  s’adirarono  cootra 
chi  volea  far  loro  cangiare  metodo  di  lludio  in  elfa;  e fi  collegaro- 
no difperatamente  contro  tali  riformatori,  quafi  folle  un’erefia  il  de- 
fiderare,  e perfuadere,  che  fi  defle  perfezione  maggiore  alla  Reina 
delle  fcienze.  E che  fchiamazzo  non  fecero  nel  fecolo  prolfimo  paf- 
futo contra  di  Gafparo  Sdoppio  alcuni,  folamente  perchè  lafciò  inten- 
derli di  voler  pubblicare  un  Trattato  in  quello  genere?  Tale  dovea 
elTere  il  titolo  di  quel  Libro:  Paedia  Difciplinae  Scholajìicae  inter  Co- 
tholico i ufttatae , cujus  ufus  erit , ut  diftintle  fciatury  quas  pervulgata 
in  Scbolis  Catboltds  bumanas  Divinafque  Literas  docendi  ratto  mendas 
babeat , ftve  defcttus , (y  noxas , quantique  ad  totius  orbis  Chr'tfìiani 
Jalutem  interftt , aliam  rationem  iniri.  E che  ardenti  parole  contra 
chiunque  mal  foffre  i difetti,  e gli  abufi  della  Scolallica  de’Chiollri, 
non  ha  pubblicato  uno  Scrittore  d’una  Congregazion  nobilifiima?  fi- 
gli non  è per  noltra  difavventura  (bifogna  confettarlo)  finito  in  cer- 
tuni il  mal’ influito  de’ fecoli  barbari.  In  mezzo  alla  manna  fi  ha  tut- 
tavia appetito  delle  cipolle  d’Egitto.;  e per  ulare  le  frafi’.di  Tullio; 
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dopo  l’invenzion  delle  biade  amano  molti  di  pafcerG  come  prima  di 
ghiande.  Nè  già  fi  tratta  qui  di  vilipendere,  e molto  meno  di  abo- 
lire la  Scolaftica,  ficcome  forfè  avrebbero  voluto  non  pochi  Eretici, 
Noi  folamente  ne  bramiamo  corretti,  e sbanditi  quegli  eccedi,  e di-; 
fetti,  e mali,  ch’ella  contrade  ne’ tempi  del  peflimo  Gufto.  Ma  fe 
colla  feorta  di  tanti  chiariflimi  ingegni,  taluti  propone  di  rendere  più 
foda,  fondata,  pura,  erudita,  giudiziofa,  e dilettevole  la  fagra  Teo- 
logia: che  moftruofità  è cotefta,  che  fi  adiri  taluno  contro  la  propo- 
fizione,  e contro  il  própofitore  del  meglio?  che  oftinazione  in  non 
volere,  nè  pur  confiderai,  fe  fieno  veri  i fuppofti  difetti  delle  an- 
tiche fcuole , e i fuppofti  pregj  delle  nuove?  e che  cecità  final- 
mente in  non  fapere  in  tanta  evidenza  accorgerti  degli  uni,  e de- 
gli altri?  . . 

Certo  altrimenti  vede,  giudica,  e foftiene  chiunque  ha  fenno, 
e gufto  purgato,  e non  contento  de’ foli  Vecchi  Theologi,  diligen- 
temente ancora  cerca,  legge,  e difamina  i Moderni,  cioè  quegli  dei 
due  ultimi  fecoli.  Anzi  l’ottimo  Intelletto  qui  non  fi  ferma.  Sicco- 
me fa  difeernere,  eleggere,  e procura  d’unire  in  fe  tutte  le  virtù, 
e tutto  il  buono,  per  quanto  è poftìbile  non  folo  di  quefti,  ma  an- 
cora di  quelli;  così  non  gli  bafta  di  folamente  guardarti  dai  difetti 
degli  antichi,  ma  egualmente  fi  ftudia  di  feoprire  i difetti  dei  Mo- 
derni, e s’ affatica  per  apportare  anche  maggior  perfezione  alle  opere 
loro.  Imperocché  non  così  facilmente  fi  truova  in  pratica  quell' Ot- 
timo, che  fi  predica  in  Teorica.  Che  fe  noi  di  leggieri  c’incontria- 
mo in  imperfezioni,  e in  cofe  da  non  imitarti,  anche  leggendo  i Li- 
bri venerabili  de’ SS.  Padri,  ( perchè  finalmente  ai  SS.  Padri  non 
guidava  la  mano  lo  Spirito  divino,  nella  maniera  ch’egli  la  guidò 
agli  Autori  da  noi  chiamati  Canonici  ) quanto  più  facilmente  pof- 
fiamo  avvenirci  in  cofe  o difettofe,  o lontane  dalla  perfezione,  pon- 
derando gli  fcritti  de’  Teologi  moderni , tuttoché  bifogni  confeffa- 
re  coftoro  in  parecchie  virtù  fuperiori  agli  Scolaftici,  fopra  da  noi 
mentovati? 

Ove  dunque  fi  rivolga  il  buon  Gufto  dei  Lettori  a contempla- 
re gli  fcritti  Teologici  del  celebre  Cardinale  Bellarmino  \ non  potrà 
non  apparire  ben  torto,  che  quel  nobile  Scrittore  in  primo  luogo  ha 
faggiamente  ravvifato,  e felicemente  ufato  il  vero  metodo  di  confu- 
tare l’Erefie,  e di  decidere  le  Controverfie  Teologiche.  Ragioni,  ed 
Autorità,  Filofofia,  ed  Erudizione  infieme  congiunte,  fono  le  necef- 
fàrie  e lodevoli  arme,  che  in  tenzoni  fomiglianti  s’hanno  a maneg- 
Tom.  Vili . N n eia- 
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giare,  e che  poffono  promettere  la  vittoria.  Di  quelle  va  Tempre  mai 
provveduto  il  Bellarmino,  fortiflìrno  nell’ argomentare,  diligentiffimo 
Bell’ ufo  de’ Padri,  o de’ Condì j,  e degli  altri  Scrittori,  e che  da  tut- 
ti i luoghi  Theologici  prende  quello,  che  può  fervire  alla  caufa.  Ma 
con  franchezza  non  può  farli  valere  contra  gli  Eretici  moderni  l’E- 
rudizione fagra  fenza  la  cognizione  delle  Lingue  Greca  ed  Ebraica, 
perciocché  bene  fpeflb,  e le  ragioni,  e le  rifpolte  dipendono  dai  Te- 
lli  originali,  o del  Vecchio,  o del  nuovo  Tellamento,  o di  tanti 
Padri,  e Scrittori  Greci.  Anche  quello  foccorfo  ed  ornamento  noi  il 
ritroviamo  nel  Bellarmino,  fe  non  in  grado  eccellentillimo,  certa- 
mente quanto  (ì  richiedeva  per  fervirfene  con  poflfelTo  nella  fua  ri- 
guardevole imprelà.  E quella  imprefa  è ben  grande  avendo  egli  trat- 
tato quali  tutte  le  Controverlìe  con  gli  Eretici  moderni,  ed  ampia- 
mente: colà  non  prima  fatta,  o non  fatta  con  tanta  felicità  da  ve- 
run’ altro  Teologo.  La  lleflà  maniera  delle  Tue  difpute,  quantunque 
adattata  all’ufo  delle  Scuole,  pure  è vaga,  non  tedia,  non  illanca. 
Nell’Ordine,  e nelle  divifioni  fi  mira  un’armonia  continua;  nel  con- 
futare talora  sfacciati,  e talora  Villani  avverlàrj,  gravità,  e modellia 
convenevole;  ne  fentimenti , e nella  favella  competente  purità,  ed  e- 
leganza  ; nelle  pruove,  e nel  difcioglimento  delle  obiezioni  , gran 
chiarezza,  e brevità;  e finalmente  nel  rapportare  le  obiezioni,  e 
le  parole  degli  avversar;  una  fin  ceri  tà  onorata.  Eccole  virtù,  o par- 
te delle  virtù,  e de’pregj,  che  noi  riconofceremo  agevolmente  nel 
Cardinale  Bellarmino,  uomo  grande  per  la  Dottrina,  maggiore  anco- 
ra per  la  pietà,  le  Opere  del  quale  fono,  e faranno  fempre  per  eflè- 
re  una  ricca  armeria  della  Chiefa  Cattolica. 

■E  quelli  fon  pregj,  che  in  afiàilfimi  de’ vecchi  Teologi  indar- 
no fi  van  cercando,  e che  dovrebbono  eflere  imitati  da  coloro,  i 
quali  prendono  a difendere,  o a provare  i Dommi,  e la  Dilciplina 
della  vera  Chiefa.  Ma  qui  non  dee  reftare  il  buon  Gullo.  Vuoili 
anche  di&minare,  fe  nulla  manchi  alla  perfezione  di  quell’opera;  e 
mancando,  ragion  vuole,  che  l’Erudito  s’ingegni  pofcia  d’ apportar- 
la, trattando  fomiglianti  materie.  In  effetto  cento,  e più  anni  già 
fcorfi  dopo  la  pubblicazione  fua,  ci  han  fatto  vedere,  che  fe  non 
dalla  parte  dell’ingegno,  certo  da  quella  dell’Erudizione,  potea  mi- 
gliorarli non  poco  la  fatica  d’uomo  con  tanta  ragione  famolo.  Un 
più  diligente  lludio  de’  MSS.  e una  perfezione  maggiore  della  Cri- 
tica, ci  han  fatto  conolcere,  che  parecchi  Libri  attribuiti  a’ Santi 
Padri,  o ad  altri  Autori,  o pure  creduti  antichi,  non  hanno  in  fe 
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tal  valore,  e che  altrimenti  danno  alcuni  latti  Idorici,  e che  per- 
ciò non  dovea  fopra  l’ajuto  loro  farli  gran  capitale  dal  Bellarmino. 
Non  poche  altre  Opere,  e moltiflimi  palli,  o fi  fono  odervati,  o fi 
fono  (coperti,  che  in  luogo  di  quegli  ufati  dal  dottiflimo  Cardinale 
poflòno  fervire  al  nollro  Infogno.  Nè  può  negarfi,  che  alcuni  altri 
valentuomini,  avendo  prefo  a trattare  dopo  lui  una  fola,  o poche 
parti  del  molto  del  Bellarmino,  eglino  con  più  accuratezza,  e for- 
za, ed  Erudizione,  non  abbiano  foddisfatto  all'imprefa.  E in  quan- 
to alle  ragioni  da  lui  adoperate , non  dee  giù  crederfi , che  tutte  fie- 
no convincenti,  tutte  faldillìme.  Oltre  alle  vere,  e certe,  ch’egli 
ufa,  e oltre  alle  verifimili,  e probabili,  che  è lecito  a ciafcuno  d’ 
adoperare,  ve  ne  ha  ancora  di  quelle,  le  quali  fono  a chi  ben  le 
pela  infulfidenti,  quantunque  ciò  non  odante  il  domma  della  Chie- 
fa  nel  fuo  vigore  fudìda.  Ora  quelle  ultime  s’hanno  da  eliminare, 
e dobbiamo  fodituirne  delle  migliori,  quali  da  altri  Controverfilìi  fi 
fon  pofcia  e avvertite,  e arrecate.  Parimente  nulla  di  men , che 
Cattolico  può  ritrovarfi  nelle  fentenze  del  medefimo  Autore;  c pure 
non  ogni  fentenza  ed  opinione  di  lui  può,  o dee  paffare  per  certa, 
e infallibile  predo  i Cattolici.  Sonvene  alcune  fidamente  probabili; 
ed  altre  fe  ne  fcorgono  tali,  che  forfè  più  s’ accoderà  al  vero,  chi 
fodiene  le  loro  contrarie.  In  fomma  non  farà  difficile  il  poter  con- 
chiudere, che  l’infigne  Opera  del  Bellarmino  può  ricevere  migliora- 
mento di  forze,  e accrefcimento  di  bellezza;  ed  è ben  da  credere, 
che  l’uno,  e l’altro  le  verrà  fomminidrato  da  quel  valentuomo,  il 
quale  da  ora  faticando  in  Roma  per  illudrare,  e difendere  le  Con- 
troverfie  del  medefimo  Autore. 

In  queda  guifa  noi  dovremmo  riverire,  ma  non  fenza  efame 
ricevere,  tanti  altri  Teologi,  poiché  nel  ben  pefarli  fe  noi  ci  av- 
verremo in  adaidìme  virtù,  di  leggieri  ancora  c’incontreremo  in. 
qualche,  o errore,  o imperfezione,  o cofa  da  non  imitarfi.  Uomini 
pregiatidimi  furono  il  Suaret , e il  Va  fauci  (che  che  fi  faccia  dire 
del  primo  al  Cardinal  di  Perron  ) ma  troppo  talvolta  Metafifici, 
ma  non  adai  talora  edimatori,  nè  adai  famigliati  de’ Santi  Padri. 
Incomparabile  ingegno  è il  Petavio , e abbadanza  non  può  commen- 
darfi  la  fua  Teologia  Dommatica,  per  profeguire  la  quale  è da  de- 
fiderare,  che  nafca  un  genio  sì  vado,  come  era  quello  del  Petavio. 
Ma  egli  non  fo  come , travide  più  d’ un  poco  nel  difendere  uno  de’ 
più  importanti  Dommi  del  Cridianefimo,  cioè  la  dottrina  dabilita 
nel  primo  Concilio  Niceno.  Egli  in  altri  luoghi  apparve  giudice 
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precipitofo;  e certamente  fi  modrò  talvolta  di  foverchio  accefo  con- 
tro d’ alcuni  fuoi  determinati  avverfarj,  e contro  d’altre  perfone. 
Imperciocché  quantunque  la  fua  bile  faconda  folletichi  più  il  gudo 
ordinario  dei  Lettori,  e benché  facilmente  noi  incliniamo  a fare  la 
Satira,  e ad  udirla  alle  fpefe  altrui  : nulladimeno  la  graviti  del  Teo- 
logo ha  da  metterfi  da  per  tutto  in  falvo.  E in  ciò  fa  d’uopo  con- 
fettare più  degna  d’  imitazione  la  temperanza , e faviezza  a’  noftri 
giorni  ufata  nelle  Opere  loro  dal  P.  Tomaffina,  dal  Bojjfuet  Vefco- 
vo  di  Meaux,  fcrittore  d’ottimo  Gudo,  dal  Cardinale  dì  Aghirre , 
dall’  eruditismo  Huet,  e da  altri  Cimili  Autori,  benché  io  lappia, 
che  ad  uno  fcrittore  privato  poffono  edere  dicevoli  alcune  libertà, 
le  quali  ad  un  Cardinale,  e ad  un  Vefcovo,  perfone  graviflìme  egual- 
mente non  fi  converrebbono.  Ma  non  dovrebbe  edere  quafi  mai  per- 
medo  ad  alcuni  lo  fcrivere,  come  ha  fatto  in  qualche  luogo  Tcofilo 
Rinaldo , ed  adaidimi  altri  fuoi  pari,  anzi  dirò  di  più,  come  hanno 
talora  fatto  S.  Ilario , S.  Girolamo , ed  altri,  le  virtù,  non  le  im- 
perfezioni de’ quali , noi  dobbiamo  imitare,  anche  allora,  che  s’im- 
pugnano i più  empj  Eretici.  E in  ciò  fi  avrebbe  più  tollo  da  du- 
ellare la  faggia  maniera  di  S.  Agojìino , e di  S.  Tommafo , da  chi 
più  fi  profeda  loro  difcepolo. 

Quefto  dichiararfi  però , e voler’  edere  fempre  difcepolo  d’ alcu- 
no ex  profejjo  in  Teologia,  può  degenerare  in  quell’ abufo , che  al- 
tre volte  è dato  riprovato,  cioè  nel  si  fattamente  legarfi  alle  opi- 
nioni d’ un  certo  Autore,  che  più  non  fi  fappia  feodarfene,  e fi  giun- 
ga ad  adorarne  infino  i difetti,  e a fodenerne  infino  le  Sentenze 
più  vacillanti.  Cerchiamo  noi  la  verità,  o cerchiamo  Colo  d’impara- 
re, e difendere  ciò,  che  un  folo  ha  fcritto?  E fe  cerchiamo  la  ve- 
rità, perchè  aver  giudicato  si  todo,  che  quel  folo  autore  fempre  1’ 
abbia  raggiunta,  e che  niun’  altro  meglio  di  lui  abbia,  in  veruna 
parte,  o in  veruna  quidione,  fcopcrto  il  vero?  Non  cosi  bene  fi  of- 
fervano  altrove  quede  fazioni  di  Teologia,  che  nelle  materie  fpino- 
fidime  e delicatidime  della  Grazia , e del  Libero  arbitrio , le  quali 
fono  oramai  due  fecoli , che  fi  dibattono  con  immenfo  fervore  al 
pari  del  fecolo  d’Agodino,  e tengono  divife  le  Scuole  de’ Cattolici, 
e degli  Eretici  ancora.  Chi  fi  confagra  a certi  Ordini  Religiofi,  to- 
do fi  fa,  qual  fentenza  egli  abbia  a tenere.  la  bo  per  miei  condot- 
tieri, dice  taluno,  il  LeJJio , il  Molina , il  Suarex , il  Valenza , ed 
altri  infigni  Maedri . Io , dice  un’  altro , il  Bannez , f Alvarez , il 
Lemos , i Salutai icenft , ed  altri  fedeli  interpreti  di  San  Tommafo,  s 
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di  S.  Agollino.  Alcuni  ancora,  fé  non  apertamente,  in  lor  cuore 
almeno,  profetano  di  feguitare  il  Gianfenio,  e i partigiani  di  lui, 
non  fapendo  indurli  a credere  la  notabile  differenza,  che  paffa  fra 
grinfegnamenti  dèli' Agofl ino  tf  Ipri , e quelli  d ' A gofìino  di  Botta,  Ma 
ove  fumo  noi  di  grazia?  Nel  Gentilelìmo  forfè,  dove  ognuno  fen- 
tiva,  come  gli  pareva,  o pure  nel  Gattolicifmo , dove  fecondo  i 
Configlj  dell’Apoftolo  dovremmo  tutti  e fentire,  e dire  la  medefima 
cofa,  e fuggire  qualunque  diffenfione,  e contefa?  Son  forfè  quelli 
Autori  Canonici  da  feguire  in  tutto,  e per  tutto,  fenza  efame,  e 
fcnza  fofpetto,  che  fi  polla  con  effo  loro  prendere  abbaglio?  S’ha 
da  dividere  in  varie  fette  la  Teologia  Maellra  della  certezza , ficco- 
me  è avvenuto  all’incerta  Filofofia  profana?  Ma  la  materia  è fca- 
brofa,  non  affai  chiara  nelle  fagre  carte,  foggetta  a varie  interpre- 
tazioni; e quinci,  e quindi  fi  mirano  di  gravi  precipizj,  dal  più  vi- 
cino, e grave  de’ quali  conviene  guardarli,  e bifogna  finalmente  at- 
tenerfi  a qualche  fentenza. 

Or  bene,  da  che  fi  ha  da  eleggere  qualche  fentenza  in  si  dif- 
ficili queltioni,  prima  fi  cerchi  diligentemente,  e fi  elegga  quella 
della  Chiefa.  Pofcia  guardiamoci  dal  credere,  e dallo  fpacciare  per 
fentenza  della  Chiefa , quella  che  è folo  foftenuta  da  qualche  parti- 
colare fcuola;  perciocché  quella  fola  è fentenza  della  Chielà,  che  fi 
cava  dai  legittimi  Concilj,  dai  Decreti  dei  Sommi  Pontefici,  e dal- 
le Opere  dei  Santi  Padri.  Quello  confenfo  unanime  è quello,  che 
ci  affìcura  della  verità,  in  tanto  che  alcune  Opinioni  infino  di  S. 
Agollino,  tuttoché  non  difapprovare  dalla  Chiefa,  pure  non  poffono 
dirfi  fentenze  della  Chiefa,  perchè  la  Chiefa  ha  determinatamente 
approvate,  e confermate  moltiffìme,  ma  non  però  tutte  le  Opinioni 
di  qualche  Santo  Dottore.  Adunque  la  principal  cura  del  Teologo 
ha  da  eflere  in  tali  Controverfie  quella  di  ricercare  attentamente 
quello,  che  è Domma,  e diftinguerlo  bene  dalle  opinioni  particolari 
delle  Scuole;  perchè  in  quello  bifogna  ftar  faldo,  e quelle  altre  non 
c’è  veruna  neceffìtà  di  adottarle;  anzi  farà  poca  prudenza  l’adottare 
le  prime,  che  il  calo,  e la  qualità  del  Maeftro  ci  prefentera  davanti. 

Oltre  a ciò  fi  vuol  perfuadere  ad  alcuni  più  fincerità,  e meno 
animofità  nel  difendere  la  fentenza  della  fua  Icuola,  e nel  condan- 
nare l’altrui;  e intendo  del  condannare  quelle  fentenze,  che  fono 
permeile,  cioè  non  fono  Hate  finora  cenfurate  dalla  Chiefa  in  cor- 
po, o dalla  Sede  Apoltolica.  Ogni  Scuola  ha  in  quella  materia  le 
(ite  difficoltà;  ma  l’una  non  là  vedere,  fe  non  le  difficoltà  dell’al- 
tra, 
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tra,  e per  quelle  fole  adopera  il  Microfcopio,  ingrandendole  anche 
per  l’ordinario  di  troppo,  fenza  metterfi  poi  gran  faftidio  delle  pro- 
prie. Il  Teologo  fincero  pefa  tutto  fenza  paffione,  e conofce  gl’ in- 
comodi, tanto  dell’uno,  quanto  dell’altro  partito,  e più  tolto  vuoi 
contentarfi  di  aderire  quei  foli  alTiomi,  che  la  Chiefa  Cattolica  con- 
tro Pelagio , Lutero , Calvino , e Gianfenio , ha  Itabilito,  che  metter- 
fi al  pericolo  d’errare,  foftenendo  difperatamente  alcune  altre  private 
opinioni,  e certi  trovati  degli  ultimi  Secoli,  Nè  ignora  egli,  che 
quelli  medefimi  trovati,  in  vece  di  acquietare  le  controverfie  anti- 
che, ne  hanno  infinitamente  fvegliate  delle  nuove;  anzi  fono  tutta- 
via un  feminario  feconJilTimo  di  Liti  fra  noi  altri  Cattolici,  fenza 
vederfi  che  vincano,  o confondano  un  Calvinifta,  o pure  un’Armi- 
niano.  Sa  che  tali  novità  portano  feco  difficoltà  graviffime,  e peri- 
colofe  confeguenze  , maffimamente  fe  foftenute  fenza  certi  addolci- 
menti, e fenza  certi  riguardi,  e con  troppa  licenza  di  termini,  e 
di  opinioni,  come  fi  vede  in  alcuni  Scrittori,  che  qui  non  importa 
nominare.  Adunque  taluno  più  ragionevolmente  fofpende  il  fuo  con- 
fentiinento  a certuna  di  quelle  nuove  Sentenze,  o non  neceflarie, 
o pericolofe , per  timore  di  non  fallare  ; e all’  incontro  efattamente 
fiudia  quelle  loie,  che  veramente  polfono  appellarli  Sentenze  della 
Chiefa.  Perciocché  non  fapendofi  ben  quelle,  alcuni  da  zelo  impru- 
dente condotti  efaltano  di  foverchio  o le  forze  dell’umana  Volon- 
tà, o le  operazioni  della  Grazia  divina,  e prendono  a feiogliere  il 
Nodo  della  Predeftinazione,  fenza  por  mente,  che  travolgono,  e at- 
terrano difavvedutamente  qualche  altro  infegnamento  dell’  Apollolo, 
della  Tradizione,  e della  Chiefa,  e rendono  o troppo  baldanzofo  1’ 
uomo,  o eziandio  troppo  fredde  le  genti  ad  operare  collazioni  buo- 
ne la  loro  falute,  riducendo  effi  la  libertà  dell’uomo  a un  puro  no- 
me, o troppo  riftringendo  la  Divina  immenfa  Mifericordia , o facen- 
do che  noi  troppo  confidiamo  in  noi  fteffi,  e nelle  noltre  operazioni* 
Almeno,  giacché  fono  introdotte  quelle  si  fatte  nuove  Senten- 
ze, e fon  tollerate,  ed  è utile  il  faperle;  e giacché  una  d’ effe  mo- 
dificata, e liberata  da  certe  crude  efpreffioni  è creduta  abile  a fpia- 
nare  molte  difficoltà,  che  s’incontrano  in  accordare  colla  Grazia  al- 
1’ uomo  necelfaria,  la  Libertà  all’uomo  eflenziale  : prima  s’intenda 
bene,  e fi  fpieghi  ciò,  che  coi  Nomi  di  Grazia  Divina , e di  Libe- 
ro Arbitrio  s’ha  da  intendere,  ed  ha  fempre  intefo  la  Chiefa.  Im- 
perciocché ancora  i Pelagiani  fi  valevano  del  primo,  e i feguaci  ri- 
gorofi  di  Calvino  fi  vagliono  del  fecondo*  Si  fpieghino  ben  chiaro 
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le  nozioni,  e le  confeguenze  di  quelli  vocaboli  Sufficiente , ed  effi- 
cace , di  Senfo  dtvifo , e Senfo  compojìo , di  Neccjftcà , e Libertà , ed 
altri  Umili  termini,  ed  altre  limili  dillinzioni.  Sotto  quelli  Vocabo- 
li, ai  quali  fi  polfono  attaccare  varie  differenti  nozioni,  può  covarft 
qualche  opinione  contraria  alla  Chiefa  Cattolica;  ovvero  nulla  dir- 
li , quando  pure  a prima  villa  pare,  che  qualche  cola  fi  dica.  E 
voleffe  Dio,  che  niuno  mai  fe  ne  abufalfe , potendoli  ben  temere, 
che  fe  con  finceritk  venilfe  efpollo  e confelfato  ciò,  che  con  elfo 
loro  s’intende,  non  fi  riducelfero  talora  ad  un  puro  fuono  molte 
voci,  e non  fi  trovaffe  anche  talvolta  neffun’ altro  divario,  fe  non 
di  parole,  fra  le  Sentenze  d’ alcuni , e quelle  di  Pelagio , de  Semi- 
pclagiani , o pure  del  Gianjcnio , e di  Calvino.  Ma  e molti  pecca- 
no, e molti  peccheranno,  perchè  folamente  fludiano  quelle  materie 
in  qualche  Scolallico,  e in  una  Scuola  impegnata  già  in  qualche 
Sentenza.  Nulla  curano  poi  l’ Ifforia  antica  e nuova  di  tali  Contro- 
verfie,  nè  fi  mettono  gran  penfiero  di  rintracciare  attentamente  i 
fenfi  della  Chiefa  ne’ Padri,  e ne  Concilj,  e di  dillinguerli  dall’ opi- 
nare de’  Moderni . Anzi  dall’  un  canto  alcuni  non  hanno  conceputa 
per  gli  medefimi  Padri  tutta  la  convenevole  venerazione,  credendo 
in  lor  cuore,  e lafciandofi  anche  talora  fuggir  di  bocca,  che  piò 
de’ Padri  fieno  da  prezzarfi,  e feguirfi  nella  Dottrina,  nella  difcipli- 
na , e fpecialmente  nella  Morale , i Teologi  moderni  ; e maravi- 
gliandofi  fe  talvolta  fludiano  1’  Opere  de’  Padri , di  quivi  non  trova- 
re i termini , le  dillinzioni , e le  quellioni  curiofe , temerarie , o 
nuove  del  loro  picciolo  Regno:  il  che  fenza  altra  confiderazione  at- 
tribuifeono  a difetto,  e ignoranza  degli  Antichi.  Altri  all’incontro 
peccano,  e peccheranno,  perchè  intenti  veramente  allo  lludio  de’ 
Padri,  e deferendo  più  che  non  fi  conviene  a tal’ uno  di  elfi,  fe  ne 
abufano  pofeia,  e prendono  per  decifioni  della  Chiefa  tutte  le  paro- 
le di  lui:  ed  hanno  avverfione  a tutti  gli  Scolatici  * e non  oflerva- 
no,  che  bifogna  interpretare  talora,  e fpiegare  con  altri  palli,  e fe- 
condo la  mente  della  Chiefa,  alcuni  detti  di  qualche  Santo  Padre, 
e non  gik  prendere  tutto  alla  lettera,  e fenza  relazione  all’intenzio- 
ne de’ medefimi,  altrove  manifeflata;  e che  in  alcune  cofe  dubbiofe 
tra  i Padri  fieffi,  o dobbiamo  fofpendere  ancora  noi  il  giudizio  no- 
flro,  o pure  divenendo  giudici  fentenziare,  come  più  fi  feorge  con* 
facevole  alla  mente,  e al  bifogno  della  Chiefa,  e alla  diritta  ragione. 

La  materia  è valla,  nè  può  acconciamente  fpiegarfi  in  poco  fi. 
to.  Il  perchè  io  rimetto  i defiderofi  dell’ottimo  Gullo  a varj  eccel- 
lenti 
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lenti  Scrittori,  i quali  hanno  trattato,  o incidentemente,  o ex  pro- 
posto , la  forma  della  perfetta  Teologia.  E fe  non  altro,  almeno  (1 
procaccino  un’Autore  non  diffìcile  a trovarli,  cioè  Melchiore  Canoy 
il  Quintiliano  dei  Teologi,  uomo  franco,  e talvolta  anche  troppo 
in  qualche  Sentenza,  lontano  dalle  fuperftizioni , e Maeftro  d’  utili f- 
fime  regole  per  chi  vuole  dedicarfi  a quelle  graviflìme  Scienze.  Fi- 
nalmente non  farebbe  fe  non  bene,  che  gl’italiani  cercaffero,  onde 
nafca,  che  da  tanto  in  quà  gl’ingegni,  e Scrittori  della  noftra  con- 
trada poco  o nulla  abbiano  prodotto,  o producano  di  riguardevole 
in  Teologia,  fe  non  per  avventura  nella  Teologia  de'  Cofìumi , nel- 
la quale  ancora  non  hanno  alcuni  voluto  lafciarfi  vincere  da  altre 
Nazioni  nella  f trabocchevole  licenza  d’opinare,  e di  adulare  la  na- 
tura umana  con  Sentenze  troppo  comode , ma  poco  probabili , o- 
bliando  il  configlio,  e l’efempio  dell’Apoftolo,  che  cos'i  fcrive  a* 
Teflalonicenfi  : Ita  loquimur  y non  quaft  bominibus  placente*  y fed  Deoy 
qui  probat  corda  nofìra.  Neque  enim  al /quando  fuimus  in  fermane  a - 
dui  etimi* , ftcut  fciiis , neque  in  occaftone  avaritiae  (Deus  tefìis  ed} 
nec  quaerentes  ab  bominibus  gloriam , neque  a •uobis , neque  ab  olii* . 

Certo  è , nelle  pubbliche  noftre  Univerfità  vi  fono  molte  Cat- 
tedre di  Teologia;  i Chiortri  de’ Religiofi  mantengono  le  proprie; 
il  numero  de’  Maeltri,  fe  bene  fi  faceffero  i conti,  non  è oggidì 
minore,  che  anticamente  fi  folle.  Non  mancano  pur  troppo  Eretici 
da  confutare,  ed  ogni  giorno  quafi  ne  veggiamo  nafcere  de’  nuovi* 
Anche  fra’ Cattolici  van  prorompendo  errori,  che  a noi  converreb- 
be fconfiggere  con  affalirgli  anche  prima  dell’ altre  Nazioni  vicine  y 
da  che  in  mezzo  a noi  fu  porto  dalla  Divina  Provvidenza  il  pri- 
mario Tribunale  della  Chiefa,  e il  Centro  dell’Unità;  o almeno  fi 
dovrebbe  ajutare  alla  loro  fconfitta  il  zelo  degli  Eruditi  Oltramon- 
tani. Senza  che,  egli  è fempre  utile,  che  molti,  e in  molti  e varj 
paeG  prendano  la  difefa  della  Verità,  e della  Chiefa;  perchè  una 
tale  concordia,  e diverfità  di  combattenti,  e d’armi,  maravigliofà- 
mente  ferve  a confortare  i buoni,  e a diffipare  i cattivi,  e ciò  che 
non  fa  l’uno,  riefce  all’altro  di  fare,  fecondo  i varj  doni,  che  di- 
ftribuifce  lo  Spirito  Santo.  Per  quelli  motivi  adunque,  e per  poter 
ben  confervare  illibata  fra  noi  la  Dottrina  Cattolica,  e imbevere  d* 
ottimi  Dommi  le  menti  de’Criftiani,  e armarci  tutti  contro  gli  ar- 
gomenti degli  Eretici , e per  faper  ben  regolare  le  cofcienze  altrui  y 
e interpretare  le  Sagre  Carte,  e predicare  al  popolo,  e sbarbicare 
gli  abufi,  le  corruzioni,  e le  fuperftizioni  della  Difciplina:  niuno  fra. 
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noi  dee  ora  men  conofcere  di  quel  che  fi  conofcefle  una  volta,  la 

neceflìtà,  ed  utilità  di  ben’ attendere  alla  miglior  Teologia,  e di  a- 

vere  in  efla  molti  ed  eccellenti  Teologi.  Ben  più  importano  elfi  al 

CrifHanefimo,  che  tanti  Legidi,  i quali  almeno  una  volta  colla  lor 
profeflione  rendettero  famofe  le  Univerfità  Italiane,  ma  ora  nè  pure 
pajono  buoni  da  predare  cotal  benefizio  : e quello  benefizio,  ed  al- 
tri di  lunga  mano  più  grandi  poflòno  predare  i Teologi  ben  difci- 
plinati,  eruditi,  e dabbene,  ficcome  quegli,  che  hanno,  o avrebbo- 
no  da  edere  col  fapere,  e colla  prudenza  loro  fidi  configlieri  de 
Principi  della  Chiefa,  e fono  anch’  efli  per  la  lor  parte  faldi  appog- 
gi della  Religione  vera.  £ pure  gran  penuria  miriamo  da  molto 
tempo  d’ infigni  Opere  Teologiche  compode  dalla  nodra  Nazione. 
Onde  mai  nafce  queda  difavventura?  A chi  dobbiamo  noi  ciò  im- 
putare? Io  per  me  non  voglio  qui  cercarlo,  temendo  di  non  incon- 
trarmi in  cagioni,  le  quali  fodero  di  rammarico  a me  l’averle  tro- 
vate , e di  roffore  ad  altrui  il  vederle  pubblicate . Badi  1’  avere  ac- 
cennato ciò,  che  dee  defiderarfi  fra  noi,  e badi  1’  aggiugnere,  che 
lo  dedo  può  dirli  degli  Efpofitori , e Illujìratori  delta  Scrittura  Sa- 
gra, non  Allegorici,  o Afeetici,  o Midici,  de’ quali  affai  ne  abbia- 
mo, ma  dei  Letterati,  ed  Eruditi,  e Critici,  de’ quali  fi  patifee  og- 
gid'i  fra  noi  penuria,  acciocché  fi  faccia  un  poco  più  in  avvenire  di 
rifledìone  fopra  quel  che  ci  manca,  e la  riputazione  degl’italiani 
abbia  uno  dimoio  poffente  per  trovarci  rimedio. 

Saranno  anche  maggiormente  dimoiati  i nodri  allo  dudio  del- 
la Teologia  Polemica , e Pofitiva , fe  far  a fatto  loro  conofcere,  che 
per  difetto  delle  fue  cognizioni  fi  cade  in  molti  fconcerti,  ed  erro- 
ri, da’ quali  non  fuole  bene  fpedo  guardarci  la  Scolajìica  fola,  forfè 
perchè  men  vada,  e meno  vicina  in  molti  punti  al  conflitto  con 
gli  Eretici  prefenti.  Come  potremo  noi  per  efempio  tenerci  ben  fi- 
curi  in  mezzo  a tanti  precipizj,  che  da  ambedue  i lati  affediano  le 
già  mentovate  Quidioni  della  Grazia,  e del  libero  Arbitrio,  fe  non 
impariamo  ciò,  che  tanti  Concilj , e Santi  Padri  hanno  prima  di 
noi  infegnato  contro  le  varie  Erede?  Nella  venerazione,  e nella  lo- 
de de’ Santi,  nel  culto  delle  Immagini,  nella  divozione  alla  Vergi- 
ne, nell’  efercizio  di  tanti  altri  Riti  di  pietà,  nell’ attribuire  autori- 
tà ai  Principi  o Ecclefiadici , o Secolari,  e nel  credere  ad  alcuni 
Libri,  e in  Amili  altri  punti  fi  può  peccare,  e fi  pecca  talora  da 
alcuni  ignoranti,  anzi  da  alcuni  ancora,  che  fanno  i Maedri  degli 
altri.  In  altra  maniera  opererebbono ; e diverfamente  fentirebbono 
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quarti  Cattolici,  e praticherebbono , ed  infegnerebbono  una  divozio- 
ne , e difciplina  meglio  regolata,  e uaa  pietà  piu  cara  a Dio,  e 
non  adulerebbero  cotanto  fé  fteffi,  ed  altrui,  fé  fi  famigliarizzaffero 
un  poco  più  cella  Teologia  delle  Controverse,  che  s infegna  nella 
Chiefa  Cattolica  Romana,  non  tanto  per  confutare  gli  Eretici,  quan- 
to per  difendere  noi  altri  dalla  fuperliizione , e dagli  errori  o mate- 
riali, o formali.  Nè  fi  udirebbono  talvolta  fu  i pulpiti  medelìmi 
perfone  si  deboli,  e incaute,  o moffe  da  zelo  si  poco  fecoudo  la 
fetenza,  le  quali  predicano  imflime  erronee,  e contrarie  alla  Fede 
Ortodoffa  : il  che  ancora  a’  nofiri  giorni  ha  obbligato  qualche  fag- 
gio , e zelante  Pallone  ad  alzarfi , e correggere  con  altra  predica  fa- 
iutevole  gli  abbaglj  del  mercenario.  Nè  qui  è luogo  di  cercare,  co- 
me la  Teologia  Scolaliica  polla  farli  più  utile;  ma  nondimeno  dirò, 
eh’  ella  diverrà  facilmente  tale,  quando  s’  infegni  come  {frumento 
della  Dommarica,  e fe  le  faccia  ben  fupporre  la  pofitiva. 

Egli  è poi  un  fiero  Martirio  per  chi  c’incappa,  e uno  {piace- 
vole fpettacolo  a chi  ila  mirando,  quell’  avvenirli  qualche  fiata  in 
tali  Revifori  di  Libri,  e in  altre  pertone  autorevoli;  che  oltre  al 
■dare  con  facilità  mirabile  un  libero  paffaporto  a certe  proporzioni 
.riprovate  dalla  Teologia  verace,  e a certe  opinioni,  e confuetudini 
del  volgo,  contrarie  alla  pura  Dottrina;  fono  poi  difficili  di  troppo 
a lafciarne  palfar  dell’ altre,  le  quali  s’accordano  affatto  con  gl’  in- 
fegnamenti  della  Chiefa,  e coll’  erudizione  più  fondata.  Se  quella 
buona  gente  fi  foffe  mai  trovata  a fronte  degli  Eretici,  o ne  avelfe 
jie’  Libri  loro,  o nelle  rifpolle  de* nofiri,  conofciute  l’armi,  e non 
jgnoralfe  ciò,  che  i favj  Contro  ve  rii  Hi,  e i finceri,  e prudenti  Eru- 
diti infegnano  in  quella  tal  materia:  che  sì,  che  niuna  difficoltà  ri- 
iroverebbono  elfi  in  alcune  Sentenze,  le  quali  o troppo  nuove  giun- 
gon  loro,  o fembrano  portar  feco  molti  pericoli;  ed  anzi  le  feorge- 
jrebbono  vere,  ben  fondate,  e non  difeordi  punto  dalla  Tana  dottri- 
na. Il  rifpetto,  che  noi  dobbiam  profetare  a chi  con  tutta  talora 
}a  fua  debolezza,  per  non  dire  ignoranza,  è fempre  nondimeno  in 
grado  Superiore  al  noftro,  fa  che  io  non  produca  qui  efempio  alcu- 
no di  tali  difordini. 

Per  altro  noi  dobbiam  credere,  che  ai  Principi  flelfi  della  Glie- 
la difpiacciano  quelli  effetti  della  poca  pratica  de’  Miniftri  loro,  e 
defiderare  eglino  più  che  noi,  che  niun’ abufo  fi  faccia  di  quell* 
autorità,  ch’eglino  comunicano  ai  Icr  fubordinati.  Anzi  lappiamo, 
thè  non  è fempre  in  potere  del  capto  T aver  buone  braccia  ; e ft 
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talvolta  le  braccia  non  efeguifcono  bene  l’uffizio  loro,  non  è toflo» 
da  vituperarli  il  corpo,  in  cui  fono,  e il  capo,  a cui  fervono.  Di- 
rò di  più,  fono  eziandio  degni  non  rade  volte  di  fcufa  e di  compa- 
timento i Miniflri  medefimi,  fe  eccedono  in  rigori,  e cautele;  poi- 
ché dovendo  effi  rendere  flretto  conto  di  ciò,  che  appruovano,  fic- 
come  di  cofe  alla  lor  fede,  e perizia  commelTe,  più  toflo  fi  voglio- 
no efporre  al  pericolo  di  non  approvare  Dottrine  buone,  e vere, 
che  di  lafciarne  paflar  delle  cattive,  e falle  ; perchè  il  primo  fuol 
nuocere  a loro  fleffi,  e l’altro  può  nuocere  ai  foli  Autori.  Tutta- 
volta  non  fi  può  non  bramare,  che  invigili  meglio  la  prudenza,  e 
la  carità  dei  favj  Giudici  del  Popolo,  e della  Chiefa,  affinchè  per 
quella  cagione  non  venga  talora  ufata  ingiufiizia  ad  alcuno,  il  che 
\ maffimamente  è facile,  quando  non  fi  lafcia  nè  luogo,  nè  tempo 
alla  giufla  difefa.  Non  dee  permetterli,  che  i nimici  della  Chiefa 
Cattolica  prendano  forze,  e fuperbia  dalla  noflra  ignoranza,  nè  che 
gl’ingegni  cadano  in  difperazione  per  gli  troppi  ceppi,  che  fi  pon- 
gono loro,  e vanno  giornalmente  crefcendo.  Pur  troppo  non  fenza 
ragione  fi  lagnano  alle  volte  alcuni  Scrittori  per  1’  afpro  trattamen- 
to fatto  a’  Libri  loro  0 llampati , o da  fiamparfi . È fi  vuol  por 
mente,  che  il  dare  a’  Cenlori  Libri  di  certe  materie  da  riferire, 
fembra  oggimai  lo  fteflò,  che  proibirli  fenza  remiffione;  e percioc- 
ché oltre  al  non  effere  tutti  i Cenfori  profondamente  verfati  in 
quegli  argomenti,  benché  in  altri  poffano  eflere  dottiffimi,  non  ci  è 
quafi  alcuno,  che  prenda  le  parti  dell’Autore  accufato,  e che  velia 
gli  altrui  panni,  e afcolti  attentamente  tutti  i configlj  della  carità 
Criftiana.  Anzi  comunemente  fi  crede,  che  quando  fi  commette  un 
Libro  da  riferire,  fia  ufizio  del  Cenfore  1’ accularlo,  e non  eziandio 
il  difenderlo;  e che  quella  fola,  e non  quella  ancora  fia  la  manie- 
ra di  farfi  onore,  e di  moltrar  zelo,  diligenza,  e fapere,  e di  cat- 
tivarli con  ciò  l’eftimazione  de’ zelanti  Pallori.  Ma  quella  materia 
dell’ufo  e dell’ abufo  della  podefìà,  e dell’arbitrio  de’ Giudici,  maf- 
fimamente in  quello  particolare,  avrebbe  bilcgno  d’un  Trattato  a 

Srte,  e farebbe  fol  buono  da  comporlo,  chi  avefle  oltre  ad  una 
la , e valla  Erudizione , e Dottrina , una  lunga  pratica  del  Mon- 
do, e ben’ intendeffe  ancora  i danni  che  nafcono  dal  troppo  riflrin- 
gere  la  libertà  degl’  ingegni , e fapefle  bene , che  diritti  fegnatamen- 
te  in  tale  ufizio  convengano  non  meno  ai  Minillri  della  Chielà, 
che  agli  Uomini  Letterati.  Poco  tuttavia  coftui  gioverebbe,  fe  non 
avefle,  ed  ufafle  del  pari,  una  prudente  si,  ma  intrepida  finceri- 
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tli,  per  cui  veniffero  ammaeftrati  nei  loro  dovere  tanto  i Sudditi, 
quanto  i Principi  Refìi,  e i loro  Miniltri,  qualora  ne  abbiano  ef- 
fi  bifogno . 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Confiderazione  f opra  la  Filofofia  Morale,  e J opra  i Cornanti  fatti 
dii  Galluzio  all  /Iriftotelica . Difetti  della  Morale  degli  Etnici . 
Quale  fta  la  perf/ra  Scienza  de ’ Co  fi  unii.  Due  maniere  di  trat- 
tarla y e novità  y che  le  fi  potrebbe  dare . 

« . 

Passiamo  ora  alla  Filofofia.  In  quanto  a quella  che  trat- 
ta deCofìumiy  e che  è la  più  riguardevole,  e neceffaria 
agli  uomini,  benché  la  meno  ftudiara,  ed  ■ infegnata  og- 
gidì non  folo  in  Italia,  ma  fuori  anche  d’Italia:  noi  la 
troviamo  ampiamente,  e bene  ancora,  trattata  da  gran 
numero  de’noliri,  e in  tutte  le  fue  parti,  cioè  per  quello  che  con- 
cerne il  governo  de’ popoli , delle  famiglie,  e di  noi  Refli , colle 
fuddivifioni  fue,  le  quali  fono  ben  moltiflìme,  e fi  (fendono  ben 
largamente.  Abbiamo  in  quelli  argomenti  alcuni  Trattati,  ed  alcu- 
ne operette,  o fquifite,  o contenenti  molte  fquifite  cofe , di  Scritto- 
ri Italiani,  che  noi  o infingardi  trascuriamo,  o ignoranti,  non  affai 
conosciamo,  e che  con  altra  fopravvefle,  o con  qualche  concierò 
nuovo,  fi  veggono  talora  ufeire  alla  luce  in  p.tefi  ftranieri,  traendo- 
ne con  poca  fatica  non  poca  gloria  i non  loro  Autori.  Prendiamo 

dunque  a conlìderare  il  vaflo  Cemento  di  Tarquinio  Galluzio  Sopra 

l’Etica  d’  ‘Arifìctele . Eccellente  in  vero  nel  fuo  genere  fi  è quella 
fra  le  opere  degl’italiani.  Spiega  egli  chiaramente,  nobilmente,  ed 
eruditamente  non  meno  le  dottrine  d' Arinotele  , che  le  difficoltà 
del  Telto  Greco,  ed  aggiugne  di  belle  Queffioni , e di  utili  Ragio- 
namenti a quanto  ha  detto  il  Eilofofo,  in  guiia  che  io  credo  bene, 

che  Sopra  tutti  gli  altri  Comenti  dell  Etica  poffa  pretendere  la  premi- 
nenza quello  del  Galluzio,  e Sicuramente  l’ha  confeguita  per  la  va- 
ftitk  della  mole.  Non  fi  mira  in  effo  quella  lecca,  e tediofa  manie- 
ra di  efporre,  che  noi  ritroviamo  nel  Comento  fatto  alla  Morale* 
del  medefimo  Filofofo  da  S.  Tommafo;  nè  l’ofcurirà,  o rufficith,  o 
altri  difetti,  che  ove  più,  ove  meno  s’jncoptrano  negli  altri  Co- 
' -■  - menti 
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rnenti  di  Arifloteler  che  fono  anche  per  la  Morale  non  pochi.  Con 
dicitura  grave,  con  puro  ed  elegante  Latino,  e ancora  con  ameni- 
tà,  parlano  quivi  e lo  fteflò  Arinotele,  e il  fuo  Cementatore  eru- 
dito; non  fapendofi  fe  più  obbligazione  abbia  il  Filofofo  al  (uo  In- 
terprete, o 1’  Interprete  al  Filofofo  per  avere  il  moderno  recata  sV 
gran  luce  all’antico,  e l’altro  fomminiflrata  sì  bella  occafion  di  re- 
carla. 

Manca  dunque  nulla  a quello  Autore?  e che  difetti  in  lui  tro- 
veremo? e qual  perfezione  fpereremo  dopo  lui  di  apportare  alla  mo- 
rale? Egli  è da  dire,  che  due  cofe  poffono'  cercarti , e confiderarfi 
nell’opera  del  Galluzio,  cioè  o il  merito  del  contento,  e dell’in- 
terpretazione, o il  merito  della  Filofofia.  in  quanto  al  primo,  non 
può  negarli,  che  quello  Scrittore  non  abbia  felicemente  adempiute 
le  parti  del  Cementatore,  e di  Efpofitore.  Con. odiamogli  fenz’ altro 
quello  pregio,  che  qui  non  è luogo  da  difputarne  . Ma  quello  pre- 
gio è ben  differente  dall’altro.  Imperciocché  chi  fedamente  cerca  d’ 
apprendere  la  Filofofia  de’  coflumi,  e vuole  in  quel  Cemento  ap- 
prenderla, ha  per  fine  il  confiderare  la  qualità,  e bontà  della  Dot- 
trina, e non  già  la  perfezione  del  Contento,  per  quel  che  s’ afpetta 
al  Grammatico,  e al  Critico.  Anzi  egli  non  cureià  bene  fpeffo,  e 
falterà  francamente  le  Annotazioni  grammaticali,  e critiche  fatte  al 
Tello  del  Filofofo,  ficcotr.e  cofe  fuori  del  fuo  proposto,  benché  fie- 
no fecondo  il  propofito  del  valorofo  Cementatore.  Nè  io  veglio  qui 
ricordare,  che  alcuni  fenza  por  menre,  onde  fia  crefciuta  a ‘-sì  gran 
mole  di  Tomi  la  farica  del  Galiuccio,  fi  atierrifcono  in  mirarla, 
ed  amano  di  fpendere  minor  fatica  in  altri  più  fuccinti  Scrittori 
della  Morale  Filofofia.  Alcuni  altri  ancora,  con  alquanto  più  di  ra- 
gione, abborrilcono  il  veder  talora  in  forma  difputativa,  e con  fot- 
tigliezze,  e contefe  Metafifiche  trattate  cotali  materie.  E in  quello 
veramente  fi  può  di  leggieri  eccedere,  efièndo  la  Morale  Scienza 
propriamente  non  Contemplativa,  ma  pratica  dtflinara  alle  operazio- 
ni, e non  a divertirli  in  litigj  Scolai t ici , e perciò  inclinata  ad  effe- 
re  fpeditamente  infegnata  : cofa  che  non  è difficile  per  cagione  de 
fuoi  principi  certi,  e a noi  noti  per  lume  naturale. 

Ora  venendo  al  merito  del  Galluzio  in  quanto  alla  fua  dottri- 
na, confidiamo,  ch’egli  infegna  una  morale  fenza  fallo  utile  dimol- 
to, perchè  fpiega  1’  Etica  d’  dri/ìctile,  cioè  il  più  compiuto  model- 
lo della  morale,  che  fra  flato  a noi  tramandato  dall’  Antichità  Pa- 
gana.. In  ciò  Arinotele  ha  facilmente  fuperato  la  morale  di'  Pl.  ea. 

i , 
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ne « degli  Stoici , degli  Epicurei.  Ma  finalmente  Ariftotele  era  uà 
fol’  uomo,  era  un  Gentile,  non  era  un  Criftiano;  e non  avendo 
quella  luce,  che  noi  altri  mercè  della  vera  e Celefte  Religione  di 
Grillo  godiamo,  non  potè  perfezionar  quella  Scienza.  E pure,  che 
non  ha  fatto  anche  in  quella  parte  la  gran  venerazione  dei  Lette- 
rati verfo  quel  Filofofo?  Non  il  folo  Galluzio,  ma  i Piccolomini , i 
Segni , gli  Acc'utiuoli , i Tefauri , e quali  tutti  gli  altri  Italiani  E- 
fpofitori  della  Morale,  a riferva  di  pochi,  altro  fin  quafi  a nollri 
tempi  non  ci  han  fatto  vedere,  che  la  Dottrina  d’ Ariftotele , cioè 
la  medelìma  cofa,  degna  sì  di  grandiflima  (lima,  ma  non  affai  per- 
fetta. E lo  fteffo  fecero  una  volta  i Greci,  ed  altri  famofi  Oltra- 
montani in  trattare  la  Scienza  de’coftumi,  parendo,  che  non  fi  at- 
tentaffero  i valentuomini  di  fare  alcun  palio,  le  non  Tulle  pedate  di 
lui,  nulla  aggiungendo,  nulla  correggendo,  nulla  migliorando  gl’  in- 
fegnamenti  di  un  Gentile  Maelìro.  Se  il  Galluzio  anch’  egli  abbia 
in  ciò  feguita  la  corrente,  o (opra  gli  altri  fi  fia  fegnalato,  può  of- 
fervarfi  nell’Opera  Tua.  A noi  ora  piu  importa  di  far’ offervare  ciò, 
che  più  parrebbe  più  conforme  al  buon  Gulto. 

E primieramente  quando  fenza  paffione  ben  fi  contempli , e 
oe’ Tuoi  principi,  e ne’ Tuoi  effetti,  la  morale  Peripatetica:  noi  ci 
accorgeremo,  che  le  manca  una  dote  principalilfima , anzi  la  più 
neceffaria,  che  è quella  d’  infegnare  ad  effere  vero  virtuofo.  Certo 
quivi  ingegnofamente , e fecondo  i lumi  della  verità,  e della  retta 
Ragione , fi  tratta  d’ alcuni  principi  dell’  umano  operare  ; fi  mettono 
jn  chiaro  molte  virtù , e i loro  Eftremi , e le  varie  paffioni  deli’ 
pomo,  Ma  non  per  quello  fi  tocca  il  punto,  perchè  dalle  tenebre 
del  Gentilefimo  trar  non  fi  può  quella  luce,  che  folo  nel  Criftiane- 
fimo  può  ritrovarli.  E traveggono  ben  forfè  quegli,  che  ammirano 
cotanto  Ja  Filofofia  Peripatetica,  o pure  la  Stoica,  e talora  citano 
fu  i Pergami  fagri  più  frequentemente  le  Sentenze  di  Seneca,  che 
quelle  dei  SS.  Padri,  Tuttoché  sì  belli,  sì  ingegnofi,  e dirò  ancora 
sì  fpeffo  veri,  ne  riefcano  gl’  infegnamenti  di  coloro,  pure  perchè 
mancanti  di  certe  cognizioni  troppo  neceffarie , altro  non  fogliono 
produrre , che  fuperbia  nell’  Uomo  ; altro  non  foglion  effere , che 
Aerili  ornamenti  dell’  Intelletto , e non  già  fruttuofi  foccorfi  alla 
Volontà,  E quali  fono  quelle  cognizioni?  La  prima  fi  è,  quanto 
grande  fia,  e onde  nafca,  e dove  ci  porti  la  Corruzione  dell ’ umana 
Natura . La  feconda,  quanto  fia  lodevole  e neceffaria  fra  gli  uomi- 
ni la  virtù  -deli’  Umiltà . La  terza,  .che  jyirtù  fia,  e quanto  fuperi 
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©gru  altra  virtù,  la  Carità  cotanto  predicata  da  Crifto,  e dagli  A- 
poftoli,  e praticata  da  mohi  Crilliani.  La  quarta  finalmente  in  che 
confitta  la  vera  Beatitudine  dell'Uomo ; e chi , e qual  mezzo  ci  pof- 
fa  a quella  condurre. 

Senza  quelle  notizie  , quafi  affatto  ignorate  dagli  Etnici,  la 
Scienza  de’ Coltumi  farà  in  quanto  a noi  Tempre  imperfetta.  Noi  non 
conofcereìtio  abbattanza  noi  ltefli,  nè  la  terribile  tirannia  dell’ Amor 
proprio,  e degli  Affetti  diverii , da  lui  originati,  nè  intenderemo  il 
loro  linguaggio,  e molto  meno  penetreremo  nelle  loro  fibre,  e nel- 
le loro  mine,  e non  conofceremo  nè  il  vero  Medico  loro,  nè  la  ve- 
ra lor  Medicina.  Ci  parranno  in  pratica  vere  virtù,  vere  azioni  o- 
nette,  e virtuofe,  o noftre,  o d’  altrui , quelle  che  fono  fittamente  ap- 
parenti , o fon  falfe,  e piene  di  vanità,  e d’intereffe  poco  lodevole. 
Saremo  dotti,  faremo  Filofofi,  ma  fuperbi,  ma  innamorati  folo  di 
noi  fletti,  ma  foggerti  a mille  vizj,  ed  errori  ( anche  quando  fern- 
briamo  più  virtuofi , e faggj)  ed  infelici,  e ridicoli,  ancora  nel  Mon- 
do prefeote.  Tali  fenza  dubbio  furono  per  la  maggior  parte  i Filo- 
fofi Gentili,  chi  in  una  parte,  e chi  in  un’altra,  e chi  più,  e chi 
meno.  Nè  occorre  qui  addurre  efempj,  e citare  autorità  in  pruova 
di  ciò.  Molto  meno,  occorre  ch’io  mi  metta  a raccogliere  alcuni 
, abbaglj  prefi  da  Ariftotele  ne’ Tuoi  infegnamenti , e a moltrare,  eh© 

dietro  la  fua  feorta  non  hanno  affai  rettamente,  o affai  utilmente 
ragionato  molti  de’nottri,  e mattimamente  alcuni  trattando  deU’CJwo- 
re  Cavaliere f co , del  Duello , e delle  Offefe , e delle  Soddisfazioni , eoa 
rendere  gli  uomini  accorti  sì,  ma  più  puntigliofi  di  quel  che  farebbe 
di  tifogno,  e più  ambiziofi,  che  non  fi  converrebbe  tra  noi  mifere 
creature.  A noi  qui  batta  di  toccar  lievemente  fol  quello,  che  man- 
ca ad  Ariftotele,  e ai  fuoi  troppo  fidati  Settatori,  perchè  fi  conofca 
così  di  paffaggio,  che  lumi  grandi  fi  poffano  aggiungere  alla  Morale 
degli  Etnici,  o per  dir  meglio,  come  fi  dovrebbe  da  Gente  Criftia- 
na  procedere  nello  ftudio  della  Filofofia  de’coftumi:  sì,  Te  fi  vuole 
dirittamente  giudicare  delle  umane  inclinazioni,  ed  azioni,  e perva- 
dere la  foda  virtù,  ficcome  han  farro,  quafi  a’nottri  giorni,  il  Car- 
dinale Sforza  Pallivicioo , e il  piiffimo  Cardinal  Bonay  per  tacere  di 
molti  Scrittori  Francelì.  Io  fo,  che  non  conofcerà  tanto  agevolmen- 
te l’importanza  di  quetta  propofizione,  chi  ha  poca  famigliarità  coi 
Padri  della  Chiefa,  o ha  troppa  venerazione  per  le  Opere  di  Arilto- 
, tele.  Ma  non  è qui  luogo  da  convincali , perchè  ho  prefo  ad  accen- 

nare le  cofe,  e non  a trattarle- 
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-/  Secondariamente  all’ Etica  d’Ariftotele  lì  poteva,  e fi  può  appor- 
tare gran  foccorfo  ed  ornamento  colla  minuta  Defcrizione  delle  azio- 
ni virtuofe,  o viziofe,  e de’ varj  collumi,  ed  affetti  degli  Uomini. 
Io  non  conto  per  difetto  di  quel  grand’Uomo  l’averla  tralafciata; 

{>erciocchè  egli  volle  lavorare  in  grande,  e parlare  in  generale,  e fo- 
o provvedere  a noi  i principj,  come  fuol  farli  in  quafi  tutte  le  Scien- 
ze, lafciando  ad  altrui  la  cura  di  efaminare  minutamente  l’Uomo  in 
pratica,  e di  valerli  delle  fue  mafiime  univerfali  nella  confiderazione 
degl’ innumerabili  particolari.  Dico  folamente,  che  in  quello  fi  può 
fperare  non  poca  gloria  per  la  novità,  e per  la  difficoltà  ancora,  e 
molto  più  per  l’utilità,  che  può  venirne  a noi  lleffi,  e al  proffimo 
nollro.  E di  leggieri  fi  feorgerà,  che  nuova,  e difficile,  ed  utile  può 
riufeire  quella  imprefa,  in  confiderando  primieramente,  che  pochi  e- 
fempj  di  tali  Delcrizioni  individuali  de’ collumi  che  ci  ha  lafciati  1’ 
Antichità;  e nella  gran  varietà  de’ Particolari  fenza  pena  fi  truovano 
de’ Soggetti  finora  intatti.  Oltre  a ciò  ficcome  ai  Dipintori  è diffici- 
le talvolta  più  l’offervare,  fare,  e mettere  in  pratica  certe  mezze 
tinte,  e certi  colori  fenza  nome,  che  l’adoperare  i colori  maeltri  : 
cosi  a noi  non  è punto  facile  il  ben  ragionare  dei  minuti  collumi , 
ed  affetti  degli  Uomini,  e il  toccare  quelle  azioni,  che  fono  fra  gli 
ellremi  della  Virtù,  e del  Vizio,  e mifchiate  dell’ una,  e dell’altro, 
e inorpellate  da  un’apparente  bontà.  In  terzo  luogo,  il  faperne  po- 
feia  ben  ragionare,  non  è talora  men  giovevole  dei  medefimi  uni- 
verfali precetti  ; poiché  ognuno  ( eccettochè  i privi  di  fenno  ) può 
per  fe  accorgerai  di  certi  vizj  eminenti,  e di  certe  virtù  più  cofpi- 
cue;  ma  pochi  fanno  dillinguere  o in  fe,  o in  altrui,  i minuti  di- 
fetti, e certi  per  cosi  dire  mezzi  vizj,  e mezze  virtù,  e certi  vizj 
in  aiafchera,  che  non  fi  lafciano  conofcere  nè  pure  a chi  li  cova  in 
cuore,  benché  quelli  importi  alfaiffimo,  che  fieno  da  noi  ben  rav- 
vila», perchè  di  quelli  c’è  più  abbondanza,  che  degli  altri  fra  gli 
Uomini . 

E in  due  maniere  polfiam  venire  alle  Defcrizioni  fuddette . Con- 
cile la  prima  nel  trattare  Filofoficamente , e praticamente  di  gual- 
che porzione  degli  uomini,  o di  tutti  gli  uomini,  confiderandoh  fo- 
lo  in  qualche  grado,  offizio,  e qualità  particolare,  ficcome  farebbe 
il  favellare  della  maniera,  che  hanno  da  tenere  i Minili»  ed  Uffi- 
ziali  de’ Principi,  e i Nobili  Cortegiani  per  efercitare  onellamente,  e 
lodevolmente  la  loro  vocazione:  del  che  ha  faggiamente  parlato  nel 
fuo  nobiliffimo  Libro  Baldajfare  C a/l igl ioni.  C come  s’abbiano  a go- 
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Wrnare  nella  vita  civile,  o nella  Repubblica,  o in  privato}  i Padro- 
ni verfo  de’  Servidori , e i Servidori  -verfo  de’  Padroni  ; e come  deb- 
bano trattare  i Principi,  e i Cavalieri  o fra  loro,  o coi  loro  Suddi- 
ti, ed  inferiori;  e vicendevolmente  i Sudditi,  ed  inferiori  coi  loro 
Principi,  e Superiori,  i mariti,  e le  mogli  fra  loro;  i Genitori,  • 
Maeftri  verfo  i figliuoli,  e difcepoli,  e quelli  verfo  di  quegli;  o pu- 
re gli  Ecclefiaflici,  e i Rcligiolì  o infieme  o coi  Secolari,  e quelli 
con  quegli;  e le  onefte,  e le  civili,  e le  nobili  Donne  tra  loro;  t 
gli  onelli  Uomini  colle  onelle  Donne:  nella  quale  ultima  imprefa  a’ 
noflri  giorni  farebbe  più  che  nelle  altre  difficiliflimo  il  non  Urtare 
in  gravi  fcogl),  e il  non  difpiacere  a molti  e molte,  quando  fi  vo- 
leffe  dire  il  Vero,  e maflimamente  quel  Vero,  di  che  più  abbiamo 
oggidì  bifogno,  e non  fi  avelie  un  gran  giudizio  nel  dire,  e condir 
quello  Vero.  Potrebbe  ancora  farfi  ( e il  bifogno  non  è poco  ) un 
bel  Trattato  dei  Coturni  dei  Letterati , e delle  maniere  di  trattare 
o fra  loro,  o eoi  non  Letterati.  E l’Argomento  farebbe  vado,  e ci 
farebbe  da  fare  affai,  perchè  in  molte  fpezie  e profelfioni  fi  divide 
la  Repubblica  de’ Letterati , e ciafcuna  ha  i fuoi  difetti  proprj,  ed 
anche  moltiflìmi:  e perciò  oltre  ai  precetti  univerfali  ha  il  Lettera- 
to neceflìtà  ancora  di  parecchie  particolari  Offervazioni  per  vivere 
con  gli  altri  fecondo  il  decoro  di  quella  fua  profeflione,  effendocene 
pur  troppo  non  pochi,  i quali  fono  animali  molto  curiofi,  e peggio- 
ri di  gran  lunga  degl’ignoranti.  In  fomma  non  c’è  qualità,  grado, 
o differenza  d’uomini,  a cui  non  giovaffe  avere,  e non  fi  poteffe  dal 
Filofofo  fomminiltrare  un’individuale  iflruzione  dei  coltomi , delle 
virtù,  e delle  maniere  di  vivere  convenienti  piò  a quella,  che  ad  al- 
tra forta  di  perfone.  Appreffo  in  altre  guife  poffono  confiderai  gli 
uomini,  come  farebbe  l’uomo  nelle  «nelle  e gentili  converfazioni , 
o nell’età  giovenile,  o nella  vecchiaja,  o nelle  amicizie,  o nelle  pa^ 
rentele;  e com’egli  poffa  farfi  onoratamente  amare,  e come  debba 
fenza  violenza  farli  llimare;  e con  altri  fimiglianti  riguardi,"  i quali 
rutti  richiedono  infegnamenti , e forme  di  coltomi  particolari.  Ne  ha 
felicemente  trattata  qualche  parte,  Tullio  ne’ fuoi  Libri  de  Officia , 
che  da  alcuni  fono  llimati  la  migliore , e certo  fono  la  piò  utile  del- 
le Opere  di  lui,  benché  fra  i Criltiani  fia  anche  piò  da  leggerli , « 
da  lodarli  il  Trattato  de  Officiti  comporto  da  S.  Ambrofio.  Cosi  un' 
altra  parte  ne  ha  egregiamente  trattato  A.  C afa  nel  fuo  Galateo , Li- 
bro anch’ effo  pregiatiffimo  nel  fu®  genere,  e folo  dagl’ Ignoranti  po- 
co prezzato,  perchè  troppo  afi»l$ • : : . ; , ..  . i. 

Tom.  Vili.  P p Is 
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La  feconda  maniera  di  fare  le  Definizioni  dei  coftumi,  confili# 
nella  diligente  offervazione  dell’Uomo  in  pratica,  e nel  notare,  e 
dipingere  pofcia  j Tuoi  minuti  difetti,  e tutte  le  macchine  più  fegre- 
\c  delle  fue  paffioni,  e le  menò  offervate  debolezze  dèlia  volontà  u- 
anana.  Ognuno  ha  il  fuo  falcio  d’imperfezioni.  Ma  noi  facilmente 
conofciamo  le  altrui , non  ravviliamo  le  noltre , perchè  molto  ftudia- 
mo  full’ altrui  Libro,  ,e  quafi  nulla  fui  noltro;  e anche  ftudiando  fu 
quello,  abbiamo  dentro  di  noi  uno  fcaltro  Adulatore , che  ci  va  pal- 
liando le  magagne,  e folo  ci  mette  in  moilra,  ed  amplifica  quel  po- 
co di.  buono,  che  per  avventura  in  noi  fi  ritruova.  E giacché  niu- 
BO  di  noi  ha,  q può,  o vuol  avere  a canto  un’Ajo  fidato,  e fran- 
co,  il  quale  di  mano  in  mano  ci  avvifi  dei  noftri  difetti,  dei  noftri 
errori  in  materia  di  coftumi j e de’noftri  vizj;:  farebbe  affai  bene, 
che  almeno  i Libri  ce  ne  andafièro  pienamente  informando.  Vera- 
mente la  Commedia,  e la  Satira  fono  lodevoli  perquefto,  perchè  lo- 
ro fine  è,  o almeno  dovrebbe  effere,  non  il  folo  dilettarci,  ma  an- 
cora il  purgare  i noftri  coftumi,  rapprefentandoci  mirabilmente  ne* 
Ritratti  o univerfali,  o particolari,  le  noftre  deformiti.  Ma,  bifo- 
gna  confeffarlo,  tra  perchè  fono  ben  radi  quei  Componimenti  di  tal 
fatta,  ne’ quali  abbia  l’Autore  prefa  cura,  o moftrata  abilità  di  cor- 
reggere con  garbo  i coftumi;  e perchè  noi  fogliamo  in  eflì  più  ba- 
dare a ciò,  che  muove  il  rifo,  che  a ciò,  che  può  fanare  gli  ani* 
mi:  fcarfo  perciò  fuole  riufeire  il  frutto  delle  Commedie,  e delle  Sa- 
tire, in  quanto  alla  Morale.  Più  facilmente  adunque  dee  fperarfi  tal 
vantaggio  dai  Libri;  e fi  otterrà,  qualora  in  quelle  Opere,  delle  qua- 
li ci  lafciò  Teofrajìo  un  belliflìmo  faggio,  ed  altri  ce  ne  ha  dati  ul- 
timamente la  Francia  erudita,  noi  mireremo  i varj,  ed  innuraerabi- 
li  Ritratti  del  Vizio  non  eminente,  dei  difetti,  delle  imperfezioni, 
e di  ogn’ altra  debolezza  umana.  Diffi  del  Vizio  non  eminente,  per- 
chè de’ Vizj  mafficci,  e apertamente  contrarj  alla  Legge  di  Dio,  e 
agl’ interni  dettami  della  diritta  Ragione,  diffufamente  ne  han  trat- 
tato, e ne  trattano  i Teologi,  e i Filofofi  Morali,  e Sagri  Orato- 
ri; laonde  gran  bifogno  non  c’è  di  moltiplicar  Libri  in  tale  mate- 
ria. Poco  all’incontro  ne’ Secoli  addietro  fono  flati  trattati  quefti  al- 
tri difetti  minuti;  e perciò  l’ ignoranza  fa,  che  chi  gli  ha,  non  s’ac- 
corga d* avergli,  e anjjhe  gli  Uomini  dabbene,  e le  onorate  Perfone 
danno  loro  ricetto,  fenza  avvederli  della  loro  deformità,  anzi  fenza 
offervare  talora , . che  non  fidamente  quelle  imperfezioni  offendono 
le  convenienze  della  Vita  Civile,  ma  fono  fpiacevoli  al  medeft- 
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tino  noftro  Creatore , e o fono , o facilmente  divengono  degne  tf  tf*  » 
terna  pena. 

Di  quelli  difetti  adunqne  s’ha  da  favellare,  copiandoli  dalla  pra- 
tica  ed  efperienza  del  Mondo,  ma  in  guifa  che  gli  originali  nogi 
poffano  per  malizia,  o inavvertenza  noftra  effere  troppo  riconofciuti, 
e con  dipingere  più  tollo  i defonti,  che  i vivi,  ma  lenza  nominare 
alcuno,  acciocché,  mentre  vogliam  correggere  gli  altrui  vizj  leggie- 
ri, non  incorriamo  noi  nel  grave  della  maldicenza,  e nei  pericoli, 
che  tengono  dietro  alla  medefima.  Per  quanto  poi  lì  dica,  mai  non 
verranno  meno  allo  Scrittore  attento  i difetti,  ed  errori  Morali  dell’ 
Uomo.  Troppo  gran  copia  ne  fornifce  la  Vanità,  che  fcorre  per  tut- 
ti i gradi  delle  Perfone,  1 ' lnter  effe,  che  s’apre  l’adito  infioo  entro 
al  Santuario,  Y Affettazione , che  è di  tante  fpecie,  l’ Ambizione , la 
fovercbia  Credulità , l’ Invidia,  la  fifa  Divozione , il  zito  indifcreto  % 
la  Suppofizion  di  fe  JìeJfo  , la  Rozzezza,  {'Inciviltà  ; la  Caparbietà , 
i Puntigli , maffìmamente  della  Nobiltà,  i Vanti  fpecialmente  della 
bravura,  le  Doppiezze , e Bugie  principalmente  de’ Cortigiani,  le  Mo- 
de, le  Converf azioni , gli  Abufi  di  II  autorità,  1’  Adulare  altrui,  e pii 
poi  medefimi,  il  troppo  Difto  della  Gloria,  degli  Onori,  delle  Di- 
gnità, e dell’Oro,  il  fare  da  bell  Ingegno , o da  Ingegno  forte,  e da 
Cenfore  a tutte  le  cofe,  e infiniti  altri  capi  di  limili  cofe.  Ciafcune 
d’eflì  ( pur  troppo  è vero  ) può  fomminiftrarci  un  gran  fondaco  di 
Oflervazioni , e fopra  tutto  fe  noi  ben  fapremo  fcoprire  i’operaziott 
fegreta  degli  Affetti  umani,  e rintracciare  la  vera  origine  di  tanto 
azioni,  che  fpeflo  in  viltà  lodevoli,  o indifferenti  appajooo,  e puro 
tali  non  fono  al  guardo  acuto  del  vero  Filofofo.  Ed  ecco  quello, 
dietro  a cui  già  felicemente  fi  fono  impiegati  alcuni  Scrittori  Fran- 
cefi , e in  cui  fembra  che  il  buon  Gufto  con  profitto  comune,  o con 
qualche  novità,  e con  lode  privata,  poffa  tuttavia  efercitarfi  fra  gl* 
Italiani,  purché  lo  ftudio  di  quelli  particolari  vada  congiunto  con 
quello  degli  univerfali  precetti  della  Morale,  fenza  i quali  noi  non 
faremo  giammai  perfetti  nella  Scienza  dei  Coflumi . Ma  dappoiché  fi 
farà  ampiamente  parlato  delle  infinite  debolezze  umane,  dovraflì  in 
fine  fegnatamente  trattare  del  difetto  di  moltiflìmi,  i quali  non  fan- 
no foffrire  gli  altrui  difetti  , Dé  accoro odarfi  alle  imperfezioni  del 
Profilino.  Da  che  noi  non  pofiìamo  riformare  il  Mondo  fecondo  le 
leggi  della  retta  Ragione,  fa  di  mefiiere  che  la  retta  noftra  Ragio- 
ne fi  conformi  al  Mondo,  fofferendo,  compatendo;  e fapendo  convi- 
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tere  con 'ohi  bifogna,  che  noi  conviviamo,  e dicendo  degli  Uomi- 
ni tutu  all’occatioue  ciò,  che  Tacito  dille  più  neceflariameute  da' 
ioli  Principi  ; Bonot  voto  ettpti ere , qualefcumque  tolerare . 
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bilica.  Medicina,  ed  altre  Arti  fubordinate . Eccefft  o difitti  tulle 
mede f me  ì dalla  parte  d i Raziocinio,  come  da  quella  delle  Of- 
Jervaximi.  SrbiaviiU  devi  Ingegni,  Merito  d'  A ri  Itotele  po/lo  alt 
e fame . Suprrftizwne  d'aleuti  in  famiglienti  ) ludi • Temerità  dal- 
tri.  Quali  Ojjervnzioni  fieno  utili , e da  fidarfene , e che  def  de- 
ri lafrledrina  da'  fuoi  RrofJJori.  Matematicne,  e Studj  Legali 
alquanto  confiderai! . 

'Altra  Filofofia,  che  contempla  le  cofe  Naturali,  cioè 
la  Fife  a , lotto  cui  fon  comprefe  la  Medicina , X Anato- 
mia , la  Cinigia , la  Botanica , X l fiotta  degli  Animali , 
delle  Minine , ed  altre  limili  Difcipline,  mirabilmente 

ferve  ai  comodi  della  Vita  umana,  e civile,  o pure  è 

uii’ouciulhmo  trattenimento  della  favia  curiofità  de’ Mortali . Alcuni 
più  laggiamente  ancora  fanno  valerfene  con  argomentare  dai  mirabi* 
li  lavori,  dalla  bellezza,  dalla  varietà,  dall’ordine,  e dal  manteni- 
mento di  tante  Cofe  create,  l’Efillenza,  la  Sapienza,  e la  Provvi- 
denza del  Creatore.  Per  quella  ultima  cagione,  oltre  a tant’ altre, 
fono  da  cominendarfi  aflaillimo  le  Meditazioni  I ilofofi, he  pubblicate 
negli  anni  addietro  in  Lingua  Italiana  da  un  nobile  Ingegno.  Nella 
medefima  materia  fi  fono  ultimamente  con  gran  felicità  provati  al- 
cuni Scrittori  Inglefi , a fine  di  opporli  ai  miferedenti,  cioè  all  ulti- 
mo eccedo,  nel  quale  fenza  gran  fatica  fuole  fìrafeinare  ne  lor  paeli 
la  fmoderata  Libertà,  e profunzion  degl  Ingegni,  ultimamente  anco- 
ra oflervata  nelle  ftrane  opinioni  pubblicate  intorno  all  Anima  ragio- 
nevole da  Arrivo  UciAxtello , e da  altri  celebri  Letterati  di  quel  Rea- 
me. Ora  io  laìcerò  qui  di  eia  mina  re  Autore  alcuno  determinato , per- 
ché niuno  c’è,  che  abbia  di  tutte  quelle  Materie  ne’ fuoi  volumi 
trattato.  E potrei  anche  lafciar  di  rapprefentare  agl’italiani  ciò,  cho 
nello  iludio  delle  eofe  Naturali  fi  richiegga  al  Buon  Gufio;  percioc. 
thè  parrai  aliai  diffido  tra  coi  !’  ottimo  lapore  di  tali  lludj,  e oggi, 
r dà  noi 
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A noi  portiamo  inoltrare  a dito  eccellenti  Fifici,  Medici,  e Anato 
mirti  in  varie  Contrade  d’Italia,  e fpecialmente  in  Roma,  in  Na- 
poli,  in  Firenze,  in  Bologna,  e in  Padova. 

Contuttociò  fia  bene  offervare  alcuni  eccelli  o difetti,  ne’ quali 
può  cadere  chi  è per  proiezione  intereltato  in  cotali  (iudj.  In  due 
parti  fi  divide  l’impiego  degli  ftudiofi  delle  co fe  Naturali,  cioè  in 
raziocinio,  e in  oflervaziooe . Il  primo  è propriamente  Filofofare,  e 
viene  dall’Intelletto;  e per  querto  anche  la  Fifica  è nominata  Filo- 
sofia, mentre  s’ingegna  l'Uomo  in  erta,  raziocinando,  di  lcoprire  i 
primi  principj,  le  vere  cagioni,  e il  cortitutivo  di  unte  Creature 
corporee,  dei  lor  movimenti,  della  produzione,  e corruzione  loro,  e 
limili  cofe.  La  feconda,  cioè  l’Ortervazione,  dipende  dai  nortri  Sca- 
fi, vigilantemente  artìititi  dall’Intelletto,  e martimamente  dipende  da- 
gli occhi,  mercè  dei  quali  noi,  oflèrvando,  vegniamo  a conofcere 
gli  effetti,  le  qualità,  l’ordine,  le  proporzioni,  e fproporzioni , lo 
fimiglianze,  ed  altre  fimili  e Ile  r ne  affezioni  delle  Creature  fenfibili- 
Necertàriamente  nello  rtudio  della  Natura  s'hanno  a dar  mano  inde- 
nte quelli  due  efercizj . Altrimenti  farà  fondato  in  aria  il  Razioci- 
nio, fe  il  tellimonio  cortame,  e ben  ponderato  dei  fenfi  noi  prov- 
vede di  ficure  bali.  E all’incontro  le  Òffervazioui  o rerteranno  inu- 
tili, fe  il  kaziocinio  di  poi  non  lavora  loro  fopra,  ed  intorno;  o 
riufeiranno  fallaci,  e dubbiofe,  ove  oon  affilia  gelosamente  alla  ope- 
razione de’ fenfi  l’Anima  argomentante.  Ora  i nollri  buoni  vecchi, 
che  fiorirono  dopo  il  Secolo  undicefimo*  e cominciarono  a reftituiro 
unitamente  con  altre  Scienze  quella  delle  Naturali  cofe,  non  avver- 
tirono per  alcuni  Secoli,  che  lo  rtudio  loro  era  mancante  si  dalla 
partp  del  Raziocinio,  come  da  quella  dell’ Ollèrvazione. 

Quell’ attaccarli  cosi  oltinatameote  a quanto  deljp  Fifiche  cofe 
Jafciò  ferino  Arirtotele,  confufo  anche  in  ciò,  e maltrattato  dagl’ Ine 
terpreti  Arabi,  fu  cagione,  che  nelle  Scuole  della  Fifica  gl’ingegni 
di  quei  Filofofi,  i quali  per  altro  erano  Valentuomini,  non  faceffe- 
ro  tutto  il  polhbile  viaggio  ver fo  la  Verità,  Non  difputavafi  allora, 
qual  folle  la  vera  opinione  intorno  alle  Cofe  Naturali,  ma  qual  {of- 
fe La  mente  d’ Arirtotele,  e quale  la  fua  fentenza,  perchè  pareva  to- 
rto venire  per  confeguenza,  clip  quella  era  la  vera.  Sicché  il  Razio- 
cinio era  riftretto  in  un  fol  cerchio,  cioè  nel  ruminare,  provare,  e 
difendere  acremente  i fentimenti  d’ Arirtotele,  e polcia  de’fuoi  Co- 
Biimtarori  ; e fe  loro  nulla  s’aggiugneva , erano  fpinofe  queftioni,  e 
(pttigliezze  inutili,  ma  Sempre  col  riguardo  di  non  contradire  all* 
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Oracolo  del  Peripato.  Strano  parrà,  che  Alberto  il  Grande  con  que* 
(le  parole  terminalle  i fuoi  Cotnenti  fopra  Aridotele:  In  hit  ni  bit 
disi  fiecundum  opi>.  ionem  me  am  propri  am , fed  iuxra  pofttiones  Peripa- 
tei  i orum  ; & ideo  il.os  Lettor  laudet , vel  reprebendat , non  me . E 
pure  ciò,  ch’egli  ingenuamente  confefsò,  potevano  dirlo  in  certa  gui- 
fa  ancora  quali  tutti  gli  altri  Filofofi  di  quei  Secoli  rozzi.  Ma  fe 
Aridotele  avelie  errato?  fe  non  avelie  (coperte  tutte  le  verità?  Se  in 
altra  guifa  migliore  fi  poteflero  (piegar  le  cole?  Non  farebbe  (lato  be- 
ne, che  la  diritta  Ragione'  degli  Scolatici  in  ciò  avelie  abbandonato 
rancico  Maeltro?  Ognuno  confedera,  che  si.  Ma  o quafi  niuno  al- 
lora  credeva  podìbile  ciò,  o certamente  quafi  niuno  moflrò  in  prati- 
ca di  credere,  che  ciò  folle  podìbile.  Di  quedo  grave  difetto,  cho 
ìmpedifee  troppo  la  conquida  del  Vero,  finalmente  fi  rifentirono  i 
prodi  Ingegni  nel  principio  del  Secolo  diecifettefimo,  ed  anche  qual- 
che tempo  avanti.  I nodri  Italiani  furono  de’ primi  a fpezzare  i cep- 
pi, a fclamare  contra  cotale  fchiavitìt  volontaria,  e vile;  ed  altri 
neb'lidìmi  Filofofi  fulleguentemente  collegati  modero  contro  le  Opi- 
nioni mal  falde,  e talora  apertamente  falfe  d’Aridotele,  e propofero 
altri  Sidemi,  altre  Opinioni  o più  verifimili  o più  ficure,  fecon- 
do il  loro  parere,  e certamente  un  Metodo  migliore,  e più  fpedito 
di  filofofare. 

Già  il  famofo  Giovanni  Pico  avea  detto  nella  fua  Apologià? 
Prefitto  anguftae  ejì  mentis , intra  unam  fe  Pori icum,  aut  Academiant 
continuijje . Ma  con  più  ragione  aggiunfero  i fuflèguenti  Ingegni,  eh’ 
era  fciocchezza  il  contentarli  del  folo  Peripato.  E in  quedo  propo- 
firo  narrava  Marcello  M4pigbi  gloria  de  nodri  tempi,  che  tutti  i 
Filofofi  da  molti  Secoli  fino  al  Cane/io  erano  dati  rinchiufi  dentro 
un’ampia  o (ala,  o galleria,  o prigione  ( che  in  ciò  non  ben  s’ac- 
cordano gli  Storici  ) dove  continuamente  padeggiavano,  combatteva- 
no, talora  eziandio  venendo  daddovero  alle  mani,  e fempre  quivi 
ftandofene  fchiavi  d’Aridotele,  fenza  fapere,  che  altro  paefe  ci  loda 
al  Mondo,  Caduto  un  giorno  in  difperazione  il  Cartefto  per  non  fa- 
per  intendere  certi  punti,  diede  un’ uomo  infuriato  del  capo  nella  pa- 
rete; ed  eccoti  ( cola  nuova  ) la  parete  era  di  carta,  e rottali  que- 
lla, apparvero  al  di  fuori  vadi  paefi  non  prima  veduti,  laonde  gran 
parte  di  quei  galantuomini  fuggirono  dalla  nobil  prigione,  quantun- 
que altri  amaflero  meglio  di  fermarli  nell’antico,  e nativo  lor  nido,’ 
Io  non  fo  veramente,  fe  l’ adare  padafle  in  queda  maniera,  nè  vo- 
glio ora  cercare,  fe  il  Cartello  veramente  fede  il  primo  ad  aprire  a 
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fe,  e agli  altri  la  (iaellra  a forza  di  battere  il  capo  nel  muro.  Quel 
che  è certo,  fi  è quello , che  da  li  innanzi  fu  una  gran  ribellione 
ce’  paefi  del  dominio  Ariftotelico , e che  ora  i più  fagg j van  cauti 
di  molto,  guardandoci  di  lafciarfi  confinare  in  quel  tale  recinto.  Di 
«juefla  liberti  degl’  Ingegni  è da  vedere  ciò  che  eloquentemente  fcrif* 
fe  a’noflri  giorni  Carlo  Renaldino  nella  Prefazione  alla  fua  Filofofia, 
contuttoché  quello  Autore  nella  pratica,  e in  quei  medelimi  Libri 
mortrafle  pofeia  di  non  ricordarfi  molto  della  fua  teorica.  E in  leg* 
gere  pofeia  i Libri  de’noflri  Maggiori,  dobbiamo  ilare  oculati,  affinché 
le  tante  lodi  prodigamente  date  da  certuni  agli  Autori  antichi,  maf- 
fimamente  Gentili,  non  c’incantino  in  guifa,  che  perdiamo  la  doviz- 
ia liima  degli  Scrittori  moderni,  o profani,  o fagri,  fino  a fpogliar- 
ci  della  Qefla  facoltà  di  ben  giudicare.  Antonio  Poffevino  dottiffimo 
Gefuita  nel  lib.  I.  c.  6.  della  fua  Biblioteca , cosi  fcrivea  : Ncque  ver 
ro  etiam  taccndum  e fi , quae  nimia  laus  Autloribus  vel  profani!,  vei 
Erhnicis , tribù  itur , bone  prae/udicium  potius,  quatti  r etiam  judicandi 
vim  afferro  audientibui . (guum  enim  bi  foleant  multum  deferrt  prae- 
ceptonbu! , talem  effe  rerum  veritatem  exifìimant , qualem  de  Au8 ori- 
bus  exiflimationcm  conceperunt . E perciò  lo  Scrittore  medefimo  noa 
appruova  l’efaltar  cotanto  Platone,  e il  fuo  difcepolo  Arinotele. 

E quando  io  ferivo  quelle  cofe,  non  fono  giù  io  qui  per  ap. 
provare  un  certo  difordine  della  libertà,  che  tale  è appunto  quel 
farfi  ognuno  a fuo  modo  un  Sillema,  onde  tanti,  e si  differenti  fe 
ne  fon  veduti  ufeire  nella  Filofofia,  e nella  Medicina.  Molto  meno 
fon  qui  per  bialimare  il  Maellro  de’  vecchi  Scolallici,  voglio  dire 
lo  fteffo  Arinotele , uomo  grande,  e benemerito  delle  Lettere,  tan- 
to, e in  tante  guife;  anzi  mi  adiro  con  chiunque  il  difprezza.  Nè 
pure  fon  qui  per  antiporgli  i Filofofi  moderni;  perchè  in  fine  tutti 
i fillemi  della  Fifica  patifeono  le  loro  difficoltà;  e fpeffo  il  vero,  o 
per  dir  meglio  il  Certo,  non  fi  truova  io  alcuna  di  quelle  Sette 
Filofofiche,  ma  folamente  il  più,  o men  probabile,  e verifimile. 
Solamente  mi  balla  d’accennare  il  difetto  d’ alcuni  Antichi,  accioc- 
ché fe  n’  intenda  un  maggiore  d’ alcuni  Moderni . E per  verità  do- 
po eflerfi  cosi  dimollrativamente  fatto  conofcere,  di  quanto  pregiu- 
dizio all’avanzamento  del  lapere,  e alla  llelTa  verità,  folle  una  vol- 
ta l’idolatrare  tutte  le  Opinioni  d’ Ariftotele,  e il  non  ofare  far 
palio  dentro  alla  Fifica  fenza  il  fuo  beneplacito;  e dopo  eflerfi  p.ro- 
polle  Opinioni  più  che  molte  Peripatetiche,  vicine  al  Vero:  egli 
potrebbe  efferc  argomento  di  maraviglia  il  mirare,  che  oggidì  tue- 
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tavia  da  molti  fi  batta,  e fi  voglia  battere  la  fteffifftma  ftrada  de* 
vecchi  Scolaftici,  fé  non  fapeffimo  quanta  forza  abbia  ih'  alcuni  T 
ufo  invecchiato,  e la  voglia  di  non  faticare,  e la  pena  di  difimpa^ 
rare  . l’ imparato , e quali  fieno  le  leggi  ed  obbligazioni  d’  alcuno 
Scuole  particolari.  Ma  fe  non  vogliamo  di  ciò  maravigliarci,  egli 
è ben  poi  difficile 'di  non  iffupirfi,  che  alcuni  oggidì  e lodino,  o 
perfuadano  l’antica  fuggezion  degl’ingegni;  ed  anche  prendano  a de- 
clamare contro  chi  1*  ha  fcoflà , e s adirino , perchè  fi  abbandoni  A- 
riftotele,  ove  niuna  ragione  obbliga  di  feguirlo,  anzi  moltiffime  per- 
vadono il  dipartirfi  da  lui.  Ch’  eglino  fi  vogliano  tenere  (fretti  al 
Peripato,  ancorché  non  rade  volte  fallino:  tal  fia  di  loro.  Ma  pre- 
tendere, che  tutti  gli  altri  ancora  gli  abbiano  a feguire,  cioè  ab- 
biano ad  efporfi  al  pericolo  d’errare  in  'loro  compagnia,  o non  ab- 
biano da  andar  cercando  con  una  più  favia  libertà,  e per  vie  più 
ragionevoli  il  Vero:  è un’intollerabile  pretenfione.  E chi  è Arino- 
tele mai?  Chi  quei  Maeftri,  a’ quali  s’attengono  gli  Scolaftici?  For- 
fè il  Vangelo,  e le  Sagre  Carte?  Forfè  i Santi  Padri?  Nulla  certa- 
mente di  quello.  Che  dunque  ci  può  ftringere  a feguire  coftoro,* 
che  fono  foggetti  ad  errare  al  pari  de’  moderni,  e feguirono  anch* 
tifi  una  volta  a lor  talento  chi  più  loro  piacque?  Anzi  quand’an- 
che fodero  Santi  Padri,  chi  non  fa,  che  noi  non  fiamo  tenuti  a 
fedelmente  feguirli,  fe  non  nelle  cofe  attinenti  alla  Dottrina,  e Di- 
fciplina  della  Chiefa;  e che  S.  Tommafo  deffo*  sì  venerabile  nelle 
materie  Teologiche,  in  quanto  poi  è Scrittore  di  cofe  Fifiche,  non 
è da  più  di  Scoro , dei  Nominali , e dell’ altre  Filofofiche  Sette? 

Ma  niuno  c’  è forfè  così  povero  di  giudizio,  il  quale  palefe* 
mente  moftri  cotal  pretenfione.  Ella  fi  tiene  in  cuore  celata;  ma 
in  altra  guifa  poi  fi  tenta  di  ottenere  l’effetto  medefimo.  Accioc- 
ché dunque  per  neceffità  convenga  feguire  il  Peripato,  fi  vuol  far 
gran  rumore,  e fpacciare  ogni  nuova  Opinione  Fifica  per  contraria 
.ai  Domini  della  vera  Chiefa,  o almeno  per  gravemente  pericoloni 
alla  Religione,  come  appunto  ne’  tempi  andati  fi  fece  contra  del 
medefimo  Ariftotele , quando  la  fua  Filofofia  cominciò  a prender 
piede  nelle  Univerfità  dell’Europa.  Se  quelle  accufe  fono  ben  fon- 
date, certo  incomparabilmente  è peggiore  1 ecceffo  dei  Moderni, 
che  il  già  mentovato  difetto  degli  Antichi  . Nè  io  niego,  che  la 
Novità  non  fia  un  gran  folletico  agli  animi  guadi  per  corrervi  to- 
ffo  a cercare  qualche  fondamento  ai  loro  errori,  e molto  più  alla 
fero  incredulità.  Per  qucdo  gridava  Jpoftolo,  che  ci  guardaffim* 
< ' anche 
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anche  dalla  Filofofìa  : Ridete  ne  quis  vos  dccipi.it  per  Pbilofophiam  ÓY, 
E da  quello  mifero  precipizio,  'più  che  da  alcra  cofa,  ha  ben  da. 
tenerfi  lungi  quella  prudente  Libertà,  che  nello  Audio  della  Natura 
fi  conviene  agli  umani  Ingegni.  Il  che  per  avventura  non  farebbe 
difficile,  fe  chi  fa  profeffione  di  tali  novità,  prima  fludiaffe  la  mi- 
gliore Teologia,  ed  itnparaffe  quelle  faldiffime  regole,  fecondo  le 
quali  ora  il  Raziocinio,  o fia  la  Ragione,  fi  dee  fubordinare  all’ 
Autorità,  ed  ora  l’Autorità  alla  Ragione  ; e come  poi  la  Ragione, 
e l’Autorità  nelle  cofe  fpettanti  alla  Fede  fi  poffano  o debbano  ac- 
cordare infieme,  e fi  abbiano  da  maneggiare.  Ma  bifogna  eziandio 
confeffare,  che  non  cosi  di  leggieri  s’hanno  a creder  vere  cotali  ac- 
cufe.  Bifogna  vedere,  che  lo  fchiamazzo  d’ alcuni  pochi,  il  quale 
fuona  bensì  gran  zelo  per  la  Religione,  ma  intrinfecamente  mirato 
nafce  più  torto  da  gran  prefunzione,  e da  una  fegreta  paffione  di 
difendere  1’ antiche  fue  Opinioni,  non  prevaglia  contro  alla  Verità, 
e fopra  la  lecita  Libertà  degl’  Ingegni.  Perciocché  egli  è ben  faci- 
le, che  il  foverchio  impegno  di  difendere  Ariftotele,  e le  cofe  già 
imparate,  faccia  travedere  alle  volte  gli  Accufatori.  È più  che  ogni 
altra  cofa  bifogna  aflenerfi  dal  giudicare,  e proferir  fentenza,  fe  pri- 
ma non  fi  fon  lette  fenza  paffione,  e non  fi  fono  ben’ inrefe  le  ra- 
gioni, e le  difefe  de’ Moderni.  Altrettanto  chiedevano  gli  Ariftote- 
lici,  quando  fu  moffa  fieriffima  lite  ne’ Secoli  baffi  alla  novità  della 
loro  Scuola.  Che  fe  alcuni  perverfi  animi,  o deboli  Ingegni,  per 
avventura  s’  abufano  delle  nuove  Opinioni  Fifiche  : alcuni  ancora  s’ 
abufarono,  e poffono  abufarfi  delle  Peripatetiche,  anzi  s’ abufano  con- 
tinuamente delle  fiefle  Sagre  Scritture , e de’  Santi  Padri , e pure 
niuno  è sì  mentecatto,  che  configli  il  vietar  la  lettura  di  quei  Sa- 
grofanti  Libri.  Si  vuol  dunque  in  tal  cafo  gartigare  i cervelli,  ed 
animi  delinquenti,  e non  la  nuova  dottrina,  fe  pure  quella  non  fi 
fcorge  veramente  ripugnante  alla  Fede,  alla  Verità,  e alla  Ragio- 
ne. Intanto  noi  concludiamo,  che  i favj  Filofofi  con  fana  Libertà 
debbono  cercar  il  Vero  anche  in  tali  Materie,  ovunque  può  trovar- 
fi,  in  guifa  che  fuggano  e la  difettofa  fchiavitù  degli  Antichi,  e 
molto  più  gli  ecceffi,  ne’ quali  per  la  fmoderata  licenza  o cadono, 
o fi  fuppongono  cadere  alcuni  Moderni.  Perchè  in  fine  vana  è quel- 
la Filofofìa,  che  non  infegna  a fapere  il  più  che  fia  poffibile  il  Ve- 
ro; ma  vana  infieme,  e flolta  è quell’ altra,  che  infegna  a fapere 
più  che  non  fi  può,  e più  che  non  fi  dee  fapere;  effendo  quello 
un’infegnare  ad  eflere  più  toflo  un  vero  ignorante,  e un  vero  te- 
Tom.  Vili,  Q,  q «nera- 
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inerario,  che  un  favio  Fiiofofo;  e certo  è un  contrariare  agl' infe- 
gnamenti  efprefli  del  Dottor  delle  Genti. 

Non  meno  che  nel  Raziocinio , peccarono  i vecchi  de’ tempi  di 
mezzo  nelle  Ojfervazioniy  anzi  più  ir*  quella,  che  in  quella  parte 
fu  più  evidente  il  loro  difetto.  Moftrifi  un  poco,  che  di  tanti  o 
Filici,  o Medici,  de’ Secoli  appellati  Scolaftici,  pur’ uno  fia  celebre 
per  belle  fcoperte  fatte  nel  Regno  della  Natura.  Più  il  cafo,  che  1’ 
induftria,  fcoperfe  l’ufo  mirabile  della  Calamita,  e della  Polvere  da 
fuoco,  e altri  pochi  Segreti  naturali.  Che  non  fi  dee  mica  credere, 
che  fieno  veri,  e fieno  di  lui,  quei  Segreti,  che  vanno  attorno  lot- 
to nome  ài  Alberto  Magno , come  nè  pure  altre  limili  invenzioni 
de’ Cerretani  antichi,  o moderni.  Da  due  Secoli  in  qua  moltifiimi 
Ingegni  dell’  Italia , della  Francia , dell’  Inghilterra , e della  Germa- 
nia hanno  si  diligentemente  oflervato,  e lludiato  le  Cofe  Naturali, 
fia  per  Fifica,  o fia  per  la  Medicina,  o per  la  Chimica,  o per  la 
Notomia,  e per  altre  Arti,  che  in  poco  tempo  è venuta  ben  com- 
penlàta  la  gran  pigrizia,  e trafcuraggine  di  tanti  Secoli  addietro. 
Ora  io  non  fo,  come  alcuni  ardifcano  fare  i (accenti  nelle  materie 
fuddette  fenza  fapere  le  tante  fcoperte  quivi  fatte  dall’  attenzion  de’ 
Moderni,  dalle  quali  il  Raziocinio  prende  mirabili  lumi,  e fenza  i 
quali  gravemente  s’allontanarono  dal  Vero  i Filici  antichi,  e i Ga- 
lenifti.  E per  ottenere  gloria  dalle  ftampe,  quando  non  fi  poteflè 
avanzare  dalla  banda  del  Raziocinio,  converrebbe  almeno,  che  gli 
Scrittori  di  tali  Materie  ufcilfero  in  campo  con  oflervazioni,  e fco- 
perte nuove.  Poiché  non  ha  già  bifogno  la  Repubblica  de’  Letterati 
di  chi  ne’  fuoi  Libri  altra  novità  non  faccia  vedere,  che  quella  del 
Titolo.  Qualche  dappoco  ci  è,  a cui  fembra  già  prefo  o chiufo  o- 
gni  adito  alla  novità  in  cotali  argomenti;  ma  è da  avvertire,  che 
il  Regno  della  Natura  avrà  fino  alla  fine  del  Mondo  paefi  nuovi, 
paefi  incogniti,  e paefi  riguardevoli,  per  qualunque  fcoperta  fe  ne 
vada  facendo.  Meriteranno  bensà  compatimento  quegli,  che  avreb- 
bono  e talento,  e forze  per  le  Oflervazioni,  per  gli  Omenti,  o fia 
per  le  Sperienze,  ma  fono  coftretti  a rimanerli  inutili,  e digiuni, 
perchè  loro  non  permette  di  più  la  fciagura  del  res  angufla  domi. 
Noi  pertanto  auguriamo;  che  col  buon  genio  di  colloro  fi  colleghi 
la  liberalità  de’ Principi,  e dei  Mecenati;  poiché  non  minor  gloria 
ai  Protettori,  che  agli  Autori,  verrà  dai  benefizio,  che  quindi  rica- 
veranno le  Lettere,  e il  Mondo. 

s Guar- 
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Guardati  nulladimeno  di  non  preflar  ciecamente  fede  a tutte 
le  Ojjervazioni  nuove , che  ti  fi  jDrefenteranno  davanti,  in  leggendo 
gli  Autori,  anche  Moderni,  poiché  non  rade  volte  ti  troverai  fcher- 
nito.  Non  è da  tutti  l’oflervare,  e far  ficuri  Sperimenti.  Quella  è 
un’  Arte  particolare , e bifogna  fiudiarla  prima  ben  bene  per  afficu- 
rarfi , e poter  dire  francamente , che  quel  tale  Effetto  procede  da 
quella  tal  Cagione,  e procede  Tempre;  e quali  condizioni,  e cofe 
debbano  concorrere,  acciocché  fenza  fallo  altre  volte,  o Tempre,  fuc- 
ceda  quello  che  una  volta  ti  è avvenuto  d’oflervare;  potendo  effe- 
re,  che  altre  cagioni,  e il  concorfo  d’ alcune  altre  Circoflanze,  Cor- 
pi, Tempi,  e Qualità  non  avvertite,  abbiano  prodotto  allora  quell* 
effetto,  e che  variandofi  quelle  cofe,  diverfo  ancora  ne  venga  l’ef- 
fetto. Infinite  volte  è avvenuto,  ed  avviene  quello  medefìmo  in- 
ganno nella  Medicina  Terapeutica.  E nella  confiderazione  de’  Feno- 
meni del  Cielo,  e de’  Corpi,  e de’ Morbi , e della  Generazione  de- 
gli Animali  fi  Tono  prefi,  e fi  prendono  graviffimi  equivoci.  Pare 
che  del  Boyle  fleffo,  uno  de’ celebri  Offervatori  della  Natura,  che 
hanno  illullrato  il  Secolo  nollro,  non  fieno  ora  più  cotanto  foddi- 
sfatti  gli  Eruditi,  come  erano  gli  anni  addietro.  E Te  ci  conviea 
ftar  bene  in  guardia,  leggendo  Autori  s'i  accreditati,  con  quanto 
più  riguardo  fi  dovrà  credere  ad  altri  più  antichi,  i quali  talora  o 
per  femplicità,  o per  temerità,  o per  malizia  affermavano  Scoperte 
e Segreti,  eh’  eglino  ficuriffimamente  non  poteano  mantener  per  ve- 
ri, indubitati,  e invariabili?  Gli  Alchimifli  Tono  me  firati  a dito 
per  cagione  appunto  di  quello  peccato;  e Y Eh  menzio  fra  i Chimi- 
ci; uomo  per  altro  meritevole  di  molti  encomj,  e degno  d’effere 
fludiato  da  chiunque  è volto  allo  fludio  della  Natura,  non  è efente 
da  tali  macchie,  intantochè  non  fembra  opera  di  lui  un  Trattato, 
che  più  degli  altri  ne  abbonda.  Poffiam  dire  lo  fleffo  della  gran 
Raccolta  delle  Efemeridi  Eiftco*  Mediche  della  Germania,  nelle  qua- 
li talora  fi  può  defiderare  Tcelta  migliore  di  cofe,  e maggior’ atten- 
zione nei  giudizj.  Un’altra  confiderazione  ancora  cade  Tulle  Ojferva - 
zion'h  e Scoperte  nuove  della  Meccanica  tanto  profittevoli  non  folo 
alla  Vita  civile,  ma  eziandio  ad  altre  Arti,  e fludj  dell’uomo. 
Con  ottimo  giudizio,  con  ottimo  fondamento  s’inventano,  e fi  pro- 
pongono alcune  Macchine;  ma  quelle  finché  vengono  confiderate 
come  produzioni  attratte  dell’  Ingegno,  fon  cofe  belle;  ma  ridotte 
alla  pratica,  riefeono  affatto  inutili,  perdendo  tutto  l’ eflère,  e il 
merito  loro  nel  paffare , che  fanno  dal  difegno  all’  Opera . E ciò, 
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perchè  non  s’è  dianzi  ben  porta  mente  alla  refirtenza  della  materia, 
e ad  altri  impedimenti,  che  fi  polfono  opporre  all’ufo  di  quella  in- 
venzione. Il  pefo,  e la  mole  maggiore  può  fpeflo  impedir  quell’ef- 
fetto, che  li  provava  con  pefo,  e mole  minore.  E il  contatto  de' 
Corpi  porto  in  moto,  non  ben’ offervato  prima  entro  i fegreti  della 
noftra  immaginativa,  ci  fa  mirar  melenfe,  e difutili  altre  Macchi- 
ne, ed  invenzioni,  che  pure  faceano  si  bella  villa  ne' Libri,  e ne’ 
taglj  in  rame. 

Oltre  a ciò  quella  nobile  applicazione  alle  Offervaxiom  Fiftcbe 
può  aneli’ effa  degenerare  in  qualche  eccedo.  Tale  farebbe  il  perderli 
dietro  ad  clfervare,  fcuoprire,  e mettere  in  pubblico  certe  minuta, 
glie,  le  quali  nè  era  gran  danno  l’ignorarle,  nè  farà  gran  profitto 
il  faperle.  Non  è differente  da  quella  la  fatica  de’ Critici,  e Gram- 
matici , qualora  portano  un  fontuofo  apparato  di  cofe  per  corregge- 
re una  parola , fpiegare  una  frafe , fupplire  una  lacuna , o far’  aitra 
fimile  funzione,  che  poi  non  merita  ia  fpefa,  perchè  la  difavventu- 
ra  non  ridonda  in  vantaggio  alcuno  della  Repubblica  Letteraria . 
Egli  è però  vero,  che  nè  pur  quelle  minute  feoperte  s’hanno  da 
{prezzare,  perchè  ficcome  non  c’è  ingegno  per  mefehino  che  da, 
che  non  podà  talora  fomminilirarci  qualche  buon  coniglio,  cosi  non 
c’  è verità,  che  faputa  non  porta  a qualche  cofa  giovare.  Senza  che, 
ogni  verità,  purché  a noi  nuova,  porta  feco  il  fondamento  di  dilet- 
tarci, e merita  la  fua  lode.  Ma  nè  pure  bifogna,  che  gli  Autori 
di  s'i  fatte  feoperte  fi  credano  d’aver  colto  Lioni,  ed  Elefanti  nelle 
reti  loro,  allorché  hanno  per  avventura  colto,  quafi  direi,  blamen- 
te mofche,  e farfalle.  E in  fatti  nella  Notomia  del  corpo  umano, 
in  cui  tanti  valentuomini  hanno  già  tanto  feoperto,  non  portiamo 
ora  far  paffare  per  ifeoperte  di  grande  importanza  le  oflèrvazioni 
nuove  di  qualche  minuta  glandola,  di  qualche  fottilirtima  cartilagi- 
ne, o membrana,  o meato,  e limili  cofe,  delle  quali  non  appare 
qual’ ufo  faccii  la  natura,  o porta  farne  la  Medicina,  e delle  quali 
forfè  perciò  non  han  tenuto  conto  i precedenti  offervatori.  Lodano 
dunque  i faggj  il  fare,  e produrre  ancora  tali  rimafuglj;  ma  non 
lodano  il  perderfi  loro  intorno,  e molto  meno  il  troppo  Itimarli  per 
quello . Siccome  poi  è difficilirtima  imprefa  il  provare,  che  tanto 
oflèrvazioni  fatte  (opra  i vegetabili,  e (opra  gli  animali  privi  di  ra- 
gione, fervano  di  molto  alla  maggior  conofcenza,  e alla  Medicina 
de’ Corpi  umani;  cos't  diffìciliflimo  farebbe  il  provare,  che  quella 
jnedeftme  oflèrvazioni  fieno  da  prezzarli  po^o,  folo  perchè  non  fer- 
vono 
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vono  molto  alla  ftefla  Medicina.  Egli  è ben’  anche  un  bel  pregio, 
c può  efiere  un’ eminentiffima  lode,  l’aver  difcoperto  notizie  tali, 
che  per  loro  la  naturai  Filofofia  notabilmente  s’  illuflri , crefcendo 
con  ciò,  fé  non  il  fapere  del  Medico,  l’erudizione  del  Fifico. 

Per  altro  mi  fia  lecito  di  dire,  che  la  Medicina  quanto  fi  ral- 
legra in  vedere  chi  ftudia,  e fcuopre,  e generolamente  infegna  al 
pubblico  alcuni  metodi  utili,  e favj  di  medicare,  alcune  pruden- 
ti regole  per  ifchivar  gli  abbaglj  pregiudiciali  all'Arte,  e agli  Uo- 
mini, e alcuni  giovevoli  Segreti  ben  provati:  altrettanto  ella  può 
talora  lagnarli  de’ fuoi  Profeflbri,  perchè  ogni  lor  cura  pongono  fola- 
mente  in  olfervar  tante  cofe  a lei  poco,  o nulla  fpettanti,  quando 
ragion  vorrebbe,  che  ancora  per  lei,  e piò  tofio  in  prò  di  lei,  e 
in  ifeoperte  a lei  pertinenti,  irti  piega  (fero  le  loro  vigilie.  So  che  la 
medicina  è Arte  incerta,  e fallace;  fallaci  ed  incerti  fono  i medi- 
camenti; e per  parere  de’ migliori,  non  è buon  Medico,  chi  non 
fa,  o pure  è Medico  troppo  politico,  chi  moftra  di  non  fapere  que- 
lla incertezza  dell’Arte,  e de’giudizj,  e de’ riniedj  fuoi.  Ma  final- 
mente la  Medicina  ha  delle  cognizioni  certe,  e dei  principj  (labili, 
e degli  Atoiilmi  non  fallaci,  maffimamente  nella  Notomia,  e Ciru- 
gia,  laonde  ella  fi  mollra  capace  di  maggior  perfezione,  e fe  le 
pofleno  accrefceie  altri  lumi,  e porgere  altri  foccorfi,  o almeno  fi 
dee  tentare  d’ accrefcerli . Congiungendo  infieme  l’acutezza  dei  Ra- 
zionali, e l’attenzione  degli  Empirici,  perchè  non  ha  da  fperarfi  di 
mano  in  mano  maggiore  il  profitto?  Si  è fcreditata,  e meritamen- 
te, gran  parte  di  quegl’ immenfi  Recipe  de’noffri  Vecchj  troppo  cre- 
duli, e la  gran  virtit  di  tante  erbe,  liquori,  animali  ec.  la  quale 
ferviva  più  al  traffico  degli  Speziali,  che  alla  falute  degl’infermi. 
Nè  più  sì  facilmente  i Medici  coll’ ajuto  dell’Arte  loro  affrettano, 
o cagionano  il  contrario  di  quello,  che  con  efla  vorrebbono  ottene- 
re. S’ è diffamo  affai.  Bifognerebbe  ancora  edificare.  E colla  dili- 
gente oflervazione  dei  mali,  e coll’ efperimento,  ed  efame  delle  co- 
fe, che  pofiono  crederfi  medicinali,  e lontane  dal  pericolo  d’offen- 
dere, molto,  e molto,  o almeno  più  che  non  fi  fa,  farebbe  d’uo- 
po procurare  l’ avanzamento  della  Terapeutica  : fopra  che  merita  d’ 
eflfere  letta  un’opera  infigne  del  Baglivi.  Abbiamo  noi  da  afpetta- 
re,  che  folo  dalle  Indie  ci  vengano  i febbrifughi,  e rimedi  ficuri 
per  iffagnare  il  fluffo  del  fangue,  e altre  fimili  medicine?  Non  ne 
ritroverà  l’ Europa  dentro  di  fe  alcuna , che  in  lei  nafea , o fi  for- 
bii, e da  altri  non  fia  fiata  peranche  ofiervata?  Certi  autentici  ri- 
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medj  a certi  mali  furono  trovati  da  alcuni  dei  noftri  Medici  nel  fé- 
colo  fedicefimo.  Onde  è,  che  lo  (ledo  ora  si  di  rado  avviene?  I 
fopraddetti  Medici  faceano  delle  mirabili  cure,  benché  non  anche 
addottrinati  nelle  moderne  Filofofie  : verrebbe  for le  da  mera  pigri- 
zia l’ e (ferii  ridotto  il  capitale  intero  de’  Medici  moderni  a una  (ola 
quafi  direi  mezza  dozzina  di  rimedj  ficuri?  Poiché  gli  altri  fervono 
per  moftrar  pure  di  far  qualche  cola,  e dar  con  ciò  tempo  di  ope- 
rare alla  natura,  cioè  alla  migliore,  per  non  dire  alla  fola,  Medica 
delle  noflre  infermità.  E di  tanti  Specifici , che  univerfalmente  fon 
talora  derifi,  e non  curati  dai  Moderni,  non  farebbe  forfè,  fe  non 
bene  l’afpettare  a condannarne  alcuni,  dopo  efferfi  con  varie  pruove 
chiarito  della  loro  fognata,  e infuffiftente  virtù.  Nè  forfè  ha  il  tor- 
to il  vecchio  Plinio , allorché  fcrive,  che  la  natura  ha  provvedute 
le  nazioni,  e terre  tutte  di  Rimedj  convenevoli  ad  infiniti  mali, 
ma  eh’  elfi  non  fon  conofciuti . Intorno  però  a quella  materia  è da 
deliderare , che  efea  in  luce  un’  opera  difegnata  da  un’  ingegnofo  Fi- 
lofofo,  e Medico  de’  noltri  giorni,  pubblico  Lettore  di  Padova,  con 
quello  Titolo;  La  riforma  della  Mi  dicina , per  ridurla  al  poco , pro- 
vato, if perimenti fo , troncando  tutto  il  fuperfluo , tutto  il  politico 

dell  A>te , tutte  le  pompe , e gf  inganni  della  medeftma,'  Argomento, 
per  vero  dire,  affai  delicato,  e bifognofo  di  penna  franca,  e d’ani- 
mo fuperiore  alla  politica  vile  degli  uomini.  Io  fono  ben  poi  certo, 
che  l’Arte  Medica  non  acquifterà  quella  perfezione,  che  vanno  tut- 
tavia acquillando  l’ altre  Scienze  ed  Arti,  fe  i fuoi  Profeflòri  difpe- 
rando  di  potergliela  a poco  a poco  apportare,  rivolgeranno  tutta  la 
forza  dell’ingegno  loro,  e tutte  Je  loro  offervazioni  unicamente  ad 
altri  ffudj,  o femplicemente  Fifici,  o affatto  djfparati  della  Medici- 
na; e molto  più  fe  tenderanno  folamente  al  profitto  delle  vifite,  e 
non  al  continuato  fludio,  e alla  gloria  dell’Arte,  e folo  baderanno 
a cenfurare  le  operazioni,  e i trovati  altrui,  fenza  curarfi  di  pro- 
durre effi  cofa  alcuna  di  nuovo,  o di  meglio. 

Nelle  Matematiche  può  moffrare  oggidì  ancora  alcuni  valentuo- 
mini la  poltra  Italia,  ma  pop  forfè  quanti  meriterebbe  la  nobiltà 
di  queffe  Scienze,  e il  decoro  della  noltra  nazione.  Che  maraviglia 
nondimeno?  Quei  che  potrebbono,  e dovrebbono  premiare,  chi  mol- 
to rifplendeffe  jn  tal  profeffione,  per  l’ordinario  non  arrivano  a co- 
nofeere  l'utilità,  o per  dir  meglio  la  peceffità  delle  medefime,  Con- 
tuttoché polua  men  bifogno  di  regole  del  buon  Gufto  abbiano  qui, 
che  altrove  i Letterati;  nulladitneno  li  vuol’ avvertire  i meno  efper- 
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ti , che  a’  noftri  giorni  un  fenfibile  vantaggio  hanno  riportato  le 
Matematiche  fpeculative;  e che  importa  affai  il  ben  conofcerlo.  In- 
tendo di  quelle  Anali/t,  e di  quei  Metodi  di  procedere  brevemente, 
giugnere  in  certa  guifa  all’infinito,  e di  tanti  altri  ajuti  preftati  al- 
la Geometria,  all’Algebra,  e ad  altre  parti  della  Matematica  dai 
celebri  Jacopo , e Giovanni  Bernulli , dal  Marcbefe  dell'  Of pitale , dal 
Leibnizio , dal  Carré)  dall ’Ugenìoy  e da  altri,  che  parte  fono  tutta- 
via viventi.  I noftri  Vecchi  fpendevano  talora  di  gran  parole,  e di 
molta  carta  per  arrivare  a una  dimoftrazione  fola.  Ora  con  giro 
piu  corto,  con  dimoftrazioni  più  compendiofe,  e con  fatica  minore, 
s’ottiene  lo  ftelfo,  e fi  palfa  molto  più  avanti.  E alcuni  grolfi  vo- 
lumi de’  meno  moderni  Matematici , potrebbono  fenza  perdere  nulla 
ridurfi  ora  a molto  minor  mole,  e fiancar  meno  i pratici  delle  ul- 
time nuove  fcoperte. 

Meglio  di  me  poi  fanno  gli  Eruditi,  che  dee  fommamente  fti- 
marfi  la  fuddetta  Matematica  Speculativa,  e che  gran  ragione  hanno 
di  fentirne  diletto  i più  fublimi  ingegni,  perchè  quivi  ( che  che  di- 
cano contra  di  lei  gli  Scettici,  e alcuni  Epicurei,  e l’ Hobbes  Ingle- 
fe  ) termina  per  l’ordinario  lo  sforzo  della  mente  alla  certilfima  ve- 
rità, e non  ad  incerte  opinioni,  e vane  fottigliezze,  come  nella  Fi- 
lofofia  fpeculativa  avviene.  Tuttavia  parrebbe  convenevole  al  Buon 
Gufto  il  defiderare,  che  per  quanto  fi  poteffe  gli  Studj  fpeculativi 
delle  Matematiche  fi  facelfero  fervire  all  altre  Difcipline,  e fcendelfe- 
ro  alle  Arti  pratiche,  e Mecaniche.  Cosi  oltre  al  diletto,  che  dal- 
la fpeculazione  fola  traggono  per  fe  i Geometri,  e gli  Algebrifti, 
anche  l’altra  turba  de’ Letterati , anzi  il  popolo  fteflo,  potrebbe  fen- 
tirne di  gran  comodo,  e vantaggio.  E a quante  Arti  di  grazia,  e a 
quante  Difcipline  ( fe  le  Morali  fe  ne  eccettuano,  e anche  le  Teo- 
logiche ) non  può  dar  foccorfo,  e accrefcimento  la  Matematica?  Si 
fono  per  quello  diftinti  affai  fra  gli  altri  in  Italia  il  Galileo , e il 
Barello . E molti  valentuomini  ha  avuti  ed  ha  la  Francia,  la  Ger- 
mania, e l’Inghilterra,  i quali  appunto  fan  quello,  che  per  noi  fi 
brama.  Il  non  fapere,  che  mirabile  ufo  poffa  farfi  degli  ftudj  Mate- 
matici, è un’ ignorare  quali  il  più  bel  pregio  dei  medefimi.  Il  faper- 
lo,  e non  tentare  appreffo  di  valerfene,  0 è pigrizia,  0 è poca  cura 
della  gloria  propria,  e dell’altrui  utilità.  Qui  però  non  debbo  tace- 
re, efferci  alcuni  Moderni,  i quali  ben  conofcendo,  quanto  fia  utile 
lo  fpiegare  colla  Matematica  il  Meccanifmo  del  corpo  animato,  non 
offervano  poi,  che  quello  può  paflàre  in  abufo,  quando  non  fi  faccia 
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con  faggia'  moderazione,  e lenza  vifioni.  Medefimamente  alcuni  u Ta- 
xi o il  metodo  dimoffrativo  nella  Filofofia,  nella  Medicina,  nella  No- 
tomia,  e in  altre  arti:  cofa  veramente  lodevole.  Ma  convien  guar- 
dare, che  con  elfo  talvolta  in  vece  di  rifchiarare,  non  fi  offufchi  la 
materia.  Certe  verità  patenti  perdono,  fé  fi  pretende  di  dimollrarle; 
e forfè  noi  ne  troveremmo  qualche  efempio  ne’ libri  anche  de’ va- 
lentuomini. 

Dello  Audio  delle  Leggi  io  non  terrò  punto  ragionamento,  per- 
chè oramai  quello  non  fi  luol  contare  fra  gli  fludj  Eruditi,  da  che 
in  Italia  folamente  fi  fa  fervire  al  mercato  del  Foro,  e farebbe  ed 
è,  non  già  difperata  imprelà,  ma  certo  affai  malagevole  il  voler’in- 
trodurre  riforma,  e buon  Gullo  nel  medefimo.  I Giudici,  o igno- 
ranti, o nemici  della  fatica,  altro  d’ ordinario  non  amano,  che  quel- 
le filze  eterne  di  citazioni  d’ Autori , le  quali  pajono  tante  ricette  da 
Speziali.  A molti  Avvocati,  e Legifti  balla  di  avere  gran  provvi- 
fione  di  ciance,  di  futterfugj,  di  uncini,  o pure  d’avere  alla  mano 
un’abbondanza  indigella,  e folo  materiale  di  Telli,  Chiofe,  ed  au- 
torità, le  quali  anche  non  di  rado  nulla  dicono,  o dicono  il  con- 
trario di  quello,  che  s’intende  di  provare.  Nuli’ altro  fi  cerca  da  al- 
cuni, perchè  ciò  bada  alla  gente,  e folamente  fuol  badare  fra  le  no- 
dre  genti.  E qui  più,  che  in  altre  Arti  ha  predominio  1 ''Arte  di 
Cameade , mirandoli  continuamente,  e dappertutto,  chi  è pronto  a 
fcrivere  per  ogni  partito,  e per  ogni  fentenza,  di  cui  abbiano  bifo- 
gno  i litiganti,  fenza  riguardo  alcuno  alla  cofcienza,  alla  verità,  al- 
la mente  de’ contraenti,  e tedatori,  e all’intenzione  di  chi  ha  fatto 
le  Leggi.  Lodiamo  i pubblici  gadighi  di  tant’ altri  delitti;  fi  diman- 
da, fe  foffe  da  biafimare,  chi  defideraffe  pubblicamente  punito  ancor 
quedo,  che  è peggiore  di  molti  altri,  ove  fe  ne  confiderino  bene, 
e le  cagioni,  e gli  effetti:  dalla  quale  infezione  però  vanno  d’ordi- 
nario efenti  i Tribunali  Supremi  compodi  d’Uomini  di  nafeita  nobi- 
le, e di  profeffione  morale.  Per  altro  la  feienza  delle  leggi,  ( e fe- 
co  ripongo  ancora  la  Teologia  de’Codumi  ) fe  fi  trattaffe,  ed  ufaffe 
in  altra  forma,  entrerebbe  anch’ella  nel  Catalogo  di  quelle,  che  io 
chiamo  Dif cipline  Erudite.  E più  ancora  potrebbe  alzarfi  a gran  cre- 
dito d’Erudizione  lo  Audio  delle  Leggi  Canoniche,  le  quali  folo  ma- 
terialmente anch’elle  da  alcuni  fi  fanno  oggidì.  Ma  per  divifare  il 
buon  Gudo  di  tali  dudj,  e maflìmamente  nell’ufo  loro,  bifognereb- 
be  prima  trattare  d’infiniti  abufi,  e difetti,  che  in  loro  s offervano. 
Io  non  fo,  fe  Monfignor  Giovanni  Ingegneri  abbia  Aampato  un  li- 
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fero,  ch’egli  prometteva,  e di  cui  (blamente  ni’ è venuto  fotto  glf 
occhi  il  progetto  manofcritto  con  quello  Titolo  i Contri  la  Sofiftics 
Difciplina  de  Giurifconfulti  Libri  3.  di  Monfignor  Giovanni  Ingegneri 
Vefcovo  di  Capo  <f  l/lria.  So  bene,  ch’egli  avea  prefo  a trattare  di£ 
fufamente  della  Scienza  Legale,  e benché  non  fempre  con  ragione, 
anzi  fpeflo  con  troppo  rigore,  pure  pretendeva  egli  di  fcoprire  un’ 
immenfitk  di  macchie  nella  della  compilazion  delle  Leggi,  non  che 
nell’ufo  delle  medefime,  fpecialmente  a’ tempi  nollri.  Ma  di  ciò  non 
più,  perchè  molte  parole  qui  non  convengono,  e poche  non  ballano 
a un’argomento,  che  da  per  fe  occuperebbe  un  giudo  volume;  effen- 
do  per  altro  troppo  defiderabile , che  venga  trattata  la  Riforma  del- 
lo dudio,  e dell’ufo  tanto  della  morale,  quanto  delle  Leggi  civili, 
e Canoniche.  ’ 
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Jdoria  fagra,  e Profana.  Conftderazioni  /opra  la  fiejfa , ed  ef amina 
, delle  perfezioni,  e imperfezioni  di  quella  del  Cardinal  Baronio. 
Doppia  Novità , che  pud  darft  all' 1 fiotta,  . e tanto  all' antica,  co- 
me alla  moderna . Cura  di  trovare , e pubblicare  documenti + 0 
MSS.  inediti , e altre  memorie.  Pregio  d’ alcuni  in  quefha  parte . 
Raccolta  degli  Scrittori  antichi  delle  co/e  tf  Italia  tuttavia  defi - 
derata . - ■ ; ;i  ? : : . • : 4,  • ! ..  ‘ j 
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VEngo  al Vlftorta,  anzi  coll’Idoria  congiungo  ancora 
l’ Erudizione  tanto  fagra,  come  profana,  nelle  quali 
noi  abbiamo  avuto  eccellenti  Scrittori  Italiani,  Non 
fanno  molti  intendere,  perchè  fi  patifea  oggidì  fra 
noi  tanta  caredia,  di  chi  feriva  le  Idorie  moderne. 
Ma  non  farà  difficile,  qualor  fi  voglia,  il  trovarne  le  vere  cagioni. 
Io  non  mi  affaticherò  punto  a cercarle,  e produrle,  Benché,  per  ve- 
ro dire,  meglio  è non  ifcrivere  tali  Idorie,  quando  fi  voglia  fcriver- 
le,  come  fanno  alcuni,  cioè  o con  tanta  adulazione,  ed  affetto  ver- 
fo  qualche  parte,  o con  si  gran  difetto  di  vere  notizie.  Bagnereb- 
be, che  fi  dudiaffero  anche  per  quedo  un  poco  più  . le  Leggi  dell’  ar- 
te Idorica.  Ma  per  venire  a qualche  individuo,  un’Infigne  Idoria 
degna  dell’  eternità , degna  dell’ encomio  degli  deffi  Eretici,  benché 
Tom.  Vili.  R r tan- 


314  R ' Ir.F  L E S S I O N 1 
tomo  da  loro  perfeguitata , fi  è l’ Ecclefiaftica  del  Cardinal  Baronia, 
lo  nulla  parlerò  de’ luci  pregi,  perchè  fon  troppo  noti  ad  ogni  eru- 
dito, ancorché  non  tutti  pongano  mente,  che  grati  merito  di  quell' 
Autore,  e che  gran  lode  del  fuo  ingegno  e (ludio,  fia  fiato  l’aver 
egli  difegnata,  e condotta  a (ine  per  dodici  fecoli  con  Erudizione  di 
tante  differenti  fpecie,  con  si  lodevol  Critica  in  tante  controverfie, 
con  si  bell’ ordine,  e con  iftile  si  convenevole,  un’imprefa  cotanto 
rafia,  di  cui  pochi  avevano  trattata  folo  qualche  particella,  e niuno 
avea  peranche  formato  un  fomigliante  immenfo  difegno,  per  quello, 
che  riguarda  la  difpofizion  degli  Annali.  Egli  è nondimeno  da  dire, 
che  il  buon  Gufio  de’  Moderni  è andato  a poco  a poco  fcoprendo, 
non  effere  contuttociò  perfetta  l’Opera  del  Baronio,  Nè  già  quefio 
difetto  di  perfezione  dee  attribuirfi  a difetto  di  buon  Gufio  in  quel 
pio,  e dotto  Cardinale;  ma  bensì  alla  mancanza  dei  mezzi,  e alla 
troppa -abbondanza  del  foggetto.  Imperciocché  i’  Iftoria  ha  bensì  bi- 
fogno  in  parte  del  Giudizio,  e del  Raziocinio  noftro,  ma  principal- 
mente dipende  dai  Documenti  ficuri,  e copiofi,  e da  un’ accuratilfi- 
mo  confronto  di  molte  e difparate  notizie.  E chi  prende  un  vaftit 
fimo  argomento  quivi,  è foggeito  alla  difavventura  di  quell’agricol- 
tore, il  quale  per  volerli  mettere  a coltivare  un’ampia  campagna, 

rcia  noti  può  fare,  che  in  tutte  le  parti  egualmente  efquifita  riefca 
coltura.  . • i ! 

Il  perchè  non  è maraviglia,  che  molte  colè  men  perfette  fi  fie- 
no col  tempo  fcoperte  negli  Annali  del  Baronio,  da  che  il  tempo, 
e l’indufiria  degli  Eruditi  fulfeguenti  ha  dilfotterrato  tanti  Documen- 
ti non  oflèrvati  dal  Baronio,  e ha  {coperto  per  Apocrife,  o dubbio- 
fe  molte  Opere  attribuite  agli  Antichi,  e ha  con  più  agio  ed  atten- 
zione trattate  varie  parti  dell’ Iftoria  Ecclefiaftica,  e fupplito  in  font- 
ina a quello,  che  per  fe  folo,  e a’fuoi  tempi  non  potè  il  Baronio. 
Oltre  all’ imponibili tù  di  minutamente  efaminare  tutte  le  colè,  ebbe 
ancora  quel  celebre  Scrittore  una  troppo  lieve  tintura  della  Lingua 
Greca;  e non  fa  una  cola  affai  triviale,  chi  non  fa,  a quanti  abba- 
gli poffa  condurre  il  dover  fidarli  alla  non  rara  infedeltà  degl’inter- 
preti . Più  dunque  del  Baronio  hanno  potuto,  e poffono  vedere  i Cuoi 
Succeffori  coll’ajuto  delle  Lingue  Orientali,  con  Edizioni  più  purga- 
le e compiute  degli  Autori,  e con  efame  più  accurato,  e copia  mag- 
giore di  memorie  a noi  pervenute  dei  Secoli  ancor  più  lontani . Per 
quello,  che  riguarda  le  cognizioni  Iftoriche  filettanti  al  Domina,  c 
alla  Difdplinz  della  Chieia  Cattolica,  eoa  fono  di  gran  momento 

i le  cco- 
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le  cenfure  compolte  contro  al  nollro  Annalifla  da  Ricardo  Montata- 
ti , e J/acce  Cafaubono  ; anzi  quello  ultimo  per  confeffione  de’  Cuoi 
parziali  ftefli  meglio  avrebbe  mantenuta  la  fama  di  valentuomo  eru- 
dito, quale  egli  era,  fe  non  avelie  avuta  la  malattia  di  voler  mifu- 
rare le  Tue  forze  con  quelle  del  Baronio  in  una  materia  poco  a lui 
famigliare.  Dell’Oz/o  Calvinifìa  io  non  ragiono,  perchè  quel  fuo  E- 
fame  degli  Annali  Ecdefiaflici  nè  fi  può  leggere  fe  non  da  chi  ha 
gran  provvilìone  di  pazienza,  nè  può  edere  dolce  pafcolo,  fe  non  di 
chi  ha  gufto  cattivo.  Ha  faticato,  e tuttavia  fatica  in  quello  mede- 
fimo  campo  il  Bafnagio  ; ma  egli  con  farla  troppo  da  Dittatore  la- 
fcia  ad  altrui  gran  campo  di  cenfurare  la  fua  cenfura. 

Per  quello  poi,  che  s’afpetta  all’  liioria  mera  o Ecclefiaflica , • 
Profana,  e alla  Cronologia,  c alle  vite  degli  Uomini  illuftri  o per 
Santità,  o per  Dignità,  e all’Erudizione  fagra,  e alla  Critica,  e ad 
altre  Amili  qualità  dell’Opera  del  Baronio:  troppo  è manifeflo,  che 
dagli  Scrittori  di  varie  Nazioni,  o Cattolici,  o non  Cattolici,  vi  fi 
fono  corrette,  aggiunte,  e migliorate  moltifiime  cofe,  ed  altre  mot- 
tiffime  vi  fi  potranno  correggere,  e migliorare,  e aggiugnere  di  gior- 
no in  giorno.  Balla  folo  per  teftimonio  di  ciò  rammentare,  che  il 
defunto  P.  Pagi  trovò  materia  per  formarne  quattro  volumi  in  fo- 
glio, neceflarj  anch’elfi  ad  ogni  Erudito.  Poiché  non  bifogna  mica 
pervaderli,  che  li  grandi  uomini  fieno  fempre  impeccabili,  e maflì- 
mamente  nella  ricerca  delle  Antichità,  nelle  quali  può  talora  colpi, 
re  più  nel  vero  un’ingegno  mediocre  colia  diligenza  grandiflima, 
che  un’Ingegno  grandiffimo  ufante  diligenza  mediocre.  Oltre  a ciò 
fi  vuole  imitare  il  Baronio  nel  fuo  pio  affetto  verfo  la  parte  noftra, 
quantunque  per  quello  egli  fia  flato  men  prezzato  dagli  Eretici;  ma 
non  fi  dee  cotanto  imitare , che  fi  abbandoni  giammai  per  troppo  af- 
fetto verfo  qualche  partito  la  verità,  e il  Giulio.  E pure  qual’ è 
quell’ Iftorico,  o Critico,  il  quale  non  pecchi  mai  per  paflìone,  e 
non  iftimi,  e non  lodi  troppo  gli  amici  fuoi,  la  fua  Patria,  il  fuo 
Inftituto,  i fuoi  Principi,  la  fua  Religione,  i fuoi  Nazionali,  e fi- 
mili  altre  cofe  a lui  care,  o per  genio,  o per  interefle?  E all’incon- 
tro non  biafimi,  e non  interpreti  in  male  tutte  l’ altre  cofe,  ed  a- 
zioni  di  chi  non  ha  la  fortuna  d’effergli  caro,  o ha  la  difavventura 
d’ effere  da  lui  odiato?  L’ingenuità,  o fia  fìncerità  prudente,  e un' 
onefla  e grave  libertà  di  giudicare,  fono  il  fate,  che  condifce  le  Iflo- 
rie,  e fa  piacerle  a tutti,  e le  raccomanda  ai  poderi. 
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Può  aggiungerti  eziandio,  che  non  era  già  il  Baronìo  uno  di 
quegl’ipocondriaci,  i quali  hanno  veramente  il  cervello  imprigiona, 
to  nella  Teda,  e mifurano  con  un  palmo  tutto  il  Mondo,  tutte  le 
Operazioni  altrui,  e infin  la  fletta  Provvidenza  Divina.  Ogni  care, 
fìia,  peltilenza,  liceità,  o pioggia  (moderata,  ogni  fulmine,  perdita 
di  battaglia,  morte  improvvifa,  o altra  difgrazia,  come  ancora  ogni 
fortunato  avvenimento,  vi  fanno  eglino  dire  a puntino,  perchè  ila 
accaduto,  avendo  Tempre  alla  mano  qualche  merito  o demerito  mo- 
rale de’Principi,  de’Popoli,  e delle  Perfone.  Contuttociò  un’Autore; 
che  già  ridufle  in  compendio  gli  Annali  del  Baronio,  e li  continuò 
fin  dopo  l’anno  di  Criflo  1400.  in  lingua  volgare,  correggendovi 
molte  cote  con  acuta  Critica,  e {file  affai  dilettevole,  e formando 
un’opera  degna  della  luce,  a riferva  d’ alcuni  pezzi  alquanto  ardiri; 
quello  Autore,  dico,  in  più  d’un  luogo  defidera,  che  il  Baronio  fof- 
fe  flato  più  ritenuto  nell’affegnare  le  cagioni  fovrannaturali  degli  av- 
venimenti umani,  0 cootrar),  o favorevoli.  Non  c’è  dubbio,  che  la 
Divina  Provvidenza  regge  il  tutto,  e dall’occulto  fuo  governo  a di- 
rittura fi  difpenfaoo  le  feliciti,  e. infelicità  degli  uomini,  e per  l’or- 
dinario Dio  punifee  ancora  in  quefla  vita  i peccati-.  Anzi  bifogna 
confettarlo  per  onore  della  Virtù:  non  poffon  gli  fcellerati  effere  ve- 
ramente felici  nè  pure  in  quefla  vita.  Tuttavolra  eflendo  occulti  i 
fini  di  Dio,  qualora  permette,  o le  fortune,  o le  difgrazie  nel  mon- 
do, nè  potendofi  fapere,  per  quale  determinata  colpa  egli  ne  mandi 
i gaflighi  : è bene  fpeflo  uua  fempliciik.  il  fentenziare,  o certamente 
Tempre  farà  prudenza  il  non  fentenziare  svi  toffo,  e fi  vorrà  andar 
cauto  ad  ifpiegare  dal  tripode  in  tali  cafi  la  mente  fegreta  di  Dio, 
quando  pure  chiaramente  non  appaja,  che  il  fupremo  Regolatore  ab- 
bia voluto  o premiare,  o gaffigare  in  quella  tal  congiuntura.  Altri- 
menti  appretto  i mezzo  miferedenti,  e fra  i nemici  della  noflra  San- 
ta Religione  farà  men  creduto,  e reflerà  efpofto  alle  beffe  altrui  il 
faldiffimo  Domma  della  Provvidenza,  mentre  Domenedio  ( per  va* 
lermi  d’ una  frale  del  Popolo  ) non  paga  ogni  Sabbato,  e manda  e- 
ziandio  delle  avverfità  ai  buoni,  e delle  felicità  ai  cattivi  per  trar 
bene  da  tutti;  e noi  nè  pure  fiam  certi,  chi  fia  degno  dell’ira,  o 
dell’amicizia  di  Dio,  onde  ci  fia  facile  il  giudicare  con  franchezza, 
perchè  Dio  abbia  a un  tal  Popolo,  a una  tal  Città,  a un  tal  Prin- 
cipe, a una  tal  perfonà  o permetto  quel  fìniflro  colpo,  o inviata  quel- 
la felicità.  Avrebbe  defiderato  quel  Critico  medefimo,  che  il  Baro- 
bìq  fotte  eziandio  flato  men  facile  a condannare,  e rapprefentare  cot\ 
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troppo  neri  colori  moire  azioni  di  Re,  e Principi:  nel  che  io  non  vo- 
glio cercare,  fé  veramente  quell’ infigne  Cardinale  abbia  ecceduto, 
meglio  elfendo  conrinuare  il  noftro  viaggio. 

Niuna  parte  della’ Letteratura  ci  è,  che  fia  tanto  capace  d’ effe- 
re  Tempre  mai  trattata  con  utilità,  e novità  infieme,  come  è l’ Ilio- 
ria  • Dico  utilità  e novità  infieme,  perchè  utili  non  lafciano  d’effere 
le  cole  dette,  e ridette;  ma  il  buon  Gufto  fa  di  non  doverne  afpet- 
tar  lode,  perchè  a quelle  manca  la  novità,  non  volendo  gl’ingegni 
umani  rellare  obbligati  a chi  fa  loro  fapere  cofe  già  da  loro  fapute» 
Ora  quella  utilità,  e novità  può  effere  o per  le  fole  cofe,  o per  la 
Scelta,  e per  l’Ordine  delle  cofe,  o per  le  rifleffioni  fatte  Tulle  co- 
fe. In  quanto  alle  Riflelfioni,  egli  è da  avvertire,  che  Tllloria  per 
fe  fteffa  altro  non  porge,  che  avvenimenti,  detti  e fatti  altrui,  e de- 
ferì ve  cofe,  che  già  furono,  o fon  tuttavia.  E quello  è il  Tuo  fin# 
immediato.  Un’altro  fine  di  lei  anche  più  nobile  fi  è quello  d’Infe- 
gnare  alle  genti  a ben  vivere  e a ben  governarli.  Ella  è,  dico,  u- 
na  Scuola  pratica  di  Morale,  una  Scuola  di  Religione,  di  Politica, 
di  Economia,  di  Filofofia,  e d’altre  fimili  Difcipline,  conforme  al 
foggetto  ch’ella  tratta.  Ma  quella  Scuola  è tacita,  cioè  per  l’ordina- 
rio ella  non  ifcrive  gl’ infegnamenti , che  debbono  e poffono  dedurli 
da  lei , contentandoci  di  fidamente  porgere  il  fondo  per  farneli  ger- 
mogliare; e l’intelletto  di  chi  legge,  per  fe  fleffo  dalle  cofe  narrate 
dee  pofeia  dedurli.  Narrandofi  per  tanto  Cofe  non  nuove,  fe  l’Ilto- 
rico  aggiugnerà  loro  delle  nuove  Riflelfioni,  ma  con  brevità,  e con 
garbo,  e a tempo,  e con  fegreta  accortezza,  e mollrerà  ai  leggitori 
tutto  il  profitto,  che  può  trarfi  da  tali  notizie,  non  mancherà  l’uti- 
lità, e la  novità  a si  fatta  Iftoria . Nè  già  intendo  io  qui  di  lodare 
alcune  Iflorie , che  da  certi  Italiani  nei  Secolo  ultimamente  paffato 
furono  fcritte,  e non  dirò  fpruzzate , ma  affogate  con  ifpeffe  Riflef- 
fioni  o politiche,  o ingegnofe.  Quanto  lo  llile  di  eolloro  fu  affetta- 
to, e ridicolo,  altrettanto  infipide,  e mal’incallrare  furono  cotante 
argute  Sentenze.  In  differentiffima  guifa  ha  da  farfi  profittare  nella 
Lettura  delle  Illorie  la  gente. 

Dell’ Ordine,  e della  feelta  delle  Cofe  non  occorre  ch’io  favelli, 
perchè  quella  è la  maniera  ordinaria  di  far  più  utili,  dilettevoli,  e 
nuove,  che  non  erano  le  notizie  Moriche.  Ma  ci  vuole  giudizio,  e 
critica,  e buon  conofcimento  di  quello,  che  fi  può  tralafciare,  e di 
quello,  che  fi  dee  raccontare;  e quell’ultimo  dipende  dal  conofcere 
ciò,  che  ha  da  piacere  agli  optimi,  ed  è utile  a tutti  il  fapere.  la 

quan- 


• 3i8  RIFLESS  IONI 

quanto  alle  Cofe,  l 'Antica  Iftorìa  oggidì  pare  ad  alcuni,  che  noi 
pofò  'porgere  grande  argomento  di  novità,  perchè  già  trattata  da 
tanti;  e la  Moderna , perchè  tratta  di  Cofe  facilmente  note,  patifee 
anch’effa  non  poco  la  difficoltà  medefima.  Nùlladimeno  dee  oflèrvar- 
fi,  che  l’ Idoneo  per  conto  delle  Cofe  recenti,  fcrive  bemì  ai  vivi; 
ma  penfa  principalmente  ai  poderi.  E colui,  che  può  co’ Tuoi  Libri 
far  fapere  fmeeramente,  e veridicamente  ai  poderi  cofe  di  rilievo, 
ar-ane,  ed  utili,  che  fuori  che  da  lui,  e altronde,  la  poderità  non 
pr.flfa  ricavare:  codui  può  afiicurarfi  di  vivere  più  di  ir.oltiflìmi  altri 
Jllorici.  .So  edere  quedo  un  pericolofo  mediere;  e ci  vuole  una  gran 
forza  di  Filofoda  per  ifcrivere  cofe,  che  s’abbiano  a pubblicare  fola* 
mente  dopo  la  Morte  degli  Autori;  ma  quanto  più  diffìcili,  e fca- 
brofe  fono  le  imprefe,  tanto  più  ancora  è gloriofo  l’averle  condotte 
a buon  due.  E fe  taluno  fcriveffe  in  fimil  guifa  le  Ifforie  de’fuoi 
tempi,  fappia,  che  non  folamente  comparirà  utile  e nuova  la  fua 
fatica  predo  ai  poderi;  ma  che  tale  ancor  la  diranno  i viventi.  Co- 
tanto è certa  aueda  verità,  che  potrebbe  qualche  Letterato  oggi  fa- 
re un’Idoria,  la  quale  per  avventura  non  farebbe  punto  prezzata  dai 
viventi,  ma  di  giorno  in  giorno,  e di  fecolo  in  fecolo  crederebbe 
di  pregio,  e quanto  più  da’ nodri  tempi  s’ allontanale,  tanto  più  ver- 
rebbe ad  eflfer  cara  al  Mondo.  Confiderebbe  queda  nel  deferì  vere  e- 
fattamente  lo  Stato  prefente,  per  cagion  d’efempio,  della  nodra  Ita- 
lia; cioè  nel  riferire  i Codumi,  > Riti,  le  maniere  del  vedire,  dei 
converfare,  del  governare,  del  fabbricare,  del  navigare,  e Cimili  co- 
fe, lo  dato  delle  Arti  differenti,  che  fervono  per  comodo  deliavita, 
per  ornamento  delle  Città,  per  ricreazione  oneda  de’ Cittadini,  per 
offendere,  e difendere,  e Cimili  cofe;  lo  Stato  delle  Scienze,  e del- 
le Lettere,  le  invenzioni,  i miglioramenti,  le  riforme,  gli  abufi,  e 
i difetti  delle  medefime,  ed  altre  fomiglianti  notizie.  Noi  miriamo 
ora,  noi  fappiamo  tutti  quede  cofe;  nè  damo  Coliti  a tefferne  Jdo- 
ria,  perchè  non  penfiamo  nè  ai  poderi,  nè  alle  vicende  umane.  Ma 
fi  cambiano  col  tempo,  anzi  tutto  giorno,  le  cofe,  e fi  perdono  an- 
cora, e le  revoluzioni  fanno  di  troppo  cangiar  faccia  al  Mondo.  Sic- 
ché i nodri  Succeffori , e fpecialmente  i più  lontani  da  noi , fe  fa- 
peffjmo  ben' immaginare  quello,  che  loro  farà  caro  d’intendere,  a- 
vrebbono  Comma  dilettazione  in  vederfi  davanti  dipinto  il  Mondo 
paffato;  perciocché  tal  dipintura  appunto  ferverebbe  loro  non  fola- 
mente  a pafeere  f oneda  curiofità,  ma  eziandio  per  regola  del  vive- 
re loro,  e per  profitto  delle  loro  Città,  e per  intendere  molti  Poe- 
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ti,  e Libri  de’ noftri  Tempi,  e per  moltiflimi  altri  fini.  E che  no* 
han  fatto  ne’ due  ultimi  Secoli  aflaiflimi  profeffori  dell’Erudizione  fa» 
gra,  e profana,  per  raccogliere  da  tanti  fragmenti,  e Libri,  tanti 
Riti,  e coftumi  dell’ antichità , e per  farci  vedere  unita  la  defcrizio- 
ne  di  ciò,  che  gli  antichi  non  immaginarono,  che  folle  da  cercarli 
da  noi,  e perciò  noi  trattarono  expropofito ? Anche  per  quello  moti- 
vo è Angolarmente  prezzata  l’ Moria  del  Vecchio  Plinio . 

Che  fe  poi  taluno  prendendo  a defcrivere  cotali  cofe,  dirò  co- 
s’I,  triviali,  e difpregiate,  perchè  troppo  comuni,  le  trattale  con 
ifquifitezza  di  oflervazioni  fopra  la  loro  bontà  naturale,  o morale, 
(opra  l’ufo,  e l’ abufo  loro,  fopra  l’ utilità,  o inutilità,  perfezione,  o 
imperfezione  loro,  ec.  fe  fapefle  confrontare  con  Erudizione  fcelta  le 
moderne  cofe  con  quelle  de’ Secoli  andati;  fe  moflrarne  l’origine  lo- 
ro, e raziocinare  fu  ciafcuna  cofa,  e fimili  altre  fatiche  imprendeffe; 
coftui  farebbe  pofcia  un’opera  non  meno  a’pofteri,  che  a’ viventi  ci- 
tile, nuova,  e cara.  Altri  argomenti  d’ Moria  Moderna  edere  ci  pof- 
fon o,  che  tuttavia  riefcono  utili  infieme  e nuovi,  perchè  non  fapu- 
ti,  nè  olfervati,  fe  non  da  pochi.  E tali  fono  per  l’ ordinario  le  re- 
lazioni di  ciò  che  è avvenuto,  o avviene  lungi  dalla  noflra  Europa , 
e maflimamente  per  quello  che  concerne  la  Religione,  lo  fcoprimen- 
to  di  nuovi  paefi,  lo  (lato  deglTmper)  firanieri.  Quindi  e f Erudì* 
zione  fagra,  e il  zelo  de’ Miflionarj , e la  Politica,  e la  Geografia, 
e la  Mercatura,  e l’ Moria  Naturale,  e la  Saggia  Curiofità  poflònd 
ricevere  di  bei  lumi.  E per  quella  cagione  il  Mondo  Letterato  do- 
vrebbe con  plaufo  accogliere  un’accurata  Moria  del  vallo  Imperio  del 
Mogol;  di  cui  ora  ci  h fperare  la  pubblicazione  un  nobiliflimo  Pro- 
tettor  delle  Lettere,  gran  Letterato  anch’eflo. 

In  quanto  all 1 lfioria  Antica , benché  non  paja  facile  il  produrrà 
Cofe  nuove,  non  però  di  meno  a’ diligenti  Scrittori  vien  fatto  non 
rade  volte,  e verrà  fatto  di  produrne.  Ciò  avviene  col  rintracciare, 
non  perdonando  a fatica  alcuna,  Memorie  antichiflìme  da  altri  noa 
offervate,  quali  fono  le  1J evizioni  Greche , Latine , Palmirene , Runi- 
che, e di  altre  Lingue,  o Orientali,  o Settentrionali.  Poiché  per 
quello  che  riguarda  le  Etrufche , da  molti  Secoli  fi  è perduta  la  Chia- 
ve loro;  e gli  Egiziani  Geroglifici  delle  Guglie,  e d’altri  Marmi, 
non  fi  fa  che  dicano,  perchè  fi  poflono  far  dire  troppo.  Oltre  a ciò 
fi  debbono  o Itervare  le  Medaglie , le  Statue , gl’ Idoli , i Cammei,  i 
bajfi  Rilievi , gli  Archi , i Sepolcri , le  Fabbriche , e fimili  altre  re- 
liquie dell’Antichità,  un  riguardevole  faggio  delle  quali  ci  ha  dato 
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inche  ultimamente  in  Roma  il  Cavalier  Paolo  Ale ff andrò  Maffei  per 
mezzo  delle  (lampe,  e più  ancora  ce  ne  fa  egli  fperare.  Molte  al- 
tre di  quelle  cofe  anche  in  altri  paefi  reflano  tuttavia  da  fcoprirfi, 
e da  comunicarli  al  Pubblico;  ed  è un  bel  vanto  il  fare  fomiglianti 
regali  alla  Repubblica  delle  Lettere,  ficcome  è un’utilità  evidente 
dell’  Iftoria  antica  il  fondarla  fu  tali  Memorie.  Cosi  affaiffimi  Opu- 
fcoli  d’ Autori  antichi  fono  ufciti  in  luce  ne’due  Secoli  ultimamente 
paffati,  e a memoria  noftra  ancora,  o fagri,  o profani,  ed  altri  tut- 
tavia fi  van  difcoprendo,  e fi  polfono  difcoprire,  dopo  effere  (fati  per 
si  gran  tempo  fepolti  negli  angoli  delle  Biblioteche.  Quindi  ha  rice- 
vuto, e potrà  ricevere  1’ Moria,  ed  Erudizione  Antica,  nuovi  foccor- 
fi.  E offervifi  bene,  che  una  gran  raccomandazione  d’ un  Libro  fi  è 
preffo  agli  Eruditi  quell’ impinguarlo  di  cofe  inedite.  Se  tu  prendi  a 
far  delle  Annotazioni,  fe  componi  qualche  Trattato,  fe  ferivi  qual- 
che Moria:  buon  per  te,  fe  hai  comodità  di  buoni  Archivj,  di  buo- 
ne Gallerie,  e di  Biblioteche  celebri,  ove  fieno  Codici  fcritti  a pen- 
na; perciocché  il  trarne  fragmenti,  Operette,  Menzioni,  ed  altre  Me- 
morie antiche,  non  pubblicate  dianzi,  e l’inferirle  opportunamente 
in  quella  tua  fatica,  è cagione,  che  i Lettori  non  potendo  efli  al- 
tronde ricavar  si  fatte  Notizie,  abbiano  fempre  venerazione,  fe  non 
per  altro,  folo  per  quefto,  de’ tuoi  Volumi.  Il  perchè  dirò  franca- 
mente, che  gli  Eroditi  noftri  dovrebbono  con  più  diligenza  fcuotere 
la  polvere  delle  antiche  Librerie,  e vifitar  meglio  la  gran  copia  de’ 
Manofcritti,  che  fortunatamente  fra  noi  fi  confervano,  rifparmiando 
ad  alcuni  Letterati  Oltramontani  più  di  noi  attenti  la  fatica  di  ve- 
nire a pubblicar  le  Cofe  noftre  con  tanto  loro  difpendio,  e con  tan- 
ta noftra  vergogna.  E ci  fono  anche  moltiflìmi  Documenti,  e libri 
degli  antichi,  i quali  fra  noi  tuttavia  (fanno  nafeofi,  e afpettano  il 
benefizio  della  luce.  Affai  più  per  avventura  ne  troverebbe,  chi  fol- 
lecitamente  li  cercaffe  nel  Regno  di  Napoli,  e nella  Sicilia.  La  Spa- 
gna, la  Polonia,  l’Ungheria,  ed  altri  Paefi,  non  fono  peranche  (fa- 
ti ben  vifitati  da  quelli  lodevoliffimi  cacciatori,  e riftoratori  dell* 
antichità . 

Cosi  poteffimo  aver  libero  adito  in  quelle  tante  Provincie , che 
la  fiera  invafione  de’  Turchi  rubò  a’  popoli  Criftiani  in  varj  tempi , 
e maffimamente  allora  che  le  Lettere  incominciavano  a rifiorire 

Jreflo  gl’  Italiani;  poiché  quantunque  fi  fieno  fmarriti,  e affaiffimL 
bri,  ed  infinite  altre  Antichità  di  que’ Paefi,  pure  ve  ne  retta  gran 
eopia;  e non  ne  è priva  affatto  la  Perda.  Che  fe  mai  tornaffero  in 

po- 
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poter  de’  Criltiani  quelle  valle  Provincie,  che  circondano  tutto  il' 
Mediterraneo,  e l’Eufino,  e fpecialmente  la  Grecia,  o pure  fe  po- 
tefle  colà  comodamente  penetrare  la  curiofità  degli  Eruditi:  grati 
piacere,  e guadagno  probabilmente  potrebbe  fperarne  la  Repubblica 
de’ Letterati . La  ftefla  Lingua  Arabica,  e la  Perlìana,  e l’Armena, 
ed  altre  Orientali,  anche  oggidì  confervano  delle  Notizie,  e de’ Li- 
bri, che  pure  noi  piangiamo  perduti;  per  nulla  dire  della  Biblioteca 
degl’ Imperadori  Greci,  la  quale  in  Collanti nopoli  ( fe  è vero  ciò, 
che  ne  contano  varj  Autori  ) tuttavia  cullodita,  potrebbe  di  molto 
conferire  all’  avanzamento  dell’  Erudizione  antica . Non  è già  per 
quello,  che  tutte  le  cofe,  e le  fatiche  degli  antichi,  fieno  di  gran 
rilievo,  e importi  il  pubblicarle  tutte.  Ve  n’ha  di  quelle,  che  ben 
fi  giacciono  lepolte  nel  bujo  loro.  Ma  contuttociò  è da  dire,  che 

fer  l’ordinario  anche  le  cofe  minime  dell’ antichità , che  riguardano 
Erudizione,  fi  debbono  ora  tenere  in  pregio,  benché  noi  meritaf- 
fero  una  volta  ; imperciocché  il  tempo , coll’  aver  divorate  tante 
Memorie  di  riguardo,  ci  ha  obbligati  a ricorrere  anche  a’ Frammen- 
ti, e a’  rimafuglj  dell’ antichità , fupplendo  quelli,  per  quanto  poffo- 
no,  la  penuria,  che  altronde  pruova  l’Erudizione,  e Tutoria.  E 
per  quella  cagione,  benché  l’ Agnello , Scrittore  antico  delle  vite  de- 
gli Arcivefcovi  di  Ravenna,  ci  abbia  lafciato  un’  infelice  modello 
della  vera  Iltoria,  tuttavia  perchè  non  ollante  la  fua  difattenzione , 
rozzezza,  e anche  mala  volontà,  ci  ha  confervato  moltilfime  No- 
tizie , che  non  polliamo  altronde  ricavare  : l’ Opera  fua  dovrebbe 
con  piacere  venire  accolta  dagli  Eruditi , ora  che  è ufcita  dalle 
(lampe,  e maffimamente  dopo  elfere  (lata  illultrata,  e corretta  da 
un  Letterato  d’  ottimo  Guflo,  il  quale  non  ha  dilfimulato  i difetti 
di  quello  Scrittore.  Per  la  raedefima  cagione  ancora  a noi  fon  gra- 
ti alcuni  Libri  Orientali  tradotti  nelle  Lingue  Europee,  trovandoci 
noi  troppo  all’ofcuro  delle  cofe,  de’Paefi,  e de’ fentimenti  di  que* 
popoli.  Ma  di  niun’ ufo  pofcia,  e frivoli,  e abbominevoli  noi  ripu- 
teremmo que’ libri,  fe  conteneflero  delle  fole  favole,  e delle  inezie, 
e delle  falfe,  o empie  Dottrine;  potendo  noi  fidamente  aver  caro 
di  fapere  quelle  ultime  per  qualche  profitto,  che  poffa  trarfene  col 
confutarle,  ficcome  è avvenuto  dell’ Alcorano , tradotto,  comentato, 
e confutato  dal  noltro  Maracci  con  incredibile,  e gloriofa  fatica. 

E giacché  parliamo  anche  dell’  Ifìoria , e dell’  Erudizione  de  Se- 
coli rozzi,  diciamo,  che  più  quivi,  che  in  altre  parti  fi  può  tutta- 
via recare  grande  ajuto,  lume>  e novità  all’ Iltoria  e all’  Erudizione 
Tom.  Vili.  $ $ non 
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uon  men  Sagra,  che  profana.  Quanto  meno  que’miferabili  tempi 
dell’ignoranza  han  curato  di  tramandare  a’ poderi  la  notizia  di  tan- 
ti lor  fatti,  riti,  e fenrimenti,  tanto  più  alle  volte  dobbiam  rende- 
re grazie  a chi  va  illuftrando  la  loro  Iftoria,  e diflòtterra  i loro  ne- 
gletti Documenti,  e più  talora  dobbiam  redare  obbligati  a fimili  Au- 
tori, che  a chi  folamente  penfa  alle  antichità  più  lontane.  Percioc- 
ché in  fine  oltre  al  benefizio,  che  riportiamo  noi  vivi  ancora  da  ta- 
li notizie,  verran  de’ Secoli,  che  colla  medcfima  anfietà  cercheranno 
le  Memorie  di  que’  barbari  tempi , con  cui  altri  ora  van  cercando 
folamente  quelle  de’ tempi  più  antichi.  Bifogna  pertanto,  chel’indu- 
ftria  degli  Eruditi  fegua  a fcrutinare  i MSS.  delle  Biblioteche,  e gli 
Archivj  più  riguardevoli,  ficura  di  trovarvi  tuttavia  gran  provvifio- 
n e di  tali  documenti.  E buon  per  noi,  che  i nodri  Vecchi  non  fep- 
pero  feri  vere,  fe  non  fopra  le  membrane,  ed  altre  durevoli  materie; 
perchè  in  tal  guifa  molto  fi  è confervato,  ed  anche  fi  conferverà  de’ 
loro  Strumenti , e Diplomi:  cofe  che  ora  non  dee  si  facilmente  fpe- 
rarfi  dalle  carte  aeree , fu  cui  la  trafeuraggine , o la  fpilorceria  de’  no- 
llri  tempi  fcrive  tanti  contratti,  e Privilegi,  e memorie  di  rilievo. 
Ora  quedi  antichi  documenti  ben’ oflervati  fon  quegli,  che  hanno  fer- 
vito  a cotanti  valorofi  Scrittori,  al  Sigonio , al  Baronio , al  RainaL 
d o,  al  Ducbefnio , e ad  altri  infiniti,  per  ifcrivere  fondatamente  le 
loro  Jdorie,  e correggere  ancora  gl’Idorici  antecedenti.  Egli  è pofeia 
indubitato,  che  quafi  ogni  età  ha  avuto  de’ Letterati , o per  malva- 
gità, o per  ignoranza  Impoftori.  Abbiamo,  e poffiam  di  leggieri  ino- 
ltrare gran  copia  di  Libri  Apocrifi,  di  falfi  Diplomi,  di  monumenti 
fìnti.  Ma  c’è  l’Arte  di  conofcere  i veri  da’ falfi,  della  quale  più, 
che  ad  altri  fiam  tenuti  a Leone  Alleluio,  e all’incomparabile  erudi- 
zione e diligenza  del  P.  Mabillone.  Altre  pellegrine  ed  erudite  No- 
tizie ci  ha  fomminiftrato  intorno  alle  Scritture  Greche  il  celebre  P. 
D.  Bernardo  di  Montfaucon  Benedettino  anch’egli  della  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro.  Ora  a queft’  Arte  foda  bifogna  attenerfi , e guardar- 
li bensì  dai  Falfarj,  ma  eziandio  dalla  proferitone  di  cenfurare  ogni 
cofa,  per  picciola  apparente  ragione  che  s’abbia,  e per  qualunque  va- 
ghezza, impegno,  e prurito  ne  venga. 

Oltre  a 'Diplomi,  agli  Strumenti,  e ad  altre  memorie  antiche, 
atte  ad  illuftrare,  e rinforzare  l’ Iftoria  de’ tempi  baffi,  v’ha  eziandio 
aflaiftime  ljìorie  Mano/critte  di  que’ Secoli,  non  peranche  mefle  in 
luce,  e pure  meritevoli  d’effervi  porte,  le  quali  fervirebbono  forte 
alla  cognizione  de’ tempi  partati.  Se  ne  potrebbono  qui  accennar  moi- 
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(e,  incominciando  da  quelle  del  Secolo  Undecimo,  e additare  anco- 
ra le  Biblioteche,  dove  fi  confervano.  Ma  non  è quello  il  luogo. 
Solamente  balterh  dire,  che  qualche  taccia  di  negligenza  viene  a noi 
altri  dal  lafciare  tuttavia  fepolte  cotali  Antichità.  Aggiungerò,  che 
farebbe  lodevolilTima  imprefa  il  raccogliere,  e donare  al  pubblico  le 
fuddette  inedite  litorie , ed  unire  eziandio  con  elfo  loro  tutte  f altre 
antiche  Iltorie  già  edite  fpettanti  all* Italia,  almeno  da  che  pafsò  a* 
Crilliani  l’Imperio  di  Roma.  Un  fomigliante  corpo  d’Iltoria  polfono 
inoltrarci,  e i Tedefchi,  e i Francefi,  e gli  Spagnuoli,  e gl’Ingleft, 
e Collantinopoli,  ed  altre  Nazioni.  I foli  Italiani,  poco  della  lor 
gloria,  e comodità  curanti,  ne  fon  finora  privi.  Ed  è ben  da  com- 
mendare il  buon  genio  del  celebre  Grcvio  Olandefe,  per  cui  abbia- 
mo alcuni  Tomi  cf  una  Raccolta  d’ Iltorie  Moderne  appartenenti  all* 
Italia.  Ma  quella  raccolta  fi  Bende  a poco,  e noi  tuttavia  ci  pof- 
fiam  chiamare  affatto  privi  di  quella  Collezione  utililfima.  Nè  già 
fi  dee  credere,  che  poca  lode  folfe  dovuta  a chi  efeguiffe  un  fomi- 
gliante difegno.  Se  l’Ingegno  in  tali  Raccolte  non  opera,  vi  ha  be- 
ne gran  luogo  il  Giudizio,  e l’Erudizione,  due  bei  pregj,  necelfarj 
per  conofcere,  e fcegliere  il  buono  e il  meglio,  e meritevoli  perciò 
di  molti  encornj.  Parecchi  fono  valevoli  a raccogliere  de’ Zibaldoni,  - 
e a (lampare  de’grolfilfimi  Tomi  facendo  come  la  falce  fienaja  d’ogni 
erba  falcio;  ma  fi  riltringe  a pochi  il  faper  diltinguere  ciò,  che  fia 
utile,  o necelfario  a’ Letterati  migliori. 

Senza  che,  le  fatiche  fofferte,  e la  diligenza  ufata  da’ Valentuo- 
mini in  unire  e pubblicare  quelle  s'i  utili  Raccolte,  meritano  bene, 
che  tutti  gli  Eruditi  profelfino  loro  obbligazione  non  ordinaria,  per- 
chè non  ordinario  è il  comodo,  e vantaggio,  che  lente  la  Repubbli- 
ca de’ Letterati  dal  poter’ avere  con  facilita,  e lenza  molto  difpendio 
s'i  fatti  Libri.  Il  perchè  per  giudizio  d’ognuno  faranno  fe  mpre  fa  mo- 
li il  Gruferò  ( e direi  anche  il  Goldafio , s’egli  non  avelie  fatto  fuo 
iflituto  l’indirizzare  quali  tutte  le  lue  fatiche  contra  il  piu  riverito 
Tribunale  de’ Cattolici  ) il  Canifto , il  Labbè,  il  Combifìs , il  Sirmon- 
do , il  Uachery , 1’  A II  ozio , il  Cor  eierio , l’ Aguirre , il  Bai u zio  y il  Ma- 
bilione  , il  Montfaucon , il  Mortene , i Meibomii , il  Leibnizto , ed  al- 
tri limili  Eruditi,  per  opera  de’ quali  fono  ora  fornite  le  Biblioteche 
di  molte,  nobililfime,  ed  utililfime  Raccolte.  Fra  quelli  Collettori 

rrò  tanto  è maggiore  il  merito  d’ alcuni,  e tanto  più  diflinta  lode 
loro  dovuta,  quanto  più  nuove,  e pellegrine,  e non  più  vedute, 
fono  le  cole  da  loro  pubblicate,  convenendo  troppa  pena  in  pefcarle 
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fra  le  polverofe,  e le  troppo  fcofle  Biblioteche,  e in  trarle  da’ Codi- 
ci talora  fcritti  con  caratteri  per  cosi  dire  diabolici.  Cofforo  in  cer- 
ta guifa  fono  fecondi  padri  di  quelle  Opere,  lù  dove  non  può  colla- 
re gran  pena  il  provveder^  di  Libri  dianzi  rendati  comuni  col  be- 
nefizio delle  (lampe. 

Sicché  noi,  e per  conofcere  il  pregio,  e per  diffinguere  il  mag- 
giore dal  minor  pregio  di  tali  Raccolte,  dobbiamo  confiderare  il 
Giudizio,  con  cui  fon  fatte,  e la  fatica  del  farle,  e il  pubblico  bi- 
fogno,  e l’utile,  che  ne  può  venire  alle  buone  Lettere,  e il  como- 
do, che  poflono  fentirne  gli  fteffi  più  riguardevoli  Letterati,  bifogno- 
fi  non  rade  volte  di  tali  foccorfi,  e molto  più,  fe  vengono  effe  rac- 
colte accompagnate  da  Prefazioni,  o Note  erudite  di  buon  Guflo, 
quali  fono  per  cagion  d’efempio  quafi  tutte  quelle  del  celebre  Sir- 
mondo,  e di  Arrigo  Val  e fio . Oltre  a ciò  effendo  giù  divenuti  Tariffi- 
mi molti  Libri  buoni,  e molte  buone  Operette  d’ Erudizione  Sagra, 
e la  maggior  parte  ancora  di  quelle  Raccolte  d’Opere  inedite  fatte 
finora  da’ fopraddetti  Autori  : utilmente  impiegherebbe  il  tempo,  e fa- 
rebbe fegnalato  favore  agli  Eruditi  veri,  chi  ne  promoveffe  una  giu- 
diziofa  e feelta  Raccolta,  o pure  una  diligente  riffampa:  il  qual  pen- 
derò effendo  caduto  ultimamente  in  animo  a Jacopo  Bafnagio,  fe  n’ 
ha  da  rallegrare  la  Repubblica  Letteraria.  Per  altro  ordinariamente 
fi  può  dire:  Chi  non  ha  ingegno , o almen  grande  Ingegno , vada  a 
far  delle  Raccolte , c de  Zibaldoni . E così  appunto  fi  fa  da  alcune 
perfone,  e più  in  uno,  che  in  altro  Paefe  del  Mondo.  Ma  la  difav- 
ventura  fi  è,  che  chi  fenza  Ingegno  imprende  cotali  fatiche,  fenza 
profitto  altrui  per  lo  più  le  efeguifee.  E dico  fenza  profitto  altrui, 
intendendo  fempre  de’ veri  Letterati,  e degli  ffudiofi  di  buon  Gufto; 
perchè  ficcome  non  v’ha  Libro,  da  cui  non  poffa  trarfi  qualche  uti- 
litù,  così  non  può  negarfi,  che  anche  quelle  difordinate,  o feipite 
farragini  poflono  fervire  a qualche  cofa,  e a molte  perfone  di  mez- 
zana sfera.  Laonde  certe  Opere  di  tal  forta,  che  poco  fa  fi  fono 
pubblicate,  o tuttavia  fi  van  pubblicando  da  qualche  o faccendiere, 
o femplice,  o non  affai  dotto  Scrittore,  fo  ancor’ io,  che  arriveran- 
no col  tempo  ad  occupar  fito  nelle  fcanfie,  ma  folamente  in  quello 
de’ loro  pari;  e fi  leggeranno  da  molti,  ma  non  giù  da’ Letterati  di 
Guffo  perfetto,  nè  da’ veri  Eruditi,  eguali  brarperei  io,  che  foffero 
tutti  gli  lludiofi,  e maflìmamente  gl  Italiani.  Affaiflìme  altre  cofe 
potrebbono  dirfi  intorno  all’  Iltoria,  e all’Erudizione;  ma  badino 
quelte* 
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Aftronomia,  Scienza  del  Calendario,  Geografia,  e Rettorica  pefate 
con  varie  RifleJJioni.  Oratoria  Sagra  come  pojja  perfexionarfi . 
Tuttavia  abbi  fogna  di  qualche  buon  Macflro . Poetica,  e fiutilo 
della  Grammatica,  e delle  Lingue,  e abuft  loro. 

Isognerebbe  ora,  che  noi  continuammo  ad  efamina- 
re  altre  Arti,  o Scienze;  ma  io  eccederei  di  troppo  la 
; ]£j(?o<Nn  meta,  che  mi  fon  prefiffo.  Dirò  nulladimeno,  che  ad  aL 
M fi  cune  di  effe  non  è tanto  neceffaria  la  cura  di  riformarle, 
perchè  pochi  fon  coloro,  che  le  ftudino,  e profeflìno,  i 
quali  non  conofcano  del  pari  le  leggi  del  buoo^Gufto  fpettanti  a 
quella  particolar  profeflione.  Tali  per  efempio  fono  oggidì  la  Crono - 
logia  y la  Scienza  del  Calendario , e l 'Agronomia . Certamente  fe  uno 
fi  mette  ora  ad  apprendere  i principi  della  Cronologia , e ad  eferci- 
tare  quell’ Arte,  egli  non  può,  nè  fuole  sì  facilmente  traviare  ( co- 
me in  altre  Arti  ) nella  fcelta  de’Maeftri,  e nella  cognizione  del 
buono.  Perciocché  troppo  torto  s’incontra  lo  lìudiofo  nelle  Opere  di 
que’ celebri  Moderni,  che  l’hanno  ampiamente,  e felicemente  trat- 
tata, e fpecial mente  in  Giofeffo  Scaligero , nel  Calvifio , nell 'Ujferioy 
nel  Patito , nel  Petavio , nel  Nority  nel  Pagi,  nel  Uodnxelloy  e nel 
Riccioli ; e difficilmente  può  avvenire,  che  cortui  non  vegga  il  fen- 
tiero  ottimo,  per  cui  dee  camminare  il  Profeffore  della  vera  Crono- 
logia. Non  può  dico  non  vedere,  quanto  grande  apparato  d’ Erudi- 
zione, e quanta  finezza  di  Critica  gli  bifogni  in  sì  fatta  imprefa; 
di  che  grande  ajuto  porta  effergli  l’ Aftronomia;  e come  s’abbia  a 
maneggiare  l’ingegno  per  inferire  da  una  notizia,  o da  varie  noti- 
zie inlìeme  accozzate,  il  tempo  certo,  in  cui  fono  avvenute  le  co- 
fe.  Egli  è vero,  che  non  finiranno  giammai  le  liti  fra  i Cronolo- 
gi; ma  bafta  almeno  fapere,  di  quai  lumi,  e mezzi  s’abbia  a fer- 
vire  il  Letterato  per  giugnere  ancor  qui,  il  piò  vicino  che  fi  porta, 
al  vero. 

Altrettanto  può  dirli  dell’  Agronomia,  Chiunque  ora  fi  dedica  al- 
lo ftudio  della  medefima , non  più  fi  lafcia  in  tutto  guidare  dalla 
fcorta  di  Tolomeo , e de’fuoi  Chiofatorj,  0 dal  S acroi of co  y e da  al- 
tri 
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tri  antichi,  i quali  tuttoché  valentuomini,  pure  alla  perfezione,  in 
cui  ora  la  veggiamo,  non  han  faputo  condurre  la  Scienza  Agrono- 
mica. Del  buon  Gudo,  univerfalmente  ricevuto  oggidì  in  quella  pro- 
feflìone,  hanno  gli  Eruditi  grande  obbligazione  a T icone , e al  no- 
flro  Galileo,  uomo  ficuramente  meritevole  di  migliore  fortuna,  fin- 
ché vili*,  e di  fepolero  più  magnifico,  e d’ifcrizione  più  convenevo- 
le, e grave  dopo  la  morte.  Per  altro  in  quella  parte  non  s’hanno 
da  abbandonare  affatto,  e molto  meno  da  difpregiare  gli  antichi; 
poiché  tutta  1’  Allronomia  , come  quafi  tutte  le  Matematiche  fon 
bene  una  volta  Hate  bambine , e furono  anche  in  alcuni  Secoli  qua- 
li onninamente  neglette,  ma  non  fono  giammai  fiate  cotanto  corrot- 
te, e guade  dagl’ignoranti,  e dai  barbari,  come  altre  Arti,  e Scien- 
ze; e gli  Antichi  ci  hanno  qui  lafciato  anche  delle  offervazioni , e 
cognizioni  ottime.  Cosi  non  aveffimo  noi  perduto  tante  altre  loro 
fatiche  in  queda  materia.  Sicché  lo  dudicfo  dell’ Adronomia,  ove  fi 
volga  agli  Antichi,  e più  ancora  ai  Modernj,  non  può  quafi  abbat- 
terà, fe  non  in  eccellenti  Maedri,  quali  oltre  ai  mentovati  fono 
principalmente  dati  Giovanni  Bianchivo,  Luca  Gaurico  , Crifloforo  Schei - 
nero , Giovanni  Keplero , Crifloforo  Lo gom  ontano , X Hu genio,  il  Ric- 
cioli , ec . Vivono  ora  altri  chiaridìmi  Profedori  di  tale  Scienza,  nel- 
la quale  fe  noi  defiìmo  tra  i viventi  il  principato  a quel  celebre  In- 
gegno Italiano,  che  fiorifee  in  Parigi,  credo  che  gliel  daremmo  coll* 
univerfale  confentimento  degl’intendenti  d’Europa.  Sonofi  anche  in 
Italia  accrefciuti,  non  ha  molto,  i comodi  per  lo  dudio  Adronomi- 
co,  e fpecialmente  in  Roma  per  magnanima  cura  del  Regnante  Pon- 
tefice Clemente  XI,  e in  Bologna,  e in  Genova.  Sicché  non  è d’uo- 
po qui  il  raccomandare,  o infegnare  il  buon  Gudo,  dove  oramai 
non  fi  feorge,  chi  l’abbia  cattivo,  fe  non  è talora  nell’inconfiderata 
elezione,  o odinata  riprovagione  di  qualche  fentenza,  dal  che  io  o- 
ra  prefeindo.  Più  todo  fi  vuol  raccomandare  ai  Letterati  nodri  il 
coltivare  un  poco  più  gli  Adronomici  dudj,  i quali  per  avventura 
fono  da  molti  non  adai  curati,  o poco  apprezzati,  perchè  non  è af- 
fai intefa  futilità,  che  può  trarne  la  Repubblica  tanto  Letteraria, 
quanto  Civile. 

La  Scienza  del  Calendario , o fia  ( ficcome  ufavano  di  dire  gli 
Antichi  ) del  Computo , ila  in  mezzo  fra  l’ Adronomia,  e la  Crono- 
logia, dipendendo  da  quella  come  da  Madre,  e dando  lumi  a queft’ 

' altra,  e da  lei  prendendone  ancora.  Ancor  qui  difficilmente  può  lo 
ftudiofo  abbatterà  in  fallaci,  e miferabili  Maedri.  Perciocché  valen- 
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«omini,  ed  Aftronorai  infigni  fono  flati  quali  tutti  gli  Amichi,  e i 
Moderni,  che  di  quello  argomento  hanno  trattato,  e prima,  e do- 
po della  Correzion  Gregoriana . Non  potrà  egli  ( per  tacere  degli  an- 
tichi ) non  conofcere  le  Opere  di  Giovanni  Lucido , e di  Paolo  di 
Mtddelburgo , e di  Giovanni  Stoefflero,  e la  nobiliffima  fatica  e chia- 
rezza di  Crtjioforo  Clavio , che  quafì  può  ballare  per  l’ altre  in  que- 
lla materia,  e i Libri  del  Vieta  ( uomo  grande  anche  in  si  fatti 
ftudj,  benché  d’opinione  differente  del  Clavio,  e del  Bucberio , e del- 
lo Scaligero,  e del  Petavio , e d’altri.  Nel  che  io  non  debbo  tacere 
un  pregio  (ingoiare  della  Città  di  Verona,  la  quale  ha  prodotto  uo- 
mini eccellentilfimi  in  varie  profefTioni,  ma  fpecialmente  in  quella; 
che  tali  ficuramente  fon  Pietro  Pitato , e il  famofo  Luigi  Lilio  in- 
ventore della  fuddetta  Correzione  Gregoriana,  e il  maravigliofo  in- 
gegno del  Cardinale  Arrigio  de  Noris.  Nè  a cofloro  già  morti  cede 
punto  in  valore  un  loro  concittadino  vivente,  il  quale  ultimamente 
in  Roma  ha  propollo  riguarde voli  miglioramenti,  o correzioni  al  Ca- 
lendario Romano,  ficcome  altri  dottamente  li  fono  ingegnati  di  fare 
in  Parigi,  in  Bologna,  in  Venezia,  e in  Montefiafcone.  Rella  tutta- 
via indecifo,  fe  fia  neceffario,  o pure  fuperfluo,  uno  fiabilimento  mi- 
gliore, e men  foggetto  ad  incomodi,  nel  regolamento  delle  Pafque. 
Ma  parmi  ben  decifo  nel  tribunale,  dei  difinterelfati,  che  il  Clavio 
prefe  qualche  abbaglio  ne’ computi,  e fi  dilungò  alquanto  dalla  men- 
te del  Lilio,  e del  Sommo  Pontefice.  Laonde  ragion  vorrebbe,  che 
i fuoi  Partigiani  più  tollo,  che  impegnarfi  a dimollrare  falfa  una  co- 
fa  cotanto  evidente,  fi  volgelfero  a provare,  che  anche  in  tal  ma- 
niera il  Clavio  ha  fufficien temente  foddisfatto  al  bifogno  della  Chie- 
fa;  e che  niun’ altro  Ciclo  Ecclefiaflico,  o niun’  altra  Correzione  del 
Calendario,  può  rendere  da  qui  innanzi  più  di  quello,  che  fia  fiato 
fatto  dal  Clavio,  collante,  ficura,  ed  uniforme  ai  movimenti  Celefti 
la  Celebrazion  delle  Pafque.  S’ eglino  ciò  proveranno,  allora  inutili 
quanto  all’ufo  fia  bene,  che  refiino  le  propofizioni  di  novità  nel  Ca- 
lendario; ma  non  lederanno  però  i loro  Autori  fenza  la  gloria  do- 
vuta a chi  fa  ingegnofamente  dubitare,  e inventare  altri  nobiliffimi 
Cicli,  e ripieghi  della  loro  acutezza. 

A quelle  Arti  e Scienze  fi  può  ancora  aggiugnere  la  Geografiay 
nella  quale  gli  antichi,  cioè  tanto  gl’Illorici,  come  gli  fiefiì  Geo- 
grafi, han  commeflì  gravifiìmi  errori,  qualora  hanno  voluto  trattare 
di  paefi  lontani,  e fegregati  dal  commercio  de’ loro  Popoli.  Quelli 
errori  fono  oggidì  per  poco  tutti  palefi  ; nè  perfona  • ci  è applicata 
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allo  Audio  Geografico,  che  inlicme  non  truovi  tra  i Moderni  una 
gran  copia  di  pili  fidati  Maeltri,  e non  Tenta  il  pregio  della  Geo- 
grafia d’ oggidì  maflimamente  da  pochi  anni  in  quà,  effendofi  levati 
abbagli  fmifurati  nella  fituazion  de’  paefi  dell’  Alia  Orientale,  e Set- 
tentrionale, e predati  altri  fomiglianti  benefizj.  Può  anche  apparir 
di  leggieri  ciò,  che  tuttavia  manca  alla  Geografia  medefima,  e che 
iolo  dee  attenderli  da  nuove  (coperte,  e dal  foccorfo  ed  ufo  miglio- 
re dell  'Agronomia.  Poiché  in  quanto  al  conofcere,  ed  illuftrare  le 
Citta,  i Luoghi,  e Popoli  antichi,  e al  confronto  loro  coi  modera 
ni:  quello  s’afpetta  in  gran  parte  all’Erudizione*  cioè  ad  un’altro 
Audio,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra. 

Non  fono  già  cosi  fortunate  altre  Arti,  che  dipendendo  bensi 
anch’effe  da’ principj  fodi,  e certi  della  Natura  invariabile,  e dalla 
diritta  Ragione , pure  fono  fottopofte  nella  pratica  al  gufto  giornalie- 
re, e mutabile  de’ popoli,  e de’ tempi.  Imperocché  quelle  ora  fono 
(late  in  auge , ed  ora  depreffe  ; ora  purgate , ed  ora  corrotte  ; e fon 
tuttodì  ancora  efpofle  al  pericolo  di  mutar  faccia  per  capriccio,  e per 
buono,  o cattivo  genio  degli  uomini.  Tali  fono  la  Rcttorica , la  Po<r- 
tica , e la  Muftcay  fenza  dir  nulla  della  Pittura  ^ della  Scultura,  e di 
altre  Arti  o Liberali  o Meccaniche.  Maellri  eccellentilfimi  dell’£/o- 
quenza  ci  ha  lafciati  l’Antichità.  Ballava  feguir  quegli,  qualor  fi  vo- 
leva dirittamente  giugnere  al  buon  Gufto,  almeno  in  quanto  all’E- 
loquenza  profana . Poiché  per  conto  dell’Orrore  Sagra  io  non  oferei 
affermare,  ch’ella  ci  abbia  fornito  di  fufficienti  illruzioni,  non  aven- 
doci ch’io  fappia,  gli  antichi  lafciato  in  effa  alcun  Trattato  efprelfo 
o compiuto,  e potendoli  con  verità  dire,  che  alcuno,  ma  non  già, 
che  cadauno  de’ Santi  Padri  fia  affai  perfetto  modello  dell’Eloquenza 
Sagra,  ficcome  tutti  regolarmente  fono  della  Pietà,  e della  buona 
Dottrina.  I fecoli  barbari  ed  ignoranti  diedero  un  gran  tracollo  alla 
vera  Rettorica,  allora  che  magno  conatu  magnae  nugae  agebantur.  Per 
rillorarla  fi  adoperarono  affaiffìmo  valorofi  uomini  dopo  il  1500.  e 
fpecialmente  in  Italia.  Ma  , ritornò  effa  di  bel  nuovo  nel  feguente 
fecolo  a ricevere  delle  ferite  da  un’ altro  ecceffo,  cioè  a dire  dall’af- 
fettazione; dalla  quale  difavventura  fi  è ella  oramai  quafi  totalmen- 
te rifcoffa,  e fi  va  tuttavia  rimettendo,  mercè  del  buon  Gufto,  che 
torna  ad  allignare  più  che  mai  nelle  Scuole,  e nelle  Accademie,  e 
ne’ Pulpiti.  Ma  è neceffario  l’andare  fpeffo  battendo  il  medefimo  chio- 
do, e il  ricordare,  e predicare  le  leggi  di  quel  medefimo  buon  Gu- 
fto, e l’andare  eftirpando  tanto  i vecchi  abufi,  quanto  i nuovi,  che 
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van  pullulando.  Ed  avvegnaché  la  Rettorica  Sagra  fia  Hata  efpofta 
ed  infegnata  con  lode  in  alcuni  Trattati  dai  noftri  Italiani;  contut- 
tociò  fé  ben  vi  fi  porrà  mente,  forfè  confefleranno  i migliori,  che 
la  materia  non  è peranche  perfettamente  trattata. 

Ed  io  pofcia  porto  opinione,  che  non  fi  tratterà,  nè  fi  eferci- 
terà  quafi  mai  con  perfezione,  quando  non  s infegni  meglio,  e me- 
glio non  fi  pratichi  lo  Studio  del T uomo,  di  cui  parlammo  alla  sfug- 
gita di  fopra.  Si  vuol  perfuadere  da’ Sagri  Oratori  l’amore  delle  Vir- 
tù Evangeliche,  l’abborrimento,  e la  fuga  de’vizj,  la  penitenza,  © 
in  una  parola  la  vita  Criftiana,  e valenti,  e famofi  Oratori  s’adope- 
rano in  quello,  e fudano  di  molto  in  perfuader  quello:  e pure  di 
rado  fentiamo  in  noi  ftelfi  l’ emendazion  de’ collumi,  e non  la  veg- 
giam  sì  fovente  negli  altri.  Così  poco  frutto  da  sì  celebri  uomini, 
da  sì  llrepitofa  Rettorica?  e malfimamente  pubblicando  le  verità  del 
Vangelo,  che  fole  polfono,  e debbono  aver  tanta  forza?  Per  certo 

10  crederei,  che  più  colpo  farebbe  la  parola  di  Dio,  fe  mercè  dello 
fludio  dell’Uomo  intendeffero  meglio  i Predicatori,  e la  Natura,  e 
le  inclinazioni,  e le  Palfioni  dell’uomo,  e le  forgenti  tanto  degli  er- 
rori, e de’ peccati  comuni,  quanto  della  perfeveranza  in  elfi,  e al- 
quanto più  penetraffero  nelle  Fibre  del  cuore  umano  guallo,  e pieno 
di  mille  idoletti  cari,  e di  mille  imperfezioni,  che  fuggono  per  1* 
ordinario  l’occhio  de’ Medici  Sagri , e pure  fono  principj  dei  più  gra- 
vi nollri  difetti.  Bifognerebbe  venire  più  al  minuto  di  certe  azioni 
quotidiane,  e mollrame  al  popolo  l’origine  cattiva,  gl’incentivi,  e i 
fomenti,  poco  badandoci  per  l’ordinario  la  gente,  mentre  ubbidifce 
alle  Palfioni,  che  fenza  nollro  accorgimento  ci  dominano,  e a lor 
talento  ci  aggirano.  Sarebbe  d’ uopo  dilingannare  gl’intelletti,  ai  qua? 

11  pajono  operazioni  virtuofe  é pie,  quelle  che  fono  bene  fpeffo  di- 
fetti, e vizj  ancora;  occupare,  i velare,  e diflruggere  tutte  le  fegrete 
interne  difefe,  o ragioni,  o pretelli,  che  l’Uomo  traviato  oppone  in 
fuo  cuore  all’emendazione,  e alla  perfezion  della  vita.  Bifognerebbe 
in  fomma  al  Popolo  mallicar  bene,  e famigliarmente  la  Morale,  e 
la  Morale  pratica;  onde  imparaffero  meglio  a conòfcere  fe  ftelfi,  le 
vere  Virtù,  e le  aftuzie  e violenze  degli  affetti,  con  fuggerir  pofcia 
i rimedj  per  tutti.  Apprelfo  converrebbe  fpiegar  con  più  cura  la  ne- 
ceffità,  la  bellezza,  e l’eftenfione  della  Carità  Cri/liana  ver fo  Dio, 
e verfo  il  Prolfimo,  tanto  predicata  e tanto  raccomandata  da  San 
Paolo , e da  S.  Giovanni , e da  tutto  il  Vangelo , e dai  Padri:  nel 
quale  argomento  con  più  fenno,  e certo  con  profitto  maggiore  li  po- 
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trebbono  impiegar  varie  Prediche  più  torto,  che  io  molti  altri  argo- 
menti poco  confcicevoli  ai  piu  dell’uditorio,  o di  poco  momento,  o 
troppo  Metafifici,  dei  quali  f»  potrebbe  qui  formare  una  lunga  lilla. 

E concioffiachè  uno  de’ più  efficaci  mezzi  di  perfuadere  all’uo- 
mo le  cofe,  fi  è quello  di  prenderlo  per  la  via  dell’  Intereffe,  e dell’ 
Amor  proprio,  fi  dovrebbe  Tempre  fargli  collare  ( e nulla  è più  a- 
gevole  di  quello  ) che  per  l’acquiftare,  o mantenere  una  vera  ripu- 
tazione d’uomo  onorato,  per  falire  in  fortuna,  e confervarvifi , o al- 
meno per  menare  una  vita  veramente  felice,  quieta,  e lontana  da 
infiniti  mali,  e d’animo,  e di  corpo,  non  folo  nella  Patria  dell’E- 
ternità, ma  eziandio  in  quello  mi  fero  pellegrinaggio  del  Mondo,  non 
v’ha  più  ficura  via  che  il  vivere  Criftianamente , e l’ubbidire  si  al- 
le Leggi  foavi,  come  ai  fanti  configlj  del  Vangelo.  Irtrutti  in  que- 
lla maniera  gli  Uditori,  bifogna  poi  affittirgli  il  cuore  con  tutta  la  for- 
za delle  Figure,  che  più  toccano  l’uomo,  interrogando  tacitamente 
Tempre  fe  rteffio,  fe  quella  Figura  Ila  propria,  fia  forte,  fu  capace  di 
far’imprelfione  in  quel  fito;  fe  quei  motivi  allora  fieno  convincenti, 
e portati  in  guifa,  che  abbiano  forza  di  vincere,  e muovere  altrui: 
il  che  fi  riconofce  agevolmente  dal  fentire,  che  vincono,  e muovo- 
no gagliardamente  noi  fteffi.  Che  fe  l’Uditore  non  rimarrà  allora 
vinto,  porterà  almeno  feco  di  belle  lezioni,  che  in  altro  tempo  for- 
fè potran  dare  buon  Frutto.  Finalmente  conviene  infegnare  tutti  i 
timedj,  e i prefervati  vi  più  facili,  e comodi,  e praticabili,  per  ab- 
bandonare, e tener  lungi  il  vizio,  e i peccati.  E perciocché  la  vo- 
ce, e 1’  arte , e il  zelo , anche  de’  più  riguardevoli  Predicatori , 
può  bensì  piantare,  e adacquare,  ma  non  già  far  crefcere  interna- 
mente la  femente  Evangelica,  ciò  appartenendo  alla  Grazia,  e Miferi- 
cordia  di  Dio:  neceffiaria  cofa  è,  che  i Predicatori  un  poco  più  fre- 
quentemente infegnino  all’uomo  la  miferia  della  noftra  natura,  e con- 
dizione, e la  corruzione  de’noftri  appetiti,  e la  neceffità  di  ricorrere 
coll’Orazione  al  noftro  divino  Mediatore,  e quali  Orazioni  fi  debba- 
no fare,  e quai  mezzi  adoperare,  acciocché  Dio , rimirando  che  non 
inutilmente  fparge  fopra  di  noi  le  Grazie  erterne,  ed  inferiori,  fe- 
condo l’ufo  della  fua  infinita  Clemenza,  giunga  a donarci  ancora  le 
Grazie  interne,  e più  potenti,  ed  efficaci  per  amar  lui  daddovero, 
e amarlo  per  confeguente  ancora  nel  proffimo  noftro. 

Ma  pochi  ftudiano  ciò,  ch’io  vo  divifando;  e pochi  fanno,  che 
tornerebbe  più  in  acconcio  e il  cosi  ftudiare,  e il  praticare  cosi. 
Molti  pofcia  anche  de’ più  accreditati  folamente  peofauo  a ftringere, 
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e convincere  l’ Intelletro  altrui  con  vigorofi  argomenti  ; ma  non  affai 
penfiero  fi  mettono  del  Cuore.  E pure  quello  è il  più  importante, 
perchè  delle  grandi  verità,  predicate  dai  pergami,  noi  fiamo  bene 
fpeffo  convinti  per  noi  medefimi,  ma  non  però  ci  determiniamo  in 
nollro  cuore  a porle  in  pratica.  Oltre  al  non  muovere,  e al  non 
illudiare,  o faper  bene  ciò  che  fuole,  e può  muovere  gli  uditori,  nè 
pure  fanno  altri  abbailanza  ammaeftrar  gli  Uditori.  E pure  il  vero 
Oratore  ha  da  infegnare,  da  muovere,  e da  perfuadere.  Grande  ftu- 
dio  fi  fa  per  avere  uno  Stile  follenuto,  ttudiato,  ìngegnofo,  infiora- 
to di  Concetti,  di  Rifleffioni  fpiritofe,  di  Metafore  amene,  di  Frali 
e parole  non  triviali,  il  che  pofcia  è anche  non  di  rado  cagione  di 
non  lafciarfi  intendere  agl’ignoranti,  e al  volgo,  cioè  alla  maggior 
parte  del  popolo  afcoltatore.  Nè  badano  alcuni,  che  di  poco  giova- 
mento è al  pubblico,  allorché  fi  perfuadono  le  Virtù,  e fi  diffùado- 
no  i vizj,  lo  Ilare  tanto  fu  gli  attratti.  Bifogna  egli  infegnare  il  pra- 
tico, e prendere  argomenti  a tal  fine  proporzionati,  perchè  le  Maf- 
fime  anche  ottime  non  giovano,  ove  non  fi  fappia  applicarle.  Di  Al- 
legoriche Efpofizioni  delle  Divine  Scritture  riempie  altri  i fuoi  fagri 
Ragionamenti,  contuttoché  quelle  nulla  convincano,  lafciandofi  le 
tante  Letterali,  fode,  e roanifefte,  le  quali  fenza  dubbio  avrebbono 
altra  forza.  Ne’ Panegirici  poi  gran  parte  del  dire  fi  fpende  nel  rac- 
contare i Miracoli  altrui,  e in  efagerazioni  talora  fmoderate,  e in 
acutiflìme  dicerìe.  E pure  fi  dovrebbono  defcrivere  più  torto  le  ca- 
gioni neceflarie,  che  i non  neceffarj  effetti  della  Santità,  cioè  defcri- 
vere le  Virtù  de’ Servi  del  Signore,  e perfuaderle  vivamente  agli  U- 
ditori.  Quello  farebbe  al  Popolo  Crirtiano  ben  più  giovevole:  e pia- 
cerebbe più  agli  fletti  Beati  Cittadini  del  Cielo;  ficcome  per  lo  con- 
trario è certo,  che  a loro  difpiace  l’udir  fe  rteffi  alle  volte  polli  in 
battaglia  con  altri  Santi,  e dichiarati  vincitori,  e paragonati  ancora 
a chi  è maggiore  dei  Santi,  per  nulla  dire  delle  inezie,  e delle  pe- 
ricolofe,  e intollerabili  propofizioni , che  in  tal  forta  di  Orazioni  fi 
fpacciano  o dai  poco  buoni  Teologi,  o dai  troppo  divoti  Adulatori-. 
In  fomma  fi  ftudia  quello,  che  giova  a poco,  o nuoce  ancora  di- 
molto; e fi  trafcura  quello,  che  ajuterebbe  infinitamente  il  nobililfi- 
mo  uffizio  di  guadagnar  le  anime  a Dio;  e forfè  fi  trafcura,  perchè 
non  abbiamo  peranche  un’accreditato,  o perfetto  Maettro  della  Refi- 
torica  Sagra , che  ne  infegni  tutto  il  buono,  e ne  moftri,  e correg- 
ga tutti  i difetti. 
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La  medefima  fortuna,  o felice  o infelice,  che  ha  corfo  la  Ret- 
torie*, per  l’ordinario  l’ha  corfo  ancora  la  Poejia  in  tutte  le  fue  va- 
rie fpezie.  Io  di  quella  profeflìone,  forfè  non  apprezzata  fecondo  il 
dovere  da  certe  perfone,  ma  da  me  riverita,  e amata  molto  negli 
altri,  nulla  dirò,  perchè  parmi  che  l’Italia  non  abbia  bifogno  che  fe 
ne  dica.  Vero  è,  ch’ella  nel  Secol  proflìmo  paffato  ha  prodotto  e 
cattivi  Maeltri,  e peggiori  efemplari.  Ma  da  molto  tempo  quafi  u- 
niverfalmente,  e almeno  nelle  noftre  Città  più  riguardevoli , veggia- 
mo  redimito  l’ottimo  Gufto  del  Poetare:  il  che  è ben  facile  ad  ap- 
prendere in  iftudiando  e tanti  Maeltri  antichi,  e tanti  indigni  o Spo- 
fitori,  o Autori  di  Poetica  Italiani,  e tanti  noftri  Poeti,  tutti  di  pur- 
gatiflimo  Gulto,  che  o videro  ne’quattro  Secoli  decori! , o vivono 
tuttavia.  Sopra  la  Muftca  egregiamente  trattata  da  alcuni  noltri  Au- 
tori Italiani,  e condotta  oggidì  a gran  perfezione,  e finezza  ( fe  cre- 
diamo alle  orecchie,  e all’opinione  d’ alcuni)  farebbeci  molto  da  di- 
re. Parimente  intorno  alla  Grammatica,  intorno  allo  Studio  delle  Lin- 
gue, si  Italiana,  e Latina,  come  Orientali  erudite,  potrebbonfi  qui 
lare  non  poche  Rifleflioni,  e maflìmamente  fulla  facilità  dell’ appren- 
derle, ignorata  da  molti,  e fulle  vane  e difutili  queftioni,  che  in 
effe  veggiamo  trattarfi,  e più  ancora  fi  trattavano  una  volta,  quan- 
do i Grammatici  erano  più  tronfi,  e pedanti,  onde  ebbe  a dire  A- 
teneo,  che  a ri  ferva  de  Medici,  non  v era  co  fa  piu  pazza  dei  Gram- 
matici. Noi  fopra  tutto  potremmo  incitare  allo  ftudio  delle  varie  Lin- 
gue i noftri,  dimoftrando  la  neceflìtà  di  quelli  (frumenti,  e l’utilità 
loro,  non  affai  conofciuta  dal  Comune  de’ Moderni  Letterati,  indar- 
no cercandofi  oggidì  in  Italia  e i Fichi,  e i P agnini,  e gl  ' J fi  dori 
Clari , e i Giggei,  e i Bartolocci , e i Maracci , ed  altri  valenti  nel- 
la Lingua  Ebraica,  o Arabica,  per  nulla  dire  degli  altri  quafi  innu- 
merabili, che  hanno  illuftrate  fra  noi  le  Lingue  Greca,  e Latina,  9 
nella  (agra,  e nella  profana  Erudizione. 

Solamente  voglio  qui  ricordare,  quanto  bifogno  abbiano  di  ri- 
forma alcune  adunanze  di  begl’ ingegni,  chiamate  Accademie,  e ifti- 
tuite  per  quafi  tutta  Italia,  nulla  d’ordinario  trattandoli  quivi,  che 
lievi  argomenti,  e frivole  cofe,  quando  per  altro  fi  potrebbe  cavar- 
ne molta  utilità,  e non  minore  diletto,  fe  vi  s’inrroduceffe  una  più 
faggia  elezion  d argomenti,  e una  più  profittevole  maniera  di  trat- 
tarli, Altrettanta  neceflità  hanno  di  riforma  alcune  Scuole,  dove  pub- 
blicamente s’infegnano  le  Lingue  ftraniere,  e malfiauroente  la  Lati? 
ua,  giacche  per  comune  difgrazia  niuno  fi  mette  cura  di  ben’ info- 
gnate 
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gnare  la  purgata  Italiana.  Troppo  tempo  fi  fa  perdere  a’ fanciulli  in 
apprendere  quegli  Idiomi,  che  pure  si  facilmente,  e si  pretto  do- 
vrebbono  etti  imparare,  e certo  imparerebbono  dalle  loro  balie.  Può 
effere  difetto  degli  ftudenti  groflolani , ma  più  fpeffo  è colpa  de’  Mae- 
ttri  ignoranti.  E parlo  dellTgnoranza  del  Metodo.  Niuno  cerca  di 
migliorarlo,  e di  renderlo  più  facile,  e più  adattato  alla  capacità  de' 
teneri  Scolari.  Nella  guifa,  che  hanno  i Maeftri  con  iftento  apprefa 
la  lingua  Latina,  in  quella  eziandio  quantunque  imperfetta  l’infegna- 
no  agli  altri,  e nulla  di  più  fi  cerca.  E pure  uomini  eccellenti  han 
propotti,  e praticati  varj  Metodi  più  utili,  e fpediti;  e di  molti  ne 
fa  menzione  il  Moroso  nel  fuo  Polybijlore , e non  gitcerebbono  la 
loro  fatica  altri  valentuomini,,  fe  fi  abbaffaffero  a riformare  ancora 
quelle  prime  Chiavi  della  buona  Letteratura.  Io  fo  che  il  Cardinale 
S (ritto ^ Flaminio , de  Nobili , e il  Maffeo  Gefuita,  celebri  perfone, 
approvavano  di  molto  il  dar  prima  un  poco  di  tintura  di  Gramma- 
tica, e fopra  tutto  delle  declinazioni,  e pofeia  il  far  rivolgere  tutto 
lo  ftudio  a conofcere  le  voci,  e a metterle  a memoria,  e ad  efer- 
citarci  in  effe  in  guife  varie,  e dilettevoli,  fenza  badar  peranche  a’fo* 
•lecifmi,  e barbarifmi.  Finalmente  cofifigliavano,  che  s’infegnaffero  le 
Regole,  mercè  delle  quali  s’emendaffero  pofeia  gli  errori  della  Lin- 
gua apprefa.  E per  quella  via  appunto  in  poco  tempo  l’ apprefero  il 
celebre  Grammatico,  e flagello  de’ Grammatici  Gafparo  Sdoppio , e il 
Convito  infigne  Poeta  di  quella  Nazione,  la  quale  gareggia  tuttavia 
.colle  altre  più  rinomate  in  abbondanza  di  Letterati,  e nella  coltura 
delle  Lettere,  ma  che  molte  ne  fupera  nella  troppa  libertà  degl’in- 
gegni, io  voglio  dire  dell’  Inghilterra . In  effetto  la  Natura  c infogna 
a cos'i  fare,  perchè  nella  ftefla  maniera  impariamo  la  Lingua  mater- 
na, che  poi  correggiamo  coll’  Arte;  e concioffiacofachè  le  Lingue 
propriamente  confidano  nell’ufo  della  Memoria,  più  che  in  quello 
del  Raziocinio,  più  ancora  ad  arricchire  ed  efercitar  la  memoria  de* 
Fanciulli  fi  dee  attendere,  che  a farli  raziocinare.  Ma  i Grammatici 
noflri,  oltre  al  peccare  nell’indifcreto,  e fciocco  ufo  de’gattighi,  i 
quali  fi  dovrebbono  riferbare  per  gli  foli  falli  de’coftumi,  a fine  di 
non  far  prendere  a’ fanciulli  abborrimento  alle  Scuole,  tanto  ancora 
fon  lungi  dai  rifparmiare  il  più  che  fi  può  quetta  ultima  fatica  ai 
deboliffimo  ed  incapace  ingegno  di  affi,  che  anzi  contro  tutte  le  Leg- 
gi de’ migliori  li  vanno  etti  trattenendo  lunghiffimo  tempo,  e fenza 
profitto,  in  cognizioni,  e difficoltà  aftrufe  e Metafifiche,  quali  fono 
l’intendere  l’ufo  ed  abufo  d’ alcuni  Verbi,  come  per  efempio  di  FaL 
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lo,  Capto , e Fa/lidio , e la  forza  de’ Verbi  Tronfiavi,  e Intronfiti* 
vi,  zittivi , P affivi,  e Neutri , ec,  e dei  Modi  de’ Verbi,  e de’  Fu- 
turi M'tfìi , e de’  Reciprochi,  e d’altre  fimili  cofe,  a capir  le  quali 
fa  di  meltieri  un’acuta  rifleflìon  Metafifica.  Lafcia  tu,  che  crefca 
coll’età  l’intelligenza,  e il  Giudizio,  e allora  diverrà  all’ingegno 
fortificato  de’ giovani  un  cibo  facile  ciò,  che  era  dianzi  una  tortura, 
e una  carnificina  inutile  al  fievole  intendimento  de’ Fanciulli.  E iti 
quanto  alle  Lingue,  io  non  poflb  non  accennare  ancora  l’ abufo  di 
coloro,  che  in  elle,  e malfimamente  nelle  Lingue  vive,  fono  trop- 
po fuperltizjoli  ; e quello  di  quegli  altri,  che  (pendono  tutta  la  vita 
loro  in  imparare  a parlare,  fenza  por  mente,  quanto  qui  fia  necef- 
farja  la  fobrietà*  Ma  palliamo  avanti.  t 1 , . . 
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CAPITOLO  DEC1MOQU1NTO. 


Filofofia  Univerfale  necejfiaria  a tutte  le  Scienze  ed  Arti,  Ingegni 
tutti  fioggetri  ad  errare.  Studio  del  Filofofo ; Matematiche,  e 
Critica  a lui  utili,  0 necejfiarie,  Ojfiervazioni  varie  fi opra  quejìa 
ultima  Arte,  e abbagli  d un  Critico  moderno  nel  criticare  Vitto- 
rio Siri.  Abufi  della  Critica.  Morale  necejfiaria.  Cura  del  Filo - 
fofio  per  dilettare  col  Bello,  Sempre  filo fof are.  Attenzione  a f cri- 
vere con  pulizia  • ed  altre  ùjfiervazioni  intorno  al  comporre  Libri, 


&A  fenza  una  certa  Scienza  tanto  la  Grammatica,  e 
le  Lingue  varie,  quanto  tutte  le  altre  Arti  e Scienze 
annoverate  finora,  riefeono  mere  cognizioni  materia- 
li, e non  poflono  ben  fervire  al  pubblico,  nè  cofti- 
tuire  quel  perfetto,  e vero  Letterato,  che  noi  an- 
diam  cercando.  Io  intendo  di  quella  Scienza,  che  appellar  polliamo 
Filofofia  Univerfale , e che  dicemmo  confiftere  nel  faper’  inveftigare , 
e conofcere  per  quanto  fi  può,  o pure  in  conofcere,  che  fono  im- 
penetrabili, e non  fi  polfono  fapere,  i primi  principi,  e le  cagioni 
maffimamente  finali,  ed  efficienti,  e gli  effetti,  e le  Relazioni,  e 
le  dipendenze  di  tutte  le  cofe,  o intellettuali,  o materiali.  Ora  io 
qui  aggiungo,  dovere  i Letterati  fpecialmente  dar’ opera  allo  ftudio 
di  quella,  perchè  con  eflo  lei  fondatamente  impareranno,  e tratte- 
ranno tutte  l’ altre  Difcipline,  e fenza  dei  non  -ragioneranno  mai  be- 


ne 
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ne  in  qualfifia  Difciplina.  E per  vero  dire,  felici  le  Lettere,  fe' 
niuna  parte  d’effe,  e fe  niuna  materia,  per  altri  fi  trattaffe,  che  per 
gli  Filofoli  di  tal  fatta.  Bifognerebbe , dico,  che  la  Grammatica 
Beffa,  e le  Lingue,  e la  Poetica,  e la  Rettorica,  e l’Iftoria,  e tut- 
te le  altre  Arti,  e Scienze,  cominciando,  dalle  infime,  e andando  fi- 
no alle  (upreme,  tutte  s infegnaffero , e fi  maneggiaffero  fidamente* 
da  chi  fa  ben  filofofare.  Non  è l’argomento,  che  faccia  i Libri 
buoni.  Tali  il  buon  Gufto  li  fa.  Anche  un  Trattato,  di  Mareria  leg- 
giera, e delle  Arti  più  baffe,  può  effere  ottimo,  fe  fatto  con  buon 
Gufto.  In  effetto  fi  veggono  tanti  Libri  in  ciafcuna  di  quelle  Pra- 
feffioni , e fe  ne  veggono  ben  parecchi  degl’  inutili , degl’  imperfetti , 
de’ pieni  di  Cole  fuperflue,  e potrei  dire  di  più.;  Nè  già  per  altro, 
fe  non  perchè  i loro  Scrittori  erano  cervelli  fuperficiali,  e gente  for- 
fè feconda  di  molta  Erudizione  per  l’oftinata  loro  Lettura,  ma  non 
Filofofante,  cioè  o non  pratica,  o non  capace  dell’ Univerfale  Filo- 
fofìa . Qualunque  foggetto  all’incontro,  anche  triviale  ed  infimo, 
prenda  a trattare  il  Filofofo,  ci  diletta,  ci  pafce,  ci  ammaeftra,  tro- 
vando noi  dappertutto  il  buon  Gufto,  il  quale  non  è meno  da  fil- 
marli in  un’Arte,  e Materia  inferiore,  che  nelle  Scienze  più  alte, 
ficcome  nel  fuo  genere  può  effere  non  men  bello,  un  cagnolino,  che 
un  cavallo,  e non  è più  bello  nell’Architettura  l’Ordine  Dorico,  e 
Corintio,  che  il  Tofcano.  Laonde  avviene,  che  un  Libricciuolo  di 
Grammatica,  di  Rettorica,  o di  altra  Materia  anche  più  dozzinale, 
perchè  compofto  da  un  Filofofo,  Ca  di  gran  lunga  più  da  tenerfi  in 
pregio,  che  un  groffo  Volume  d’una  delle  Scienze  più  riguardevoli , 
ma  compofto  da  chi  è privo  del  Gufto  buono,  i • ‘ ■ 

Sicché  appare;  quanto  fia  neceffario  il  ben  applicarli  allo  ftudio 
di  quella  Univerfale  Filofojia.  Non  è giù  per  quello,  che  il  Filofo- 
fo univerfale,  dotato  del  buon  Gufto  Letterario,  femprc  raggiunga 
il  vero,  e non  falli  giammai,  e non  travegga  alle  volte.  Senza 
dubbio  Arinotele  fu  uno  di  quelli  Filofofi;  e o tratti  la  Dialettica, 
o la  Fifica,  o la  Metafilica,  o la  Poetica,  o la  Rettorica,  o la 
Morale,  noi  feutiamo,  ch’egli  va  al  fondo  delle  Cofe,  e mirabil- 
mente vi  dilcorre  fopra.  E pure  quanti  abbaglj  non  ha  egli  prefo? 
quante  opinioni  e ragioni  mal  fondate  non  ha  egli  prodotto?  Fra  i 
Latini  purgatiflimo  Gufto  noi  ritroviamo  nelle  Orazioni,  nelle  Pi- 
llole, e nelle  opere  Rettoriche  di  Cicerone . Difficililfimo  farù  il  di-* 
inoltrare,  che  quel  divino  ingegno  metta  quivi  un  piede  in  fallo. 
Sopra  tutto  ■obiliftuni  debbono  dirfi,  e fopra  l’ altre  fue  Opere  deb- 
bono 
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bono  piacere  i Tuoi  Trattati  Morali;  e pure  a quelli  ultimi  noi  tro- 
veremo  da  opporre  affaifftmo.  Impareggiabile  ingegno,  anzi  terror 
degl’ingegni,  e fommo  Filofofo,  tra  i SS.  Padri  fu  Agoftino.  V’ha 
de’ fuoi  Trattati,  ne’ quali  fi  fcuopre  una  rara  perfezione;  ma  ve  ne 
ha  degli  altri , de’  quali  il  buon  Guflo  ( eh’  egli  nondimeno  in  gra- 
do eccellente  poffedeva  ) non  può  contentarfi , o almeno  conofce, 
che  in  efli  meglio  far  fi  potea.  Altrettanto  potrebbe  dirli  di  S.  Tom- 
mafo  Dottore  delle  Scade.  E fopra  quello  punto  merita  d’elfere  let- 
to quanto  fcrive  Quintiliano , e Diodor • Siciliano  nel  Lib.  ad.  del- 
le Egloghe . 

Ora  è da  offervare,  che  non  altronde  nafee,  che  ancora  i più 
felici  Ingegni,  benché  forniti  d’ottimo  Gullo,  pure  polTòno  errare, 
e cadere  in  imperfezioni,  e difetti,  fe  non  perchè  o loro  manca 
qualche  linimento  del  fapere,  neceffario  al  loro  bifogno,  ficcome  ap- 
punto mancava  a S.  Agoftino  affatto  la  conofcenza  della  Lingua  E- 
braica,  e per  poco  quella  ancor  della  Greca;  e pure  per  interpreta- 
re con  Scurezza  molte  cofe  delle  divine  Scritture,  facilmente  s’in- 
tende, che  quelle  Lingue  fono  Tempre  utili,  e talora  neceffarie:  il 
che  conofceva,  e confeffava  il  medefimo  Santo  Dottore,  non  meno 
modello,  che  dotto.  O non  truovano  elfi  le  notizie  ballanti,  ficure, 
e neceffarie:  il  che  avviene,  quando  fi  tratta  d’ Erudizioni , e di 
fatti  Illoriei,  che  ancora  i grandi  ingegni  al  pari  de’ minimi  debbo- 
no cercare,  non  potendofi  eglino  cavarfeli  di  capo.  Ovvero  non  ula- 
no dappertutto  l’attenzione  convenevole,  addormentandofi  talvolta,  o 
non  ben  badando  alle  loro  palfioni  fignoreggianti.  E pofeia  v’ha  del- 
le Materie  allrufe,  la  verità,  o maggior  probabilità  delle  quali  non 
fi  colpifce  fulle  prime,  ma  folamente  dopo  un  lungo  dibattimento 
di  fentenze,  e ragioni:  il  che  malfimamente  avviene  nella  Fifica,  e 
nella  Medicina.  Finalmente  gli  uomini,  tuttoché  ingegnofiffimi,  fo- 
no Tempre  uomini,  e perciò  foggetti  ad  errare;  e Tempre  dopo  di 
loro  poffono  venire  altri,  che  con  perfezione  maggiore  trattino  una 
cofa  dianzi  trattata  . Laonde  faggiamente  Quintiliano  nel  Lib.  3. 
cap.  6.  confortava  allo  fludio  gli  uomini,  dicendo  che  non  fi  lafciafi 
fero  atterrire  dalla  Maeflk  de’ Maggiori:  Supervacuui  foret  in  ftudiis 
tongior  labor , fi  nibil  liccret  melius  invenire  praeteritis.  E nel  Lib. 
Vili.  cap.  7.  Tanquam  confummata  fìnt  omnia , nibil  generare  aude- 
tnus  ipji.  Che  fa  dunque  la  Filofofia  univerfale,  e il  buon  Gullo? 
Proprio  d’effi  è il  fare,  che  l’uomo  erri  il  meno  che  fia  polfibilej 
e operi,  e ragioni  e feriva  per  l'ordinario  il  più  perfettamente  che 

può. 
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può.  Chi  giunge  a quello,  fe  non  è contento  delle  fue  cofe,  e de‘ 
fuoi  parti,  ha  nondimeno  da  effere  contento  di  fe  medefimo.  Frut- 
to del  buon  Gufto  è almeno  il  ravviare  alle  occafìoni  ciò , che 
manca  agli  altri,  e a noi;  e il  fapere  ciò  che  dovrebbe  farli , e ciò 
che  fi  efige,  per  arrivare  alla  perfezione.  Chi  fa  quello,  fa  eziandio 
fchifare  moltiffimi  difetti,  benché  non  li  poffa  fchifare  tutti.  L’ave- 
re in  quello  infelice  Mondo  meno  imperfezioni  degli  altri,  è una 
fpecie  di  perfezione,  ed  è in  certa  guila  anche  una  gran  perfezione 
al  parere  d’ Orazio: 

Nam  vitiis  verno  fine  nafcitur  ; optimus  il  le  efl , 

Qui  minimi s urgetur. 

Anderemo  ora  unendo  alcune  altre  olfervazioni  fopra  gli  effetti  del 
buon  Gufto,  e fopra  le  fue  cagioni,  e fopra  l’obietto  fuo.  Primie- 
ramente è neceffario,  che  l’amorevole  natura  provvegga  l’uomo  di 
acuto,  e profondo  ingegno,  di  tenace,  e pronta  Memoria,  e di  vo- 
lontà difinterelfata , fervorofa,  e paziente  negli  ftudj.  Nulladimeno 
l’oftinato  (tudio,  e il  coltivare  con  affiduità  un  mediocre  talento, 
può  produrre  alle  volte  dei  nobililfimi  frutti.  Perciocché  quella  fen- 
tenza  d’Efiodo,  così  tradotta  dal  Greco; 

Nam  fi  vel  parvum  per  gas  fuperaddere  parvo , 

Idque  frequenter  a gas , magnum  cito  babebis  acervum , 

non  é folamente  vera  del  danaro,  ma  appartiene  ad  ogni  altra  cofa. 
Molti  ancora  ci  fono,  i quali  non  riefcono  nelle  Scienze,  perchè 
non  fanno  di  poterci  riufcire:  nè  ciò  tentano,  come  dovrebbono,  o 
fi  lafciano  vilmente  atterrire  dalla  fatica;  o mal  conofcono  il  buo- 
no, e più  facile  fentiero  per  acquillar  lode  in  fomigliante  imprefa. 
Pollo  poi,  che  la  Natura  ci  abbia  dal  canto  fuo  favoriti  d’ abiliti 
fufficiente,  egli  è neceffaria  dal  canto  noflro  l’induflria:  e quella  lì 
Rende  a ftudiare,  per  quanto  è mai  polfibile,  di  dire,  e feri  vere  co- 
lè, Ragioni,  e Dottrine  tali,  che  poflbno  e debbono  appagare  l’in- 
telletto nofiro,  e quello  d’altrui  colla  lor  verità,  e certezza,  e muo- 
verlo al  confentimento.  Può  ben’ effere,  che  non  fegua  in  chi  odo 
o legge  le  noflre  cofe,  queflo  effetto,  perchè  l’ignoranza,  l’indoci- 
lità, la  pertinacia,  gli  anticipati  giudizj,  o le  paflioni  fmoderate  T 
impediranno;  ma  ciò  farà  allora  difetto  altrui,  e non  nofiro;  e a 
noi  dee  ballare  di  aver  foddisfatto,  come  s’è  potuto  il  meglio,  al 
nofiro  dovere,  fenza  affannarci  dipoi,  fe  gli  altri  mancano  al  pro- 
Tom.  Vili.  V v prio. 
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prio.  E perciocché  il  vero,  e il  ceno  non  fi  può  bene  fpeffo  cavar 
fuori  del  pozzo:  ragion  vuole,  che  allora  diligentemente  fi  ricerchi 
il  piu  verifimile,  e il  più  probabile,  e con  quello  ancora  fi  convin- 
ca in  certa  maniera  l’Intelletto.  E’  anche  degno  di  lode,  chi  fcuo- 
pre  il  più  probabile,  e il  più  verifimile  in  tali  cali.  Anzi  del  veri- 
fìmile  medelìmo  fi  vagliono  configliatamente  i Poeti  nel  favoleggia- 
re, per  meglio  ottenere  il  fin  principale  dell’Arte  loro,  che  è quel- 
lo di  fvegliare  la  maraviglia,  e di  fattamente  dilettare  altrui.  Av- 
visti parimente,  che  nell’andare  in  traccia  d’una  verità  fe  ne  fcuo* 
prono  pel  viaggio  almeno  delle  altre,  ficcome  dicono  avvenuto  a Gre- 
orio  da  Sa»  Vincenzo  y che  non  trovò  giù  la  Quadratura  del  Circo- 
,o,  ma  in  tal  congiuntura  feppe  raggiungere,  e infegnare  dell’ altre 
utili  verità,  e notizie. 

Oltre  a tante  Scienze,  alla  (perienza,  e fpecialmente  alla  Lo- 
gica, le  quali  tutte  ci  ajurano  a difcoprire  il  vero,  le  Matematiche 
eziandio  mirabilmente  contribuifcono  a quefla  imprefa;  laonde  Pla- 
tone nel  Iib.  7.  della  Repub.  ebbe  a dire,  che  gli  addottrinati  nella 
Matematica  apparivano  veloci , e pronti  a tutte  f altre  DiJ 'cipline , 
$ìtt art*  rie  f iaùii/jcara  ò(t Je  (pai  vtòut . Il  medefimo  Filofofo  chiama 
la  Matematica  **riruiielav  i)Svy  cioè,  via  all'  Erudizione  : e Quin- 
tiliano anch’egli  nel  Lib.  1.  cap.  1 6.  raccomanda  lo  Audio  della  Geo- 
metria, adducendo  quella  ragione:  abitari  namque  animos , atque  acuì 
ingenia , (D“  celeritatcm  pcrcipicndi  venire  inde.  Quell’ Erudizione,  che 
col  nome  di  Paedia  è da  Platone  mentovata  nelle  fopraddette  paro- 
le, comprende  tanto  le  cognizioni  Filofofiche,  cioè  quelle,  che  di- 
pendono dal  raziocinio,  quanto  le  I (loriche,  cioè  quelle  che  fi  ap- 
prendono dalle  varie  fpecie  dell’ Moria . Ma  per  ifeoprire  il  vero,  e 
il  falfo,  e il  probabile,  e l’improbabile  dell’Erudizione  I (lorica,  1’ 
Arte  Critica  prefa  in  tutto  il  fuo  più  largo  lignificato,  è fomma- 
mente  neceffaria  a noi  altri,  fornendoci  ella  di  molti  Tuoi  proprj 
Aflìomi,  e principi,  non  tempre,  almen  fovente  ficuri  ed  utili, 
il  fapere  i quali,  e il  fapergli  adattare,  fi  che  ne’ punti  Iflorici,  e 
di  Erudizione,  per  quanto  fi  può,  diflinguiamo  il  vero  dal  falfo,  e 
dal  certo  il  dubbiofo. 

Ma  egli  fi  vuol’ ofler vare,  che  Io  Audio,  e la  faenza  dell’or* 
te  Critica , maffimamente  di  quella,  che  abbraccia  la  maggior  parte 
della  Letteratura,  più  di  molte  altre  Difcipline  ifpira  dell’ ambizio- 
se, e dell’orgoglio  agl’ingegni  umani.  Certo  è,  che  i Critici  fàcil- 
mente fi  conducono  a mirar  da  alto,  e con  fuperiorità,  anzi  con 
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difpregio  quafi  tutti  gli  altri,  che  non  fono  così  ben  forniti  dei  fà- 
pere  medefimo.  E le  hanno  poi  gran  perizia  delle  Lingue  Orienta- 
li, Dio  te  la  mandi  buona.  Cofloro  fon  gl’imperatori  delle  Lette- 
re, e la  fanno  da  Dittatori,  e Maellri  fopra  qualunque  più  riverito 
Scrittore,  in  guifa  che  non  vi  ha  Santo  Padre,  che  non  fia  bene 
fpefl'o  con  boriofa  tracotanza  tirato  al  loro  tribunale,  e quivi  folen- 
nemente  efpofto  a fiere  palmate.  In  fomma  rara  cofa  è,  che  uno 
fia  un  gran  Critico,  e infieme  un  gran  Modello.  E noi  ben  parec- 
chi ne  miriamo  a’ nollri  giorni,  che  in  quello  cattivo  ufo  d’ un  Ar- 
te buona  fi  van  fegnalando,  e che  coH’efempio,  e con  gl’infegna- 
menti  loro  fanno  bensì  difcoprir  molte  verità,  e fconfiggere  molte 
Favole,  molte  vane  opinioni,  e diciamola  ancora,  moire  Supera- 
zioni; ma  eziandio  infegnano  a travalicare  i confini,  talora  della 
prudente  ricerca  del  vero,  e fpefl'o  quei  della  modellia.  Ch’egli  non 
e difficile  il  trovar  da  dire  fopra  tutto;  e Plutarco  nel  Trattato  dtlC 
Aj colf  amento  già  cel  fece  fapere  con  quelle  parole:  Tò  pé»  yàp  dv- 

TtlTBlV  ÒV  KUtuTO»  , CtMct  XSl)  7TUVV  pàSlOV  £lfl)flévU  Myu  , TO  S'érefOV  &V* 

rccvusfoui  (ZeÀTtova  TctvTCtratrtv  epywSec.  Cioè:  Non  è mica  ardua  h» 
prefa  il  dire  contra  i ragionamenti  altrui , anzi  è facilifftma  cofa  ; ma 
il  farne  de'  migliori  in  luogo  /oro,  ob  quejìo  sì  che  h il  difficile.  E 
foggiunge  Plutarco  il  motto  di  quello  Spartano,  il  quale,  dicendoli 
che  il  Re  Filippo  avea  atterrata  la  Città  di  Olinto,  prontamente 
replicò:  Ma  quefìo  sì  bravo  Re  non  potrebbe  già  innalzare  un'  altra 
fmile  Città.  Parimente  egli  è ben  facile  il  dir  delle  ingiurie;  anzi 
è una  gran  comodità  il  fare  da  Critico,  quando  fi  vuole,  che  la 
Ragione,  o opinione  propria  fia  Giudice  competente  d’ogni  cofa,  di 
modo  che  le  flefle  Sagre  Carte,  non  che  gli  Ecumenici  Concilj,  e il 
confenfo  de’ Padri  e quello  di  tutta  l’antichità,  e della  Chiefa  vera, 
s’abbiano  da  fottomettere  alla  Ragione  umana,  anzi  alla  Ragione 
di  ciafcun  particolare.  Se  molti  non  giungono  per  quella  via  al  Pir- 
ronifmo , e fe  può  darfi,  a qualche  cofa  di  peggio,  quello  non  è di- 
fetto della  firada,  ma  accidente  per  chi  la  batte. 

Il  perchè  qualora  ti  abbatti  in  fomiglianti  Critici  di  gran  fu- 
percilio,  bifogna  flar  bene  in  armi,  cioè  flar  bene  accorto,  e por 
mente  fopra  tutto,  che  la  gran  confidenza,  e franchezza,  con  cui 
efpongono,  come  fe  infallibili  tutte  foflero  le  1 or  decifioui,  non  ti 
burli,  e non  ti  faccia  accogliere  torto  per  vero,  e buono,  tutto  ciò 
ch’eglino  vanno  fpacciando.  E ciò  fpecialmente  fi  vuol  guardare, 
ove  fi  tratta  o direttamente,  o indirettamente  di  cofe  fpettanti  alla 
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Religione,  perchè  l’errar  qui  è di  troppa  confeguenza  per  gl’interefli 
eterni  dell’Anima.  Troppe  fono  le  paflioni,  e le  cagioni,  che  pof- 
fono  trar  l’uomo  Cridiano  fuori  della  buona  credenza,  e quantun- 
que bene  fpeffo  1*  Ignoranza  ci  faccia  fare  de’  brutti  falti , pure  non 
men  rade  volte  la  Superbia  produce  lo  dello  effetto.  Ci  opponiamo 
talvolta  con  oltinazione  alle  opinioni  più  feguire,  perchè  troviamo 
occupati  i primi  podi  nel  buon  partito,  e a noi  non  piace  di  reda- 
re  negli  ultimi.  E tanto  appunto  fuol’ avvenire  a quelli  gran  Criti- 
ci, i quali  di  mano  obbligazione  propria  il  fapere  e veder  più  di 
tutti  in  tutte  le  cole;  e pure  egli  è mirabile,  come  anche  nelle  co- 
(c  più  triviali,  e non  punto  adrufe,  prendono  effi  de  gravi  abbaglj; 
per  un  faggio  di  che  mi  da  qui  lecito  l’addurre  una  cenfura  fatta 
da  Giovanni  le  Clerc  Famofo  Critico  de’nodri  tempi,  e Maedro 
dell’Arte  Critica,  in  una  cofa  di  poco  rilievo  bens'ì,  ma  che  può 
fervire  di  norma  ad  altre  di  maggior  confeguenza.  Alla  pagina  136. 
d’  un  fuo  Libro  intitolato  Parrhafiana  efprime  egli  con  parole  Fran- 
cefi  i fenfi  feguenti  : La  negligenza  fa  commettere  dei  grandi/fimi  fal- 
li . Per  ej empio  Vittorio  Siri  nelle  fue  Memorie  recondite  tom.  8. 
pag.  66 5.  parla  coìÌ  della  notte , che  nacque  Luigi  XIV.  Ecco  le  pa- 
role del  Siri  : Quattro  ore  Jpefe  il  Re  in  quel  colloquio , ficchi  /’  ora 
trovatafi  troppo  tarda  per  ritornare  quella  notte  nevofijjìma  ( correndo 
il  mefe  di  Decembre  ) a Grobois , convenne  per  forzo/a  nccejptà  dor- 
mire a Parigi , e rimaflo  il  letto  del  Re  a Grobois , la  Regina  colla 
cena  li  fece  parte  del  fuo:  notte  fovtunatiffima  per  la  Francia , perchl 
per  un  intrecciamento  di  circoflanze  si  fìupende  s infanto  il  Delfino . 
Segue  il  Cenfore  a ragionar  cosi  : Io  non  voglio  parlare  della  confu- 
fione  ed  ofeurità , che  fi  truova  in  quefle  parole , avendoci  forfè  avuto 
parte  qualche  errore  di  /lampa 'h  ma  il  Siri  potea  faper  di  leggieri , 
che  Luigi  XIV.  nacque  non  di  Decembre , ma  di  Settembre , e non  a 
Parigi , ma  a San  Germano  nell  Aja.  Un  fallo  come  quefio  non  pub 
attribuir fi  ad  altro , che  ad  una  grandi (finta  negligenza. 

Nè  pur’  io  parlerò  della  confufione  delle  parole  del  Siri , per- 
chè non  fo  vederla,  e poi  quedo  importa  poco,  perchè  finalmente 
il  Siri  non  è di  quegli  Autori,  che  per  purgatezza  di  Lingua  Ita- 
liana, o per  efattezza  di  Stile,  fia  fra  noi  altri  in  gran  riputazione. 
Dirò  bensi,  che  troppo  da  male  a quedo  Critico  l’ acculare  altrui  d’ 
■un  difetto,  nel  quale  egli  fteffo  fconciamente  nel  tempo  deffo  cade, 
provenendo  appunto  da  una  draordinaria  negligenza  l’incolpare  in 
quedo  luogo  di  negligenza  il  Siri,  Non  parla  il  Siri  in  quelle  pa- 
role 
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role  della  nafcita  di  Luigi  XIV.  parla  della  notte  in  cui  fu  conce- 
puro quel  gran  Monarca,  la  qual  concezione  avvenne  appunto  di 
Decembre,  e in  Parigi  l’anno  1637.  effendo  poi  nato  quel  feto  Rea- 
le nel  fuffeguente  Settembre  del  1638.  Prefe  il  Cenfore  l’ infantare 
del  Siri  per  partorire  fecondo  il  coftume  della  favella  Francele.  Ma 
dovea  prima  chiarirfi,  fe  in  quel  fignificato  la  prendeano  gli  Scrit- 
tori Italiani.  Ora  oda  egli  ciò,  che  di  quella  voce  fi  legge  nel  Vo- 
cabolario della  Crufca.  Infantare.  Concepire.  JLat.  Conciperc.  Liv. 
M.  O laffe  cattive , infantiamo  noi  perciò , e nutriamo  i nojlri  figliuo- 
li ec.  Figurat.  Efpof  Pat.  nofi.  Saper  difìinguere  intra  i pen fieri , che 
il  cuore  infanta , e quelli , che  il  nimico  pianta.  Dal  che  poffono  i 
Lettori  conofcere,  fopra  quale  Equivoco  fi  fondi  la  propofla  Cenfura. 

Voglio  nondimeno  qui  confeffare,  ch’io  nou  farei  fcommeffa, 
che  quello  Cenfore  all’  udire  1’  autorevol  fentenza  del  Vocabolario 
della  Crufca,  per  non  poter’ altro,  non  fe  la  prendeffe  contra  li  Com- 
pilatori del  medefimo  Vocabolario,  e non  metteffe  in  dubbio,  s’ egli- 
no abbiano  colpito  il  vero  fignificato  della  parola  infantare.  Potreb- 
be dire,  che  avendo  gl’italiani  prefa  da’Francefi  quella  voce,  e fo- 
gnando l’ enfanter  de’Francefi  partorire , e non  concepire , verrà  anco- 
ra a fignificar  lo  Hello  in  Italia,  che  in  Francia.  Che  in  effetto  i 
due  efempi  addotti  nel  Vocabolario  non  pruovano  abballanza,  che 
infantare  lignifichi  concepire , potendo  egualmente  fpiegarfi  per  parto- 
rire ; anzi  parere  affolutamente,  che  nel  primo  fi  parli  del  partori- 
re , poiché  le  madri  foffrono  di  grandi  affanni  nel  mettere  ai  Mon- 
do, e nutrire  i lor  figliuoli,  e non  già  nel  concepire;  e quivi  in- 
tendono effe  di  efaggerare  limili  affanni;  e che  probabilmente  ciò 
apparirà  dal  rifcontrare  la  verfione  Italiana  col  tefio  Laiino  di  Li- 
vio, forfè  nel  Terzo  libro  della  Deca  prima,  dove  fi  parla  di  Vir- 
ginio uccifore  di  fua  figliuola.  Che  in  effetto  quel  paffo  del  Volga- 
rizzatore  di  Livio  fu  intefo  per  partorire  dai  primi  Compilatori  del 
Vocabolario,  quali  fpiegano  nella  loro  edizione  la  voce  infantare  per 
partorire , e non  già,  come  è avvenuto  nell’ultima  edizione  del  fud- 
detto  Vocabolario  per  concepire.  Prendefi  anche  per  partorire , e far 
figliuoli  dall'  Abriani  nell’  Aggiunta  al  Memoriale  del  Pergamini , e 
dal  P.  Felice  Felici  nell’  Onomafiico  Romano . 

Ma  dato  ciò  ancora  : che  vorrà , o potrà  inferirne  quello  Cen- 
fore? Forfè  che  il  Siri  abbia  colla  voce  infantare  intefo  la  nafcita 
del  regnante  Re  di  Francia?  Quella  non  è la  vera  confeguenza; 
perocché  può  ben’  effere , che  lo  borico  Italiano  abbia  ufata  parola 
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poco  propria  per  lignificare  il  concepimento  di  Luigi  XIV.  ma  non 
può  eflere,  ch’egli  abbia  incelo  con  ella  il  parto  di  quel  Monarca. 
Sono  s'i  maniferte  le  parole  del  Siri,  teftè  riferite  dal  medefimo  Cri- 
tico, che  non  può  non  intenderle,  fe  non  chi  con  fupina  negligen- 
za le  legge,  o pure  non  intende  la  favella  Italiana.  La  Regina  fe- 
ce parte  del  fuo  letto , cioè  dopo  un  lungo  divorzio,  al  Re  che  ac- 
cidentalmente, e per  tutt’ altro,  s’era  condotto  a Parigi:  e in  quel- 
la notte  fortunatijftma  s' infantò  il  Delfino , unendofi  varie  circodan- 
ze curiofe  a produrre  quella  felicità  alla  Francia.  11  dormire  del  Re 
colla  Regina  iiod  potea  far  nafeere  torto  un’  Infante  : ma  bensì  far- 
lo concepire.  Adunque  del  concepimento  volle  parlare  il  Siri,  e non 
della  nafeita  di  Luigi  XIV.  E ciò  meglio  ancora  poteva  apprendere 
il  Cenfore  in  leggendo  ciò,  che  feri  ve  lo  ftorico  fteflo  poco  di  fo- 
pra.  Dopo  avere  egli  narrata  una  Vittoria  riportata  da’  Francefi  in 
mare  fopra  gli  Spagnuoli  il  primo  di  Settembre  l’anno  1038.  ag- 
giugne,  che  tal  nuova  fu  ricevuta  con  efiremo  giubilo  in  Corte  Cri- 
fitaniffima  f fi  ante  con  tutta  la  Francia  la  gioconda  nafeita  d un  Del- 
fino, quando  oramai  nel  lungo  fuo  afpettamento  fiancati  tutti  i Voti 
f in f off  avano  in  Ui  le  fperame  di  più  fruire  una  s)  fofpirata  confo • 
Iasione.  Ecco  la  nafeita  di  Luigi  accaduta  adì  5.  Settembre  dell’an- 
no 1638.  Apprelfo  prende  il  Siri  occafione  di  narrare  la  rtrana  con- 
giuntura, da  cui  era  nell’antecedente  Decembre  feguita  l’unione  del 
Re  colla  Regina,  e il  concepimento  di  quello  Delfino.  Ora  dunque 
vatti  a fidare  di  Critici  sì  flrepitofi,  che  quando  appunto  ragion  vo- 
lea,  ch’eglino  ufaffero  gran  diligenza  per  poter  con  giurtizia  incol- 
pare altrui  di  trafeuraggine , fi  fcuoprono  elfi  più  negligenti  e tra- 
forati degli  altri.  E parimente  impara,  con  quanto  riguardo  s’ab- 
bia a prertar  fede  a quella  gente  sì  animofa,  davanti  a’ quali  non  è 
poi  ficuro,  nè  falvo  pur  uno  de’ più  venerabili  Scrittori, 

Per  altro  il  criticare,  e cenlurare,  non  è in  fe  biafimevole  af- 
funto.  Perchè  quantunque  porta  dirli  ancora  di  quella  Arte,  ciò, 
che  dell'  Egitto  una  volta  fu  detto  ; 
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contuttociò  in  fe  (tefla  ella  è Arte  altrettanto  nobile,  che  utile;  nè 
perchè  fe  ne  abufino  alcuni,  s’ha  ella  da  riprendere,  o levare  del 
Mondo,  ficcome  non  hanno  perciò  a tagliarli  tutte  le  viti,  per- 
chè talun  s’  ubbriaca . Anzi  egli  è da  dire , che  chi  non  è fornito- 
di  Giudizio  Critico,  e non  fa  l’Arte  Critica,  prefa  in  tutta  la  fua 
maggior’ efienfione,  collui  fark  fempre  un’infelice  comparfa  fra  i ve- 
ri Letterati.  Bifogna  ( l’abbia m detto,  e ridetto)  imparar’  a cono- 
fcere  gli  altrui  difetti  ed  errori,  tanto  per  altrui  difinganno,  quanto 
per  valerci  in  nollro  prò  di  una  tal  cognizione.  Bifogna  faper  di- 
fendere il  vero,  il  buono,  e il  bello,  perfeguitati  dai  Sofilli,  dalle 
cieche  Palfioni,  dai  gulli  corrotti.  A tutto  quello  mirabilmente  ci 
ajuta  la  Critica.  Il  perchè  io  loderei,  che  i giovani  (ludiofi  (colla 
fcorta  però  di  qualche  faggio  Maellro  ) s’  addeltraflero  per  tempo  in 
quella  Arte,  e li  provaffero  a cenfurare,  o a difendere  qualche  Li- 
bro, opinione,  o Componimento  altrui,  ed  anche  alle  volte  di  qual- 
che accreditato  Autore,  lludiando  nel  mcdefimo  tempo  1’ Opere  de’ 
Critici  Maellri  per  imitarli.  Quello  configlio,  vaglia  il  vero,  il  ri- 
conofco  anch’  io  per  non  poco  pericolofo  ; ma  la  condizione  da  me 
aggiunta,  gli  toglie  per  avventura  tutta  la  conioditk  di  nuocere  ai 
giovani,  e alle  Lettere  flelfe.  Dee  quella  faggia  fcorta  da  me  ri- 
chiella  ( fe  pure  non  abbia  il  giovane  lludiofo  di  buon’  ora  una  tal 
maturità  di  fenno,  e una  si  buona  dirittura  di  Giudizio,  ajutata 
dal  molto  leggere,  e dal  molto,  oflervare,  che  polla  a lui  fervire  di 
Maellro)  dee,  dico,  quella  fcorta  avvertire  i giovanetti  degli  erro- 
ri, ed  abbagl; , che  probabilmente  avran  prefo  in  quella  Cenfura,  o 
Apologia;  dee  mollrar  loro,  quanto  ancora  fieno  lontani  dalla  per- 
fezione; e in  qual  guifa,  e con  quali  ragioni  s’avea  allora  da  com- 
battere, e che  per  ben  fare  il  Critico,  è neceflaria  una  gran  prepa- 
razione di  primi  principi,  o pure  una  valla  conofcenza  d’ Erudizio- 
ne, col  combinamento  delle  quali  cofe  li  può  giugnere  finalmente  a 
ben  dillinguere  nelle  fatiche,  e fentenze  altrui,  quello  che  è,  o 
non  è,  vero,  buono,  e bello.  Dee  fopra  tutto  moderare,  e difci- 
plinare  l’albagia,  e la  gran  fuppofizione  delle  proprie  forze,  e del 
proprio  fapere,  che  abbiam  detto  nafcere  troppo  agevolmente  in  cuo- 
re ai  giovani,  fe  pur  eglino  fentono  fe  llelTt  di  non  dozzinale  inge- 
gno. E perciocché  la  bella  tentazione  di  veder  per  tempo  comparire 
col  benefizio  delle  Stampe  il  fuo  nome  in  fronte  a qualche  libro, 
è cagione  che  talora  veggiamo  ufcire  in  pubblico  delle  fconciature, 
delle  quali  pofcia  col  tempo  fi  pentono  indarno  gli  Autori:  egli  non 
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fi  vuol  già  nè  biafimare  quello  lor  prurito,  nè  difperarli;  ma  bensì 
moftrar  loro  la  fievolezza,  gli  errori,  e difordini  dei  loro  Libri,  con- 
ftgliandogli  di  differire  un  poco  più  quella  sì  perigliofa  comparfa,  e 
di  amare,  e (limare  un  pò  meno  fe  (tedi,  fe  ve  n’ha  il  bifogno. 

Certo  quando  io  lodo,  e perfuado  il  fare  talvolta  la  Critica  alle 
opere  de’ grandi  Uomini,  non  lodo  giù,  e molto  men  perfuado  il 
farla,  per  regalarne  eziandio,  o almen  troppo  di  leggieri  le  Stampe. 
Ad  una  tal  rifoluzione  non  fi  dee  pervenire  lenza  gran  pollo  di  ra- 
gioni, nè  lenza  il  difinteredato  configlio  d’ Uomini  intendenti,  e fag- 
gi. Perciocché  quantunque  fia  una  luperflizione  quella,  di  chi  non 
(offre  mai,  che  fi  cenlurino  i grandi  uomini,  quali  avellerò  eglino 
avuto  privilegio  di  non  mai  errare,  e quali  talora  non  avvenifle  a- 
g! Ingegni  minori  di  (coprir  delle  macchie  nell’ Opere  de’ maggiori; 
tuttavia  gran  pericolo  d’ordinario  portano  con  feco  tali  Critiche,  e 
agevolmente  fi  prendono  degli  abbaglj , e in  vece  di  elporre  al  Mon- 
do qualche  fallo  altrui,  può  edere  che  il  Critico  elponga  folamente 
la  fua  ignoranza,  temerità,  e ambizione.  Il  perchè  almeno  gran  cir- 
cofpezione,  e modeftia  dee  fempre  fervarfi  nel  giudicare  degli  uomi- 
ni infigni,  e riveriti  dalla  fama,  non  tanto  per  tirarli  addotto  il  men 
biafimo  poffibile,  fe  per  avventura  fi  fcuopre  dipoi  inluffiflcnte  la 
Cenfura,  quanto  ancora  per  lo  rilpetto  dovuto  ad  uomini  per  cagion 
d’altre  virtù  chiariffimi,  e tanto  benemeriti  della  Repubblica  Lette- 
raria, e finalmente  per  non  irritar  di  troppo  moltiflìmi  lor  Partigia- 
ni. La  cenfura  d’ un’uomo  celebre,  ed  eminente,  è un  combattimen- 
to non  contra  quel  folo  Autore,  ma  contra  tutti  gli  altri,  appreffo 
de’ quali  è quell’ Autore  in  credito  e (lima,  giudicando  il  Critico, 
per  concomitanza , fallace  ancora  quel  giudizio  favorevole , che  di  lui 
aveano  giù  formato  quei  fuoi  eftimatori.  Così  l’odefa  d’un  folo  è 
talor  prela  per  odefa  d’un  pubblico.  Ma  quando  eda,  e fia  fondata 
fulla  ragione,  e fi  faccia  lenza  difpregio,  lenza  baldanza,  lenza  odio, 
podono  tollerar!:  l’ingiufle  querele  altrui:  più  in  fine  importando  al 
Mondo  la  tutela  della  verità,  e un  difinganno,  e un  bene  del  pub- 
blico, che  il  rifparmiare  agl’ignoranti  o malvagj  Autori  un  difpiace- 
re  privato. 

E fe  è lecito,  ed  anche  lodevole,  il  difendere  la  verità,  in  qua- 
lunque luogo,  e da  qualunque  perfona  venga  eda  oltraggiata,  molto 
più  dovrà  dirli  ciò  permeilo,  qualora  la  miriamo  adalita  da  altri 
nell’ Opere  noftre.  Si  tratta  allora  della  difefa  di  noi  (ledi,  e quella, 
ci  compete  per  Gius  della  natura.  Ma  qui  piu,  che  mai  fi  vuol  be- 
ne 
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nè  offervare,  che  non  ci  burli  l’amor  proprio,  e che  pervadendoci 
di  militare  per  la  verità,  e per  la  Ragione,  ciecamente  non  militia- 
mo per  la  loia  riputazione  noftra,  e divegniamo  protettori  dell’erro- 
re, e del  faifo,  per  la  troppa  anfietà  di  falvarci  da  un  roffore.  Oh 
quanto  fi  fa,  anzi  che  non  fi  fa  per  acquiftare,  e fortenere,  e dila- 
tar la  fama  ? L’ appetito  della  Gloria  è il  più  difficile  da  vincerti  nell’ 
uomo,  e perciò  un  favio  l’alfomigliò  alla  camicia,  che  tra1  le  vedi 
è l’ultima  ad  elfere  deporta.  Quelle  cenfure  fteffe,  le  quali,  fe  ci 
poffono  levare  una  dramma  del  credito  noftro,  fon  tanto  da  noi  ab- 
bonite, ci  divengono  infin  care,  ove  polfano  contribuire  ad  accre- 
fceriì  il  capitai  della  Gloria.  Ha  offervato  un  Autor  Francefe:  Che 
oltre  al  de  fiderio  d ejfere  applauditi , hanno  gli  Scrittori  bene  fpejfo 
ancora  quello  d ejfere  criticati ; e che  talora  e (fi  cercano , e comprano 
chi  li  critichi  ; e che  fi  è giunto  fino  a criticar  fe  fìeffo , fingendo  Cri- 
tiche altrui , per  poter  di  nuovo  tornare  in  campo . Non  mancano  all* 
Italia  di  si  fatti  efemp).  E pure  l’uomo  grande  non  folo  ha  da  fer- 
varfi  affatto  efente  da  quella  ridicola  vanità,  ma  eziandio  ha  da  av- 
vezzarli a non  fi  mettere  penfiero  di  certe  critiche  contra  di  lui  fat- 
te, le  quali  per  la  lor  debolezza  portano  con  feco  la  confutazione, 
fé  pure  quella  debolezza  alla  villa  dei  più  non  fi  nafcondeffe  per  1’ 
artifizio,  o pel  credito  degli  oppofitori.  Oltre  a ciò  meglio  è talvol- 
ta per  la  gloria  degli  Scrittori,  e per  l’utilità  della  Repubblica  Let- 
teraria, il  non  perderli  dietro  a tante  Apologie,  e il  non  voler  ri- 
fpondere  a chiunque  ci  sfida,  a fine  di  non  interrompere  altre  più 
riguardevoli  opere,  che  fi  hanno  per  le  mani,  o fi  vanno  mediran* 
do,  e fi  poffono  a poco  a poco  donare  al  pubblico.  La  vita  è cor- 
ta; bifogna  maneggiarla  con  economia.  Veggiamo  pur  troppo  degli 
eccellenti  ingegni,  che  per  lafciarfi  diftrarre  in  troppo  varie,  e an- 
che leggieri  applicazioni , non  porgono  quei  benefizj  alle  Lettere , che 
s’ afpetterebbono , e fi  otterrebbono  da  loro,  fe  foffero  collanti  in  quel- 
lo lludio,  in  cui  effi  hanno  il  loro  forte.  Una  di  quelle  difutili  ap- 
plicazioni può  effere  alle  volte  il  voler  chiudere  la  bocca  a chiunque 
ci  latra  contro.  Del  celebre  Giovanni  Morino  della  Congregazione 
dell’Oratorio  Francefe  cosi  fcrive  l’Autore  della  fua  vita,  porta  da- 
vanti alle  Antichità  della  Chiefa  Orientale:  Utinam  Morinus  in  tra- 
manda Ecclefae  Dif ciplina , & Hifìoria  omnem  opcram  fuam  collocaf- 
fet , neque  agendum  illi  fuiffet  cum  T ayloris , Bootiis , Hottingeris , 
Muiftis , Flavigniis , Ó*  aliis  ejufmodi  hominibus , qui  illiusy  ut  erat 
paulo  iracupdior , ae  diffictlioTy  bilem  commoverant.  Haberemus  entro 
. Tom.  VI  IL  X x ma- 
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maximam  Thcologiae  panetti  ab  co  gravi  (finte  trattatami , Ò*  non  1 4 
more  Scbolaflìcotum , qui  temere  (7  fine  sudicio  de  rebus  magni  pende- 
ris  fententìam  fetrunty  nibilque  edunt  in  Tbeologiam  praeter  Sopbifma- 
/4,  Ù*  argutiaSy  quae  viros  dottos  ad  rifum  (7  contemptum  incirent. 

Per  altro  egli  è vero  ciò,  che  acutamente  fu  detto  dal  fopra 
riferito  Autor  Francefe  che  un  libro  cattivo  pile  che  gli  altri  merita 
dei  Cenfori  ; ma  che  un  libro  buono  ne  ritruova  pile . Veriffimo  è ; ma 
può  aggiugnerfi  : che  non  tutti  i Libri  cattivi  meritano  l’onore  d’ it- 
ila Cenfura;  ma  bensì  quei  foli,  che  portano  argomento  nocivo,  e 
hanno  forza  veramente  di  nuocere.  Dall’altro  canto  liccome  è bias- 
imevole il  cenfurare  i libri  buoni,  o per  invidia,  o per  vendetta,  o 
per  ambizione,  o per  crefcere  di  fama  colla  nobiltà,  e fama  del  cen- 
trato, o per  altri  ignobili  affetti;  cosi  è lodevole  il  far  loro  la  Cri- 
tica con  un  difintereflato  amore  della  verità,  e lènza  odio  verlo  gli 
Autori,,  e per  benefizio  del  pubblico,  e folamente  allora,  che  i Li- 
bri contengono,  o molti  vizj,  o mifchiatò  qualche  vizio  colle  loro 
virtù-  Perciocché  i viz)  de’ grandi  uomini  facilmente  nafcondendofi 
tra  la  folla  d’altri  moltillimi  pregj,  prendono  anch’eflì  un  bel  colo- 
re, e troppo  agevolmente  ingannano,  e infettano  altri j nella  qual 
cola  la  Giuftizia  permette,  e la  Carith  configlia  di  foccorrere  al  pub- 
blico. Il  male  fi  è,  che  anche  ogn  ingiurio  Cenfore  fi  figura  torto 
di  avere  la  ragion  dal  fuo  Iato,  e di  poter  giovare  co’fuoi  ferriti  al- 
la Repubblica,  nè  s’accorge  di  travedere,  e di  portar’in  cuore  con- 
figliert  malvag;,  e di  appagare  con  troppo  livore  e ftizza,  e con  i- 
sfacciata  infolenza,  e fenza  cariti,  il  fuo  prurito.  Adunque  va  tu 
ben  guardingo  a prendere  cotali  impegni.  Per  fare  una  Critica  con- 
tro d’altrui;  bifogna  prima  aver  ben  bene  criticato  con  feveritÙ  l’in- 
tenzione, le  forze,  le  ragioni  nortre.  Per  farla  bene,  bifogna  cost 
decorofamente,  e acconciamente  combattere,  che  il  confutato  lènta 
gli  errori  fuoi,  fenza  che  gli  rerti  campo  d’accular  noi  de'nortri  ec- 
celli. Vedi  il  Trattato  de  Mor elibus  Criticar  Regulis  y opera  d’ un’Au- 
tore Italiano  pubblicata  in  Colonia  l’anno  lysé.  Ma  ritorniamo, 
ch’egli  è tempo,  in  cammino-  • 1 [.>•<>■ 

Dopo  avere  gli  uomini  di  Gufto  perfètto  rintracciato  il  vero, 
cercano  elfi,  e debbono  cercare  di  recar’ un  altro  giovamento  a fe 
flefli,  e ad  altrui,  co’ Ragionamenti  e Trattati  loro-  Ciò  fi  fa  con 
ìftudiare,  ed  riporre  il  Buono  onefio.  Per  fu*  natura  ogni  vero  è buo- 
no* ma  non  ogni  vero,  quantunque  buono  in  fe  rteffo,  pure  è tale, 
qualora  lì  ha  riguardo  alle  varie  perfone,  eail’  onerth  de’coftumi.  Il 
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perchè  fi  ha  da  por  mente,  che  la  Giuftizia,  la  Religioné,  la  Cari- 
tà proibifcono  il  talora  efporre  al  pubblico  certe  verità,  le  quali  po- 
trebbooo,  nuocere  all’ onore,  e alla  fortuna  altrui,  e al  decoro  della 
Religione,  e ifpirare  l’amore  del  vizio,  e infievolire  quel  rifpetto, 
che  è dovuto  tanto  ai  Sacerdoti,. e Capi  della  Chiefa,  come  a’ Prin- 
cipi, e i Miniftri  delle  Leggi,  e produrre  altri  limili  cattivi  effetti. 
Sicché  Ila  ben’  attento  il  Filofofo,  per  nulla  proferire,  fcrivere,  e 
pubblicare,  tuttoché  vero,  che  poffa  dipoi  o per  la  foftanza  delle  o- 
pinioni,  o per  gli  termini  equivoci,  pregiudicare  al  bene,  o pubbli- 
co,'o privato,  fe  per  avventura  non  doveffe  da  ciò  afpettarfi  un  be- 
ne maggiore:  nel  qual  cafo  le  fopraddette  Virtù  della  Religione,  del- 
la Giuftizia,  e della  Carità  o permettono,  o comandano,  che  non 
fi  taccia  il  vero.  I principj,  e gli  Affiomi,  co’ quali  fi  ha  da  rego- 
lare in  sì  fatta  ifpezione  il  Filofofo,  fono  a lui  fomminiftrati  dalla 
Filofofia,  e Teologia  de’coftumi,  e dalle  Scienze  loro  fubordinate, 
e dall’amore  deH’Oneftp.  ^ ; ■. } 

Finalmente  l’ òttimo  iGufto  vuole  oneftameqte  dilettare;  e que- 
llo diletto  procede  dal  Bello,,  la  cui  veduta  e conquida  fu  fempre 
cariflima,  e dolciffima  a tutti,  nonché  al  valente  Filologo,  e al  Sa- 
vio Filofofo.  Per  Bello  intendo  io  tuttjq  ciò,  che  ha  ordine,  e.  pro- 
porzione, e fa  perfette  le  cofe  nel  genere  loro,  e può  indurre  perfe- 
zione, e beatitudine  onefta  nell’ Uomo 4.  Perciò  .o  non  fon  belle,  o 
come  belle  non  fi  prefentano  ai  poltri  feqfi,  e all’Intelletto  noftro, 
quelle  cofe,  le  quali  fon  prive  d’Ordine  ; enon^utti  proviamo,  che  in 
quella  parte,  in  cui  le  cofe  inoltrano  imperfezione;,  e difetto,  elle  in 
effa  non  poffono  a noi  piacere,  fe  pur  fanamente  giudichiamo,  non 
effendo  elle  con  ciò  valevoli  a cagionar  perfezione,  o dilettazione,  e 
beatitudine  onefta,  o nei  fenfi,;  o nell’ intelletto  noftro.  Ora,  quan- 
to, è neceffario,  che  la  Natura  ci  provveda  di  un’Ingegno  penetran- 
te per  conofcere  il  Vero  dal  fallo,  e il  buono  dal,  .cattivo,  e un’in- 
clinazione buona  della  volontà  per  amare  il  buono  vero,  e non  il 
buono  apparente,  e fallace:  altrettanto  bifogna . eh’ ella  ci  doni  un’a- 
more del  bello,  un’abilità  innata  per  difeernere  ciò,  che  ha  ordine, 
e perfezione,  e ciò  che  può  produrre  ordine  e perfezione,  o in  noi, 
o in  altrui,  o almen  conferire  inclinazione  a produrla.  Miriamo  de- 
gli Uomini  fatti  dalla  natura  con  tutte  le  difpofizioni  per  la  Muli- 
ca,  per  la  Pittura*  per  l’Architettura,  per  la  Poefia,  e per  altre  fil- 
mili Arti.  Quelli  facilmente  ne  intendono  le  bellezze,  e applicando- 
ci allo  ftudio  loro,  facilmente  ancora  le  mettono  in  pratica,  e mo- 
ftrano  pulizia,  e finezza  in  quelle;  ma  i medefimi  niun  Gufto  avran- 
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no  poi  pet  le  bellezze  d’ altre  arti , o fatture , e fi  fcuopriranno  inet- 
ti ad  altre  differenti  applicazioni.  Altri  all’incontro,  benché  talora 
forniti  anche  d’ingegno  acuto,  e piò  ftudiofi,  pure  non  fapranno  in 
quelle  determinate  arti  far  buona  riufcita.  Ci  vuole  il  genio;  altri- 
menti non  fi  fanno  eccellenti  cofe.  L’arte,  lo  ftudio,  e la  conofcen- 
za  di  tutti,  o di  moltifTimi  Principj  del  bello,  può  dipoi  mirabilmen- 
te fervire  per  farci  difcernere  il  bello  nelle  cofe,  ed  operazioni  al- 
trui, e per  dimoftrarlo  nelle  nortre.  Lo  Audio  accrefce,  e perfeziona 
r abiliti  naturale,  e fpecialmente  per  conto  delle  Lettere. 

Nè  già  ci  è Scienza,  o Arte,  che  non  abbia  qualche  eccellen- 
te Maeftro,  da  cui  fia  flato  dimortrato  in  qualche  Trattato  a porta, 
quali  imperfezioni  s’abbiano  in  effa  a fuggire,  e biafimare,  e quali 
perfezioni  e bellezze  s’ abbiano  a commendare  e feguire.  In  eleggere 
tali  Maeftri  non  bifognerebbe  errare,  perchè  pur  troppo  maggiore  è 
la  copia  dei  Maertri  fallaci,  e cattivi,  che  dei  buoni,  e fidati.  Ap- 
preflò  dee  confiderarfi,  qual’ Ordine  abbiada  avere  il  vero,  e il  buo- 
no ne’ libri  noftri,  avuto  riguardo  a quegli  uomini,  che  hanno  da 
leggerlo,  afcoltarlo,  impararlo,  perchè  in  ciò  confi fte  non  poca  par- 
te della  bellezza  Letteraria.  All  Erudito , e Filofofo  di  buon  Gufto, 
non  bafta,  come  dicemmo,  di  trovare,  e pubblicar  cofe  vere,  e co- 
fe moralmente  buone,  o almeno  non  cattive,  e di  ben’ ordinarle  fra 
loro.  Egli  eziandio  ha  da  oflervare,  qual’ effetto  porta,  e debba  ve- 
rifimilmente  cagionare  in  altrui  quella  fua  fattura.  E noi  dobbiam 
fempre  fupporre,  che  ogni  Lettore  cerchi,  ed  ami  folamente  cofe 
beile,  cioè  perfette,  e ben’ ordinate  s\  nel  genere  loro,  come  con  ri- 
guardo a fe  rteflò;  e non  fu  per  trarre  oneffo,  e nobile  diletto  dal- 
le cofe  brutte,  cioè  difordinate,  imperfette,  e difettofe,  per  manca- 
mento, e cattivo  Gulfo,  o per  poca  lima,  e troppa  fretta  dello  Scrit- 
tore, e non  proporzionate,  o al  bi fogno,  o alla  capaciti,  o al  defi- 
derio  di  quegli,  ai  quali  fi  fcrive.  Bifogna  dunque  aver  nobile  Idea 
del  bello,  e attentamente  configliarfi  colla  medefima,  qualora  fi  vuol 
ragionare,  e compor  qualche  libro,  o Trattato.  Se  noi  prendiamo  a 
parlare,  o a dare  infegnamenti  al  popolo,  il  quale  per  la  maggior 
parte  è comporto  d’ignoranti:  la  bellezza  de’ ragionamenti , e libri, 
confiderà  in  dir  cofe,  che  corrifpondano  alla  capacità  di  lui,  cioè  in 
faper  cosi  bene  fpiegare,  fminuzzare,  e dipingere  le  verità  fevere,  ed 
afirufe,  ch’egli  poffa  intenderle.  Imperfezione  farebbe  il  fare  altrimen* 
ti.  Se  ammaertrar  vogliamo  difcepoli  in  qualche  arte  o Scienza;  pof- 
fiam  pubblicare  le  verità,  e notizie  già  note  ai  migliori,  che  querto 
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nulla  pregìudicherh  alla  bellezza  del  Libro.  Sarebbe  anzi  difetto  il 
tacerle.  Il  bello  più  effenziale  confitteci  allora  in  efporre  con  si  fa- 
cile Metodo,  e con  tale  chiarezza,  e forza  di  ragioni,  e buon  gar- 
bo le  cofe,  ch’altro  Maeftro,  fe  fi  può,  non  abbia  mai  fatto,  o pof- 
fa  fare  il  fimile.  Che  fe  noi  prendiamo  a parlare  coi  dotti,  e coi 
migliori  ( il  che  per  l’ordinario  avviene  ) facilmente  fi  conterà  per 
difetto  e bruttezza  ciò,  che  ne’ due  antecedenti  cafi  era  bellezza.  Qui 
pertanto  la  bellezza  de’ ragionamenti , e de’ libri  fi  ridurrà  alla  novi- 
tà delle  cofe,  e notizie,  per  quanto  fi  può,  e ancora  del  Metodo, 
delle  ragioni,  o pure  alla  confutazione  di  nuove  oppofizioni  fatte  al- 
la verità,  fe  il  richiede  la  materia,  il  tempo,  e il  bifogno  altrui. 

Perfezione  pofcia,  e bellezza  interna  daremo  ai  Libri,  fe  fapre- 
mo  ben  dividere,  ben  diffinire,  ben’ argomentare.  E in  quanto  all* 
ultimo  impiego,  che  propriamente  appartiene  alla  bellezza  della  ve- 
rità, olfervifi  bene,  che  quello  è il  primario,  e il  più  effenziale  del 
buon  Gufto,  e che  a quello  più,  che  ad  altro  dee  ne’ Ragionamenti 
nollri  attenderfi.  Bifogna  avvezzarfi  a non  profferir  fentenza  fenza  le 
fue  ragioni  fode,  e fenza  il  fuo  buon  perchè;  bifogna  avvezzarfi  a 
riflettere  fopra  tutte  le  cofe,  che  occorrono  da  dirfi,  o fi  truovano 
dette  dagli  altri;  bifogna  avvezzarfi  a criticare,  cioè  a giudicare,  fe 
fieno  buoni  o cattivi,  belli  o brutti,  sì  i nollri,  come  gli  altrui  ra- 
ziocini, penfieri,  coftumi,  e fatti;  bifogna  in  una  parola  dappertutto 
filofofare,  cioè  dai  Principi , ed  Attorni  delle  varie  Scienze,  ed  Ar- 
ti, e della  diritta  ragione,  e dell’umana  fperienza,  fempre  dedurre 
le  verità,  e le  ragioni  particolari , delle  quali  abbiamo  bilògno.  Par- 
lando di  Politica,  di  materie  Morali,  Teologiche,  Fifiche,  fi  dee 
filofofare;  parlando  di  Rettorica,  di  Poetica,  di  Grammatica,  fi  ha 
da  argomentare,  e filofofare;  parlando  di  ogni  altra  difciplina,  e di 
ogni  altro  argomento,  convien  fare  lo  fletto.  Perciocché  in  tal  guifa 
internamente  làran  belli  i nollri  libri,  e avran  forza  di  dilettare,  e 
faranno  degni  di  fopravvivere  ai  loro  Autori.  Anche  nelle  materie 
erudite  foggette  all’ efperi mento,  e all*  afferzione  e autorità  altrui, 
neceffario  è filofofare,  neceffario  è da  una  verità  evidente , o già  (la- 
bilità, e dall’accoppiamento  e dal  confronto  di  molte  verità,  e no- 
tizie, cavar  fuori  altre  verità,  e notizie,  e ordinare  infieme  ciafcu- 
na.  Per  quello  la  Logtea , ficcome  quella,  che  entra  dappertutto,  dee 
tenerfi  tanto  in  pregio.  E farebbe  da  defidcrarfi,  che  i Maettri  di 
tal’ Arte,  o Scienza,  in  vece  di  far  logorare  il  tempo  ai  giovani  in 
tante  bagattelle  e inezie,  delle  quali  abbonda  la  loro  Logica,  e la 
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Jor  Metafifrca  Scolaffica,  faceffero  pib  tófto  fare  ai  detti  giovani  la 

pratica,  e la  prpova  dei  buoni,  ed  utili  precetti  Logicali  neH’efame 
delle  comuni,  e volgari  opinioni,  che  corrono  fopra  infinite  cofe  an- 
che triviali yc  in  varie  jlìorie,  e JDifcipline - e infegnaffero  loro  f*- 
pra  gli  altrùi  Libri,  e nella  pratica  del  Mondo,  e degli  ftudj,  a du- 
bitare con  faviezza  di  ciò,  che  fenza  pericolo  di  nuocere  alla  virtù, 
alla  Religione,  alle  Leggi,  e alla  verità,  fi  può  mettere  in  dubbio, 

e ben  riflettere  fopra  tutte  le  cofe,  e fopra  tutte  le  Ragióni,  e fo- 

pra  i Giudizj  noltri,  o altrui;  e a ben  trovare  le  Ragioni,  e le  Ca- 
gioni efficienti  delle  cofe,  e il  fine,'  che  fi  fon  propolto,  o fi  pro- 
pongono in  tutte  le  loro  operazioni  gli  Uomini;  e a ben  rawifare 
gli  Equivoci,  i Sofifmi,  le  pruove  infuffiftenti  , le  contradizioni, 
le  cofe  fuperflue,  e che  nulla  conferifcono  alla  bellezza  dell’Opera, 
p all’ ammaeftramento,  e al  diletto  altrui. 

Perfezione , e bellezza  edema  conferirà  ai  Libri , e Ragionamen- 
ti noftri  lo  (piegare  con  bella  chiarezza,  con  ingegnofa  gradazione, 
e concatenazione  le  cofe;  l’adoperare  linguaggio  purgato,  e il  mo* 
ftrare  gravità,  ma  fenza  feccaggine;  e il  temperare  le  gravi  materie 
talora  colfilarità,  ma  fenza  frafcherie;  e il  valerfi  di  Itile  fobrio,  o 
anche  ingegnofo,  ma  fenza  affettazione.  Bifogna  dimefticare,  occor- 
rendo, le  materie  afpre,  e dilucidar  le  ofcure,  e fpianar  le  fcabrofe; 
perchè  può  ben  pentjrfi  lo  Scrittore  di  non  efferfi  abbaftanza  lafciato 
intendere,  ma  non  mai  d’ efferfi  fatto  ben'inttìndere,  quando  feriva 
cofe  degne  d’effere  intefe,  e capite  da  tutti,  Lo  ffudio  delle  belle 
Lettere , cioè  della  Rettorica  fevera,  e della  Poetica  non  frafeheggian- 
te,  fi  è quello,  che  può  ajutarpi  fommamente  a conseguire  cotal  bel- 
lezza. Non  inoltrino  difpregio,  non  dicano  male  di  tale  ffudio  gli 
Uomini  feguaci  de’ foli  ftudj  aufteri,  perchè  anch’effo  è in  qualche 
maniera  neceffario  ( utiliffimo  è almeno  ) a que’ medefimi  ffudj  au- 
fteri, e a tutti  gli  altri,  qualora  fi  vogliono  trattare  con  pulizia,  con 
leggiadria,  e tenere  attenti  i Lettori,  e pon  tediarli  si  di  leggieri. 
Gl’ignoranti,  e i rozzi  furono  dai  Greci  per  quella  cagione  chiamati 
ènovroi.  Ed  io  veggo  bene  una  fenfibile  differenza  fra  i Libri  di  chi 
ha  ben’apprefe  e gufiate  le  lettere  umane,  e ffudiata  la  favia  Retto- 
rica, e di  chi  non  conofce,  fe  non  per  nome,  un  tale  ornamento. 
E la  fcagione,  che  tanti  Letterati,  e maffimatpente  i Religiofi  di 
moltiffimi  Ordini,  facciano  cosi  brutta  comparfa  in  queffa  parte,  li 
è perchè  o ebbero  cattivi  Maeftri  dell’ Eloquenza , o da  giovani  non 
fi  applicarono  a fomigliante  ffudio,  e f applicarvifi  in  età  più  grave 
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rlncrefce  troppo  , anzi  nè  pure  vien  perfuafo  da  S.  Agoftino  nel  Li- 
bro 4.  cap.j.  della  dottrina  Cri  diana,  cos'io  parlando  degli  ftùdj  Ret> 
torici  1 Nos  e a tanti  non  peridirmi* , ut  eh  difcendis  jam  matura j,  vei 
etiam  grave $ bominum  aetiites  velimus  tmpendi.  Dille  di  più  Cicerone 
nei  Libri  de  Oratore,  cioè,  che  Hanc  artem  nifi  quii  cito  po/Jity 
numquam  omnino  poJJtt  perdifcere • 

Oltre  a ciò  non  lieve  Bellezza  alle  opere,  e non  minor  dilet- 
tazione ai  Lettori  apporterà  il  buon  ufo,  e la  giudiziofa  diftribuzio- 
ne  delle  autorità,  o fia  dei  Palfi  d’altri  Scrittori,  o antichi,  o ac- 
creditati fra  i moderni.  Ma  quelli  palli,  quelle  citazioni,  non  han- 
no da  opprimere  la  materia,  non  parere  limofinate,  non  edere  fti- 
racchiate.  E a quell’ultimo  fpecialmente  halli  a por  mente  nel  cita- 
re i palli  della  Scrittura  fagra,  e malfimamente  nel  predicare,  elpor- 
re,  e provare  la  verità  della  Fède,  e la  parola  di  Dio;  veggendòfi 
pur  troppo,  chi  o non  intendendo,  o inoltrando  di  non  intendere 
que’ divini  palli,  confidato  nella  fola  correlazione,  apparenza,  e fo- 
miglianza  di  qualche  parola , valfene  per  pruova  di  verità  e cofe  to- 
talmente difparate.  Così  faceva  un  certo  ridicolo  Predicatore  de’no- 
ftri  tempi,  il  quale  per  incitar’ il  popolo  alla  divozione  di  S.  Giu- 
feppe  fpofo  della  Vergine,  e legnaiuolo,  avvertì,  che  la  porta  del 
Cielo  era  difficile  ad  aprirli.  Come  dunque  F apriremo!  diceva  quel 
comico  làgror  La  Scrittura  ce  C infegna . In  fecuriy  (Sf  afcta  de} tee- 
rune  eam , &c . Un  tale  abufo  credo  io,  che  volelfe  fchernire  l’Auto- 
re di  quel  Panegirico,  lepido  sì,  ma  biafimevole,  perchè  d’argomen- 
to pio,  che  è intitolato  l’ Ante  omnia , che  fa  ridere  talora  certuni, 
i quali  poi  non  s’avveggono  di  dar  da  ridere  aneli  elfi  ad  altrui  col 
medefimo  difetto.  Hanno  parimente  olfervato,  e con  gran  ragione 
dileggiato  un’altro  fomigliante  abufo  de’ due  Dialogifti  Sejano,  e Ruf- 
fino, i quali  in  una  Critica,  ftampata  ( fe  vogliara  credere  al  fron- 
tifpizio  ) l’Anno  1705.  in  Parigi,  hanno  riveduti  i conti  alla  vita 
d’un  Santo  Italiano,  in  più  luoghi  telfuta  impropriamente  di  frafi, 
e palli  de’ libri  fagri.  E pure  non  vogliono  intendere  alcuni,  o la 
necelfità , o l’ utilità  di  ftudiarne  la  Rettorica  fevera , e la  vera  Elo<- 
quenza,  la  quale  le  noi  diremo,  che  fia  una  cofa  allatto  ftraniera, 
ed  incognita  in  certi  chioftri,  e che  in  luogo  fuo  vi  abiti  pacìfica- 
mente una  pedantelca,  e ridicola  Eloquenza,  non  fe  Tabbiano  di 
grazia  a male  certe  anime,  che  per  la  loro  pietà,  o almeno  pel  pio 
loro  iftituto,  poffono  pretendere,  ed  ottenere  molta  Hi  ma  fra  noi 
altri,  ma  non  debbono  già  afpettarla  dalla  parte  degli  fiudj,  e dell* 
ottimo  Gulto.  CA- 
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CAPITOLO  ULTIMO. 

Stolta  Lettura,  e molta  Meditazione  troppo  neceffarie  per  formare  il 
buon  Gufo , e divenir  Filo/ofo  univerfale.  Effetti  vari  del  leg- 
ger molto.  Utilità  della  Enciclopedia,  e fuoi  abufi.  Ojfervare  i 
pregi  , 0 difetti  delle  opere  altrui.  Studiare  i Giudizi , e le  criti- 
che de’ grandi  Uomini;  e farne  ancora , ma,  coi  debiti  riguar- 
di . Studio  e profitto  nella  pietà  vera , ultima  perfezione  del 
Letterato. 


iEdutosi  dunque  da  noi,  che  I’Uoitio  di  perfetto 
Gufto  letterario  è quello,  che  fa  convincere  col  ve- 
ro, giovare  col  vero,  e col  buono,  e dilettare  col 
bello:  retta,  che  aggiugniamo  alcune  altre  offervazio- 
ni  intorno  alla  maniera  di  giugnere  a formar  quettó 
Gufto.  Bifogna  primieramente  ftudiar  molto,  leggere  molto,  meditar 
molto,  e mettere  un  buon  capitale  di  primi  prìncipi,  di  Riflefiioni, 
e d’ Erudizione , nella  guardaroba  della  memoria.  Ma  quella  è una 
trafittura  ai  melenfi,  ai  neghinoli,  ai  troppo  agiati  Protettori  del  fa- 
pere,  e della  letteratura,  i quali  forfè  da  me  fi  afpettavano  una  fa- 
cile, e nuova  ftrada  per  giugnere  in  quattro  patti  alla  Gloria.  Altra 
io  per  me  non  ne  fo;  ed  altra  non  (e  n’è  finora  conofciuta,  nè  fi 
conofcerh , quando  il  Cielo  non  voglia  far  de’ miracoli.  Nondimeno 
io  fo  all’incontro,  che  i veri  amanti  delle  Lettere  non  fi  rattriftano, 
non  s’intimidifcono  alla  mia  propofizione;  perciocché  ficcome  di  sè 
diceva  il  Petrarca , e il  dicono  tutto  giorno  i fuoi  pari,  etti  altro 
maggior  diletto,  e piacere  onefto  non  pruovano,  che  quello  d’impa- 
rare. Ed  è celebre  in  quefto  propofito  il  detto  di  Giuliano  Giurifcon- 
fulto  fra  gli  antichi:  Si  alterum  pedem  in  fepulcro  haberem,  adhut  di- 
fcere  vellem. 

Ora  dal  molto  leggere,  e dal  molto  ftudiare,  e imparare,  fi  ri- 
cavano i feguenti  benefizj.  Ordinariamente  il  primo  effetto,  che  mi- 
riamo produrfi  in  mente  ai  giovanotti  fpiritofi  e di  buon  cervello, 
terminati  appena  gli  ftudj  nelle  pubbliche  fcuolc,  fi  è la  faciliti  di 
giudicar  d’ogni  cofa,  non  meno  temerariamente,  che  ambiziofamen- 


te,  e il  darfi  l’aria  di  Maeftri , e lo  (limar  di  foverchio  fe 


(letti. 
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Li  direfti  fubito  la  mofca  dell’ingegnofo  Efopo,  la  quale  portali  fo 
pra  un  razzo  della  ruota  d'un  carro,  andava  tra  sé  dicendo:  Qua». 
t.vn  pulverem  movco ! Ma  il  primo  frutto,  che  poi  ricavano,  o pof- 
fono  egli  ricavare  dalla  conofcenza,  e lettura  di  molti  Autori,  fi  è 
il  mortificare  quella  loro  temerità,  albagia,  e giovenil  prefunzione. 
Un  gran  difinganno  è,  a chi  non  è troppo  di  fe  fteffo  innamorato, 
una  gran  lettura.  Quanto  più  fi  legge,  tanto  più  s’impara,  che  fia- 
tilo ignoranti,  e che  meno  Tappiamo.  Allora  ci  fcopriamo  nani,  a 
fanciulli  in  paragone  di  tanti  altri  valentiffiini  uomini,  che  han  trat- 
tate le  Arti,  e le  Scienze.  E fe  quello  buon  frutto  non  colgono  a po- 
co a poco  gli  (ludiofi,  cattivo  prognoftico  può  farfi,  o dell’ingegno, 
o della  natura  loro.  Si  apprende  ancora  a giudicare  con  più  riguardo 
dei  grandi  Uomini,  o con  più  fondamento,  delle  Virtù,  e dei  difet- 
ti altrui:  frutto  che  non  fuole  produrfi  dall’età  immatura.  Io  cono- 
fco  a quello  propofito  un  certo  Scrittore,  il  quale  in  progreffo  dì 
tempo  fi  è ben  lagnato  forte  feco  Hello,  per  avere  nel  primo  fuo  li- 
bro, ch’ei  diede  giovinetto  alle  ftampe,  fatto  quello  gentile  elogio  a 
Defidcrio  Erafmo  da  Roterodamo.  Erafmus  vir  multa  eruditione  pe- 
t ulani , (y  de  Religione  ( fi  quatti  tamen  tenebar  ) parum  bene  feti- 
tieni.  Certo  è,  che  Erafmo  feminò  molti  errori,  e ad  altri  di  lunga 
mano  peggiori  apri  la  firada,  e in  certa  guifa  fu  d’impulfo  alle  ter- 
ribili fcifine,  che  tuttavia  durano  nel  Settentrione.  Nulladimeno  quel- 
la parentefi,  o non  dovea  nafcere  in  cuore,  o dovea  reftar  nella  pen- 
na del  mentovato  Autore.  L’aver  letto  la  Moria , i Colloqui  » ed  al- 
tri Opufcoli  d’ Erafmo;  l’aver’ anche  veduto  ciò,  che  contro  di  lui 
hanno  fcritto  parecchi  Cattolici,  e malfimamente  Teofilo  Rinaldo  in 
alcune  acerbe  cenfure;  il  tratterò  troppo  agevolmente  a denigrare  con 
fofpizione  sì  fiera  la  credenza  e riputazione  d’ Erafmo.  Ma  ella  è u- 
na  vanità  giovenile  quel  fofpettare  sì  per  poco  di  Ateifmo  altrui.  E 
che  ciò  molto  meno  fi  avelie  da  immaginare  d’ Erafmo,  fe  ne  avvi- 
de egli  pofcia  in  leggendo  l’ altre  opere  del  medefimo,  le  quali  non 
oftante  molte  lor  macchie  contengono  gran  copia  di  cofe  utiliflìme  a- 
gli  Eruditi  non  meno  che  a’ Teologi.  Ed  Erafmo  uomo  certamente 
grande,  non  fi  feparò,  o non  fu  mai  feparato  dalla  Chiefa  Cattolica 
Romana , e col  tempo  fi  pentì  della  troppa  licenza  de’  fuoi  libri  gio- 
yenili,  e riprovò  le  Erefie  nafcenti,  e i loro  Autori;  laonde  quan- 
tunque meriti  molte  riprenfioni,  e cautamente  s’abbiano  a leggere 
( ma  non  da  ognuno  ) i fuoi  grofli  Tomi,  pure  egli  merita  d’edere 
Tom . Vili.  Y y a pie-  t 
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a pieni  voti  alfoluto  dal  Colpetto  della  mifcredenza,  che  fcappo  di 
bocca  a quel  giovane  Scrittore. 

Il  fecondo,  e di  gran  lunga  piti  (limabile  benefizio,  che  dalla 
lettura  di  molti  e buoni  libri  Cuoi  trarfi,  egli  è,  che  nelle  materie 
fpettanti  propriamente  al  raziocinio,  alla  ragione,  e alla  Filofofia, 
noi  c’impolfeffìamo  di  que’ primi  Principi,  Aflìomi,  e di  quelle 
maflime  generali,  colle  quali  fi  regge,  e s’ha  da  reggere  l’intelletto 
per  difcoprire,  e conofcere  il  vero,  e il  buono  delle  cofe,  e dei  li- 
bri, e delle  opinioni  particolari,  e l’Ordine,  e il  Difordine,  e le 
perfezioni,  e le  imperfezioni  loro.  Ed  in  vero  bifognerebbe,  che  1’ 
uomo  fapefle  tutte  le  Arti,  e le  Scienze,  almeno  mezzanamente  be- 
ne; perciocché  tutte  potrebbono  ajutarlo  a trattarne  alcuna  con  per- 
fezione maggiore.  Et iKotvuiùet  rcteui  it  è-nwtitfput  i^xxie , così  fcrivea 
Arinotele  nel  lib.  i , Anni.  Pofìer.  cioè:  Tu  tre  le  Scienze  hanno  co- 
municazione l una  colf  altra,  E quella  medefima  verità  fu  da  Cicero- 
ne toccata  nell’Oraz.  prò  Archia  con  tali  parole;  Omnes  Artes , quae 
ad  bumanitatem  pertinente  habent  quoddam  commune  vinculum , & 
quaft  cognatione  quadam  inter  fe  continenti ir.  Perciò  tanto  da  alòuni 
è lodata  l’ Enciclopedia , cioè  l’abbracciare  in  uno  tutte  le  varie  Di- 
fcipline.  Non  fi  può  dire,  quanto  gran  vantaggio  polla  trarre  l’in- 
gegno umano  da  tanto  apparato;  mentre  le  ragioni,  i fondamenti, 
le  divifioni,  e tant’ altri  lumi  d’una  Scienza  polfono  poi  fervire  dì 
baie,  pruova,  ornamento,  ed  efempio  dell’ altre.  E ci  ha  alcune  d’ 
effe,  che  necelfarie  alfolutamente  fono  per  ben’ intenderne,  e ben  trat- 
tarne alcune  altre,  intantochè  chi  manca  nelle  prime,  ficuramente 
non  paffeggerk  franco  per  le  feconde. 

Nè  dico  io  quello  per  configliare  indifferentemente  agli  Studio- 
fi  il  corlò  di  tutte  le  Difcipline;  fapendo  io,  che  nè  tutti  polfono, 
nè  tutti  debbono  entrare  in  una  sì  llerminata  navigazione  con  un 
vivere  sì  corto,  quale  è quello  degli  uomini,  e con  tanta  difficoltà 
di  riufeir  bene  in  poche.  Anzi  conofco  io  taluno,  che  anche  dopo  1* 
Enciclopedia  nulla  ha  potuto  portare  di  rilevante  all’emporio  delle 
Lettere,  perchè  nè  pur’ egli  avea  portato  grand’ingegno  o Giudizio 
alla  conquida  dell’  Enciclopedia  ; ed  altri  per  quella  via  in  vece  di 
divenire  faggi  Eruditi,  fon  divenuti  eterni,  e tediofi  ciarloni.  Senza 
che  troppo  fon  celebri  i configli  di  Seneca  in  varie  Epiflole  y e nel 
Libro  della  Brevità  della  Vita  propolli , e replicati  da  Francefco  Ba- 
rone , e da  altri,  intorno  all’utile,  o dìfutile  lettura  de’ Libri,  e i 
rimbrotti  loro  contra  lo  Audio  della  varia  Erudizione , per  tacere 
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d’altri  Autori,  e Filofofi,  i quali  in  ciò  s’accordano  ancora  con  E - 
racliroy  di  cui  è quel  più  falfo,  che  vero  detto:  toAuhùÒiv  *oòv  oj 
$iàa(TK£i , cioè,  la  •varia  Erudizione  non  amyyiaefìra.  A me  dunque  ba- 
ila di  dire,  che  la  cognizione  di  molte  Scienze  ed  Arti,  e la  diver- 
rà Erudizione,  qualora  s’accoppiano  con  Ingegno,  e Giudizio  fingo- 
lari,  poffono  produrre  effetti  mirabili,  e cagionare,  che  allora  perfet- 
tamente fi  truovi  e mollri  il  bello  di  quella  Difciplina,  che  fi  vuol 
trattare  ex  profejfo.  E Plutarco  nel  Libro  dell'  Educazion  de  Figliuo- 
li  è di  parere,  che  almeno  s’abbia  da  affaggiare  l’ Enciclopedia , in 
guifa  che  non  ci  arrivino  nuove  le  varie  Difcipline. 

L’altro  frutto,  che  il  giudiziofo  Lettore  può  trar  dal  maneggio 
di  mokiffimi  Autori,  fi  è quello  di  riconofcere  ciò,  che  è trattato 
poco  o nulla  dagli  Autori,  o poco  ben  dai  medefimit.il  che  può 
fervire  a lui  d’incentivo,  per  trattar  meglio,  e con  più  fortuna, 
quella  ffeffa  Materia;  perciocché  nei  nuovo  confiffe  non  poca  parte 
del  bello.  Che  fe  tu  ritrovi  quel  campo  ampiamente,  e felicemente 
coltivato  da  altri,  tempo  gittato  farebbe  quello,  che  tu  vi  fpendeffi 
intorno,  fe  pure  non  ti  deffe  l’animo  d’avanzar  tutti  gli  altri  in  quell’ 
imprefa  medefima.  E qui  convien  avvertire,  effere  un  coltume  anti- 
chiffimo  quello  d’ accrefcere  l’ opere  altrui,  e farle  divenir  noflre  per 
quella  via.  Ciò  fpecialmente  accade  ne’ Libri  d’ Erudizione , e di  Sto- 
ria, e fopra  tutto  ne’  Dizionarj , a’quali  tanto  fi  va  talora  aggiun- 
gendo, che  più  non  vi  fi  riconofce  il  primo  Autore.  E fe  le  Giun- 
te fono  riguardevoli,  fe  le  mutazioni  molto  utili,  e le  correzioni 
fenfibili,  non  è talvolta  ingiuflo  X attribuire  a noi  ftcffi  l’opera  al- 
trui; che  radi  in  fine  fono  fra  i Letterati  coloro,  che  tutto  di  pian- 
ta fappiano  fare  un’eccellente  edifizio,  nè  fi  vagliano  de’ fondamenti, 
e materiali,  non  che  de’ modelli  del  vicinato  fenza  nè  anche  cadere 
in  quei  furti-,  e Plagii  eruditi,  i quali  farebbono  materia  di  lungo 
difcorfo.  Leggi  dunque  molto,  e otferva  quello,  che  manca  ne’ Li- 
bri altrui;  perchè  ficcome  non  conofcono  di  faper  poco,  fe  non  quel- 
li, che  ftudiano  molto;  cos'i  non  può  ben  conofcere  ciò,  che  fi  de- 
fidera  tuttavia  dalla  Repubblica  Letteraria,  fe  non  chi  affaiffimo  ha 
letto,  ed  ha  con  giudizio  confiderate  l’altrui  fatiche. 

Sarà  il  terzo  frutto,  quello  di  fare  tra  i molti  Autori  un  cer- 
to confronto,  e ravvifare,  a chi  d’effi  abbia  maggior  obbligazione 
la  materia  trattata.  Da  ciò  poi  nafcerù  una  gran  copia  di  lumi  per 
ben  regolarfi  dipoi  nel  far’ anche  noi  pruova  delle  noflre  forze  in  fo- 
njiglianti  lavori.  Il  Belio,  anzi  fra  i belli  il  più  bello,  fempre  ha 
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da  procurarfi  in  ciafcuna  delle  operazioni,  e fatture  noftre.  E per 
quello  noi  dobbiamo  fidamente  oflervare  ne’ Libri  altrui,  ciò,  che  è 
tale,  o non  è tale,  per  valerci  pofcia  in  prò  noftro  di  quelle  olfer- 
vazioni.  Ora  fa,  che  ti  fi  prefentino  davanti  per  cagion  d’efempio 
parecchi  Storici  moderni,  che  trattino  di  fatti  antichi,  e di  Storia 
o Ecclelìaftica  o Secolare.  La  bellezza,  che  tu  potrai  oflervare,  farà 
in  un  di  coltoro  la  finiflima  Critica  per  nulla  aflenre,  che  non  fia  ve- 
ro, e ben  fondato,  e per  guardarfi  dagli  abbaglj  prefi  in  quella  Sto- 
ria da  tanti  altri  Scrittori  moderni,  e anche  vecchi  alle  volte.  Nell’ 
altro  mirerai  la  cura  di  fcoprir  cofe  nuove,  e di  metterne  in  chiaro 
delle  altre,  eh’ erano  prima  feure,  e di  decidere  altre  quellioni,  che 
reltavano  fin’ allora  dubbiofe.  In  altri  porrai  mente  all’ottimo  Ordi- 
ne, e ai  paflaggj  delle  materie;  al  faperfi  fermare  in  alcune,  e volar 
fopra  dell’ altre;  allo  Stile  grave,  o modeftamente  ameno;  al  linguag- 
gio elegante,  e purgato,  e a fimili  altre  virtù,  e bellezze  de’ Libri 
loro.  In  quelli  medefimi  Autori  all’incontro,  o in  altri,  potrai  di- 
feoprire  ulo  di  notizie  triviali,  citazioni  d’ innumerabili  Autori,  fen- 
za  veruna  feelta,  fenza  o utilità,  o necelfith,  e ornamento  della  Ma- 
teria; affettazione  di  flilo ; barbarie  di  Linguaggio;  fmoderata  paflio- 
ne  per  un  partito,  o per  un’Ordine  Religiofo  contro  d’ un’altro;  po- 
co difeernimento  tra  le  cofe  vere,  e le  finte,  e le  fai fe,  e tra  gli 
Autori  certi,  e gli  Apocrifi,  e cosi  va  difeorrendo.  Fatto  che  fia 
quello  confronto,  e oflervato  ciò,  che  è bello,  o non  bello:  allora 
fe  hai  fenno,  formati  nella  mente  quel  modello  più  perfetto,  che 
puoi  mai,  e fecondo  quello  va  da  li  innanzi  regolando  le  tue  fattu- 
re; va  imitando  i migliori,  e dalle  perfezioni  olfervate  in  un  Trat- 
tato di  qualche  materia,  prendi  regola  per  ben  trattare  altre  mate- 
rie da  quella  in  tutto  difparate.  Che  fe  truova  lo  lludiofo  in  altrui, 
o in  fe  Hello,  men  valore  nella  pratica,  e difetti  ancora,  ed  errori; 
ha  da  ricordarfi  dell’infegnamento  del  Poeta,  che  ci  perfuade  il  com- 
patire tutti  1 

Nam  ncque  c borda  fonum  redtìit , quem  vuìt  manus,  & mcn!t 

Pofcentique  gravem  perfnepe  remittit  acutum , 

1 Vec  femper  Jerict , quodiumque  minehitur , arcus. 

E quanto  io  ho  detto  de’ Libri  d’Illoria,  va  intefo  di  tutte  l’ altre 
Materie  trattate  dai  varj,  ed  infiniti  Autori.  I Moderni  da  due  fe- 
coli  in  quà  in  alcune  Arti  hanno  fuperato  gli  Antichi:  il  che  quan- 
do tu  avrai  feorto,  dovrai  lodarli  imeerameute,  e imitarli;  ficcornO 
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In  altre  parti  piìi  faranno  da  filmare,  te  da  imitare  alcuni  degli  An- 
tichi. Ma  fe  non  leggerai  molto,  non  ti  accorgerai  di  quelli  pregj, 
c difetti,  nè  faprai  confrontare  i Moderni  con  gli  Antichi,  nè  fa- 
prai,  che  fia  il  tuo  fapere,  quando  non  l’abbi  pollo  in  paragone  eoa 
quel  di  tant’ altri.  E che  miracolo  è,  che  un  Filofofo  per  efempio, 
o Teologo  allevato  folamente  coi  vecchi  Scolaltici,  creda  quivi  ri- 
llretto  il  Mondo,  come  una  volta  fi  figuravano  i Cinefi  del  paefe 
loro;  e non  conofca  tant’ altre  perfezioni  aggiunte  a quelle  Scienze 
in  quelli  ultimi  tempi;  e mettendofi  a fcrivere  in  elle,  pofeia  fia 
condannato  a fpacciare  i Tuoi  Libri  colla  fola,  ma  facile  maniera 
di  donargli? 

Nè  pur  balla  conofcere  paratamente  ciafcuno  di  que’ pregj,  che 
compongono  l’Idea  del  Bello,  o ciafcuno  di  q uè’ difetti , che  la  gua- 
dano. Bifogna  eziandio  ben  conofcere,  con  quai  Mezzi,  e per  quali 
vie  fi  pollano  ottenere  quelle  virtù,  e grazie,  mercè  delle  quali  ap- 
paiono poi  cotanto  degni  di  lode  i Libri  ; e come  fi  polfano  fuggire 
que’vizj,  e difetti,  per  gli  quali  poco  falgono  in  pregio,  o fi  deri- 
dono l’ Opere  erudite  altrui.  Come  per  cagione  d’ efempio  faprai  tu 
colla  virtù  della  Chiarezza  dare  un  gran  lullro  alle  tue  dottrine,  fe 
non  ti  fei  prima  procacciata  la  cognizione  di  ciò,  che  può  farti  con- 
feguire  una  tal  Virtù?  Come  sfuggire  la  Pedanteria,  fe  non  hai  ben’ 
imparato,  come  l’uomo  abbia  da  tenerfi  lontano  da  quello  vizio? 
Di  due  forte  poi  fono  i difetti,  e i pregj  per  quello  che  a noi  s’a- 

fpetta.  Altri  generali,  cioè  che  feorrono,  e pofl'ono  aver  luogo  in 

ogni  Arte,  e Scienza;  ed  altri  particolari  d’ogni  determinata  Difci- 
plina.  Secondariamente  altri  fono  i vizj  ( e lo  flefìò  dico  delle  Vir- 
tù ) che  riguardano  le  Opere  de’ Letterati , e l’ingegno  loro;  ed  al- 
tri che  concernono  i Letterati  llefiì , o fia  il  loro  cuore,  e i loro 
affetti,  e collumi.  Io  di  quelle  Virtù,  e di  quelli  difetti,  e delle 

maniere  di  giungere  alle  prime,  e di  fuggire  i fecondi,  fono  anda- 

to ragionando  finora,  ma  la  frequente  lettura  de’ migliori  Maellri 
ed  efemplari  te  ne  renderà  molto  più  pratico.  De’Collumi,  e del- 
la Morale  dei  Letterati  farebbe  utile,  e neceflario  qualche  Tratta- 
to ancora. 

Appreflo  potrà  un  fommo  profitto  fperarfi  dall’ olfervare  fparli 
quà  e là,  o anche  raccolti,  i Giudizj  de’ più  accreditati  insegni  fo- 
pra  le  opere  altrui.  E però  gran  vantaggio  fi  ricaverà  dall’attenta- 
- mente  leggere  tutte,  per  quanto  fi  può,  le  Ccnfure , Critiche , Apo- 

logie , ed  altre  offefe,  o difefe  dei  Libri  finora  pubblicati,  e degli 
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Autori  finora  vivuti.  Sì  fatta  Lettura  fuol' edere  guftofidima  per  fé 
(leda,  non  tanto  pel  naturai  piacere,  che  ha  o la  noflra  ambizio- 
ne, o maligna  indole,  di  rimirare  il  proflimo  depredo  in  tali  ten- 
zoni, quafi  al  calare  di  quegli  venghiamo  ad  alzarci  noi  altri,  quan- 
to ancora  per  la  paflione,  che  ordinariamente  abbiamo  di  fcorgere 
vittoriofa  quella  parte,  eh’ è a noi  più  cara,  ficcome  eziandio  pel 
piccante,  che  fuol’ accompagnare  i Libri  di  tal  fatta,  e per  quell’ 
aria  di  battaglia  non  fanguinofa,  che  porta  fempre  con  feco  molta 
ragione  di  dilettare.  Bifogna  però  ben  guardarli  di  non  prender’ a- 
jnore  alla  Satira  viziofa,  alla  Declamazione,  alle  calunnie,  alle  in- 
giurie. Infamia  delle  Lettere  fono  quelli  abufi  delle  Lettere;  e ga- 
ltighi,  non  encomj,  fon  dovuti  a chi  li  fa  vedere  nelle  opere  fue. 
Oltre  a ciò  non  può  dirfi,  quanto  conferivano  a formare  il  Giudi- 
zio de’ Lettori , e a metter  loro  davanti  agli  occhi  il  bello,  quelle 
Critiche,  quelle  guerre  degli  Eruditi.  Quanti  errori,  quanti  difetti 
fa  l’uno  de’ litiganti  oflervare  nell’altro,  fono  tanti  ricordi  di  ciò, 
che  pofeia  hanno  gli  altri  da  fuggire.  Così  alle  fpefe  altrui  fi  divien 
giudiziofo,  e felicemente  s’apprende,  qual  fìa  il  bello,  dal  ravvia- 
re tutto  quello,  che  è comprefo  nell’Idea  del  brutto.  A quello  pro- 
pofito  parmi,  che  farebbe  anche  un’imprefa  giovevole  agli  Studiofi, 
e maflìmameote  ai  giovani,  fe  nella  Medicina  fopra  tutto,  e nella 
Filofofia  Sperimentate , ed  anche  nella  Critica  Sagra , e profana , i 
Proiettori  più  infigni,  ed  ingenui  facedero  qualche  Raccolta  di  tutte 
le  volte,  che  fi  fono  ingannati,  o per  anticipata  opinione,  o per 
altre  cagioni,  (fendendo  nel  medefimo  tempo  la  lloria  di  que’fuccef- 
fi.  Così  gl’inganni  d’un  folo,  aprendo  gli  occhi  ad  infiniti  altri,  di- 
verrebbono  un’ utilifiima  Scuola  della  Repubblica  delle  Lettere.  Pof- 
fono  altresì  conferire  non  poco  al  profitto  degli  Studiofi  i Giornali 
dei  Letterati,  i quali  fotto  varj  titoli  efeono  alla  luce  in  Francia, 
e in  altri  paefi  eruditi,  L’Italia  nollra  ha  da  rallegrai,  che  fe  ne 
fu  ripigliata  la  fabbrica  anche  predo  noi  altri  ne’ Giornali,  che  og- 
gidì li  (tampano  in  Venezia  con  gloria  de’ loro  Autori,  ed  utilità,  e 
diletto  del  Pubblico,  Egli  è da  defiderare,  che  loro  abbondino  i 
buoni  Libri,  e che  la  favia  lode,  o la  favia  Critica  invoglino  fem- 
pre più  i Lettori  di  comporne  dei  migliori,  Nè  fi  creda  giù  alcuno, 
che  folamente  alla  fpeculativa  dell’  Intelletto  umano  conferifca  di 
molto  la  varia  Lettura  degli  eccellenti  Autori,  Ella  eziandio  giova 
incredibilmente  alla  pratica  de'codumi,  e all’Uomo  nel  commercio 
degli  altri  Uomini,  potendolo  di  rozzo,  ridicolo,  affettato,  e inet- 
to 
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to  ch’egli  è,  farlo  fciolto,  galante,  fpiritofo,  ed  ottimo  cittadino 

del  Mondo.  Mi  fervirà  qui  per  tutte  le  pruove,  che  di  ciò  fi  po- 
trebbono  addurre,  l’autorità  di  quel  dotto,  e pio  Cardinale,  di  cui 
ho  in  un  degli  antecedenti  Capitoli  riferite  alcune  parole . Scrive 

egli  cosi:  H.ibet  autcm  affidua  tedio  praefìantijfimi  cujufque  Scriptoris 
eam  vim  ad  animo t emolliendos , atque  excolendos , ut  pojjim  ego  me- 
morare de  aliquo , qui  quum  initio  torvus , & borri dus,  Ù?  agrejlis 

ejfet , diuturno , ac  multo  illuftrium  AuHorum  ufu  ita  demum  ejì  im- 
mutatus , ut  ejus  tnjìituta , & mora , ac  pene  vultum  nemo  jam  am- 
plius  cagno fcer  et  y atque  diverfum  fefe  videre  hominem  arbitrarentur . 

Si  vuoi  nondimeno  offervare  un’effetto,  che  non  di  rado  fuoi 
produrre  negli  animi  non  profontuofi  l’infigne  bellezza  delle  opere 
altrui.  Purché  tu  ben  la  ravvio,  ti  Tenti  immediatamente  nafcere  in 
cuore  un  freddo,  una  tema,  un  difpiacere,  perchè  t’accorgi  di  non 
poter  giugnere  a tanto.  Quel  tacito  pragone,  che  allora  fai  delle 
tue  forze  con  quelle  d’ un’ eccellente  Autore,  e il  difcoprirti  da  me- 
no di  lui,  ti  rincrefce,  e per  poco  ti  leva  il  coraggio  di  feguire  a- 
vanti,  avendo  noi  tutti  abbonimento  all' edere  fuperati  dagli  altri, 
o non  volendo  far  colà  infelice  comparfa,  ove  altri  con  tanta  lor 
gloria  compiono.  In  fatti  ci  fono  degl’ingegni,  e Scrittori,  che 

giuftamente  fanno  paura,  o fia  per  l’acutezza,  e chiarezza  loro  in 
raziocinare,  o per  la  gran  vaflità  della  lettura,  e per  la  felicità  di 
faper’ applicare,  e maneggiare  la  fcelta  Erudizione  loro,  o per  la  fa- 
cilità di  fpiegar  le  cofe  ardue,  o per  la  difinvoltura,  robullezza,  e 
grazia  dello  Stile.  Guardati  nulladimeno  di  darti  in  preda  alla  difpe- 
razione,  e molto  piò  di  far  fervire  da  l'i  innanzi  di  feudo,  e feufa 
alla  tua  dappocaggine  una  tale  apprenfione.  Secondo  il  Greco  Pro- 
verbio, fon  difficili  tutte  le  cofe  Belle  ; ma  la  bellezza  ha  moltiifi- 
mi  gradi,  e fembianti;  e chi  non  fa  colpire  il  fupremo,  può  tutta- 
via meritar  grande  onore  coll’  efprimere  ne’  Libri  fuoi  altre  benché 
inferiori  fpecie,  e vedute  della  bellezza. 

Ma  dappoiché  lo  ftudiofo  prudente,  a forza  di  leggere,  ofler- 
vare,  e confrontare  i men  belli  co’  piò  belli  Componimenti,  è per- 
venuto a difeernere  quelle  virtò,  che  rendono  l’un  Libro  piò  riguar- 
devole, utile,  e dilettevole  dell’altro,  dovrebbe  anch’egli  in  ifcri- 
vendo,  e componendo  i fuoi  Libri,  a tutto  potere  ftudiarfi  di  rag- 
giugnere,  per  quanto  mai  può,  il  meglio,  o almen  conofcere,  fe 
non  l’ha  raggiunto,  e molto  piò  s’egli  è caduto  in  enormi  difetti. 
E pure  ciò  bene  fpeffg  non  fuccede.  L’effere  noi  tutti  per  l’ordina; 
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<rio  finiftìmi  adulatori  di  noi  fletti,  ci  fa  tanti  Arghi  a difcoprire  l* 
altrui  bruttezza,  e tanti  ciechi  a diftinguere  la  noftra.  Ovvero  ci 
mette  davanti  in  si  maeftofa  profpettiva  quel  poco,  che  vagliamo, 
che  a noi  pare  di  poter  competere  co’  più  perfetti , quando  ancora 
peniamo  a comparir  per  mediocri  in  paragone  altrui.  Altri  ancora 
ci  fono,  gente  non  punto  boriofa,  gente  più  torto  buona,  che  va- 
na, i quali  tutto  giorno  leggono,  e leggono  tutto;  ma  Tempre  fo- 
no, e faranno  gli  rterti  di  prima;  o perchè  di  vero  non  han  forza 
di  mente  per  difcernere  nè  tra  il  bello,  il  più  bello,  e il  belliflìmo, 
nè  tra  i loro  contrarj,  o perchè  fanno  i profeflori  di  Lettere  fenza 
i primi  principj  del  buon  Gufto,  e fenza  metodo,  e fenza  fa  pere, 
quali  fieno  i fini  veri  e nobili  delle  Scienze,  e delle  Arti,  dello  fcri- 
vere  Libri,  e del  pubblicarli,  e molto  meno  quali  fieno  i mezzi  fi- 
curi,  ed  utili  per  ottener  quefti  fini,  e ciò  che  può  diftornare  l’in- 
gegno umano.  E pur  troppo  è vero,  che  ognun®  fi  lamenta  della 
fua  Memoria,  ma  pochi  riconofcono,  e molto  più  pochi  fi  lamen- 
tano, che  manchi  loro  ingegno,  Giudizio,  e buon  Gurto. 

Un  bel  campo  qui  s’aprirebbe  di  tirarci  addoffo  una  gran  piena 
di  villanie,  e di  nimicizie,  fe  voleflimo  per  un  poco  rivedere  i con- 
ti a certi  Letterati  viventi,  e dare  il  nome  a’ libri  loro.  Ma  nè  il 
mio  genio,  nè  la  Carità  Criftiana,  della  quale  più  che  del  buon 
Gufto  delle  Lettere  ognun  di  noi  dovrebbe  eftere  follecito,  mi  per- 
mettono di  pattare  avanti.  Solamente  adunque  mi  reftringerò  a far 
qui  un  compendio  del  buon  Gufto,  con  dire,  che  sà  nell’ Opere  al- 
trui, come  nelle  noftre,  fi  ha  Tempre  da  offervare,  fe  fi  dice,  infe- 
gna,  e difende  il  vero,  o fe  fi  efpugna,  e perfeguita  il  falfo,  e fe 
ciò  fi  fa  con  fiottile,  grave,  e non  Tofiftico  argomentare,  col  buon 
ufo  de’ primi  principj,  e col  difcoprire  le  vere  cagioni,  le  Relazio- 
ni, gli  effetti,  ec.  delle  cofe.  O pure  ove  non  fia  facile  il  franca- 
mente colpire  il  vero,  dee  mirar  ciafcuno  almeno  ad  infegnar  il  più 
verifimile,  e probabile,  e il  più  vicino  alla  verità,  che  mai  fi  pof- 
fa  trovare.  Apprettò  convien  por  mente,  che  le  verità  propofte,  e i 
penfieri  dell’  uomo  Letterato,  contengano  il  buono  Morale,  cioè  ten- 
dano a far  chi  legge  dall’  una  parte  amico  della  Religion  vera , del- 
la Virtù,  della  Ragione,  e di  fimili  altre  onefte  cofe  ed  operazioni 
lodevoli,  e dall’altra  nimico  dell’ empietà,  del  vizio,  del  faifo,  e d* 
ogni  altra  abominevol  cofa,  ed  azione,  e contribuifcono  per  quanto 
fi  può  all’onefta  utilità  del  civile  commercio,  e all’avanzamento 
delle  buone  Arti,  e alla  gloria,  e felicità  de’ popoli.  Finalmente  il 
..."  vero. 
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vero,  e il  buono,  che  fono  i fini  principali  dello  Studiofo,  debbono 
portare  con  elfo  loro  la  poderofa  raccomandazione  della  bellezza , o 
fia  per  la  novità  delle  Cofe,  per  la  facilità,  e chiarezza  delle  divi- 
fioni,  delle  diftinzioni,  dell’ordine,  del  metodo;  o fia  per  la  favia 
eloquenza,  con  cui  fi  efpongono  le  materie:  eloquenza,  dico,  noa 
di  fole  parole,  ma  di  cole,  non  frafcheggiante,  non  affettata,  e che 
orna,  non  foffoca  la  verità:  o fia  pel  maneggio,  ed  innefto  giudizio- 
io  dell’Erudizione  fcelta,  che  ferva  di  prova  infieme,  e di  grave, 
o graziofo  abbigliamento  alle  materie,  malli  diamente  fe  quelle  fono 
afciutte,  e ritrofe.  Uomo  di  buon  Gufto  è,  chi  fa  riconofcere  ne’ 
libri  altrui  quelli  pregi > & gran  lunga  più  Uomo  di  buon  Gufto  è, 
chi  fa  ancora  con  quelli  pregi  formare  i fuoi  libri. 

Chiudiamo  il  Ragionamento  prefcnte  con  quella  offervazione , 
che  chiunque  fcrive  al  pubblico,  c continuamente  lludia,  e tende  al- 
la perfezione  dell’Uomo  Letterato,  dovrebbe  andar  facendo,  e che 
pur  troppo  da  pochi  rade  volte  fi  fa.  Ripetiamola  pure  ancor  qui, 
che  torna  bene  il  conto.  Ad'  alcuni  ritratti  di  Cardinali  Milanefi, 
la  maggior  parte  da  fe  conofciuti , mirava  un  faggio  ed  arguto  Ca- 
valiere Spago uolo,  e diceva:  QiìcJIo  •atramente  fu  Santo , additando 
S.  Carlo.  Qitcjio  procurò,  d efjerlo , e additava  il  Cardinal  Federigo 
Borromeo.  Quefìo  $ ingegnò  di  parerlo , e accennava  il  Cardinale  N. 
N.  E cjuefìo  s ingegnò  di  non  ejferlo , e di  non  parerlo , e moftrò  il 
Cardinale  N.  N.  Ora  io  dico  ai  Letterati,  che  bifogna  prendere  par- 
tito. A*  quale  di  quelli  Ritratti  fi  vogliono  elfi  raffomigliare ? Gri- 
da tollo  il  buon  Gufto,  che.  «non  alla  deformità  degli  ultimi  due, 
ma  s\  doveri!  afpirare  alla  gloria  de’ primi.  Ecco  la  perfezione,  e il 
vero  fine  degli  umani  ftudj.  A nulla  fervono  tante  Scienze,  fante 
fatiche  divorate  da  noi  altri,  e l’ottimo  Gufto  nelle  belle,  e nelle 
.buone  Lettere,  fe  per  tal  via  non  giugniamo  giammai  a divenir 
migliori.  Se  non  c’  impoffelfiamo  in  tutto  il  viver  nollro,  e con 
tutto  lo  ftudio  nollro,  di  quella  beata  Sapienza,  che  tanto  è loda- 
ta, e raccomandata  da  Salomone.  Certo  non  fi  deciderà,  fe  fia  mag- 
giore fciocchezza,  o maggior  calamità,  quello  imparar  tante  cofe, 
non  imparar  quella,  che  più  d’ogni  altra  importa,  e che  niuno  più 
dei  Letterati  è tenuto  a fapere,  e niuno  può  più  agevolmente  di  lo- 
ro apprendere,  cioè  la  purgazione  de’ noli  ri  affetti,  la  fuga  de’vizj, 
l’amore  della  virtù.  Gran  vergogna  fanno  a noi  altri  Criltiani  mol- 
ti de’ favj  Gentili,  maftimamente  della  Grecia,  i quali  in  tanta  lo- 
ro cecità  coftituivano  almeno  per  fine  primario  de  loro  fiudj  la  Scien- 
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za,  e il  piacere  del  virtuofamente , e prudentemente  operare.  Pof- 
fiam  qui  lecere  Fiatone,  Plotino , Plutarco,  Seneca,  e il  retto,  di 
quei  celebri  Filofofi;  ma  con  più  cura  dobbiam  leggere,  ed  imitare 
quei  rinomati  Padri,  e Scrittori  Criftiani,  che  ad  una  gran  dottrina 
accopparono  una  gran  Pietà,  Umiltà,  e pratica  delle  virtù.  E che 
farebbe  poi,  fe  anche  ci  ferviflero  le  Scienze  a farci  peggiori?  La 
vita  del  vero  Savio,  del  vero  Filofofo,  non  confitte  in  fuperar  gli 
altri  nella  grandezza,  e vaftità  del  fapere,  ma  in  fuperarli  nella  bon- 
tà dell’ opere,  e de’coftumi,  e nell’ efecuzione  della  Santiflìma  Leg- 
ge di  Critto.  E quello  fi  è il  perfetto  buon  Gufto.  Adunque  oltre 
al  faper  cercare  dappertutto  il  vero,  il  buono,  il  bello,  e giudicare 
dirittamente  di  noi  tteflì,  degli  amici,  e de’nimici,  e de’ pattati , e 
de’prefenti,  e de’ piccioli,  e de’ grandi,  avvezziamoci  a non  ci  la- 
fciar  fioreggiare  nè  dagli  affetti , nè  dall’  Opinione  gran  Reina  del 
Mondo,  ed  impariamo  a conofcere,  e a regger  bene  noi  fletti,  e a 
far’ apparire  il  noftro  profitto  nell’oneftà,  e utilità  de’pottri  Ragio- 
namenti, ma  più  nella  perfezione  delle  azioni  noftre.  Non  fi  fa, 
che  San  Francefco  <f  paflàfle  mai  per  un  gran  Letterato;  fem- 

brami  nondimeno,  ch’egli  più  ne  fapefle  di  moltiflimi  Letterati,  al- 
lorché ditte,  e col  fuo  efempio  comprovò,  quella  fentenza,  ch’io 
vorrei  impreffa  nel  cuore  di  noi  tutti:  Tantum  fcit  bomoy  quantutn 
operatur » 
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Ltro  onore  non  ifperava  il  prefente 
mio  Libricciuolo,  che  quello  di  fod- 
disfare  al  configlio  d’un  Cavaliere  a- 
mico  mio,,  defiderofo  ch’io  rractaiU 
delle,  vie  d’accordare,  e provarei 
Fatti  controverti,  per  polcta  termi- 
nare amichevolmente  le  Irti  privare. 
Ma  crcfce  a difmifura  e la  iua  gloria,  c la  mia  fortu- 
na, da  che  fi  degna  1’ A.  V.  S.,  ,ch’ io  a Lei  lo  dedi- 
chi, e gii  ponga  in  fronte  il  fuo  riverito  nome.  Avrei 
veramente  dcfiderato  di  poter  condurre  ai  luoi  piedi 
l’umililfimo  cflequio  mio  con  pompa  maggiore,  a fine 
di  palefar  pubblicamente  con  triburo  più  rilevante  l’ in- 
finite obbligazioni,  di  cui  m'  ha  caricato  la  demenza, 
e bontà  deli’ A.  V.  S.,  grande  verfo  tutti,  ma  fomma 
e indicibile  verfo  la  mia  perfona.  Tuttavia,  giacché  al- 
tro per  ora  non  pollò,  mi  fo  anche  arditamente  a crc- 
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dere,  che  l’A.  V.  S.  accoglierà  con  occhio  amorevole 
quella  mia  quantunque  povera  fatica,  ponderando  più 
il  cuore  di  chi  l’offre,  che  il  valor  dell’offerta.  Ben- 
chéfe  debbo'  confettar  le  lufinghe  della  fegrera  mia^ 
ambizione,  fpero  ancora,  die  l’offerta  medefima  abbia 
da  piacere,  le  non  all’  alti (fimo  fuo  intendimento  fer 
cagion  della  mia  infufficicnza , almeno  al  fuo  nobililfi- 
mo  genio  per  cagion  del  foggetro , eh’  io  tratto  in  of- 
fa. Tra  le  fublimi  Virtù,  che  nell’ A.  V.  S.  rifplendo- 
no,  non  è l’ultima  quella  di  procurar  le  Paci  anche 
fra  i Cavalieri  privati.  A quello  fanto  miniflero  Fila  è 
abilitata  dalla  fua  eminente  Prudenza,  ed  è fatta  pron- 
tiflìma  dalla  fua  rara  Pietà.  Non  può  effere,  che  sì  fat- 
to argomento,  tuttoché  forfè  tradito  dal  mio  debolo 
ingegno,  non  le  fia  in  qualche  maniera  a grado,  confa- 
cendofi  cotanto  colie  gloriofe  idee  della  lua  gran  men- 
te. Oltre  a ciò  il  nome  Iole  della  Pace,  di  cui  parle- 
rò io  in  quella  Operetta,  può  eflere  una  pclfente  rac- 
comandazione pretto  a V.  A.  S. , la  quale  accordando 
i luoi  veti  con  quei  della  Chiela , e dell’  Europa  tut- 
ta, anfìofamenre  defidera  di  vedere  (labilità  una  dure- 
vole Pace  fra  i Popoli  di  Criflo,  mentre  Ella  fa  già 
fentirla  ai  proprj  popoli , e ne  fa  loro  godere  antici- 
patamente e in  tante  diverte  maniere  i frutti.  Gra_, 
mentre  noi  allettiamo  la  pubblica  e grande , che  fi  Ita 
lavorando  nei  gabinetti  dell’eterna  Provvidenza,  age- 
volmente l’A.  V.  S.  gradirà  qui  un’abbozzo  delle  pic- 
cole, e private  Paci.  Meglio  ancora,  che  ne’ miei  feru- 
ti, porrà  Ella  gallarlo  nel  Trattato,  ch’io  do  alla  lu- 
ce, di  Giovam-Battifla  Pigna,  Scrittore  famofo  non  men 
ira  i Sudditi,  che  tra  i Servi  della  Serenilfima  Cafa  E»» 
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ftenfe.  Ancor  quello,  come  cola  comporta,  credo  io, 
per  edere  dedicata  agl’immortali  Antenati  di  Lei,  e 
come  gemma  dilfotterrata  nel  Ino  Ducale  Archivio,  non 
potea,  nè  dovea  prefentarfi,  fe  non  all’ A.  V.  S.  Con- 
tuttoché dunque  io  debba  fperare,  che  la  ricchezza  di 
quella  Aggiunta  porta  in  qualche  parte  compenfare  la 
povertà  del  mio  tributo  ; nulladimeno  io  folamente  al- 
lora mi  riputerò  feliciflimo,  fe  giungerò  con  erto  a far 
maggiormente  fede  al  pubblico  dell’umiliflimo,  e mi  fia 
lecito  anche  il  dire,  dell’  affettuofiflimo  rifpetto,  chc_* 
profeffb  all7  A.  V.  S. , alla  quale  con  pregar  dall’  otti- 
mo Dio  ogni  felicità  e celerte,  e terrena,  profonda- 
mente m’inchino,  e riverentemente  mi  protetto 
Di  V.  A.  S. 


Modena  14.  Marzo  2708. 


Uruilifi . Riverevti/s.  ed  Ojfeqmofifs . Servidore  e Suddita 
Lodovico  Antonio  Muratori. 
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Er  ubbidire  alt  altrui  configli*)  e per  ricreare  ttta 
fteffo  y io  compoft  que/la  Operetta  S Anno  1703^ 
Ptìt  per  qualche  Infinga  di  crederla  non  difutile  al 
Pubblico , che  per  ifperanxa\  V defi'derio  di  lode  in 
fintili  materie , t ho  data  ora  alla  luce  * Con  tale 
occafionc  ho  aggiunto  il  principio  il'  un  Ragionamen- 
to del  Duello  di  Sperone  Speroni , e un  intiero  "Trattato  della  Pace  di 
Giovam-Bntijla  Pigna , non  pubblicati  finora v A chi  b tinto  benché 
leggiermente  di  letteratura , non  fard  ignotb  il  vedere  e la  fama  di 
qucfli  due  Scrittori , amendue  giovi  Filofofi , Oratori  eloquenti T e fe- 
lici Poeti . Fra  le  Opere  non  ancora  /lampare  del  primo  annovera  il 
Tomafini  negli  Elogi  degli  Uomini  illu/lri  un  Trattato  dell’Onore, 
thè  forfè  b il  prefente  . Del  Pigna  oltre  alla  famofa  IJforia  della  Se- 
reniffima  Cafa  <f  E/le , oltre  ad  alcuni  altri  libri  di  Poetica  r e di  Fi- 
èofofia  Morale.,  giJ  avevamo  uno  fltmaùffimo  Libro  del  Duello  fi  am- 
puto in  Venexìa  P Anno  1554»  In  breve  ancora  avremo  la  fua  virar 
t le  fue  Poefie  volgari  per  opera  del  Dottore  Girolamo  Bar  uff  aldi  eru- 
dito Scrittore  e Cittadino  di  Ferrara , Ma  laddove  e lo  Sperone , e il 
Pigna  nell'  Opere  loro  amavano  talvolta  una  certa  ofeuritd , figliuola 
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del  loro  gran  fapere , io  dal  mio  canto  mi  fono  a tutto  potere  fludiato 
di  fuggirla,  dirne flic andò  la  materia  con  parecchi  cfcmpj , conducendola 
con  ordine  facile , e J piegandola  con  iflile  cbiarijflmo  per  quanto  mi  à 
flato  pojftbile  , affin  di  meglio  fcrvirc  ancora  ai  meno  intendenti.  / 
primi  principi  , ed  infegnamenti  della  Natura  , e della  Morale , fu  i 
quali  fono  appoggiate  non  me  n le  leggi  dell'  Onor  Cavallcrefco , che 
quelle  del  Foro,  Jiccome  han  fervilo  dt  fondamento  à miei  detti , cori 
m hanno  difpenfato  dall'  obbligazione  di  adornar  queflt  mio  libro  colla 
pompa  di  varie  citazioni . Non  ha  fempre  bifogno  la  Ragione  imperio- 
fa  del  foccorfo  delle  Autorità,  mafflmamente  potendo ft  poi  quefìe  rac- 
cogliere di  leggieri  dai  libri  tanto  Cavallerefchi  , quanto  Legali,  coi 
quali  mi  fon»  anch'io  in  quefta  imprefa , come  apparirà,  fcrupolofa- 
mente  conflgliato.  Ma  fenza  f pendere  più  parole,  entriamo  nella  ma-, 
feria . 
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CAPITOLO  PRIMO. 


NecgJJità  ^ f qualità  dei  Mediatori  delle  Paci . Difficoltà  (t  accordare  i 
Fatti  fra  i litiganti  onde  proceda . In  che  con fijlà  la  difcrepant a 
delle  parti . lndtzj  necejfarj  per  formar  querela.,  A chi  tocchi  il 
pcfo  delle  Pruove.  Obbligazion  delt  Attore , e vantaggio  del  Reo* 
Cireo/lanze , ed  Eccezioni  s hanno  a provare  da  chi  le  allega • 

A che  il  timore  de’gaflighi  del  Mondo,  pili  che 
il  rifpetto  delle  Leggi  del  Cielo,  ha  fatto  difilli» 
parare  agli  uomini  in  qnefti  ultimi  tempi  Tufo  del 
Duello  : pochi  ora  fon  coloro,  che  fi  conducano  a 
decidere  colle  armi  in  mano  le  brighe  loro  parti» 
colari,  e a morir  più  da  forfennati,  che  da  forti,, 
in  qualche  fegreto  Steccato.  Ma  pochi  non  fba 
di  accattano,  o incontrano  ride.  Nè  di  quelle  ci 
farà  mai  inopia,  hnchè  al  Mondo  ci  faranno  la  Superbia,  e Tinte» 
re  fife,  cioè  i due  più  maligni  nemici  della  pubblica,  e della  privata 
face,  i quali  mettendo  io  ribellione  gli  affetti,  ci  fanno  prorompere 

ora 
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ot3l  in  ingiurie  di  parole,  ed  ora  in  offefe  di  fatti  contro  ad  altrui* 
E volefle  pur  Dio,  che  quanto  facile  è il  difeiogliere  i legami  della 
civile  amiftà,  altrettanto  foffe  il  riunirli.  Troppo  fi  ftenta  a calmar 
le  tempefle  fvegliate  dall’  ambizione,  ricufando  gli  uni  di  chiedere, 
e gli  altri  di  dar  perdono.  Contuttociò  nelle  Città  meglio  regolate 
vi  dovrebbono  effere,  oltre  alla  fovrana  Giuftizia  de’ Principi,  alcuni 
Medici  privati,  che  aveffero  la  cura  di  guarir  quelle  piaghe,  e di 
ridurre  gli  umori  fconvolti  degli  animi  alla  quiete  primiera.  E bene 
fpeflo  avviene,  che  le  private  inimicizie  meglio  fi  rilanino  da  quelli 
privati  Medici,  ufauti  medicine  facili,  e morbidi  lenitivi,  che  dai 
pubblici  Minili  ri  della  Giuftizia,  adoperami  e ferro  e fuoco.  Ora  li 
richiedono  io* chi  tratta  le  Paci,  Nobiltà,  Autorità,  Sperienza,  Sape- 
re, Eloquenza,  ed  Accortezza.  Chi  è fornito  di  si  belle  doti,  ed  ama 
il  divino  pi  imperia  di  pacificar  le  gemi,  può  con  franchezza  metter 
mano  all’imprela.  E già  al  Sapere,  e alla  Pratica  hanno  predato 
foccoifo  molti#  mi  vate  mi  Scrittori  col  trature  diffufamente  dell  O- 
oore,  delle  CHicfe , delle  Ingiurie , delle  Mentite, -del  Duello,  •• 
delle  Paci.  Nè  ora  può  quali  accader  contefa,  e inimicizia,  a cui 
quelli  Maeftri  nou  abbiano  già  preparata  o generale,  o fpecial  Me- 
dicina, Dappoiché  i Mediatori  delle  Paci  hanno  accordato  il  Fatto, 
che  è quanto  il' dire  formato  il  proceffo  privato,  non  può  non  fegui- 
re  la  riunione  degli  animi  irritati,  e difeordi,  purché  i litigami  lie- 
to perfone  feguaci  del  vero  Onore,  e purché  dall  una  parte,  e dall 
altra  s’atni  la  Giuftizia,  da  cui  dee  lafciarfi  reggere  chiunque  fa  pro- 
felfioue  di  Criftianefimo,  e d’Onore.  Ha  quella  bella  Virtù  fubito 
pronte  le  Leggi,  ftabilite  dai  Saggi,  dai  Cavalieri,  dai  Letterati, 
ed  accettate  da  tutti  gli  uomini  onorati,  colle  quali  compenfando, 

0 annullando  le  pffefe,  rende  il  fuo  a ciafeheduno,  e relhtuilce  la 
civile  concordia. 

Ma  1’  accordare  i Fatti  fuole  non  rade  volte  apparir  difficile;  e 
difficile  pofeia  per  coufegueme -è  l’adattare  al  bifogno  le  Leggi,  e 

1 foccorfi  della  Giuftizia.  Imperocché  ficcome  talor  con  imprudenza, 
e femore  con  pericolo  fi  fanno  i Medici  ad  ordinar  rimed)  al  corpo, 
quando  non  ben  conofcono,  ove,  e quale  fu  la  malattia;  cosi  non 
poffono  i Medici  morali  prudentemente  adeguar  medicine  agli  animi, 
qualora  non  fappiaco  le  cagioni,  le  qualità,  gli  effetti  del  male,  eh 
•fli  prendono  a curare.  Adunque  effendo  fempre  di  fomma  impor- 
tanza l’accordare  i Fatti,  e parendomi  che  tal  materia  fia  tuttavia 
bifoenofa  di  qualche  lume,  m’ ingegnerò  il  piò  brevemente  che  fi 

T potrà 
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potrk  di  moftrarne  la  via,  affinchè  poffano  i Mediatori  più  Scura- 
mente condurli  ne’fentieri  dubbiofi.  Io  con  quella  Operetta  almeno 
parerò  non  oziofo  a me  fteZo  ; e giacché  le  fciagure , onde  è ( gilt 
paZa  il  fecondo  anno)  oppreZa  l’infelice  Lombardia,  e fopra  tutto 
la  Patria  mia,  hanno  interrotto  e la  voglia,  e il  corfo  d'altri  miei 
fludj,  crederò  di  non  poter  meglio  ricrear  me  fteflo,  e giovare  al 

Pubblico  fra  i tumulti  della  guerra,  quanto  col  cooperare  con  alcune 

©nervazioni,  per  avventura  non  difutili,  alla  gloriola,  e lodevol  cu- 
ra di  chi  intende  a rimettere,  e confervare  fra  i Cittadini  la  Pace. 

Per  conciliar  dunque  le  inimicizie  private,  o fi  eleggono,  o fi 
efibifeono  da  fe  ftefli,  uno,  o più  Mediatori,  abili,  e pronti  a ma- 
neggiar le  bilance  della  Giuftizia.  Appoggiata  che  è alla  lor  pru- 
denza la  caufa  o per  via  di  compromelfo,  o in  altra  maniera:  il 

primo  Audio  fi  è quello  di  ftabilire  il  Fatto,  come  bafe,  fu  cui  dee 
jnnalzarfi  il  Giulio,  e fondarfi  la  Pace  delìderata.  Ciò  fi  fa  primie- 
ramente col  raccogliere  dagli  ftefli  awerfarj  la  narrazione  s'i  delle 
parole,  e delle  azioni  feguire,  onde  ha  avuto  origine  la  loro  difcor- 

dia,  e s'i  delle  Circoftanze,  ed  altre  Qualità,  che  poflono  o aggra- 
vare, o diminuir  la  querela.  Può  dalla  lor  confezione  libera,  e 

concordante  riluttare  la  chiarezza  del  Fatto;  ed  allora  è fuperfluo  il 
ricorrere  ad  altri  ajuti,  e pruove  per  condurli  alla  fentenza. 

Ma  chi  è difeorde  d’animo  da  un’altro,  non  fuole  fpeflo  accor- 

darfi  con  eflo  Idi  nella  fpofizione  del  Fatto.  A quella  concordia,  e 
conleguentemente  alla  Pace,  s’oppongono  per  lo  più  i due  vigorofi 
Tiranni  fopra  da  noi  menzionati,  cioè  1’ Intereffe,  e la  Superbia, 
due  genitori  dello  Sdegno,  e delle  altre  più  violenti  Paflroni,  che 
turbano  il  commercio  umano,  e fconvolgono  l’imperio  della  Ragione. 
Poco  farebbe  il  danno  delle  Repubbliche,  fe  gli  uomini,  i quali  fe- 
guendo  si  poZenti,  e abbominevoli  Configlieri,  cadono  in  varj  eccet 
fi,  in  difcordie,  in  oZefe,  ed  ingiurie,  pofcia  fe  ne  ravvedefl’ero.  Il 

Eeggio  è,  che  dopo  gli  eccelli  dura  la  cecità  della  mente,  e la  ri- 
ellione  della  volontà,  non  conofcendo,  o non  volendo  conofcere  1’ 
animo  fuperbo  d’aver  fallato,  o ricufando  di  confeZarft  reo,  e di 
fottometterfi  alle  leggi  facrofante  della  Giuftizia  confervatrice  del  ci- 
vii  commercio.  Più  premendo  agli  ambiziofi  la  buona  fama,  che  la 
buona  cofcienza;  più  fi  guardano  di  perdere  la  prima,  che  di  ricu- 
perar la  feconda.  Abborrifcono  perciò  la  confezione  d’ avere  errato, 
o ufata  ingiuftizia,  o mancato  di  valore,  ben  fapendo,  che  quella 
confezione  può  nuocere  allo  Splendore,  e all’alta  ellimazione,  in  cui 
T»m.  Vili.  B b b voglio-. 
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vogliono  vivere  preffo  gli  altri  cittadini;  ma  non  fapendo  altresì,  che 
Virtù  veramente  Eroica,  e fublime  fi  è il  pentirfi  delle  opere  mal- 
fatte, e il  compenfare  ad  altrui  ciò,  che  la  loro  ingiuftizia  ha  mac- 
chiato, o pur  tolto.  Da  quello  abborriinento  dunque  a vergognarli, 
ad  umiliarli,  a difdirli,  nafce  per  l’ordinario  la  continuazione  delle 
gare,  delle  inimicizie;  e difficilmente  viene  il  Superbo  alla  Pace, 
quando  con  debito,  e non  con  credito,  egli  vi  ha  da  venire.  Da 
che  la  Superbia  li  mira  in  pericolo  di  dover  paiefare  qualche  fua 
magagna,  ed  acquillar  vergogna,  non  ricufa  di  chiamare  in  foccorfo, 
la  bugia,  occultando  il  vero,  e fingendo  il  fallò,  per  rifparmiare  fino 
all’ultimo  fiato  un  roflore,  in  faccia  degli  uomini.  Egli  non  è dun- 
que da  maravigliarli,  fé  fovente  s’incontra  tanta  difficoltà  nell’ accor- 
dare i Fatti,  e fe  fra  le  parti  è cotanto  combattuta  la  Verità. 

Nientedimeno  varie  vie,  e diverfi  mezzi  fi  danno  per  difcopri- 
re  quella  Verità,  e per  illabilire  i Fatti  o con  vicendevole  confenti- 
mento  delle  parti,  o mal  grado  la  refiftenza  d’una  di  effe.  Pongali 
pertanto,  che  dopo  la  relazione  v..e’  litiganti  rimanga  dubbiofo,  e 
difcordc  il  Fatto:  hanno  i Mediatori,  e Giudici  eletti  da  confidera- 
re,  in  che  confilla  una  tal  difcrepanza.  Può  effere  il  difparere  o nel 
Fatto  medefimo,  come  per  efempio,  ch’uno  dica  d’ effere  fiato  col- 
pito con  una  guanciata  da  un’altro,  o pure  nieghi  di  avere  fparlato 
d’un  fuo  amico,  e l’altro  nieghi  il  primo,  ed  affermi  il  fecondo.  O 
fi  può  eflère  difcorde  nelle  Circoftanze;  e quelle  o fono  fofianziali, 
cd  aggravanti,  o fono  accidentali;  e le  accidentali  ancora  o fono  di 
poco  momento,  o nulla  han  che  fare  colla  foltanza  del  Fatto.  Se  le 
Circofianze  punto  non  influifcono  nella  foftanza  del  Fatto,  quello  fi 
dice  accordato,  non  tenendoli  conto  di  effe,  dappoiché  fi  pc.ffiede,  ed 
è (labilità  la  cagione,  il  fucceflò,  e il  mafficcio  della  riffa,  o ni- 
miftà.  Cosà  coftando,  che  uno  abbia  data  ad  un’altro  una  guancia- 
ta ingiufta,  nulla  importa  alla  follanza  del  Fatto,  che  ciò  fiali  fatto 
colla  delira,  o colla  finifira,  col  guanto,  o fenza;  preffo  al  fuoco, 
o ad  una  tavola;  per  controverfia  nata  a cagion  di  otto,  o pur  di 
dieci  feudi.  Effendo  Umilmente  le  Circoftanze  accidentali  di  poco 
momento,  e nulla  fervendo  a far  crefcere,  o diminuire  le  foddisfazio- 
ni,  non  dee  (lare  per  la  difeordia  di  quefte  di  venire  alla  conchiufio- 
ne  dell’ affare,  alla  fentenza,  e alla  Pace;  perocché  chi  è fuperiore,  e 
creditore  nella  controverfia,  può  fovente  fenza  fuo  danno,  e dee  ta- 
lora, per  non  moftrar  foverchio  rigore,  e defiderio  di  vendetta,  con- 
tentarli che  prevaglia  il  detto  dell’ av variarlo,  e menargli  buona  quel* 
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la  Circoftanza.  Accordato  che  fia,  per  cagion  d’efempio,  che  Sulpt- 
zio  abbia  contra  di  me  fatta  una  Satira,  o un  libello  infamatorio, 
e □’  abbia  data  copia  ad  un  fuo  amico,  per  mezzo  di  cui  fiali  pub- 
blicata la  fua  malignità:  quatunque  folle  vero,  ch’egli  non  ad  un 
folo,  ma  a due,  o tre  altri  amici  ne  avelie  data  copia,  pollò  io 
fenza  mio  danno  concedergli,  che  l’abbia  data  ad  un  folo,  poiché  la 
foflanza  del  fuo  misfatto  è già  accordata;  e benché  potelfe  in  qual- 
che maniera  crefcere  il  fuo  fallo  per  tal  Circoftanza,  pure  io  pollò  dif- 
fimularlo,  nè  debbo  interrompere  per  quello  il  compimento  della  Pa- 
ce. Ma  fe  confifte  il  difparere  nella  foftanza  del  Fatto,  e nel  Fatto 
medefimo,  o nelle  Circoftanze  foftanziali,  ed  aggravanti,  come  fe 
Giovanni  abbia  si  o nò  tefe  infidie  ad  un’altro;  o affalitolo  con  fo- 
perchieria , e provocato,  sà  o nò;  o dettegli  parole  ingiuriofe  per 
burla,  o con  animo  di  fargli  affronto:  allora  non  fi  può  nè  ftabilire 
il  Fatto,  nè  piantar  le  condizioni  della  Pace,  finché  non  fia  tolta 
via  la  difcrepanza,  e fcoperto  da  qual  canto  ftia  la  Verità,  e l’in- 
nocenza, ovvero  la  Falfità,  e il  delitto.  Ciò  noi  faremo  procedendo 
con  ordine,  e per  le  vie  infegnateci  da’favj,  e determinate  da’ pru- 
denti Legislatori. 

A quello  fine  diciamo,  che  per  formar  querela  contra  d’ alcuno, 
è prima  d’uopo  avere  almen  qualche  indizio  non  ridicolo,  non  ae- 
reo, e qualche  fondamento  ragionevole  per  affalire  coftui  in  Giudi- 
zio. Non  è lecito  a noi  d’accufare  il  proffimo  o per  folo  capriccio, 
o con  fuppofti,  conietture,  e indizj  chimerici,  e vani.  Chi  cosà  o- 
peraffe,  farebbe  ingiuria  ad  altrui,  perchè  ingiuftamente , fenza  ragio- 
ne, e cagione  verrebbe  tacitamente  a chiamarlo  ingiufto,  ed  iniquo, 
e ad  oltraggiare  l’altrui  riputazione.  Contra  quello  indifcreto  accufa- 
tore  potrebbefi  proporre  querela  di  calunnia,  effendo  che  regolarmen- 
te fi  prefume  calunniatore  chiunque  non  pruova  il  fallo  apporto  ad 
altrui,  quando  egli  per  avventura  non  faccia  apparire  d’eflère  (lato 
mollò  a ciò  da  qualche  verifimile  argomento,  o d’effere  fiato  ingan- 
nato dalla  pubblica  voce,  e fama,  o da  uomini  degni  di  fede,  ov- 
vero d’effere  fiato  fpinto  a quell’ accufa  da  giufto  dolore,  qual  fareb- 
be il  dolore  del  padre,  della  madre,  della  moglie  accufanti  altrui 
per  la  morte  del  figliuolo,  o del  marito.  In  tali  cafi  non  fi  prefume 
calunniatore  chi  accufa;  ma  sà  negli  altri,  ove  non  fi  ha  nè  giufta 
cagione,  nè  buon  fondamento  per  muovere,  nè  pruova  per  foftener 
la  querela:  come  fe  uno,  contro  a cui  forte  fiata  gittata  una  palla 
di  neve  da  luogo,  ov’ erano  molte  perfone,  accularti:  di  quella  offe- 
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/a  Tiberio,  folo  perchè  quelli  fi  trovava  infieme  con  quelle  perfoneT 
Ma  fe  niun’ altro,  fuorché  Tiberio,  in  quella  torma  di  gente  fofle 
Remico  fuo;  fe  Tiberio,  e non  altri,  s’e  veduto  far  qualche  movi- 
mento di  braccio,  e di  corpo,  denotante  il  giitamento  della  palla; 
fe  Tiberio  ha  profferite  o avanti,  o dopo  il  colpo  alcune  parole,  da 
cui  fi  polla  argomentar  quell’azione:  allora  l’offèfo  querelandofi  con- 
tra  Tiberio,  quantunque  non  pruovi  la  querela,  o quella  fi  fcuopra 
poi  manifeflamente  falla:  non  fi  diri,  nè  fi  prefumerà,  ch’egli  abbia 
voluto  ingiuriare  altrui,  ma  sì  bene  ch’egli  abbia  procurato  di  di- 
fendere l’Onor  fuo,  e di  valerfi  della  ragione  fua:  e chi  ufa  la  fua 
ragione,  e il  fuo  diritto,  non  fa  torto  ad  alcuno.  Adunque  mancan- 
do sì  fatti  indizj,  o pure  effendo  quefli  fievoliflìmi,  e temerarj,  fe 
ciò  non  oflante  vuol  taluno  formare  un’ accula,  ch’egli  polcia  non 
pruovi:  dovrà  dar  fodisfazione  all’ acculato  vincitore,  o per  l’impru- 
denza, o per  la  malizia,  e malignità  ulata  in  accularlo  contro  ra- 
gione; e quegli,  ch’era  prima  acculato  diverrà  giufto  acculatore  cen- 
tra dell’altro. 

Se  dunque  fi  fon  trovati  ragionevoli  indizj,  e motivi  di  accula, 
chi  fi  lente  danneggiato,  ed  offelo  o nell’Onore,  o nel  corpo,  o nella 
roba,  propone  la  fua  querela  avanti  ai  Giudici  privati,  chiedendo  il 
rilarcimento,  e la  foddisfazione  del  danno,  ed  aggravio  portatogli. 
Quindi  l’avverfario,  cioè  l’acculato,  o niega  tutto,  o parte;  o pure 
confeifa  tutto  il  Fatto,  ma  ne  efclude  la  colpa,  e fi  cuopre  collo 
feudo  delle  Eccezioni,  rifpondendo  per  cagion  d’efempio:  ch’egli  ha 
bensì  ferito  altrui,  ma  per  difefa  propria,  ma  lenza  intenzione  d’ of- 
fenderlo; che  ha  tolta  la  roba,  ma  che  quella  era  fua,  o l’ha  tolta 
fenza  avvedetene , e limili  cole.  Di  ciò,  che  è confelfato  dall’avver- 
fario  fecondo  la  mente  dall’ acculante , più  non  fi  dilputa.  Rivolgefi 
tutto  lo  Audio  a mettere  in  chiaro  le  cole  dubbiole,  e negate;  e 
ciò  fi  fa  colle  Pruove,  le  quali  altro  non  fono,  che  dimoftrazioni 
della  Verità.  Ma  a chi  tocca  il  portar  quelle  Pruove? 

E*  da  dirli,  edere  Regola  generale:  Che  l’Attore,  o Acculato-' 
re,  cioè  chi  dice,  propone,  ed  afferma  in  maniera  affermativa,  o ne- 
gativa, qualche  cola  contro  d’altrui,  è obbligato  a provarla,  quando 
l’avverlario,  o fia  il  Reo,  la  nieghi , badando  a quell’ultimo  per  di 
fendere  fe  lìeffo  la  fola  negativa  fenza  altre  Pruove.  E'  acculato  Eu- 
genio d’aver  detto,  ch’egli  vuol  battere  il  fervidor  di  Cajo,  o d’a- 
vere uccilo  un  cane  da  caccia  d’ un  Cavalier  fuo  vicino.  L’uno,  e 
l’altro  fi  niega  da  Eugenio.  11  pelo  della  Pruova  è addolcato  all’ ac- 
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calante.  Mi  chiede  Antonio  cinquecento  feudi  a me  vinti,  come 
egli  afferma,  in  giuoco;  o dice,  ch'io  non  ho  foddisfatto  al  dovere 
«l’uomo  onorato,  e all’ufizio  mio;  o che  gli  ho  fcritta  una  lettera 
ingiuriofa.  Rifpondo  io,  che  non  gli  fon  debitore  pure  d’un  foldo, 
e che  non  è vero  alcuno  di  quelli  punti.  Ad  Antonio  s’afpetra  il 

{trovare  il  fuo  detto;  e mancando  egli  di  Pruove,  tutta  va  in  fumo 
a fua  dimanda  e querela,  fenza  ch’io  fpenda  altre  parole,  effendo 
famofo  quell’ affiorila:  Che  non  provando  f Attore,  il  Reo  fi  ajfolve. 
Il  medefimo  accade  in  tutti  gli  altri  cali. 

Nè  folamente  chi  afferma,  dee  provare  il  Fatto,  ma  eziandio 
ha  da  provare  ad  una  ad  una  le  Qualità,  e Circoftanze  del  Fatto, 
qualora  quelle  fi  nieghino  dall’  avverlàrio , o non  vengano  come  per 
confeguenza,  e naturalmente  provate  con  provare  il  Fatto.  Chi  di- 
ce d’effere  non  folamente  fiato  affalito  da  un’altro,  ma  dietro  alle 
fpalle , e fenza  ch’egli  fe  ne  poteffe  accorgere,  e mentre  era  affilo 
nel  fuo  Tribunale,  e mandava  ad  efecuzione  gli  ordini  del  Princi- 
pe; quando  gli  conceda  l’avverfario  d’averlo  bensì  affalito,  ma  nie- 
ghi  d’averlo  affalito  di  nafeofto,  e in  quel  luogo:  dovrà  1’ Accufa- 
tore  arrecar  le  Pruove  di  quelle  Circoffanze.  E perciocché,  ficcome 
diremo  più  abbaffo,  chi  era  prima  Reo,  fpeffo  diventa  Attore,  ed 
accufatorc;  e ciò  avviene,  allorch’egli  oppone  all’awerfario  accufan- 
te  una  qualche  feufa,  ed  Eccezione,  affermando  qualche  cofa  per  di- 
fenderli, e fondando  fopra  d’effa  la  fua  intenzione:  perciò  egli  fimil- 
mente,  e non  il  primo  accufatore,  farà  tenuto  allora  a portar  le 
Pruove  di  quella  fua  Eccezione,  e feufa.  Tu  hai  dato  delle  buffe 
al  mio  valletto,  dice  Curzio  a Teofilo.  E’  vero,  quelli  rifponde; 
ma  mi  ha  prima  oltraggiato,  ma  non  l’ho  conofciuto  per  tuo  fan- 
te, perchè  o non  avea  la  tua  livrea,  o era  di  notte.  Se  Curzio  ne- 
gaffe,  che  quel  fervidore  prima  gli  avelie  fatta  villania,  o foffe  fen- 
za la  fua  livrea,  o che  foffe  tempo  di  notte,  farà  obbligato  Teofilo 
a provare  il  fuo  detto,  perch’egli  in  quella  parte  non  è Reo,  ma 
sì  Attore.  Non  niego,  dice  Antonio,  di  averti  gittato  in  volto  un 
pane,  d’ averti  ferito;  ma  ciò  ho  fatto  io  per  difefa  dell’ Gnor  mio, 
e perchè  da  te  villanamente  provocato.  Antonio,  che  dianzi  era  il 
Reo,  cangiali  per  cagione  di  quella  Eccezione  ( fe  pur  gli  fia  nega- 
ta ) in  Attore,  e dee  provare  d’aver  ciò  fatto  per  difendere  fe  me- 
defimo.  Parimente  dice  egli:  è vero,  ch’io  ti  dovea  cento  feudi,  ma 
ti  ho  pofeia  pagato.  Dopo  aver  confeffato  il  debito,  ha  coftui  da 
provare,  ch’egli  ha  pagato:  altrimenti  fi  crederà  tuttavia  debitore; 
nè  tocca  al  creditore  di  provar,  che  l’altro  non  abbia  pagato. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Prefunzioni  che  fieno , Lor  divifione,  e forza , Altre  di  Fatto,  ed 
altre  d Intenzione,  Ninno  fi  prefume  cattivo , ma  sì  il  contrario. 
Valore  di  quefìa  Prefunzione , e come  ella  fi  perda.  Chi  una 
volta  è malvagio,  tal  fcmpre  fi  prefume.  Limitazioni  di  quefìa 
fentenza . Uguaglianza  di  Prefunzioni . Sempre  in  dubbio  fi  favo - 
rifee  il  Reo,  Si  pub  ejfcre  Attore , e Reo  nella  mcdeftma  caufa . 

On  fempre  corre  quella  Regola  generale,  che  all’Attore 
s’afpetti  la  Pruova,  Può  effere  l’ufo  fuo  impedito  dalle 
Prefunzioni  contrarie,  le  quali  han  tanta  forza,  che  non 
rade  volte  cottringono  alle  pruove  lo  fletto  negante,  e 
Reo,  attojvendo  l’Attore  da  così  fatto  pefo.  Adunque 
noi  non  polliamo  far  molto  viaggio  fenza  ben  divifare,  e fpiegar  la 
materia,  che  fommamente  è neceffaria,  delle  Prefunzioni.  Certo  è, 
che  nel  buon  maneggio  d’effe,  fieno  contrarie,  o fieno  favorevoli, 
confitte  affaiflimo  l’offefa,  o la  difefa  de’ litiganti,  e il  buon  filo  per 
condurre  a fine  un  proceflò. 

Ora  la  Prefunzione  altro  non  è,  che  una  ragionevole  coniettu- 
ra  in  cofe  dubbiofe,  cavata  da  probabili,  e verifimili  argomenti,  e 
dalla  confiderazione  di  ciò,  che  fpeffo  accade,  approvata  o dalle  Leg- 
gi,  o dai  confentimento  comune  de’ popoli.  Di  due  forte  fono  le 
Prefunzioni.  Alcune  fono  della  JLegge,  ed  altre  fono  degli  Uomini; 
e fra  quelle  ultime  altre  fono  lievi,  altre  gravi,  ed  altre  violente, 
e sforzanti  a credere.  Finalmente  fra  le  Prefunzioni  alcune  fon  ge- 
perali,  ed  univerfali,  ed  altre  particolari,  e fpeciali. 

Operano  Je  Prefunzioni,  che  chi  le  ha  in  fuo  favore,  fcarica 
(opra  dell’ avverfario,  che  ne  è privo,  il  pefo  della  Pruova;  nè  po- 
tendo l’altro  provare  il  fuo  detto,  o la  fua  negativa,  allora  credia- 
mo effere  la  Verità  dal  canto  di  colui,  che  fiancheggiato  dalle  Pre- 
funzioni afferma,  p niega.  Che  fe  l’ avverfario  può  provar  vigorofa- 
mente,  e chiaramente  il  contrario,  la  Prefunzione  cade  a terra,  per- 
chè tutte  {e  Prefunzioni  cedono  alle  Pruove,  e fi  dileguano  all’ ap- 
parire della  Verità,  tenendofi  elleno  in  luogo  della  Verità,  infinat- 
tamo  che  quella  non  viene  in  chiaro.  Dice  per  ragion  d’efempio 
. . : .......  . ..  Temi-  . 
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Temiftio  uomo  facinorofo,  altiero,  e folito  a comperar  brighe:  eh.' 
egli  in  una  riffa  avuta  con  Lucio  uomo  pio,  quieto,  e prudente, 
non  è flato  il  primo  ad  offendere  l’altro  con  parole,  o con  fatti. 
Afferma  Lucio  il  contrario.  Effendo  la  Prefunzione  civile,  e natura- 
le, favorevole  a Lucio,  e contraria  a Temiftio,  fi  addofferù  a queft* 
ultimo  il  carico  di  provare,  che  fia  vero  il  Tuo  detto,  o la  fua  ne- 
gativa; e non  provandolo,  dovranno  i faggi  riputarlo  primo  autor 
della  riffa.  Paffiamo  dunque  a ponderar  paratamente  quella  si  uti- 
le materia. 

Per  quello  che  riguarda  all’argomento  noftro,  le  Prefunzioni  fi 
poffono  dividere  in  quelle,  che  fon  di  Fatto,  e in  quelle,  che  fono 
d’intenzione.  Per  Prefunzioni  di  Fatto  noi  intendiamo  quel  prefu- 
mere,  che  alcuno  abbia,  o non  abbia  fatto  qualche  offefa,  ed  ingiu- 
ria; o qualche  feufa,  e cortefia;  o qualche  atto  d’offequio,  di  (li- 
ma,  di  amicizia,  di  difpregio,  fia  colla  lingua,  fia  colle  mani,  o 
con  armi,  o fcritture;  o mediatamente,  o pure  immediatamente. 
Chiamiamo  Prefunzioni  d’ Intenzione  quel  prefumere,  che  taluno  in 
quel  fatto,  o non  fatto,  con  quel  detto,  o non  detto,  abbia,  o 
non  abbia  avuta  intenzione,  voglia,  e penfiero  di  offendere,  0 di 
favorire,  di  piacere,  o di  difpiacere  ad  altrui. 

E cominciando  dalle  Prefunzioni  di  Fatto,  diciamo,  che  la 
Reina,  e il  fonte  di  quafi  tutte  l’ altre  Prefunzioni  fi  è quella,  con 
cui  generalmente  prefumiamo:  Che  niuno  fia  cattivo,  ed  ingiufto; 
e confeguentemente  che  ognuno  fia  buono,  e giudo.  Laonde  non  fi 
prefu  meri,  che  alcuno  abbia  con  ingiurie,  o fatti  offefo  altrui,  o 
che  abbia  mancato  ai  doveri  della  Virtù,  e dell’Onore;  anzi  fi  pre- 
fumerb  tutto  l’oppofto,  quando  non  fi  pruovi  altrimenti.  In  quella 
nobile  opinione  s’accordano  tutte  le  Leggi  si  divine,  come  umane, 
non  dovendoti  credere,  che  uomo  alcuno,  cioè  un’animale  dotato 
di  Ragione,  ajutato  dati  lumi  della  Grazia,  e della  Natura,  dall’e- 
fempio,  dalle  Leggi,  e da  tanti  altri  incitamenti  al  ben’ operare,  fia 
ribelle  della  Virtù,  dimentico  dell’Onore,  ed  abbia  coramefTo,  o 
commetta  azioni  brutali,  e difonorate,  fenza  che  ne  appajano  argo- 
menti, e pruove  convincenti.  Oltre  a ciò  è cofa  naturale,  e vieti 
dalla  Natura,  che  l’uomo  non  fia  cattivo,  per  quel  che  s’afpetta  al 
peccati  attuali;  ed  è accidentale,  che  l’uomo  operi  il  male,  o ma- 
lamente; per  lo  che  fi  ha  da  credere,  e prefumere,  ch’egli  abbia 
fempre  operato  più  tofto  fecondo  la  natura  fua,  che  diverfamente, 
finché  il  contrario  non  colli. 

Difpu- 
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Dìfpurandofi  dunque  fra  due,  l’uno  de’ quali  dica  d’ eflere  (fato 
©ffefo,  o ingiuriato  dall’altro,  e negandolo  quelli:  non  farà  l’accu- 
fatore  afcoltato,  fe  non  gli  da  l’animo  di  rinforzar  colle  Pruove  la 
fua  proporzione.  E quantunque  l’acculàtore  anch’egli  abbia  dal  fuo 
canto  la  Prefunzione  d’efler’uomo  onorato,  e giudo,  e perciò  paja, 
che  lì  debba  credere,  ch’egli  nel  fuo  detto  non  voglia  mentire,  nè 
infamare  a torto  altrui:  non  feguirà  però,  che  s’abbia  da  riputar 
colpevole  l’accufato.  Imperciocché  non  li  prefume,  che  uno  lìa  buo- 
no in  pregiudizio  del  terzo;  ed  una  Prefunzione  non  abbatte  l’altra, 
quando  ambedue  fono  eguali,  e nella  medefima  linea.  Tutti  e due 
quelli  avverfarj  lì  prefumono  buoni,  e fulla  bilancia  fon  pari:  affin- 
chè dunque  l’accufatore  appaja  fuperiore  all’altro,  e lì  creda  più  al 
fuo  detto,  che  alla  negativa  dell’altro,  è neceffarió  ch’egli  aggiun- 
ga alla  Prefunzione  propria  d’elfer’uomo  dabbene,  e non  mendace, 
la  forza,  e il  pefo  delle  Pruove,  dimoftranti  non  folo  che  l’avver- 
fario  non  fta,  quale  ei  lì  prefume,  ma  eziandio  che  ingiuflamente 
da  lui  fi  nieghi  quei  fatto.  In  tal  guifa  divenendo  la  Prefunzione  deh* 
accufante  più  gagliarda,  potrà  abbattere  quella  del  fuo  competitore. 

A fimilitudiile  ancora  di  quella  nobile  Prefunzione,  anzi  da  lei, 
come  da  forgente,  altre  ne  nafcono,  prefumen  ioli  : Che  ni  uno  fja 
infame,  codardo,  pazzo,  bugiardo,  negligerne,  che  abbi.»  commeifo 
frode,  inganno,  ingiuflizia,  foperchieria,  e viltà;  che  abbia  manca- 
to al  fuo  dovere,  all’  olfequio,  all’ ubbidienza  dovuta  a’fuoi  maggio- 
ri, e alle  Leggi  dell’Onor  civile;  e flirtili  altre  cofe.  Vicendevol- 
mente fi.  dovrà  prefumere,  ch’ogni  uomo  ha  perfona  d'Onore,  di 
buona  fama,  e riputazione;  che  foddisfaccia  al  fuo  grado,  e miniile- 
rio;  che  operi,  e parli  con  verità  e buona  fede;  che  abbia  lenno, 
ed  altre  fomigliantì  qualità  proprie  della  natura  umana.  Ma  non  lì 
prefumerà  già,  che  uno  Ha  nobile,  ricco,  titolato,  fcienziato,  ed 
abbia  altre  non  dilfimili  qualità,  che  provengono  dalla  fortuna,  da- 
gli accidenti,  dall’ iodullria,  quando  non  fi  pruovi,  che  l’abbia. 

Ora,  come  dicemmo,  lo  feudo  di  quella,  o di  quelle  nobili 
Prefunzioni,  in  varie  guife  fi  adopera,  e può  llenderfi  a mille  cali, 
difendendoli  con  elfo  anche  i minori,  e poveri  contra  i maggiori,  e 
potenti.  Così  qualor  mi  s’opponga,  ch’io  abbia  fparlato  d’altrui,  o 
tramate  infidie,  o non  inoltrato  rifpetto,  o ufata  foperchieria,  o tol- 
to, come  fi  fuol  dire,  il  muro,  o dette  delle  villanie,  o inganna- 
to, o mentito,  o fatte  limili  altre  azioni  contrarie  al  Giulio,  e di- 
fdicevoli  ad  un’uomo  d’Onore,  giulto,  e force:  la  tuia  fola  negati- 
va 
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va  appoggiata  fulla  Prefunzion  naturale  balla  per  farmi  credere  in- 
nocente. E feguirò  ad  effere  tenuto  per  tale,  infinattanto  che  l’av* 
verfario  mio  con  forti  Pruove  non  atterri  la  Prefunzione,  con  cui 
m’oppongo  ai  fuoi  colpi. 

Ma  quella  gloriofa,  utile,  e forte  Prefunzione,  comecché  non 
ci  fi  polla  togliere  dalle  nude  accufe  altrui , pure  può  perderfi  per 
colpa  noltra.  E perduta  che  l’avremo,  fpeffe  fiate  ci  daremo  per 
vinti  agli  accufatcri,  tuttoché  non  provanti,  o pienamente  non  pro- 
vanti l’accufa,  quando  per  avventura  noi  non  polliamo  fchermirci 
con  altri  mezzi,  e Pruove.  Perdefi  dunque  lo  feudo  di  quella  Pre- 
funzione, ogni  volta  che  con  qualche  malvagità,  ed  operazione  cat- 
tiva, che  fia  pjlefe,  molfriamo  di  non  effere  quegli  uomini  amanti 
cella  Virtù,  feguaci  del  Giulio,  e ftudioli  dell'Onore,  che  ci  prefu- 
meva,  e doveva  prefumere  il  Mondo.  Anzi  cotanto  fon  pernicioli 
alla  riputazione  dell’uomo  gli  atti  ingiulti,  e viziofi,  e i manca- 
menti di  Valore,  ed  Onore,  che  un  folo  d elfi  è ballante  a produr- 
re centra  di  noi  una  Prefunzione  affatto  oppofla  alla  prima.  E di 
fatto  prefumono  le  Leggi:  Che  chi  una  fola  volta  é malvagio,  fia 
fntpre  m.lvàgio-;  e parimente,  che  chi  una  fola  volta  ■ opera  da  co- 
dardo, e da  vili,  operi  altre  volte  nella  tnedtfima  giti  fa . Qualun- 
que rigore  appajà  in  quella  fentenza,  Certo  è tuttavia,  che  ha  fulla 
ragione  il  fuo  fondamento.  Avendo  noi  macchiato  il  candore  • dell’ 
innocenza,  o perduta  la  gloria  del  Valore,  tuttoché  con  un’atto  fo- 
lo di  malvagità,  ò codardia,  ed  effendo  quello  noflro  difetto  noto- 
rio nell’ opinione  degli  uomini:  relliamo  morti  alla  Virtù,  e -all’O- 
nore. Quindi  può  ben  l’occhio  divino  effere  Certo,  che  noi  col  pen- 
timento abbiamo  lavata  quella  macchia,  e fcacciata  dall’animo  hot 
\lro  ogn’  inclinazione  a quel  vizio  ; ma  non  già  il  guardo  dògli  uo- 
mini. Sicché  dura  nel  Mondo,  fe  non  la  certezza,  almeno  il  fofpet» 
to,  che  noi  tuttavia  fiamo  inclinati  a quel  difetto,  0 che  non  lap- 
piamo guardarcene;  e dove  con  qualche  ragionevole  indizio  fi  poff* 
■mettere  in  dubbiò,  che  fianco-  ìncorfi  nel  fallo,  ed  eccello  di  prima! 
la  cólpa,  6 macchia  certa",  in  cui  fiamo  ineorfi  quella  Volta,  fervtf 
di  motivo  pef  prefumere,  che  fiamo  rei  ancor  dell’incerta.  Senzà 
■Che,  le  Leggi  fanno'  fèrvir  di  pena,  e di  gafiigo  del  primo  delitto, 
là  fuffeguèhte  Prefunziorie,  Laonde  ehi  una  Volta  è fiato  fpergiur«r 
ha  ferifo  con  fopérchieria  l’ inimico,-  ha  commeflo  adulterio,  ha  man- 
cato di  parola,  ha  calunniato  altrùi  , prefumeralfi  reo  dello  fteffo 
misfatto,- -ove  ne  (talea  ho-’ altra  volta  qualche  dubbio  fondato,  e li» 
Jom.  Vili,  G c s ri 
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rà  obbligato  coftui  a provare,  che  ciò  non  fu  vero.  Oltre  a ciò  re- 
golarmente lì  prefittile  cattivo,  chi  del  continuo  pratica,  ed  ha  fa- 
migliami coi  cattivi.  £ chi  è maliziofamente  bugiardo  in  una  fola, 
cola,  tale  fi  prefume  in  tutte  le  altre. 

Nulladimeno  affinchè  contra  di  noi  militi  veramente  quella  Pre- 
funzion  rìgorofà,  convien  fapere,  che  chi  una  volta  fola  è malva- 
gio, e codardo,  fempre  fi  prefume  codardo,  e malvagio,  ma  nel 
medefimo  genere,  e non  in  tutti  i generi  di  malvagità,  e codardia. 
Oltre  a quello  non  corre  la  Prefunzione  fuddetta,  fe  non  quando 
nel  fecondo  cafo  concorrono  le  medefime  Qualità  del  primo,  o al- 
meno fomiglianti,  ed  equivalenti.  Sicché  Tizio,  convinto  d’aver 
negli  anni  addietro  battuta  una  donna,  fatto  uccidere  un  fuo  vicino, 
tenuta  pratica  difonella  in  certa  cafa:  dubitandoli  ora,  ch’egli  abbia 
detratto  in  certa  convenzione  all’Onor  di  Sempronio,  egli  potrà 
coprirli  colla  naturai  Prefunzione  d’effere  uomo  dabbene;  e per  con- 
vincerlo di  quello  nuovo  differente  misfatto,  bilògnerà  adoperar  le 
Pruove.  Ad  alcuni  antichi  Filofofi  lafciamo  pur  credere,  che  chi  fi 
dà  in  preda  ad  un  fol  vizio,  divenga,  fchiavo  di  tutti  i vizj.  La 
fperienza  a noi  altri  infegna,  che  uno  può  calcare  in  un  fallo  fenza 
incorrere  in  tutti  gli  altri  falli;  e chi  e libidinofo,  non  è tolto  cru- 
dele, e micidiale;  e chi  è micidiale,  non  è per  quello  avaro,  nè 
bugiardo,  nè  maldicente.  Anzi  ci  ha  de’ vizj  l’uno  all’altro  oppo- 
fli,  i quali  non  polfono,  o non  fogliono  mai  aver  tra  di  loro  fra- 
tellanza, ed  abitare  fotto  un  medefimo  tetto.  Parimente  fe  Tizio 
battè  una  Donna,  ed  era  collei  di  mal’ affare,  ed  ebbe  riffa  con  elfo 
lei,  dubitandoli  ora,  s egli  a abbia  battuta  un’altra,  che  è pudica, 
e non  ha  avuta  riflà  con  lui:  non  avrà  forza  contra  d’effo  la  Pre- 
funzione fuddetta,  e farà  obbligato  l’accufatore  a confermar  colle 
Pruove  la  nuova  querela.. 

Da  ciò  fegue,  che  allora  per  qualche  paflàto  misfatto  giufla- 
inente  fi  prefumerà,  che  noi  fiamo  rei  di  un  nuovo,  quando  queflo 
fia  della  fielfà  Torta,  e colle  medefime  qualità  dell’altro.  Pongali 
dunque,  che  Gefare  ufaffe  un  giorno  foperchieria  con  un  fu»  nimi- 
co: naftendo  ora  dubbio,  $’  egli  con  foperchieria  abbia  offefo-  Metel- 
lo fuo'  nimico,  ed  affermandofi  ciò  da  Metello:  non  ballerà  a Cefa. 
re  il  negarlo,  né  toccherà  all’ affermante  di  provar  l’accufa;.  ma  ben- 
sì dovrà  Gefare  provar  con  altri  mezzi , eh’  egli  non  ha  commeffa 
quella  viltà;  e mancandogli  quelli  foccorfi,  farà  giuflatnente  prefun- 
ta  rea  ywpg-  di  quell’  altro  eccedo  » Nella  fleffa  maniera  mettendoli 
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•in  quiftione,  fé  Curzio  abbia  mancato  di  parola,  o frequentata  una 
«afa  per  fine  difonefto;  purché  fia  chiaro,  ch’egli  mancaffe  in  ciò 
un’altra  volta,  o ch’egli  per  lo  medefimo  fine  frequentaffe  un’altra 
fimile  cafa:  potremo  prefumere,  ch’egli  ora  pure  fia  colpevole  del 
medefimo  delitto,  quando  non  gli  venga  fatto  di  provare  il  contra- 
rio. E certamente  benché  Curzio  fi  vantaffe  d’elfere  ora  uomo  dab- 
bene, pure  non  farebbe  uguale  la  (ua  Prefunzione  a quella  dell’ac- 
cufatore;  perocché  quelli  aggiugne  alla  fua  naturai  Prefunzione  tT  ef- 
fere  Uomo  veritiero,  e alla  fua  teftimonianza  il  pefo  d’ una  Pruova, 
col  far  vedere,  che  Curzio  è folito  a commettere  fomiglianti  colpe; 
laonde  fi  rovefcia  fopra  Curzio  l’ obbligazion  di  provare  dal  canto 
fuo,  ch’egli  non  ha  commelfo  o il  primo,  o il  fecondo  misfatto. 
Non  facendo  quelli  nè  l’uno  nè  l’altro,  non  può  lagnarfi  che  di  fe 
medefimo,  fe  il  Fatto  fi  llabilifce  dai  Mediatori,  o Giudici  in  pre- 
giudizio di  lui. 

Tuttavia  trattandoli  le  caufe  dell’Onore,  e delle  inimicizie, 
non  ne’  feveri  tribunali  della  Curia,  ma  nei  placidi,  ed  amichevoli 
de’ cornuai  Mediatori,  ed  amici,  fi  vuol’ ufare  in  fimili  cali  qualche 
difcrezionc  ; e 1’  Equità  dee  concedere  alquanto  di  quello,  che  forfè 
la  Giuftizia  ricuferebbe.  Il  perchè  fe  apparirà,  che  l’accufato  cadeffe 
in  quell’errore,  fu  cui  fi  fonda  la  Prefunzione  della  fua  malvagità, 
in  età  alfai  verde,  o trafportato  da  qualche  violenta  palfione,  e che 
abbia  cangiati  i coftumi  in  meglio,  e non  fia  più  incorfo  in  quel 
fallo  da  molti  anni  ( e badano  fidamente  tre  anni  addietro)  anzi 
abbia  con  atti  virtuofi , e valorofi  ricuperata  la  riputazione  d’  uomo 
onorato,  valorofo,  e dabbene:  egli  è molto  convenevole,  e giufto, 
il  non  credere  si  toflo,  e s'i  rigidamente  il  nuovo  delitto  appoftogli 
per  la  fola  teftimonianza  del  fuo  avverfario.  S*)  fatto  uomo  per  ca- 
gion  della  nuova  migliore  vita  fi  reputa  un’altr  uomo  da  quel  di 
prima.  Adunque  è da  lodarfi,  e coftumarfi,  che  in  tali  incontri  1* 
accufatore  aggiunga  qualche  indizio,  e pruova  gagliarda  al  fuo  detto; 
e quello  pefo,  quantunque  non  folfe  pieno,  accrefciuto  alla  non  affai 
ferma  Prefunzione,  che  l’accufato  fia  un  trillo,  un  vile,  farà  poi 
ragionevolmente  prefumerlo  reo  nel  cafo,  di  cui  fi  tratta.  Non  po- 
tendo l’ accufatore  aggiungere  quella  pruova,  determina  l’Equità,  che 
coll’  accufato  privo  anch’effo  di  pruove  in  fua  difefa  fi  ufi  maggior 
piacevolezza,  e che  un  qualche  mezzo  termine  fi  truovi  dalla  pru- 
denza de’  Mediatori , si  per  non  aggravare  affatto  di  una  colpa  chi 
n«  è follmente  fofpetto,  e si  per  non  affogare  la  preteufione  di  chi 

C c c 2 deboi- 


3S8  introduzione 

debolmente  sì,  ma  giullamente  accufa.  Baderà  talvolta  il  Giurameli» 
to  del  reo  per  purgario  dalla  fofpezione;  talvolta  fi  adoprera  la  ne- 
gativa sforzata,  cioè  il  protellarfi  dall’ acculato,  ch’egli  non  ha  com- 
meffo  il  delitto,  di  cui  fi  dubita;  e fe  l’ averte  commeflb,  che  a- 
vrebbe  operato  da  uomo  vile,  indegno,  infame,  difonorato,  o fintili 
altre  parole.  O pure  facendofi  rnollra,  che  all’ accufatore  non  man- 
cano ragioni,  e fondamenti  di  far  condannare,  o almen  prefumere 
gagliardamente  per  reo  il  fuo  avverfario,  eflb  tuttavia  o per  gene- 
rofitìi,  o perchè  pregato  di  pace  dall’ avverfario  medefimo,  o per  in- 
terceffioae  altrui,  o per  altra  cagione,  fi  contenta  di  cedere  al  fuo 
diritto,  e alla  fua  querela,  e di  donare  al  nimico  la  fua,  qualun- 
que fia  Prefunzione. 

Indarno  poi  dovrà  fperar  cos'i  benigni  accordi  chi  non  ha  in 
guifa  alcuna  purgate  le  colpe,  che  fanno  prefumerlo  perfo.na  ingiù* 
ila,  vile,  e malvagia,  e chi  è folito  a cadere  in  quella  forra  di 
fallo.  Avendo  coftui  fatto  l’abito  viziofo  in  quell’ eccetto , qualor  fi 
inetta  con  qualche  fondamento  in  dubbio,  s’egli  di  nuovo  l’ abbia 
commeflb,  ragionevolmente  prefumiamo  che  sì.  Alla  peflima  natura 
di  tal  forta  di  gente  è dovuto  quello  gafligo.  Laonde  fe  avveniffe, 
che  Cimone  uomo  riflofo,  il  quale  c manifello,  che  affali , e feri 
altre  volte  con  foperchieria  uno,  o più  fuoi  nimici,  aflerrnafle  bensì 
d’avere  affalito,  e ferito  ^vergete  fuo  nuovo  nimico,  ma  negaffe  d’ 
aver  ciò  fatto  con  foperchieria;  ed  Evcrgete  aflerrnafle,  ch’egli  l’ha 
affalito,  e ferito  con  foperchieria:  noi  prefumeremo  reo  Cimone  an- 
cora di  quell’ altro  ecceffo.  Non  provando  egli  il  contrario,  ftabili- 
remo  il  Fatto  fecondo  la  tellimonianza  dcll’offefo,  e condanneremo 
Cimone  quantunque  negante.  Avvegnaché  non  fi  foffe  in  quello  ca- 
fo  mifchiata  la  foperchieria,  nondimeno  i misfatti  primieri  fimili  a 
quello  fanno  che  fi  debba  credere  ancora  il  fecondo;  e fe  Cimone 
vuole  fchivar’il  carico  di  quella  Circollanza  aggravante,  pruovi  egli  di 
non  averla  commeffa,  o pruovi  di  non  effere  folito  a far  fimili  falli. 

Dalle  quali  cofe  noi  portiamo  intendere,  che  volendo  i Mediato- 
ri d’una  Pace  aflìcurarfi,  qual  di  due  nemici  in  una  contefa  fia  fla- 
to il  primo  ad  ingiuriare,  offendere,  ed  affalir  l’altro,  negandofi  ciò 
da  ambedue;  fari  ben  difficile  il  chiarire  tal  fatto,  quando  vengano 
entrambi  gli  avverfarj  in  Giudizio  armati  della  Prefunzione  d’effero 
uomini  giudi,  onorati,  veritieri,  e dabbene.  Imperocché  quella  u- 
gualianza  di  Prefunzioni  fa  valere  tanto  il  detto  dell’uno,  quanto 
quello  dell’altro,  e tanto  l’ affermazione  dell' una  parte,  quanto  J» 
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negativa  dell’ altra.  E però  a quello  propolìto  hanno  ben  Tempre  da 
ìlare  davanti  agli  occhi  de’ Giudici  quelli  aflìomi,  cioè:  Che  una 
Prefunzione  non  abbatte  C altra ^ che  fia  egualmente  forte  ; ma  si  be- 
tte la  piu  forte  ha  vittoria  fopra  la  men  forte  ; ovvero,  piu  Pre fun- 
zioni injieme  unite  uccidono  la  fola , quando  quejìa  fola  per  la  fua 
gran  robuflezza  non  compenfajje  il  numero  fuperiore  delle  altre.  E pa- 
rimente, Che  le  Prefunziont  J peci flit , e particolari  prevagliono  alle 
generali , ed  univerfali  ; e Che  chi  c fuperiore  tn  Prefunzioni , è li- 
berato dal  pefo  delle  Pruove , caricandone  egli  il  fuo  competitore . 

Pertanto  pongali  per  eie m pio , che  di  due  litiganti  ognuno  dica 
d’ effere  fiato  l’afiàlito,  e non  i’aflalitore,  in  qualche  loro  Zuffa  pri- 
vata: fi  dovrà  in  tal  dubbietà  confiderai,  fé  l’  un  di  cofforo  foffe 
armato,  e l’altro  no,  o fé  più  armato,  e più  robufio  l’uno,  che  l’al- 
tro; o fé  quegli  era  accompagnato,  o più  accompagnato,  che  quelli; 
o fe  r uuo  è tacile  ad  accattar  riffe,  ad  offendere,  ad  ingiuriare  al- 
trui, e foliro  a menar  le  mani,  anche  fenza  ragione,  e l’altro  no; 
fe  l’un  d’effi  ha  prima  fguainafo  il  ferro,  che  l’altro,  o fe  l’un  d’ 
pfli  non  ha  chiamato  ajutp,  e l’altro  sì*  Ritrovandofi  uno,  o più  di 
si  fatti,  indizj,  fi  fonderà  una  Pre funzione  contra  colui,  e fi  perfume- 
rà  ch’egli  Ga  (lato  f’  affali  t or  e , e il  provocatore,  non  l’affalito,  e ii 
provocato.  Qualora  egli  non  polla  ribattere,  e diftruggere  con  qual- 
che Pruova,  e con  altri  vigorofi;  indizj  la  Prefunzione  fuddetta,  do- 
vranno i Mezzani  favorir  nella  -ftoria  del  Fatto  l’altro  avverfario, 
come  quello,  che  per  aver  congiunto  alla  fua  naturai  Prefunzione  le 
ragioni,  e gl1  indizj  mentovati,,  è divenuto  fupriore  al  nimico  fuo. 

Potrà  medelimamente  avvenire*  che  uno  dica  d’effere  fiato  of- 
fefo  da  un’altro  a torto,  a cafo  penfato,  e con  tradimento;  e che 
l’altro  confelfi  bensì  l’offefa  ingiufta,  ma  nieghi  la  circoftanza  aggra- 
vante, foderi  andò  effere  fatta  l’offefa  in  riffa,  e per  parole  feguite,  e 
non  a cafo  penfato.  Quanto  è all’offefa,  meritando  l’ offendi tore  an- 
che per  fua  confelfione  il  gaffigo,  dovrà  pagarlo  col  pentimento,  col 
flolore,  col  chiedere  umilmente  perdono,  e in  altre  maniere.  Ma 
quanto  è all’accufa  del  cafo  penfato,  quando  l’accufatore  non  la  rin- 
forzi colle  Pruove,  farà  riputata  infuffiftente,  prefumendofi  in  dub- 
bio l’oflefa  fatta  in  riffa,  non  a cafo  penfato,  e ricevuta  per  man- 
camento di  valor  proprio,  non  per  altrui  premeditazione,  e foperchie- 
ria.  Imperciocché  è ben  vero,  che  P offenfore  non  può  colla  Prefun- 
zioqe  d’elfer’uomo  dabbene,  Calvari!  dall’ aver  fatta,  e dal  pagare  1’ 
pfi-fa  9 avendole  rinunziato  egli  ftefifo  colla  fua . confelfione  ; ma  può 
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Valerli  della  Prefunzione  medefima  per  difenderfi  dall’altra  accufa; 
poiché  la  Prefunzione  d’effere  flato  uomo  cattivo  nell’ offendere  uno, 
non  fa  ch’egli  fi  debba  prefumere  cattivilfimo  a fegno  d’offendere 
ancora  a calo  penfato,  e da  traditore.  Abbiam  detto,  che  chi  è 
malvagio,  Tempre  fi  prefume  tale,  ma  nella  medefima  forte  d’eccef- 
fo,  e colle  flelfe,  o pur  fienili,  ed  equivalenti  Qualità.  Ma  l’offen- 
dere uno  in  riffa,  e l’offenderlo  a cafo  penfato,  e con  tradimento, 
fono  due  eccelli  ben  diverfi.  Adunque  confelfandofi  il  primo,  non  lì 
può  per  quello  prefumere  il  fecondo;  e per  confeguente  non  l’ac- 
cufato,  ma  l’accufatore  ha  in  quella  parte  l’obbligazion  delle  Pruove. 

Stimo  io  pertanto  neccelfario,  oltre  alle  due  Prefunzioni  da  noi 
mentovate,  cioè:  che  niuno  s’ha  da  prefumere  malvagio,  ingiullo, 
e difonorato;  e che  chi  una  volta  è trillo,  ed  ingiullo,  fia  Tempre 
tale;  T ammetterne,  e llabilirne  ancora  un’altra.  Cioè,  Che  chi  è 
cattivo,  non  fta  peggiore,  o pcjjimo  ; o per  dirlo  con  altre  parole: 
chi  è caduto,  o cade  in  una  Torta  d’ eccello,  non  dee  prefumerfi  che 
cada  eziandio  in  altre  forte  d’eccelfo;  e chi  è femplicemente  reo  di 

3ualche  delitto,  non  fi  dee  prefumere  reo  di  piti  gravi,  o gravilfimi 
elitti . E tutto  ciò  ha  origine  da  quella  prima  nobile  Prefunzione 
della  Natura,  e degli  uomini,  i quali  infinchè  fi  può,  vogliono  cre- 
dere ciafcheduno  degli  altri  uomini  non  cattivo,  e non  viziofo.  Che 
fe  pure  alcun  d’elfi  per  qualche  Tua  colpa  fmentifee  la  buona  opinio- 
ne, che  di  lui  s’aveva,  tuttavolta  colla  medefima  carità  feguiamo 
a credere,  che  quello  malvagio  non  fia  però  malvagilfimo,  e che 
quantunque  colpevole  per  una  fpecie  di  peccato,  non  fia  eziandio 
colpevole  d’altre  fpecie  d’ eccelli.  Cosi,  confelfando  il  foprammento- 
vato  Cimone  d’aver  con  foperchieria  date  delle  ferire  ad  Evergete, 
s’egli  negherà  d’ avergli  dato  ancor  de’ calci,  o fatti  altri  villanilfimi 
fcherni  dopo  averlo  fatto  cadere  a terra  colle  ferite,  quantunque  E- 
vergete  offefo  afferma!Te  il  contrario,  non  fi  crederà  all’affermazione 
di  quello  pltimo , s’elfa  è difarmata  di  Prove.  Similmente  dicendo 
Evergete,  che  Cimone  l’ha  percoffo  due  volte,  e confelfando  Cimone, 
che  una  fola,  ci  atterremo  all’ anellazione  di  quell’ultimo,  quando 
Evergete  non  autenticale  il  fuo  detto  con  qualche  teflimonio,  o 
col  corpo  del  delitto,  cioè  coi  fegni  evidenti  di  due  percoffe. 

Palla  medefima  clemenza  della  Natura,  e delle  Leggi  in  prl 
degli  uomini,  parimente  nalce  quello  altro  alfioma,  cioè:  Che  in 
dubbio  ft  prefume  a favor  del  Reo , e non  dell  Ettore,  o tccufat» • 
u ? 9 fi  Prfume  Pfr  1°  non  delitto , piu  topo  che  per  lo  delitto • 

Cioè 
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Cioè  ove  rimanga  dubbio,  fé  uno  abbia  commeflo  un  fallo,  o no, 
o l’abbia  commeiTo  con  una  qualità,  e cicodanza  aggravante  sì,  o 
nò:  dee  prefumerfi,  che  non  l’abbia  commeiTo;  o avendolo  comtnef- 
fo,  non  l’ abbia  con  quella  cricodanza  aggravante.  E quella  prefun- 
zione, che  nobile  fi  chiama,  perchè  intende  a confervar  la  nobiltà, 
e la  clemenza  della  natura  dell’uomo,  e ad  impedire,  che  uno  forfè 
innocente  non  fia  condannato,  non  è che  un  rampollo  di  quella 
maffima,  la  qual  fuppone  dabbene,  e giudo  ogni  uomo,  finché  le 
Pruove  non  facciano  apparire  il  contrario.  Pogniamo  dunque,  che 
confeflàndo  Eugenio  d’aver  battuto  o il  caltaldo,  o il  fervidore  al- 
trui, per  averlo  trovato  a caccia  in  qualche  Tuo  podere,  protedi  di 
non  avere  intelo,  che  codui  fi  foffe  cola  portato  per  ordine  deL  fuo 
padrone,  amico  d’Eugenio;  e che  per  lo  contrario  il  valletto,  o ca- 
flaldo  battuto  protedi  dovergliele  detto,  e citi  ancora  un  tedimonio: 
ciò  non  odante  dovrà  di  prefumere  in  favor  d’Eugenio,  eh’ è Reo,  e 
non  caricarlo  ancor  d’ una  nuova  colpa,  qual  farebbe  il  manifedo  di- 
fpregio  del  padrone,  s’egli  dopo  tale  avvifo  avelie  voluto  battergli  il 
fervidore.  Imperciocché  con  tutta  la  Tua  attedazione,  e colla  tedi- 
monianza  d’un  folo,  non  può  l’ofTefo  abbadanza  provare,  eh’ Euge- 
nio abbia  intefe  quelle  parole;  onde  continuando  la  d ubbie tk,  fi  fa- 
vortice  il  Reo . . . • • 1 

E qui  fi  vuole  offervare,  che  il  procelle)  privato  ( e lo  dello  è 
vero  de’ pubblici  ) che  fi  fa  tra  due  litiganti  per  cagion  d’Onore,  di 
cfièfe,  e d’ingiurie,  altro  non  è,  che  una  nuova  battaglia  per  pro- 
vare, che  o l’accufato,  o l’accufatore  ha  mancato  alla  Giudizia,  ov- 
vero al  Valore.  Si  dudia  chi  accufa  di  far’ apparire  delinquente  l’ al- 
tro, modrando  l’offefe  fatte  da  lui  o con  parole,  o con  opere  non 
lecite,  o col  tralafciamento  di  opere,  o parole  Decedane,  o conve- 
nevoli. Per  Io  contrario  l’accufato  va  ftudiando  di  far  comparire  il 
fuo  awerfario  o mendace,  o delinquente  per  altri  delitti,  e di  (ca- 
ricar fe  deflo  con  caricar^,  ove  fi  poda,  il  fuo  competitore.  A tal 
fine-  ciafcuno  produce:  come:  armi  le  fue  Pruove,  e in  difetto  d’elle 
le  fue  Prefunzioni , Altro  non  fa  il  Giudice,  che  andar  pelando 
le  Pruove,  e le  Prefunzioni  d’ambe  le  parti,  dopo-  la  qual  pondera- 
zione conofcendo,  ove  fiz  maggiore,  ove  minore  il  pefo,  determina 
poi  .la  dovuta  compenfazione,  riponendo  le  cofe'  Della  primiera  ugua- 
glianza. Ora  in  queda  battaglia  di  . Pruove,  e Prefunzioni,  come  G 
vede,;  una  della  tie/fona.  ora:  accufa,  ed  ora  è accufata  e la  Legge 
k dubbio  favorire  più  l’ acqyfato , che  i’ acculante,  e/ponendofi  ella 

* più- 
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più  volentieri  al  pericolo  d’aifolvere  uno,  che  forfè  è reo,  che  a 
quello  di  condannare  uno,  che  forfè  è innocente.  Convien  dunque, 
nel  volere  ftabilir’ un  fatto,  diflinguere  i varj  atti  d’accufa,  che  pof- 
fono  occorrere  in  una  fola  controverfia.  Quando  l’accufatore  pruovi 
il  fuo  detto,  o pure  con  una  fua  Prefunzion  favorevole  obblighi  f 
accufato  a provare  il  contrario,  e coflui  noi  faccia:  fi  ammetterà 
per  verace  il  detto  dell’  accufanre . Ove  parimente  l’accufatore  non 
poflfa  provare  quanto  egli  afferma,  o con  qualche  Prefunzione  fcari- 
car  fopra  ravverfario  il  pefo  delle  Pruove;  ovvero  quando  F accufato 
colle  Pruove  fuppltfca  al  carico  impoltogli  dalla  Prefunzione  contrae 
ria,  la  Legge  dichiarerà  veritiera  la  relazione,  o la  negativa  delF 
accufato.  Sicché  in  ogni  caufa,  -e  litigio  benché  propriamente  uno 
fia  il  vero  Attore,  ed  uno  il  Reo  vero,'  tuttavia  nel  provare,  è 
nel  giuftificare  qualche  Eccezione,  e Circoftanza , il  vero  Attore 
abufivamente  può  cangiarli  in  Reo,  e il  vero  Reo-  fnnilmente  iti 
'Attore  abufivo. 

Ciò  pollo,  veggafi  qual  viaggio  abbia  da  tenerfi  in  quello  ca s- 
fo.  Nato-  difparere  tra  due-  pedone  in  un  pubblico  giuoco  di  Cava- 
lieri per  cagion  dello  llelTo  giuoco,  l’uno  de’ litiganti  per  nome  Lic- 
cio s accolla  alF-orecchio  dell’altro  nomato  Corrado,  è appena  det- 
tegli alcune  parole,  ne  riceve  una  folenne  guanciata-  Dopo  queflat 
non  fegue  altra  offefa  per  l’ interpofizion  degli  amici.  Dice  Foffefo 
<F  aver  detto  all’  altro  l ch’era  megli#  il  litigar  fuori  di  quella  adu- 
nanza, ed  efièr’egli  pronto-  a folle n ergi i?  nella-  maniera,  che  più  gli 
fofle  a grado,  che  il  torto  era  dalla  banda  di  lui.  Dice  roffendiro- 
re,1  ciò  non  elfcr  vero,  avendo  egli  parlato  con  forme  più  olrragy 
giofe,  e1  dettogli  dell’ indi fcretò, -dell’ incivile,  o fimili  altre  villa- 
nie. Qui  fi-  debbono  diflinguere  due  atti,  cioè  quello  delia  guancia- 
ta,, e quello  delle  parole  dette  all’orecchio.:  Nel  primo  è accufato- 
re,  o attore  Lucio;  *il  reo,  o>  delinquente1  è Corrado;  Se  Faccuf*- 
tòre  fidamente  dicerie,  e F accufato-  ùegàfle',  non  fi  crederebbe  al1  pri- 
mo;- ma  perche  Lucio  in  quella  parte  ha  dalla  fua  i teliimonj,  e 
F acculato  anch’egli  confettar  quedo  atto  è certov  Nell’ atro  fecondo, 
thè  è primo1  d’ordine,.  F accuTatore  è Corrado,  e Lucio'  il  reo.  Ef- 
fondo eguali  nelle  Pruove  i litiganti , non  ha  più  forza  il  detto  dell* 
ìSno,*  dfte  quello  dell’ altro;:  e perciò  in  tal  dubbietà  fi  dee  predimi 
re  In  lavor*  del  reo'1,  -cioè  di-  Lucio  f giacche  F altro  per  impotenza* 
o difawerftura  norr  può  fortificar  con  Pruove',-  o Prefunzioni-  la-  fui 
atcedazkme,»  E & taiuadlceffa  ^ do  ver  fi  prefiwnera,  - che  Corrado-  not- 
tua- 
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mo  riputato  giufto,  onorato,  e dabbene,  non  avrebbe  cosi  fconcia- 
mente  battuto  l’altro  fenza  gagliardo  incitamento,  e fenza  bifogno 
di  riparar  qualche  ferita  fatta  all’  Onor  fuo,  e perciò  toccare  a Lu- 
cio il  pefo  delle  Pruove:  jrifponderk  Lucio,  eh’ effendo  egli  pure  in 
concetto  d’uomo  giufto,  onorato,  e dabbene,  fi  dee  prefumere,  che 
non  abbia  indebitamente  aggravato  l’altro  con  villanie.  Cos'i  rima- 
nendo eguali  di  Prefunzione,  e di  Pruova  sì  l’uno,  come  l’altro,  la 
Legge  profumerà  in  favor  del  reo,  cioè  di  Lucio,  per  quel  che  ri- 
guarda alle  parole  dette  in  fegreto.  Anzi  aggiugneremo , che  quando 
anche  folte  vero  quanto  afferma  Corrado,  tuttavia  perchè  l’oftefa 
fatta  all’ Onor  fuo  era  celata  a tutti,  non  doveva  ributtarla  con  ri-* 
fentimento  palefe ; ma  poteva,  o per  meglio  dire  dovea  colla  me- 
defima  fegretezza,  e con  altre  parole,  o colla  negativa  Crifliana,  o 
colla  mentita  ( come  vogliono  i Cavalieri  del  Mondo  ) ripulfar  1’ 
ingiuria.  Lagnifi  egli  dunque  della  fua  collera,  o imprudenza,  la 
quale  prorompendo  fuori  de’ termini  del  giufto,  e del  convenevole, 
ha  renduta  migliore  la  caufa  dell’avverfario.  Agli  occhi  del  Mondo 
non  appare  per  conto  .alcuno,  che  Lucio  abbia  con  qualche  atto 
malvagio  perduta  la  Prefunzione  d’uomo  giufto;  ed  apparendo  per 
lo  contrario  a cagione  della  guanciata,  che  l’offenfore  fia  uomo  in- 
giufto:  fi  fcorge,  che  il  primo  è fuperiore  in  Prefunzioni  all’altro, 
c che  con  troppa  ragione  s’ha  da  credere  piò  a Lucio,  che  a Cor- 
rado offenfore. 

Si  riducono  dunque  tutte  quelle  cofe  a ftabilir  fempre  più  quel- 
la fentenza,  cioè:  Che,  quando  i litiganti  fono  eguali  nelle  Pr e fun- 
zioni , chi  afferma  un  fatto  in  forma  0 negativa , 0 affermativa  , è 
obbligato  a provarlo  ; e non  provandolo  egli , il  fuo  detto  ft  conta  per 
nulla , non  avendo  maggior  valore  t affermazione  dell ’ uno , che  la 
negazione  dell  altro . Ma  nel  prefente  cafo,  e in  tutti  gli  altri  an- 
cora ha  ben  da  offervare  ciafcuno  di  non  tirarfi  addoffo  impruden- 
temente il  pefo  delle  Pruove.  Quìi  doveva  l’offefo  querelarfi  fempli- 
cemente  deil’offefa  ricevuta.  Quella  effendo  chiara,  poteva  l’altro 
fidamente  ricorrere  al  dire  d’effere  flato  provocato  da  una  preceden- 
te ingiuria.  Al  che  rifpondendo  l’offefo  colla  negativa,  obbligava 
fenz’ altro  l’offenditore  alle  Pruove;  e ficcome  quelli  n’era  privo, 
cosi  veniva  per  confeguenza  a rimairer  fidamente  certa  l’offefa  della 
guanciata.  Il  medefimo  dee  confiderarfi.  nelle  altre  qaiftioni  per  pro- 
cedere con  ordine,  e non  nuocere  alla  buona  caufa,  effendo  tempri 
mai  gravofò  ne’procefli  il  debito  dell’Attore. 

. Tom.  Vili.  D d d Se- 
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Secondariamente  affinchè  la  Prefunzione  favorevole,  o contraria 
militi,  ella  ha  da  effere  fpecifica  in  quella  forta  di  mancamento:  al- 
trimenti non  obbligherà  l’avverfario  alle  pruove.  Daremo  ora  mag- 
gior luce  a quello  con  un’efempio.  Fa  querela  un  Cavaliere  con  un 
Mercatante,  dicendo  che  gli  ha  perduto  il  rifpetto.  Negandolo  il  Mer- 
catante, è il  Cavaliere  tenuto  a provare  il  Tuo  detto;  poiché  per 
effere  1’  uno  e l’ altro  forti  per  la  Prefunzion  naturale  d’  effere  uomi- 
ni giudi,  e non  malvagi,  l’affermar  di  quedo  non  vale  più  che  il 
negare  dell’altro;  e affinchè  l’affermazione  prevaglia,  è neceffario 
accrefcerle  ancor  la  forza  delle  Pruove.  Pogniamo  ora,  che  il  Cava- 
liere per  effere  pallata  la  cola  da  folo  a folo,  non  poffa  abbattere, 
c convincere  colla  fede  dei  teftimonj,.o  con  altra  Pruova  l’ avverta- 
no negante:  fe  nulladimeno  gli  veniffe  fìtto  di  provare,  che  il  me- 
dedmo  Mercatante  altre  fiate , ò 'pure  una  fola  fiata  nello  fpazio  di 
tre  anni  indietro  j avelie  perduto  il  rifpetto  ad  un  Cavaliere,  o eh’ 
egli  maliziofamente  in  quello,  o in  altri  limili  cali  abbia  detta  la 
bugia/  e negata  > la  verità;  quindi  nafeendo  una  fpecial.  Prefunzione 
contro  di  collui,  fe  gli  rovefeerebbe  addoffo  T obbligazion  delle. Pruo- 
ve, che  dianzi  toccava  al  Cavaliere. 

Appretto  immaginiamo,  che  quello  Mercatante  fia  affalito  con 
un  baffone  da  Arcamene,  e che  dopo  breve  zuffa  fopraggiunga  gen- 
te, che  vegga  i due  combattenti  giocar  di  pugni,  e adoperar  l’altra 
armi  delia  natura,  giacendo  il  baffone  rotto  in  difparte.  Spartita  la 
battaglia,  e allontanati  i nimici,  confetta  Artamene,  che  affali  l’al- 
tro con  quel  baffone,  e dopo  avergliele  rotto  addoffo,  venne  alle 
prefe  con  lui.  Attefta  il  Mercatante  d’ effere  fiato  affalito,  e che  a- 
vendo  levato  il  baffone  all’ avverfario , gliel’  ha  fiaccato  fulle  fpalle. 
In  tal  calo  effendo  certa  l’offefa  fatta  al  Mercatante  con  affalirlo,  a 
chi  toccherà  la  pruova  della  circoffanza  dubbiofa?  E’  da  faperti,  che 
quelli  due  avverfarj  fono  uguali  in  Prefunzione,  non  già  d’uomini 
giudi,  e dabbene,  avendo  per  l’operazioue  feguita  (che  fupponiamo 
ingiufla  ) Artamene  perduta  per  allora  la  fua;  ma  in  Prefunzione 
d’uomini  valorofi,  e forti.  Sicché  tanto  vale  il  detto  dell’uno,  quan- 
to la  relazion  contraria  dell’altro  per  quello  che  s’afpetta  alla  rot- 
tura del  legno.  Ma  perchè  effendo  certo,  che  Artamene  .avea  prima 
il  baffone  in  mano,  riefee  ancora  più  verifimile,  ch’egli  l’abbia  rot- 
to, e non  l’altro,  il  quale  è incerto,  fe  l’ abbia  avuto  in  fuo  po- 
tere: perciò  aggiungendofi  quell’  altra  offervazione  alla  Prefunzione 
d’  Artamene,  più  fi  dovrà  credere  a lui,  che  all’altro.  Ed  è fuper- 
i ..  . . ffuo 
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fluo  il  dire,  che  pare  cofa  più  convenevole  alla  Giuftizia  il  pre* 
fumere  in  favor  dell’offefo,  che  dell’ offenditore  ; imperciocché  non 
mancherà  la  Giuftizia  di  fargli  compenfare  il  torto  fattogli  per  aver* 
lo  ingiuftamente  l’inimico  e alfalito,  e percoffo,  e fatto  ciò  con  ar- 
me riferbata  a gaftigar  folamente  vili  perfone,  fenza  ch’egli  fi  vo- 
glia far  da  fe  fteffo  la  giuftizia  con  ifvergognare  il  nimico.  E ciò 
iia  detto  delle  Prefunzioni  di  Fatto. 


•CAPITOLO  TERZO. 

• : • • , ’ 

Intenzione  onde  ft  raccolga . Operazioni  umane  altre  determinate  ad 
offendere , ed  altre  nò.  Prefunzioni  d' intenzione.  Ignoranza  in- 
. fu per  abile , fu  per  abile , craffa , ed  affettata . Effetti  loro . Ignoranza 
delle  Leggi.  Regolarmente  ft  pre  fumé  f Ignoranza . 

* • • n • 

Passiamo  ora  a favellar  delle  Prefunzioni  d’intenzione. 
Quantunque  i Mediatori  abbiano  ftabilito  il  Fatto,  cioè 
polle  in  chiaro  le  azioni  feguite , nondimeno  egli  non 
poffono  venire  alla  temenza,  e alla  Pace,  finché  non  fi 
fia  da  loro  medefimamente  ftabilito,  «juale  Intenzione  ab- 
,bia  preceduto,  e accompagnato  i fatti,  e le  azioni;  maflimamente 
perché  dal  faper  l’Intenzione  dipende  il  faper  determinare  il  delitto, 
e la  pena,  o l’innocenza,  e l’ alfoluzione.  Più  fi  ha  riguardo  all* 
Intenzione,  che  ai  fatti,  e alle  parole;  poiché  le  parole,  e i fatti 
non  portano  ingiuria,  ed  offefa,  fe  non  va  con  loro  congiunta  l’In- 
tenzione d’offendere,  e d’ingiuriare.  Il  perchè  non  può  dirli  accor- 
dato il  Fatto,  fe  non  è accordata  l’Intenzione.  A fin  dunque  di 
condurli  a quello,  fi  vuol’  offer vare,  che  l’Intenzione  è di  due;  forre 
per  quello  che  s’ afpetta  all’argomento  noftro.  Altra  è Intenzione  d* 
offendere  altrui,  o di  fargli  villania;  ed  altra  di  non  offenderlo,  o 
di  non  fargli  villania.  Ma  non  poffiamo  noi  altri  penetrar  col  guar- 
do nel  cuore  degli  uomini,  e conofcere  i lor  penfieri,  e le  loro  in- 
tenzioni: cofa  che  è folamente  rifervata  a Dio,  e a chi  egli  fa  par- 
te di  sì  gran  privilegio.  Sicché  altro  mezzo  non  hanno  gli  uomini 
di  fcoprire  gl’interni  movimenti  dell’animo  altrui,  che  quello  del 
notare  gli  efterni  del  corpo,  cioè  i fatti,  i gefti,  le  parole,  ed  ogni 
altra  operazione  manifefta,  effendo  quello  un  linguaggio  vifibile  dell* 
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animo  invifibile,  e fegreto.  Perchè  il  corpo  ubbidlfce  all'anima > e 
per  lo  più  non  fa  nulla  fenza  averne  o il  comandamento,  o la  per- 
«ìiffione  da  lei , però  dalle  operazioni  efleriòri  noi  argomentiamo  i’ 
Intenzione,  e la  volontà  interiore.  Pofcia  fecondo  quelle  operazioni 
fenfibili  noi  giudichiamo  nel  foro  del  Mondo,  lafciando  al  fommo 
Pio  il  giudicar  le  volontà,  e i penfieri  dell’anima;  quando  non  fo- 
no peranche  venuti  ad  atto  efteriore,  o quando  quelli  atti  efteriori 
non  fono  a noi  palefi. 

Ciò  pollo,  diciamo  che  le  operazioni  umane,  fieno  fatti,  o pa- 
role, e le  non  operazioni,  quali  fono  le  omiflioni,  fi  debbono  di- 
videre in  due  fchiere.  Le  prime  per  legge,  e decreto  o della  Na- 
tura, o di  Dio,  o degli  uomini,  o per  confentimento  de’ popoli, 
fono  determinate  ad  offendere,  e regolarmente  offendono  altrui,  qua- 
lora fon  fatte,  e fi  commette  Ingiustizia,  o errore  in  farle,  ficcome 
azioni  biafimevoli,  e ingiufte.  Le  feconde  per  un  tacito,  o raanife- 
flo  confentimento  delle  Leggi,  o degli  uomini  fon  determinate  a 
non  offendere,  e regolarmente  non  offendono  altrui,  quando  le  fac- 
ciamo, Nel  portar  danno  all’Onore,  al  Corpo,  e alla  Roba  altrui, 
t nel  far  difpiacere  all’animo  di  chiccheffia,  confiftooo  le  azioni  del- 
ia prima  fchiera,  come  farebbe  l’uccidere,  il  ferire,  il  percuotere 
altrui,  il  tendergli  infidie,  l’ufargli  foperchieria,  l’ingiuriarlo,  e di- 
fpregiarlo  prefente,  o lontano,  il  levargli,  o danneggiargli  contro  fua 
.voglia  la  roba  fua,  il  mifchiarfi  difoneffamente  colla  donna  di  lui, 
jo  tentare  la  fua  oneftà,  il  non  ubbidire,  o il  non  portar  rifpetto  a* 
fuperiori,  e fimili  co fe,  che  fono  vietate,  o pure  efpreflamente  or- 
dinate dalla  legge  naturale,  6 dai  Legislatori  umani,  o dalla  con- 
fuetudine  della  Repubblica,  dove  fi  vive.  L’altra  fchiera  è di  quel- 
le operazioni,  o non  operazioni,  che  comunemente  fi  praticano  dal- 
la gente,  nè  vi  ha  divieto,  o comandamento  dalla  parte  delle  Leg- 
gi, o dell’ufanza,  come  il  paffeggiare  per  le  pubbliche  ftrade,  il  ri- 
dere, il  cantare,  il  ragionar  con  altrui,  il  portare  armi  non  vieta- 
nte , l’andar  raccolto  nel  mantello,  il  giocare  a giuochi  onefti,  e 
-mille  altre  fomiglianti  azioni  degli  uomini,  come  pure  il  non  paf- 
feggiare, il  non  ridere,  il  non  cantare,  e fimili. 

Chiunque  fa  le  prime,  che  fon  proibite,  e non  fa  quelle,  che 
ifon  comandate;  e ciò  fia  palefe;  tofto  fi  prefume,  che  abbia  avuto 
Intenzione  d’offendere  altrui,  e che  fia  Ingiufto,  perdendo  in  quel 
cafo  la  Prefunzione  d’effere  uomo  dabbene,  e giufto,  Perde  parimen- 
te la  Prefunzione  d’elfere  uomo  valorofo,  chi  fa  azioni  contrarie 
•-  . . - . . --  alle 
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alle  leggi  del  Valore.  Imperocché  non  ignorando  coflui,  o non  do- 
vendo ignorare,  che  tali  operazioni  fono  otfenfive  d’altrui,  o vili, 
c tuttavia  comandando  al  corpo  di  efeguirle  : fegno  è , che  l’ animo 
eziandio  ha  confentito  all’offefa,  e alla  vilth. , anzi  l’ha  egli  ordi- 
nata, e voluta.  Senza  che.  Colendo  per  l’ordinario  chi  fa  Cimili  azio- 
ni aver’ animo  di  far  danno,  o ingiuria  ad  altrui,  fi  dee  prefumere, 
thè  quelli  parimente  operi  coll’Intenzione  medeGma.  Nè  vale  a co- 
ilui  il  dire:  che  chi  afferma,  ch’egli  con  quel  fatto,  o detto  ha 
intefo  d’offendere  altrui,  ed  è ingiuiio,  lo  pruovi.  Militando  contro 
di  lui  la  Cuddetta  Prefunzione,  fecondo  le  cofe  da  noi  menzionate 
di  Copra  è liberato  l’accufatore  dall’ obbligazion  delle  Pruove,  e que- 
lla cade  full’accufato.  Ove  coflui  non  truovi  maniera  di  provar  con 
forti  argomenti  il  contrario,  a nulla  gioverà  la  fua  negativa,  nè  re- 
ileran  le  Leggi  di  condannarlo  come  reo.  Per  lo  contrario  chiunque 
fa  le  operazioni  della  feconda  fchiera,  fi  prefume  che  non  abbia  in- 
tenzione d’offendere  il  proffimo,  non  apparendo  punto  da  effe  quella 
malvagità  di  cuore.  Chi  pretende  altrimenti,  ha  colle  Pruove  da 
mollarlo;  e mancando  quelle,  di  niun  momento  farà  riputata  la 
fua  pretenfiooe,  ed  accufa. 

Quelle  fono  le  regole  generali  intorno  al  prefumere  l’Inten- 
sione d'avere,  o di  non  avere  offefo  altrui.  Ma  Compre  non  hanno 
effe  luogo , dandofi  molte  Eccezioni  ( cosi  hanno  ad  effe  pollo  no- 
me i Legifli  ) e vie  di  abbattere  la  Prefunzione , che  nafce  tanto 
contraria  dalle  prime,  quanto  favorevole  dalie  feconde  azioni.  Di 
fatto  le  operazioni  tutte  dell’ uomo  determinate  o ad  offendere,  o a 
•non  offendere  il  profTimo,  poffono  cangiare,  e perdere  la  lor  natura, 
malignità,  o bontà;  e può  avvenire,  che  le  prime  non  offendano,  e 
le  altre  si.  Le  Circoflanze,  e Qualità  precedenti,  accompagnanti,  o 
fulfeguenti  al  noltro  operare,  lo  rendono  equivoco,  cioè  mettono  in 
dubbio,  fe  in  quell’ azione  abbia  l’uomo  voluto,  o non  voluto  far 
danno,  o ingiuria  ad  altrui.  Sulla  cognizione  di  quefle  Qualità,  e 
Circoflanze  fi  raggira  per  lo  piò  la  difficoltà  de’ Mediatori  nell’ accor- 
dare i Fatti,  e l’Intenzione  in  effi  avuta.  E'  dunque  principalmente 
d’uopo  il  ben  dilucidare  quella  materia.  Vallo  è il  campo;  ma  io 
ne  tratterò  colla  maggior  brevità  polfibile,  pofciachè  affai  ampiamen- 
te, e dottamente  ne  han  favellato  altri  Scrittori,  e ne  parlerà  pure 
il  Pigna  nel  Trattato  della  Pace,  che  io  intendo  di  pubblicare  appreffo. 

Venendo  noi  pertanto  alle  operazioni  della  prima  fchiera,  che 
per  effere  vietate,  inducono  Prefunzione  di  volontà  offenfiva,  ed  io- 

giu- 
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giuriofa,  fatte  che  fieno;  diciamo:  Che  f Ignoranza  ,•  la  Violenza, 
c f Errore  fono  le  piu  poderofe  Qualità,  che  o tolgono  affatto,  o 
diminuì  frano  la  malizia,  e malignità  di  quefìe  azioni,  in  guifa  tale 
che  provandoli  l’una  d’effe,  ne  nafee  una  Prefunzione  in  tutto  coir- 
traria  alla  prima,  cioè  che  non  fi  fia  avuta  Intenzione  d’oltraggiare 
con  quel  fatto,  o almen  d’oltraggiare  tanto,  quanto  prefumerebbe 
la  Legge  feriiaT oftacolo  d’ una  di  quelle  ; Qualità.  Se  proverà  talu- 
no, che  ha  ferito  un’altra  perfona,  d’aver’ egli  ciò  fatto  non  cono* 
feendo  nè  la  fua  azione,  nè  il  danno,  che  potea  venirne  ad  altrui; 
fe  proverà,  che  ciò  è feguito,  perchè  a calo,  difavvedutamente,  e 
fenza  fuo  confentimento  fe  gli  fcaricò  l’archibufo;  perchè  fu  urtato 
dal  vicino;  perchè  fi  credea  di.  percuotere  un’altra  perfona,  o un’al- 
tro corpo;  perchè  era  frenetico , o pazzo,  e fimili  altre  cftfe:  fi  crei- 
derà,  e prefumerà,  che  coftui  non  abbia  avuto  animo  d’offendere  al- 
trui, e che  quantunque  di  fatto  gli  abbia  recato  danno,  l’abbia  fat- 
to contro  fua  voglia.  Sicché  da  ciò  trarrà  egli  una  Prefunzione  fa- 
vorevole a fe  Hello,  caricando  l’accufatore  del  pefo  di  provare  il  cor> 
trario.  E quanto  piò  grande  fi  proverà,  che  fia  Hata  l’Ignoranza, 
la  Violenza,  e l’Errore:  tanto  piu  ancora  crefcerà  la  Prefunzion  fa- 
vorevole, e fi  diminuirà'  la  contraria;  e all’oppofto  a proporzione  del- 
la debolezza  delle  dette  Qualità  crefcerà  la  forza  della  Prefunzione 
nociva . 

L’Ignoranza,  altra  è di  Legge,  altra  di  Fatto.  Ed  ognuna  d* 
effe  vieti  divifa  in  Superabile,  e in  Infuperabile.  Quefta  è un  non 
poter  fapere  una  cofa  per  qualunque  diligenza  che  facciamo,  come 
farebbe  il  non  fapere  ciò  che  una  perfona  lontana  fi  faccia,  o fe 
fra  due  giorni  pioverà,  o qual  penfiero  s’aggiri  in  capo  ad  un  altr” 
Uomo;  e fimili  cofe,  che  con  tutto  lo  Audio  noffro  non  poffono  da 
noi  faperfi.  La  Superabile  è quell’ignoranza,  che  può  vincerfi  dall’ 
umana  diligenza,  come  farebbe  il  non  fapere,  fe  un’Uomo,  o una 
fiera  fi  appiatti  in  una  bofeaglia,  in  una  cafa  ; o fe  uno  fia  paren- 
te d’ un* altro;  o fe  uno  abbia  moglie,  e fimili  cofe.  Oltre  a que- 
lle ci  è l’Ignoranza  Craffa,  e Supina,  cioè  quando  non  fi  fa  quel- 
lo, che  i piu  degli  Uomini  fanno,  o debbono  fapere,  e fi  può  di 
leggieri,  nè  fi  vuol  fapere:  come  il  non  fapere,  che  il  percuotere 
altrui,  o levargli  la  roba  contro  fua  voglia,  fia  delitto,  o che  il 
•togliere  il  muro  a’fuoi  eguali,  e maggiori,  fia  o increanza,  o of- 
fesa, benché  chi  ciò  non  fa,  ufi  continuamente  con  Cittadini,  e fia 
perfona  civile . Finalmente  ci  è l’ Ignoranza  affettata  , cioè  quan- 
* ..  do 
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Ho  fi  finge  di  non  fapere , o fi  ufa  diligenza  per  non  fapere  una  co- 
fa,  che  fi  potrebbe,  o dovrebbe  fapere:  come  chi  non  fapelfe  che 
ora  forte , o che  folle  giorno , perchè  ha  turato  le  orecchie , e chiufl 
gli  occhi  a bello  ftudio  per  non  faperlo. 

Allegandoli,  e provandofi  l’Ignoranza  in  qualche  fatto  deter- 
minato ad  offendere,  li  vuol  ben  confiderare  qual  forta  d’ignoranza 
fia  quella.  Imperocché  l’Ignoranza  Infuperabile  fa  aflolutamente  pre- 
fumere  che  non  filila  voluto  peccare,  e protegge  affatto  dalla  colpa, 
come  fe  un  fanciullo  non  ancor  giunto  all’ufo  della  ragione  com- 
metteflè  uno  de’ fopraddetti  fatti;  o fe  un  ruflico,  il  quale  non  fa  leg- 
gere, non  ubbidire  torto  ai  comandamenti  d’ un  fuperiore,  che  con 
un  biglietto  gl’ impone  qualche  faccenda.  Lo  ltelfo  effètto  fi  produce 
dalla  Syperabiie,  quando  li  fieno  ufate  le  diligenze  convenevoli  ad 
un’Uomo  prudente:  come  chi  dopo  avere  oflervato,  fe  sbarrando  una 
pillola  può  nuocere  ad  alcuno,  tiralfe  a fegno  in  un  muro,  e per  av- 
ventura palpando  la  palla  per  un  buco,  che  non  appariva,  ferifle  u- 
na  perfona,  o qualche  altrui  animale  dall’altra  parte;  o non  cono- 
fcendo  il  fuo  fuperiore  mafcherato,  lafciaffe  4’  ubbidirlo,  e di  portar- 
gli rifpetto.  Che  le  non  fi  fono  ufate  tutte  le  convenevoli  diligenze, 
almeno  diminuire  il  delitto,  e la  pena,  gaffigandofi  allora  non  la 
voglia  di  offendere,  ma  l’ imprudenza,  e negligenza  ufata:  come  chi 
fenza  por  mente,  fe  partì,  o pure  fe  porta  palfar  gente  per  la  llrada, 
butti  giù  dalla  fineflra  o acqua,  o fozzure,  ed  offenda  un  parteggie- 
rò. La  Crafla  poi,  o Supina  non  ci  difende  dalla  colpa;  ma  può 
alleggerirci  talvolta  la  pena.  Erta  non  toglie  abbaflanza,  che  noi  non 

refumiamo  tuttavia/  in.  si  fatti  ignoranti  la  voglia  d’ offenderci  ; ed 
un’  Ignoranza  quali  uguale  alla  Scienza:  come  chi  tirando  un  falfo 
nella  pubblica  piazza,  dicefle  pofcia,  che  non  fapea  di  poter  colpire 
una  determinata  perfona  ;.o  chi  ignora  un  fatto  proprio,  o un  fatto 
altrui,  al  quale  fu  egli. prefente.  È qui  vogliamo  aggiugnere,  che  1* 
Ignoranza  delle  Leggi  per. l’ordinario  fi  colloca  in  quella  fchiera, 
potendo  ciafcuno  agevolmente,  anzi  dovendo  fapere,  e prefumendolì 
che  fappia  ciò,  che  le  Leggi  o della  Natura,  o della  Religione,  o 
del  Principe,  e talora  il  comune  confentimento  de’ popoli  ha  proibi- 
to, o comandato,  e vigorofamente  proibifce,  o comanda.  E inten- 
do, per  ciafcuno,  ogni  Uomo  giuoto  all’età  della  ragione,  conver- 
fante  con  altri,  e che  abbia  comodità,  e intendimento  per  impara- 
re, e faper  le  Leggi.  Poiché  i fanciulli,  i femplici,  i rullici,  ì fo- 
rdlicri , e ancor  le  Donne  poflòno  in  ciò  avere , e prefumiamo  che 

abbiano 
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abbiano  un’Ignoranza  piena,  o mezzo  piena,  e fcufabile,  maffìma- 
mente  trattandofi  delle  Leggi,  che  non  fono  di  diritto  comune.  Può 
eziandio  alle  volte  quella  Ignoranza  elfere,  non  che  Supina,  e Graf- 
fa, anche  Affettata:  come  fe  uno  dicelfe  di  non  faper  le  Leggi  della 
Natura,  le  quali  in  mezzo  a popoli  civili,  quali  fono  quali  tutti 
quei  dell’Europa,  non  fi  poifono  ignorare  fe  non  difhcililTimamente, 
e prefumiamo  che  non  fieno  ignorate  da  chi  ha  l’ufo  della  ragione. 
Finalmente  l’ Ignoranza  Affettata  è lo  feudo  piò  debole  di  tutti;  pe- 
rocché o troppo  leggiermente  abbatte  o non  abbatte  punto  la  Pre- 
funzione, che  fi  fìa  voluto  offendere;  anzi  talvolta  l’accrefce,  difeo- 
prendofi  nuova  malizia,  e forfè  dileggiamento  nella  medefima  (cufa, 
o difefa:  come  chi  batteffe  contra  ragione  un  valletto  altrui,  e di- 
ceffe  di  non  faper  che  fofle  valletto  d’ un’ altro  Cavaliere,  ancora 
che  la  livrea  fòlle  nota,  l’offenditore  pratico  della  Citili,  e'I’offefa 
fatta  in  pieno  giorno;  o come  chi  delie  una  ceffata  ad  un  Cavalier 
foreftiero,  che  ricufa  di  cedergli  uno  fcanno  giallamente  occupato  in 
un  pubblico  Giuoco,  adducendo  per  ifeufa  di  non  aver  faputo,  che 
quegli  (offe  un  Cavaliere,  perchè  non  n’aveva  la  cera,  quantunque 
lo  vegga  alfifo  fra  altri  Cavalieri,  e favellante  con  effo  loro. 

Truovafi  pure  l’ Ignoranza  in  cqiloro,  che  fenza  premeditazione, 
fenz’ animo  deliberato,  e fenza  cognizione  fan  qualche  azione:  come 
fi  feorge  in  chi  è privo  di  fenno  o per  pazzia,  o per  frenefia,  o 
per  ubriachezza,  ed  in  que’cafi,  dove  non  s’ha  tempo  di  penfare, 
o di  aflenerfi  da  una  operazione,  come  chi  per  difàvventura  caden- 
dogli un’arme  nuoce  al  vicino,  o nel  voltarli  addietro  difavveduta- 
mente  urta  un’altro,  o gli  preme  un  piede.  Quella  Ignoranza  ben 
provata  toglie  la  Prefunzione,  che  abbiano  cofloro  avuto  animo  d’ 
offendere  altrui,  con  quella  differenza  nondimeno,  che  fé  contro  vo- 
glia noflra  è in  noi  la  cagione  di  quella  Ignoranza,  come  accade 
nella  frenetichezza , e nell’infania,  o in  accidenti  impenfaci  : allora 
Piamo  affatto  efenti  dalla  colpa;  ma  fe  di  proprio  volere,  o per  fo- 
verchia  negligenza  la  cagione  di  tale  Ignoranza  è entrata  in  noi  flef- 
fi , polliamo  tuttavia  elfere  in  parte  colpevoli,  e puniti  ora  piò,  ora 
meno,  fecondo  la  confiderazione  della  maggiore,  o minor  malizia, 
o negligenza.  Ciò  appare  fovente  negli  ubbriachi,  i quali  danneg- 
giando altrui  fi  punifeono  in  parte,  non  gik  perchè  propriamente  (1 
prefuma,  che  nell’operazione  abbiano  avuto  animo  di  nuocere,  ma 
perchè  han  voluto  fpontaneamente  la  cagione  della  loro  Ignoranza, 
«d  hanno  elette,  in  vece  di  fuggirlo,  come  doveano,  il  pericolo  di 
far  danno  al  prodi  mo. 
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Dopo  le  quali  cofe  è Tempre  da  oflervarli , che  le  Leggi  rego- 
larmente prefumono  in  dubbio  V Ignoranza  nell ' Uomo  ; e molto  pii* 
la  pr e fumano , fe  fi  tratta  de'  fatti  altrui;  onde  all'  avver far  io  tocca 
il  pefo  di  provare  la  fetenza  in  noi,  E lo  proverà  egli  con  dime* 
firare,  che  quei  fatto  fu  pubblico,  e che  chi  allega  l’Ignoranza,  era 
preferite  in  quel  luogo  ; o che  il  fatto  è feguito  in  cafa  del  vicino , 
ed  è flato  tale,  che  poteva  eflere  palefe  agli  occhi  di  lui;  o che 
quegli  era  obbligato  a faperlo,  e a far  diligenza  per  faperlo;  e in 
altre  guife.  Prefumendofi  in  tali  cafi,  che  noi  non  fiarao  ignoranti, 
ci  converrà  provar  l’Ignoranza  allegata.  Regola  altresì  generale  11 
è,  che  non  pre fumiamo  in  altrui  Ignoranza  d'  un  fatto  proprio , on- 
de s afpetta  all'  allegante  il  provarla  : il  che  farà  egli  talvolta , ino- 
ltrando che  fra  paflato  gran  tempo  dopo  quell’azione,  e che  quell* 
azione  non  fu  notabile;  ovvero  ch’egli  per  effer*  gravato  da  molti* 
tudine  d’affari,  l’ha  dimenticata. 


CAPITOLO.  CLU  ARTO. 

Yiolcnza  eferna , ed  interna.  Operar  con  pafftone , 0 per  difefa  delC 
Onore , della  vita , e della  roba , Condizioni  neceffarie  alla  piu- 
fìa  difefa . • 

LA  Violenza  può  dividerli  in  due  Ipecie.  Altra  è eflerna, 
ed  altra  interna.  Ha  forza  la  prima  di  falvarci  affatto 
dalla  malizia,  purché  noi  ripugniamo  dal  canto  noflro, 
e fi  ufi  la  convenevole  diligenza  per  ifchivarla:  come 
quando  io  contra  mìa  voglia  fpinto,  urto  un’altro,  e 

gli  apporto  nocumento;  o quando  uno  prendendo  per  forza  il  mio 

braccio  mi  fa  percuotere  altrui;  o avendomi  tolta  la  mano  i Cavai- 

li,  vo  a ferire  colla  mia  carrozza  un  patteggierò.  Quella  Violenza, 

o forza,  che  è interna,  può  elfere  milchiata  coll’Ignoranza,  e non 
effere  mifchiata.  Se  la  Violenza  accompagnata  dall’Ignoranza  noflro 
mal  grado  è dentro  di  noi,  le  noflre  operazioni  fono  affatto  invo- 
lontarie, e fl  prefume  che  non  s’abbia  volontà  d’offendere,  come 
nel  furiofo,  il  quale  non  ha  cognizione,  ed  è rapito  dal  fuo  furore 
ad  operare.  Ma  fe  quella  Violenza  interna  s'introduce  in  noi  o per 
noflro  volere,  o per  noflra  lòverchia  negligenza:  può  ben  quella  fmi- 
Tom . Vili,  E c • mire, 
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mare,  ma  non  già  togliere  il  fallo,  come  avviene  in  chi  fi  lafcia 
dominare  dall’  Irafcibile,  o dalla  Concupifcibile,  e dalle  pafiioni  fre- 
golate figliuole  di  quelli  due  Appetiti.  Benché  o la  collera,  o la 
paura,  o l'amore,  o il  dolore  talvolta  ci  privi  aflaiflimo  della  co- 
gnizione neceffaria  ad  operare  con  piena  libertà,  e ci  violenti,  o ti- 
ri ad  operar  cofe,  che  noi  non  opereremmo,  fe  foffimo  liberi  da  ta- 
li affetti;  nulladimeno  quella  non  è propriamente  Violenza,  nè  per 
lo  più  è compiuta  Ignoranza.  Non  manca  quali  mai  la  cognizione 
agli  appalfionati , i quali  veggono  di  far  male,  e pur  lo  fanno;  e 
l’umana  volontà  non  può  elfere  veramente  violentata.  Il  perchè  tal 
fona  di  Violenza,  e forza,  non  è ballante  a difenderci  dalla  Pre- 
funzione d’aver  voluto  offendere  altrui,  nè  a liberarci  dalla  colpa; 
ma  bens'i  a fcemar  talvolta  la  colpa,  e a far  minore  la  pena.  Uomo 
non  ci  è,  che  non  abbia  quelli  interni  nemici,  e che  non  ne  fia  vinto 
alle  volte.  Ora  quella  difavventura  comune  ha  impetrato,  non  già 
affoluzione  ( perchè  per  vero  dire  volontariamente  pecca  in  parte, 
chi  trafportato  dalle  Pafiioni  pecca)  ma  compatimento  dalle  Leggi, 
fatte  dagli  Uomini  flefiì  per  reggere  gli  altri  Uomini  ; perocché  lo 
dello  volontario  è mifchiato  coll’involontario  in  fimili  cafi.  Tanto 
maggiore  è pofcia  il  compatimento,  e la  diminuzion  della  pena, 
quanto  fi  fcorge  che  è fiato  minore  il  tempo  lafciato  dalle  Pafiioni 
all’animo  noflro  per  deliberare,  e quanto  è più  gagliarda,  o più  ir- 
ritata da  cagioni  eflerne  la  Paffiooe  mcdefima . 

Si  dà  finalmente  una  Violenza  interna,  che  non  è punto  me- 
fcolata  coll’Ignoranza;  ed  è quando  noi  fumo  sforzati  ad  operare 
per  difefa  o della  vita,  o dell’Onore,  o della  roba  noilra.  Nè  pur 
quella  è propriamente  Violenza,  perciocché  di  fatto  vogliamo  allora 
operar  quello,  che  per  noi  fi  opera.  Ma  le  prelliamo  quello  nome 
improprio,  attefo  che  per  difendere  alcuna  delle  dette  cofe  noi  fia- 
mo  collretti  a far  delle  azioni,  che  nel  medefimo  tempo  non  vor- 
remmo fare,  e non  faremmo,  fe  non  vi  ci  fpingeffe  la  neceffaria 
noilra  difefa.  Lafciando  pertanto  Ilare  la  perfezion  delle  Leggi  divi- 
ne, e della  Criltiana  Carità,  da  cui  ci  fono  fomminiftrati  in  quefla 
materia  migliori  configli,  e ragionando  folo  delle  Leggi  umane:  di- 
ciamo, efl’ere  giudo,  e convenevole,  che  noi  guardiamo  la  vita,  e 
r Onor  nofiro,  ed  impediamo  chi  ce  ne  vuol  privare.  E concioffia- 
chè  la  roba  è neceffaria  anch’efla  per  confervar  non  fidamente  la 
vita,  ma  talvolta  ancora  l’Onore:  polliamo  giudamente  impedire  chi 
ci  vuole  fpogliar1  ancora  di  quella.  Adunque  avvenendo,  che  anima- 
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le  o ragionevole,  o irragionevole  ci  voglia  rapir  la  vita,  fe  noi  lo 
percoliamo,  e ancor  fe  lo  priviamo  della  fua,  tuttoché  ne  lenta 
egli  danno,  e il  fommo  de’ danni  temporali,  non  fi  prefume  in  noi 
Intenzione  d’ offenderlo , ma  bensì  di  falvar  la  vita  noftra:  il  che 
altrimenti  far  non  polliamo,  fe  non  col  rimuovere  quell’ impedimen- 
to, che  volea  proibirci  di  vivere.  Parimente  fe  noi  con  parole,  o 
pur  con  azioni  determinate  ad  oltraggiare  altrui,  difendiamo  l’Onor 
noflro  affalito  da  altro  Uomo,  con  chiamar  lui  mentitore,  o dargli 
una  ceffata,  o far’ altre  fimili  cofe,  non  fi  prefume,  che  noi  abbia- 
mo Intenzione  d’ offenderlo,  ma  folamente  di  ribattere  l’ingiuria,  e 
di  tor  via  quelle  ombre,  colle  quali  voleva  colui  macchiare  la  pu- 
rità della  noftra  riputazione,  sforzandoci  egli  coll’ingiufto  fuo  favella- 
re, ad  operare  ed  ufar  famigliarne  difefa.  Lo  fteffo  dicafi  delle  ope- 
re, 0 parole  indirizzate  a fai  vare  la  roba  noftra. 

Ma  affinchè  veramente  appaja,  che  nel  difendere  o il  corpo,  o 
l’Onore,  o i beni  temporali,  non  abbiamo  avuta  intenzione  di  ap- 
portar nocumento  ad  altrui,  ma  folo  di  guardar  ciò,  che  è giuda- 
mente  noftro,  dall’ingiufta  ufurpazione,  e violenza  altrui,  fono  ben 
neceflarj  molti  riguardi.  Ove  uno  polla  liberar  la  fua  vita,  o il  fuo 
corpo  dagli  affalti  di  chi  vuole  offenderlo,  col  ritirarli  onoratamen- 
te, con  togliere  l’armi  all’ aflalitore , con  far  fervire  di  feudo  qual- 
che altro  corpo , coll’  ifpaventar  folamente  l’ avverfario , con  dirgli 
qualche  parola,  o far  fomiglianti  cofe;  e voglia  tuttavia  ferir  grave- 
mente, o uccidere  chi  viene  ad  affalirlo,  o l’ha  affalito,  e molto 
piu  fe  vuol  ferire  l’aflalitor  fuggitivo:  certo  è,  che  coftui  moftrer'a 
fete  di  vendetta,  nè  fi  prefumerà  ch’egli,  folo  per  fua  difefa,  abbia 
cosi  operato,  ma  che  abbia  eziandio  avuta  intenzione  d’offendere 
altrui.  Diverfo  da  coftui  non  è quell’ altro,  che  potendo  difendere 
l’Onor  fuo  o con  una  innocente  negativa,  o col  dare  una  mentita 
alfingiufla  ingiuria,  o col  ribattere  le  parole  con  altre  parole,  o 
con  una  leggiera  percoflà,  ed  altre  non  differenti  vie;  nondimeno 
vuol  gravemente  ferir  T ingiuriarne,  o levarlo  dal  Mondo,  0 cari- 
carlo di  mille  villanie,  ed  obbrobrj,  e di  più  grave  infamia.  Quali 
Leggi  abbiano  feguitato  in  quello  proposto  alcuni,  che  hanno  con- 
ceduto un  larghiamo  campo  agli  Uomini  di  difendere,  o ricoverar 
l’Onore,  io  nel  vero  noi  io.  So  bene,  che  non  le  Leggi  Criftiane, 
e non  quelle  della  miglior  Filofofìa;  e ch’effi  volendo  far  l’Uomo 
forte,  ed  onorato  fecondo  la  Dottrina  de’ Gentili,  fi  fono  dimenti- 
cati di  farlo  Criftiano,  e d’infegnargli  l’Onor  vero,  e la  vera  Ma- 
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gnanimità,  e Fortezza.  Ma  di  quello  altri  hanno  faggiamente  favel- 
lato; laonde  io  feguo  a dire,  che  ancora  fi  prefumerà  intenzione  d’ 
offendere  altrui,  qualunque  volta  potendo  uno  faivare,  o riaver  la 
fua  roba  col  braccio  della  Giuftizia  pubblica,  o con  lo  fpaventare  i 
rapitori,  o con  altri  facili  mezzi,  vuol’ egli  farfi  la  giuftizia  da  fe 
ftelfo,  e dar  delle  ferire,  o uccidere;  e molto  più  ciò  fi  prefumerà, 
fe  la  roba  folle  di  poco  momento,  e il  ladro,  o rapitor  non  arma- 
to. Sicché  allora  folo  noi  pienamente  proveremo,  che  nelle  opera- 
zioni fatte,  o nelle  parole  proferite  per  difefa  della  vita,  dell’Ono- 
re, e della  roba,  non  abbiamo  avuta  voglia  di  nuocere  al  proflìmo, 
nè  di  far  vendetta,  quando  proveremo  d’aver  folamente  operato  ciò, 
che  non  fi  poteva  di  meno.  Avendo  noi  fatto  altrimenti,  dovremo 
pagarne  il  fio,  e dar  la  compenfazione  per  quella  parte,  in  cui  ab- 
biamo ecceduto. 

Tutte  quelle  fpecie  adunque  o di  Violenza,  o d’ignoranza, 
qualora  lì  pruovino,  hanno  virtù  d’infievolire  o poco,  o affai,  o 
pure  di  opprimere  affatto  la  Prefunzione,  che  s’abbia  avuto  animo 
di  recar  danno,  o difpiacere  a chi  che  fia  nel  fare  alcuna  di  quelle 
azioni,  o dire  alcuna  di  quelle  parole,  che  fon  vietate,  e fon  de- 
terminate ad  offendere.  Per  quella  cagione  o in  tutto,  o folo  in 
parte  faremo  alfoluti.  L’equità  nondimeno  richiede,  che  quando  an- 
cora dopo  aver  cosi  operato  noi  pienamente  proviamo  la  noftra  in- 
nocenza, tuttavia  moftriamo  difpiacimento,  e dolore  alla  perfona,  a 
cui  abbiam  fatto  difpiacere , o affronto , non  già  del  delitto  fatto , 

» perchè  non  fiamo  rei,  ma  del  cafo,  o dell’Ignoranza,  o Violenza,  . 
che  abbia  condotti  noi  contro  noftra  voglia  a fare  una  operazione  a 
lei  molefta,  e perniciofa.  Apprelfo  dee  proteftarfi,  che  toltane  quel- 
la Violenza,  ed  Ignoranza,  con  cui,  o per  cui  abbiamo  operato, 
noi  non  ci  faremmo  giammai  determinati  ad  operare  in  quella  gui- 
fa.  Oltre  a quella  convenevole,  anzi  necelfaria  confeflione  di  rincre- 
feimento,  e proteftazione  di  buona  volontà  verfo  altrui,  fi  vuol  chie- 
dere feufa , quando  l’ operar  noftro  foffe  flato  per  avventura  o precedu- 
to, o accompagnato  da  qualche  imprudenza,  e poca  avvertenza.  Ef- 
fendo  quello  un  fallo  differente  dagli  altri,  de’ quali  ci  fiamo  dimo- 
flrati  non  rei,  ragion  vuole  che  ne  facciamo  l’ammenda. 
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CAPITOLO  QJUINTO. 

Errore  generalmente  non  ft  prefume . Come  ft  pruovi.  Differenze  tra 
la  Malizia,  e tra  l’Errore,  e t Imprudenza.  Varie  forte  ff  Er- 
rore, ed  effetti  loro. 


Eguita  l’Errore,  il  quale  tuttoché  polla  convenevolmente 
elfere  comprefo  lotto  la  bandiera  dell’Ignoranza,  e fia  fpef- 
fo  dalle  Leggi  tenuto  la  medelìma  cola,  tuttavolra  li  è 
voluto  diftinguere  da  elfa,  non  tanto  per  maggior  chiarez- 
za, quanto  perchè  in  effetto  è differente  dall’Ignoranza,  e 
perchè  l’Ignoranza,  come  s’è  detto,  regolarmente  fi  prefume,  là 
dove  per  lo  contrario  1’  Errore  generalmente  fecondo  i Saggi  non  fi 
prefume.  Ora  al  pari  dell’Ignoranza,  di  cui  quelli  è figliuolo,  e fen- 
za  cui  egli  non  può  Ilare,  poffiamo  dividerlo  in  Errore  di  Fatto,  e 
in  Error  di  Legge.  L’ultimo  non  è differente  dall’Ignoranza  delle 
Leggi,  e perciò  regola  è,  che  non  ft  prefuma;  ed  è difficile  a pro- 
varfi,  quando  fi  tratta  di  avere  errato  in  quelle  Leggi,  che  fi  polfo- 
no,  e fi  debbono  fapere,  quali  fono  fpecialmente  le  naturali.  Nelle 
altre  Leggi  fi  può  prefumere  errore  in  un  ruflico,  in  uno  ignorante, 
in  una  Donna,  in  un  fanciullo.  L’errore  eziandio  di  Fatto, ,o  vo- 
gliane dire  l’errare  in  qualche  Fatto,  non  fi  prefume,  e particolar- 
mente in  un  Fatto  pròprio,  e quando  fi  dovea  prima  ufàr  diligen- 
za; laonde  chi  lo  allega  ha  da  provarlo.  Dice  per  cagion  d’efempio 
Quirino  d’avere  errato  nel  colpo,  avendo  ferito  uno  in  cambio  d* 
un’altro.  Se  ciò  dall’ avverfario  fi  nieghi,  dovrà  Quirino  portarne  le 
Pruove.  E chi  dopo  avere  oltraggiato  Metello  fi  feufa  dicendo  d' 
aver  prefo  errore,  perocché  fu  ingannato  dalle  falfe  relazioni  di  qual- 
che perfona,  ha  da  provar  quello  fuo  inganno*,  altrimenti  fi  crederà, 
che  abbia  operato  per  fola  malizia»  Ma  fe  coflui  allegaffe  in  vece 
dell’Errore  l’Ignoranza,  come  farebbe  il  dire,  che  non  ha  conpfciu- 
to,  o veduto  Metelló:  converrà  che  Metello  dimoflri,  non  aver  1* 
oltraggiatore  operato  con  Ignoranza,  giacché  l’Ignoranza  regolarmen- 
te fi  prefume.  La  cagione  di  quella  differenza  fra  l’allegare  l’Igno- 
ranza, e l’allegar  l’Errore,  flimo  io  che  fia  quella*  L’ Ignoranti, 
cioè  il  non  fapere,  è naturale  all’Uomo,  perchè  nafeiamo  con  effa; 
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e però  fi  predirne,  e fuppone  regolarmente  in  noi,  finché  l’avverfa- 
rio  faccia  comparire  il  contrario.  All’oppofto  l’Errore,  che  è un  fa- 
pere,  ma  un  faper  male  una  cola,  non  è naturale,  ma  da  noi  acqui- 
ftato;  e condolila  cola  che  fi  predirne  che  ognuno  cerchi  di  faper 
bene  quello,  ch’egli  apprende,  regolarmente  ancora  fi  prefume,  eh’ 
egli  non  erri  ; e per  confeguente  allegando  egli  l’ Errore , ha  da 

proveremo  dunque  l’Errore  col  dimollrare,  che  fiamo  flati 
ingannati  dall’altrui  perfuafione,  e relazione:  come  chi  facefle  onta, 
e danno  ad  un’ alerò,  e provaffe  poi  d’aver  ciò  fatto,  perchè  gli  è 
flato  detto  da  qualche  amico,  avere  la  perfona  oltraggiata,  fparlato 
di  lui  in  una  converfazione  : il  che  poi  fi  fcuopre  falfo.  E tanto 
più  farà  feufabile  si  facto  errore,  ed  inganno,  quanto  più  apparirà 
elTere  l’Uomo,  a cui  s’è  creduto,  dabbene,  e degno  di  fede.  Il  cre- 
dere a perfona  malvagia , e poco  degna  di  fede , può  ejferc  cagion 
<f  Errore,  ma  meriterà  ejfo  un  ben  leggiere  compatimento . Pruovafi 
ancora  l’Errore  per  aver  creduto  alla  pubblica  fama,  all’ opinion  de’ 
vicini,  e infino  alla  voce  fparfa  fra  pochi,  e fra  il  volgo  ifteflo: 
come  fe  Teofilo  facefle  querela  con  Antonio,  perchè  quefti  gli  avef- 
fe  negata  per  ifpofa  una  fua  Sorella  con  dire,  che  Teofilo  non  è fuo 
pari.  Pongali,  che  Teofilo  pruovi  d’effere  fuo  pari:  fi  feuferà  An- 
tonio col  inoltrare,  e provare  d’aver  creduto  alla  pubblica  fama,  o 
alla  voce  de’ vicini,  o pure  a qualche  perfona  affermante,  che  Teo- 
filo non  era  nato  di  legittime  nozze,  o che  i fuoi  antenati  non  era- 
no Nobili,  e fomiglianti  cofe. 

Un’altra  Pruova  dell’ Errar  prefo,  è il  fare  apparire,  che  l’E- 
quivoco, e l’apparenza  delle  cofe  ci  ha  ingannati:  il  che  fpeffo  in- 
terviene, prendendo  uno  per  offenfive,  ed  ingiuriofe  le  operazioni, 
e parole  d un’altro,  che  di  fatto  non  erano  poi  tali.  Credo  io,  che 
Orazio  parli  verfo  di  me,  e mi  dica  delle  villanie:  me  ne  rifento 
con  lui:  ed  egli  parlava  ad  altra  perfona.  Sapendo  Tito,  che  un 
Mercatante  per  nome  Decio  abitante  in  una  certa  contrada  s è van- 
tato d’aver  delle  fortune  amorofe  in  cafa  del  medefimo  Tito;  quefti 
va  in  quella  contrada,  e fenz’ altre  parole  lo  batte.  Pofcia  conofce, 
che  non  quel  Decio  battuto,  ma  ud* altro  Decio  abitante  nella  con- 
trada fteffa  era  il  vantatore.  Infiniti  poffono  effere  gli  efempj  in 
quefta  materia  d’inganni,  ed  errori  prefi  per  Equicovo,  e per  appa- 
renza delle  cofe;  e a quefti  ha  molto  da  por  mente  chi  tratta  le 
Paci,  potendofene  facilmente  far  buon’ ufo,  e temperare  collo  feopri- 
•mento  d’ cfli  il  bollor  delle  briglie,  e delle  querele. 
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Si  vuol  pertanto  in  qualunque  cola,  che  facciano,  o dicano 
gli  Uomini,  diftinguere  la  Malizia,  e la  Malignità,  dall’Errore, 
dall’Imprudenza,  e Inavvertenza.  Le  prime  fanno  argomentare  vi- 
zio di  cuore,  e di  volontà;  e le  feconde  folamente  difetto  di  men- 
te, e di  giudizio.  Le  operazioni  nate  dal  primo  fonte,  cioè  dalla 
malvagità  del  cuore,  fon  quelle,  che  s’oppongono  alla  Giuftizia, 
dillruggono  la  focietà  umana,  e meritando  propriamente  il  titolo  di 
colpe , meritano  a proporzione  la  pena  tanto  ne’  pubblici , quanto 
ne’  privati  Tribunali.  Ma  le  operazioni,  che  procedono  dal  fecondo 
fonte,  cioè  dal  poco  fenno,  dalla  poca  avvertenza,  e dall’Errore, 
pofciachè  agevolmente  poffono  ritrovarfi  unite  col  buon  cuore , e 
coll’animo  di  uon  far  male  ai  altrui,  meritano  più  compaflione, 
che  galligo;  e loro  propriamente  fi  conviene  il  nome  d’ Errore.  Non 
è in  noitra  mano  lo  fchivar  quelli  Errori,  l’aver  gran  copia  di  fen- 
no; e fpeflo  non  volendo  c’inganniamo,  o fiamo  ingannati.  Sicché 
giultamence  all'  imprudenza,  alla  poca  avvertenza,  come  ancora  all’ 
'empito  non  ifpontaneo  delle  Palfioni,  per  cagion  delle  quali  cofe 
talvolta  erriamo,  fi  dee  leggier  pena,  e facile  perdono.  Ed  è da 
©flervarfi,  che  qualora  s adduce  qualche  Pruova  d'aver  pre/o  Erro - 
re,  in  guifa  tale  che  re(ìi  dubbio fo , fe  fi  fia  operato  per  Malizia , 
e Malignità  , 0 per  imprudenza , ed  Errore : in  rotai  dubbio  rego- 
larmente pili  s ha  da  prefumere  t Errore , che  la  Malizia.  Una  per- 
tanto delle  maggiori  cure,  ed  uno  de’  più  lodevoli  llrattagemmi, 
eh’  ufino,  e debbiano  ufare  i Mediatori  delle  Paci,  fi  è il  fare  in 
modo  che  per  quanto  è pofiibile  fi  tiri  1’  origine  delle  azioni  offen- 
five,  ed  ingiuriofe  più  dall’  Imprudenza,  e dall’  Errore,  che  dalla 
Malizia,  e ribalderia  dell’animo.  Allora  fon  facili  a rappattumarli 
le  difeordie,  e a comporfi  le  amarezze  degli  animi;  perocché  i foli 
fuperbi  ricufano  di  confelfar  l’ inganno,  e la  poca  prudenza  loro; 
ma  niuno  v’  ha,  che  non  abborrifea  la  confezione  della  malvagità. 
Confettata  che  fia  1’  Imprudenza,  e l’Errore,  di  leggieri  fe  ne  fa  1’ 
ammenda;  ed  apparendo  folamente  difetto  di  giudizio,  e di  accor- 
gimento, o fi  prefume  non  interrottto  il  corfo  della  buona  volontà, 
ed  amicizia,  o quello  fi  ripiglia  facilmente  dopo  qualche  convenevo- 
le foddisfazione . 

Fa  dunque  generalmente  l’Errore,  che  non  fi  prefuma  in  noi 
volontà  al’  offendere,  e d’ingiuriare  altrui,  tuttoché  facciamo  opera- 
zioni, e dichiamo  parole,  che  per  fe  (lelfe  abbiano  forza  di  far  dan- 
no, ed  affronto.  Ma  ficcotne  ci  fono  alcune  Ignoranze,  che  fono  af- 
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fatto  degna  dì  fcufa,  di  perdono,  e d’ alfoluzione ; ed  altre,  che  me- 
no fon  tali;  ed  altre,  che  pochilfimo,  o nulla:  cosi  diciamo  darfi 
alcuni  Errori,  che  fono  affatto  fcufabili;  altri  meno,  ed  altri  o po- 
ehilTimo,  o nulla  . I primi  Errori  fon  quegli,  che  fi  commettono 
credendo  vera  una  cofa,  che  tutti  gli  Uomini  prudenti  regolarmente 
crederebbero  tale,  o che  di  fua  natura  è tale,  ma  per  accidente,  in 
certo  cafo,  è falfa;  o pure  credendo  falfa  una  cofa,  che  tale  farebbe 
creduta  da  tutti  gli  Uomini  faggi,  o tale  è per  natura  fua,  ma  per 
avventura  in  certo  cafo  è vera.  Suppongali  ch’io  miri  venire  inverilo 
me  un’Uomo,  che  abbia  un’archibufo  in  mano,  e fenza  dirmi  altro 
fe  lo  metta  alla  fpalla,  e il  dirizzi  contra  di  me;  ed  io  credendo 
che  voglia  uccidermi,  ferifca,  ed  uccida  lui.  Quantunque  pofcia  li 
fcoprilfe,  che  coflui  o voleva  folamente  farmi  paura  fenza  nuocermi; 
o non  potea  nuocermi,  perchè  il  fuo  archibufo  non  era  carico:  non- 
dimeno il  mio  Errore,  cioè  l’aver  creduto  vero,  che  coltui  volelTe 
tormi  la  vita  (il  che  poi  s è conofciuto  falfo)  è in  tutto  fcufabile, 
non  eflendoci  perfona  prudente,  che  non  avelie  creduto  al  pari  di- 
me volontò  in  colui  d’ ammazzarmi . Cosi  credendo  io,  che  un’Uo- 
mo non  fia  fordo,  non  fia  cieco,  non  fia  pazzo,  s’ io  per  cagione 
di  quella  credenza,  che  poi  fi  fcuopra  erronea,  commetterò  qualche 
atto  a lui  difpiacevole , otterrò  una  piena  fcufa,  ed  adduzione;  pe- 
rocché di  lor  natura  gli  Uomini  non  fono  tali. 

Gonfiliono  gli  altri  Errori,  tanto  i meno,  quanto  1 poco  fcu- 
fabìli,  in  credere  vera  una  cofa,  che  o egualmente,  o per  lo  più 
fuole,  e può  riputarfi  falfa  dagli  altri  Uomini;  o per  lo  contrario 
in  illimar  falfo  ciò,  che  ugualmente,  o per  lo  piò  fuole,  e può 
(limarfi  vero  dagli  altri.  Il  converfare  colla  Donna  altrui  molto  di- 
mefticamente , il  corteggiarla,  e fervirla  fuol  crederfi  atto  maliziofo 
da  molte  perfone;  benché  da  alrre,  che  tengono  la  Moda  per  un', 
Idolo  affai  favorito,  ed  hanno  migliore  opinione  del  cuor  degli  uo- 
mini,  fi  foglia  riputare  un’atto  innocente.  Sarò  dunque  degno  di 
qualche,  anzi  di  molta  fcufa  colui,  il  quale  interpretando  in  mala 

Jiueft’  atto,  palla  a qualche  rifentimento,  benché  poi  fi  faccia  pale- 
e,  ch’egli  ha  prefo  Errore,  e che  non  era  Malizia  in  quell’atto. 
Non  meriterò  per  lo  contrario  fe  non  poca  fcufa  Ormondo  faldato, 
il  quale  ha  maltrattato  Alfonfo  per  aver  creduto  dette  in  fuo  di- 
fpregio  da  lui  quelle  parole:  Conftglierei  Ormondo , a provveder^  di 
un  buon  Covallo,  che  voi  affé,  perchè  olla  guerra  potrebbe  fargli  grato 
Jtrvigio . Potrebbooo  cerco  lignificar  quelle  parole , che  Ormond* 
v-  . fogf 
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forte  uomo  codardo,  e facile  a fuggire;  ma  per  lo  più  la  gente  le 
interpreterà  in  buona  parte,  nè  le  flimerà  difpregevoli . Sicché  o 
fcoprendoft , che  Alfonfo  le  abbia  proferite  fenza  voglia  d’  ingiuriare 
Ormondo;  o non  provando  Ormondo  quella  intenzione  in  Alfonfo: 
avr'a  bensì  errato  Òrmondo,  ma  l’Errore,  ed  inganno  fuo  farà  po- 
co fcufabile.  Il  medefimo  fi  dirli  di  quel  poveruomo,  che  avendo 
in  qualche  maniera  offefo  un  Cavalier  potente,  orgogliofo,  e fgher- 
ro,  non  va  in  tempo  dovuto  ad  umiliarfi,  e chiedere  perdono,  per- 
chè teme  di  riceverne  flrapazzo  eccedente  il  dovere.  Pongafi  che 
coftui  erri  nella  fua  credenza  : tuttavolta  il  vorremo  fcufar  non  po- 
co, elfendo  che  gli  altri  fuoi  pari  avrebbono  in  tal  cafo  avuta  la 
medefima  paura.  Che  fe  finalmente  fi  erra  a bella  pofla , o pure  per 
una  fiamma  negligenza  : allora  0 pocbiffimo , 0 nulla  faranno  degni 
di  fcufa  gli  Errori.  Ho  prefo  Errore,  dice  Valeriano,  in  gittar  giù 
dalla  findira  quell’acqua,  perocché  io  credeva  che  fotto  non  ci  fof- 
fe  perfona.  Merita  pochiflima  fcufa  cotelfo  Errore,  avendo  egli  con 
poca  fatica  potuto,  e dovuto  prima  olfervare,  fe  in  gittando  quell’ 
acqua  fi  potea  far  difpiacere  ad  altrui.  Ma  niuna  poi  ne  meriterà, 
qualora  fi  pruovi,  ch’egli  prima  di  rovefciarla  s’  è affacciato  alla  fi- 
neitra,  ed  ha  potuto  mirare  chi  era  fotto.  E chi  non  vede,  che 
fludiofamente  colf  ui  ha  prefo , ed  affetta  1’  Errore  ? 

Ora  mifurandofi  dai  prudenti  Giudici,  e Mediatori  tutte  le  va- 
rie cagioni  d’avere  errato:  fecondo  la  loro  qualità  fi  dovrà  prefu- 
ntere,  o non  prefumere  l’Intenzione,  e pronunziar  la  fentenza.  Que- 
lla potrà  effere  di  piena  affoluzione,  fe  1’  Errore  è totalmente  fcufa- 
bile; 0 pure  fe  poco,  o pochiffimo  farà  degno  di  fcufa,  ancora  la 
pena  farà  maggiore,  o mafftma.  Purché  l’errore  non  fia  affettato,  e 
fatto  apporta,  propriamente  quello  non  fi  dee  punire;  ma  si  l’Im- 
prudenza, 1’  Inavvertenza,  e la  Negligenza  nel  cacciar  via  da  fe  1’ 
Errore,  e 1’  inganno.  A proporzione  della  maggiore,  o minore  im- 

Frudenza,  0 trafcuraggine,  fi  determinerà  il  gaftigo:  avvertendo,  che 
errare,  ed  ingannarli  per  trafcuraggine,  fpeffo  può  elfere  colpa  ef- 
fettiva; là  dove  l’errare  per  imprudenza,  ed  inavvertenza  Tempre 
fuol’ effere  folamente  Errore:  onde  altra  foddisfazione , e pena  richie- 
de quella,  ed  altra  ne  richiedono  quelle. 


Tom.  Vili. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Circojlanze,  lor  divifione , ed  effetti  favorevoli.  Circofanze  della  Per- 
fora, e dell'amicizia.  Che  ft  prefuma , quando  un  Servidore 
batte  altrui,  o è battuto  da  altrui.  Privilegi  dell'  Amicizia.  Co- 
me C Amicizia,  e l' Inimicizia  ft  conofcano , Altre  Circojìanze , 
€ Qualità  della  Per  fona» 


Est  ano  ora  da  metterli  in  mortra  nuove  armi  da  dife- 
fa,  le  quali  oltre  alle  divifate  fono  baftevoli  a falvar  la 
nortra  innocenza,  e ad  abbattere  la  Prefunzione  mali- 
gna nafeente  dal  noftro  operare.  E'  porta  quella  nuova 
armeria  nel  ben’ oflervare  le  varie  Circortanze,  che  van- 
no avanti,  o fon  compagne,  o feguono  appreflo  quelle  azioni,  e pa- 
role, che  generalmente  fanno  prefumere  Intenzione  d’offendere,  ed 
ingiuriare.  E nel  vero  poffono  le  Circortanze,  e Qualità  eflere  tal- 
volta cosi  portenti,  che  una  fola  baffi  alla  noftra  difefa.  Talvolta 
due,  o più  collegate  infieme  ci  porteranno  il  medefimo  benefizio; 

0 quando  altro  non  facciano,  potranno  indebolir  la  Prefunzionc  con- 
traria, e diminuire  prima  il  delitto,  e poi  la  pena.  Senza  che  noa 
fòlamente  fervono  quelle  Circortanze  a far  prefumere,  o non  prefu- 
mere  1 Intenzione,  ma  eziandio  a far  prefumere,  o non  prefumere 

1 Fatti,  come  faremo  apparir  negli  Efempj.  Per  formarne  una  di- 
vifione  comoda,  noi  le  partiremo  in  fei  fpecie,  confiderando  o la 
Perfona,  che  fa,  o patifee;  o la  Cagione,  per  cui  fi  fa,  o patifee; 
o la  Maniera,  o lo  Strumento,  con  cui  fi  fa,  o patifee;  o il  Luo- 
go, o il  Tempo,  in  cui  fi  fa,  o patifee.  Le  quali  cofe  noi  ab- 
bracciamo in  quelle  parole  Chi , Percbh , Cowr,  Con  chey  Dove , 
e Quando  , 

La  prima  Circortanza,  cioè  il  Chi , fignificante  la  Perfona , la 
quale  o fa,  o patifee  l’azione  determinata  ad  offendere,  potrà  fommi- 
niflrarci  una  Prefunzione  favorevole,  con  cui  fi  diftrugga,  o contrap- 
pefi  la  contraria.  Pongafi,  che  uno  dia  delle  buffe  ad  un’altro,  o 
il  carichi  di  villanie:  noi  confideremo,  fe  quella  Perfona  è un  Pa- 
dre, ovvero  un  Maeftro,  o un  Padrone,  o un  Giudice,  che  tratti 
in  tal  maniera  un  fuo  figliuolo,  un  fuo  difcepolo,  un  fuo  fante,  un 

. mal- 
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malfattore.  Ed  ecco  nata  una  Prefunzione  favorevole,  prefumendofi, 
che  niun  d’eflì  abbia  in  quell’azione  avuto  animo  d’offendere,  ma 
si  di  gadigar  giufiamente  qualche  lor  colpa,  e di  ammendarli.  Pruo» 
vi  il  contrario  chi  ci  accula,  che  abbiamo  avuta  Intenzione  di  fare 
effe  fa.  Vafliffima  è poi  quella  Circolianza,  in  confiderai,  che  chi 
opera  è noftro  Amico. 

L’ effere  amico,  o pure  non  inimico,  fa  fpeffo  prefumere,  che 
o non  fìa  feguito  qualche  fatto;  o effendo  feguito,  che  ciò  fia  flato 
fenza  intenzione  d’offendere.  Non  fi  prefumerà,  che  chi  è noflro  a- 
mico,  o pure  non  è noflro  nimico,  e non  ha  cagione  alcuna  di 
maltrattarci,  abbia  tefe  infidie  alla  noftra  vita,  fia  venuto  con  ani- 
mo premeditato  per  ferirci,  o ingiuriarci;  ma  che  queflo  fìa  più  to- 
flo  proceduto  in  riffa,  e per  cagioni  prevedute.  Nè  pure  fi  prefume- 
rà, che  abbia  fparlato  di  noi  con  altre  perfone;  e quantunque  egli 
abbia  battuto,  o ferito  uno  in  cafa  noftra,  o flrapazzato  fuori  d’effa 
un  noflro  fervidore:  non  prefumeraffi , che  l’abbia  fatto  in  difpregio 
noltro,  ma  per  qualche  ragion  particolare,  ch’egli  aveffe  contro  di 
colui.  Vero  è nondimeno,  che  in  quelli  ultimi  cafi  l’Equità,  e la 
civiltà  ricercano,  eh’  egli  dentro  ad  un  convenevole  tempo  faccia 
(bufa,  e protetti  difpiacere  con  elfo  noi  per  la  necefTità  ch’egli  ha 
avuto  di 'violar  la  franchigia  della  noftra  abitazione,  e per  lo  dan- 
no, o per  l’ingiuria  recata  a quel  noflro  valletto,  e molto  più,  fe 
fenza  ragione  l’ aveffe  offefo.  Imperocché  quel  fervo  è cofa  noftra;  e 
ibi  malmena  le  cofe  nojlre , Indirettamente  offende  noi  fleJJij  nè  è 
regolarmente  lecito  ad  altrui  fenza  mia  licenza  l’uccidere  un  mio 
Cavallo,  il  guadare  i miei  campi,  lo  fpezzarmi  un  vafo  di  fiorì, 
il  lordare  un  mio  mantello,  l’entrar  per  forza  in  mia  cafa,  e far’ al- 
tri limili  infulti  alla  mia  roba,  e alle  cofe  mie.  Baderebbono  que- 
lle azioni  a far  prefumere,  ch’egli  aveffe  avuto  di  mira  l’offefa,  ed 
ingiuria  mia.  Ma  perchè  la  Circodanza  dell’Amicizia  viene  in  dife- 
fa  dell’ offèndi tore,  ed  egli  dopo  il  fatto  me  ne  accerta,  proredando 
buona  volontà  verfo  di  me;  dichiarando  di  non  aver  voluto  offen- 
dermi; facendo  feufa;  e moflrando  difpiacere  per  lo  dolore  probabil- 
mente cagionato  in  me  dal  vedere  vilipefa,  e maltrattata  la  roba, 
0 cofa  mia:  ceffa  quella  pemiciofa  Prefunzione,  che  contra  lui  fi  era 
fvegliata.  Che  fe  colini  dentro  ad  un  convenevole  tempo  non  fod- 
disfacefl'e  a quedo  dovere,  fenza  fallo  correrebbe  la  fuddetta  Prefun- 
zione perniciofa,  perchè  non  veggendo  alcun  fegno  della  fua  Amici- 
zia prefumiamo,  ch’egli  più  non  ci  fìa  amico,  e che  l’azione  fua 
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fia  fiata  indirizzata  anche  al  difpregio  di  noi.  Il  perchè  una  tale 
fcufa,  e proteftazione  fi  è molto  ragionevole;  anzi  è necelTaria;  e 
fatta  che  fia,  ove  ancora  fia  fiato  con  ragion  percoffo,  o ingiuriate 
il  mio  fervidore,  ha  il  Tribunale  de’ Cavalieri  faggiamente  introdot- 
to un  cofiume,  cioè:  Che  il  padrone  per  pale/ar  anch'egli  Jìimay  ed 
affetto  alla  perfona  feufanteft , debba  effere , e moftrarft  pronto  a li- 
cenziare quel  fuo  fante  o indifereto , o imprudente , o incivile , o ri- 
baldo che  fa.  Quell’atto  di  civiltà,  e si  generofa  offerta  fuol  pofeia 
molto  convenevolmente  ricompenfarfi  dall’altro  con  un  cottele  rifiuto, 
anzi  con  preghiere  magnanime,  acciocché  non  fi  licenzi  il  fervidor 
mentovato.  Ma  fopra  ciò  polfono  confultarfi  i rituali  de*  Cavalieri . 

Se  parimente  un  fante  mio  percoteffe,  o oltraggiane  altra  per- 
fora, che  mi  folle  Amica,  o pur  non  nemica:  per  cagione  di  quella 
Qualità  non  fi  prefumerebbe  regolarmente,  che  ciò  folle  avvenuto 
per  ordine,  o confentiraento  mio;  ma  più  torto  per  malvagità,  o im- 
prudenza propria  di  quel  fervidore.  Più  forti  ragioni  fi  bramerebbo- 
no  in  chi  foftiene  il  contrario.  Contuttociò  perchè  quella  perfona  è 
offefa  da  una  cofa,  che  è mia,  e perchè  fi  dee  fupporre,  ch’io  ten- 
ga uomini  in  mia  caia  ubbidienti  a’ miei  cenni,  e nulla  operanti 
contra  mia  voglia:  però  qualche  dubbio,  e fofpetto  può  nafeere,  eh' 
io  a quell’oltraggio  abbia  confentito,  o data  mano.  Anzi  quello  fo- 
fpetto diventerà  una  forte  Prefunzione,  fe  tra  l’oltraggiato,  e il  fer- 
vidore non  ci  era  cagion  di  venire  a quello  flrapazzo;  o fe  l’ offefa 
fu  fatta  in  faccia  di  me  non  contradicente  o con  parole,  o con  fat- 
ti all’operazione  del  fervo;  o fe  io  continuerò  a tenere  in  cafa  mia, 
e a proteggere  collui  ; o s’egli  elfendo  uno  fgherro  noto,  e un  bri- 
gante folenne,  tuttavia  da  ine  fi  teneva  al  mio  fervigio.  Una  o più 
di  tali  Circoftanze  abbattono  la  Prefunzion  favorevole , che  nafeeva 
dall’Amicizia,  dando  io  ben  troppo  a vedere,  che  tacitamente  ap- 
pruovo  l’azione  del  mio  fante,  e ho  dato  la  fpinta  al  fuo  braccio, 
o alla  fua  lingua  per  offendere  altrui.  A fin  dunque  di  togliere,  e di 
fmorzare  qualunque  fofpetto,  e Prefunzione  contraria,  in  tal  cafo  le 
Leggi  Cavallerefche,  e Morali  richiedono,  ch’io  faccia  fcufa  coll’ 
offerto,  licenzi  il  fervo  offenfore,  e con  riprovar  l’azione  fua,  prote- 
tti buona  volontà,  e tolga  tutte  l’ ombre  d’imprudenza,  o malizia, 
che  fi  fodero  fvegliate  contro  a me  per  cagmn  di  quel  fatto.  Ciò 
non  facendo  io  in  tempo  convenevole,  giullamente  correrà  contro  di 
me  la  Presunzione  dannofa;  e ciò,  ch’era  folo  fofpetto,  diverrà  ga- 
gliarda Prefunzione  in  mio  pregiudizio. 
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I privilegi  dell’Amicizia  pattano  ancora  più  innanzi.  £ fi  fan- 
no, e il  dicono  tutto  di  fra  gli  amici  cofe,  che  toltane  quella  Cir- 
collanza  farebbono  per  fe  (lette  ingiuriofe,  ed  offenfive.  Il  motteg- 
giarli l’un  l’altro,  il  pungerfi  con  detti  piccanti,  e villanie  ingégno- 
fé,  e talora  lo  (letto  percuoterli,  ed  altre  fimili  operazioni  non  fan* 
no  prefumere  Intenzion  d’offendere  in  chi  le  fa,  nè  aggravano  chi 
le  patifce,  riputandoli  il  tutto  fatto  non  per  recare  difpiacere  ad  al- 
trui, ma  per  ricreazione  vicendevole,  e con  permiflìone  d’ ambedue 
le  parti.  Non  fi  faceffe  però  ognuno  a credere  di  godere  di  sà  fatta 
efenzione.  Ella  è rifervata  folamente  ad  amici  confidenti,  e a quel- 
li, che  col  lungo  ufo,  e colla  dimellichezza  fcambievole  han  fatto 
perdere  la  malignità,  e il  veleno  a tali  azioni.  L’eflere  folamente 
non  inimico,  non  balla.  Oltre  a ciò  non  debbono  le  fuddette  liber- 
tà di  motti,  e farti  pattare  i termini  dell’onella,  e civil  converfa- 
zione,  e di  quell’ onorata  Eutrapelia,  di  cui  favellano  i Filofofi  Mo- 
rali. Ancora  tra  gli  amici,  come  fra  il  rimanente  degli  uomini, 
fon  vietare  le  gravi  percofle,  le  ferite,  le  ingiurie,  e villanie,  che 
lafciano  dolor  fenfibile  dopo  di  fe.  Laonde  non  farà  permetto  nè  pu- 
re ad  un’amico  il  rivelar  per  ifcherzo  qualche  grave  macchia  deir 
altro,  o ricordargliene  alcuna  vergognofa,  che  apporti  infamia:  co- 
me chi  dicefle,  ch’egli  è fratello  de’ Giganti  colla  frafe  del  Satirico 
Latino,  o ch’egli  non  fi  farebbe  falvato  con  Lot,  o ch’egli  ha  un 
Feudo  in  un  certo  Principato  d’Inghilterra;  e tutto  ciò  fotte  vero. 
In  fomigiianti  cafi  può  l’offefo  amico  richiamarli  dell’altro,  e chie- 
derne foddisfazione;  e quelli  larà  obbligato  a farne  fcufa,  e diman- 
darne perdono,  non  già  perchè  propriamente  fi  prefuma,  ch’egli  ab- 
bia avuto  animo  d’offendere,  e gravar  l’amico  ( ciò  non  prefumen- 
dofi , quando  non  fi  pruovi , o non  corrano  altre  Circoftanze  ) ma 
perch’egli  è ufcito  de’ confini  della  civiltà,  e difcrezione,  ed  ha  im- 
prudentemente, non  malvagiamente,  operato.  E il  medefimo  privi- 
legio, che  godono  gli  amici,  è pur  goduto  da  quegli,  che  fanno 
qualche  azione  offenfiva,  o dicono  qualche  parola  ingiuriofa,  ma  eoa 
licenza,  e permiffìone  altrui.  Permettendo  uno,  e contentandoli  ta> 
citamente,  come  tra  gli  amici,  ed  efpreffamente,  come  negli  altri 
cafi,  ch’io  parli,  ed  operi  in  tal  guifa:  non  fi  può  credere,  che 
ciò  gli  difpiaccia.  Solamente,  come  dicemmo,  fi  potrà  punire  in  tai 
cafi  l’avere  ecceduto  o neH’offe(a,  o nell’ ingiuria. 

Ma  e come  conofceremo  noi,  che  fia  tra  due  perfone  Amici- 
zia, lagnandoli  giornalmente,  non  che  i Savj,  il  volgo  fletto,  che 
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non  fi  diano  Amicizie,  nè  legami  d’affetto  vero,  altro  di  fatto  non 
effendo  l’amore  umano,  che  un  giuoco  d’intereffe,  e un’ amor  di 
fe  (letto  mafcherato  in  mille  diverfe  maniere?  A ciò  rifpondiamo, 
che  il  giudizio  degli  uomini  fi  fonda  fulle  operazioni  citeriori;  c 
quando  quefte  denotano  amicizia,  balta  ciò  per  prefumerla,  e cre- 
derla. Anzi  le  leggi  univerfalmente  prefumono  Amicizia  fra  tutti, 
come  cofa  propria,  e convenevole  alla  Natura  dell’  uomo;  ficcome 
l’inimicizia,  e l’odio,  che  le  fon  contrarj,  ed  eftranei,  non  fi  pre- 
fumono, finché  non  fono  provati.  Niuno  riputandoli  cattivo,  (limali 
ancora,  che  l’animo  fuo  corrifponda  alle  azioni  fue;  e allorché  que- 
lle fignificano,  che  uno  è amico  d'un’ altro,  tale  coftui  fi  (lima  di 
dentro,  quale  appare  al  di  fuori.  Sicché  noi  prefumeremo  edere,  e 
durar’ amicizia  tra  due  perfone,  quando  quefte  fanno  fervigi  1’ una 
all’altra,  quando  fi  rendono  il  faluto,  converfano,  giocano,  parla- 
no, mangiano  infierite,  fenza  che  l’una  d’effe  moftri  ("degno,  o fac- 
cia rifentimento  contro  dell’  altra.  Similmente  fi  prefume  riftabilita 
l’amicizia,  e condonata  l’offefa,  ed  ingiuria,  coll’ aver  date,  e ri- 
cevute le  foddisfazioni  convenevoli,  col  faluto  fatto  dipoi  all’offen- 
fore,  col  praticare,  bere,  ridere  feco,  e con  averfi  l’uno  all’altro 
toccata  la  mano,  o dato  il  bacio  di  pace,  o col  tacer  lungo  tem- 
po, nè  far  querela  con  elfo  lui,  il  qual  tempo  fuol'  ejjere  (f  un  an~ 
no  continuo  fecondo  le  Leggi.  Per  lo  contrario  prefumeremo  inimi- 
cizia fra  due  perfone,  quando  non  fi  rendono  il  faluto,  fi  guardano 
di  mal’ occhio,  fuggono  il  converfare,  il  ragionare,  il  mangiare  in- 
fieme.  Mio  nemico  eziandio  fi  prefumerà  chi  ha  uccifo  un  mio  pa- 
rente, chi  mi  accufa  d’  un  misfatto  capitale,  tende  infidie  alla  mia 
vita,  ritiene  contra  mia  voglia  in  fuo  potere  o la  moglie,  o le  pa- 
renti mie,  mi  ha  dette  parole  ingiuriofe,  o minacciato,  o in  altra 
guifa  maltrattato,  pratica  fpelfo,  e famigliarmente  co’ miei  nemici, 
e è loro  collegato,  o è nemico  di  mio  fratello,  e de’ miei  congiun- 
ti, protetta  che  mi  ha  in  odio,  dice  male  delle  azioni  mie,  mi  to- 
glie fenza  cagione  una  cofa  a me  dovuta,  o fa  altre  fimili  cofe  de- 
notanti mal’  animo  verfo  di  me.  Può  ancora  accadere,  che  due  no- 
ti nemici,  e non  riconciliati,  ufino  fra  di  loro  i contralfegni  dell’a- 
micizia, come  falutarfi,  parlare,  e mangiare  ad  una  detta  tavola, 
ma  per  neceflità,  e civiltà:  come  farebbe  fe  un  Signor  grande  gl’ 
invitaffe  ambedue  ad  una  fua  fetta,  ad  un  fuo  convito.  In  tali  cafi 
non  fi  prefumerebbe  tolta  la  nimiftà,  nè  perdonata  l’offe  fa,  nè  ri- 
ftabilita i’ amicizia:  apparendo,  che  quelli  atti  non  procedono  dal 
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feuen  cuore,  ma  dall’ impegno  prefo,  e che  vive  1’  odio  in  mezzo 
alla  contraria  apparenza  de’ fatti.  Siccome  poi  fi  prefume,  che  chi  è 
amico  fegua  ad  eder  tale,  finché  non  fi  pruovi  il  contrario;  nella 
fteda  guifa  chi  una  fola  volta  è nemico,  fi  prefume  che  continui  ad 
effere  nimico,  infinattantoché  non  fi  pruovi,  che  fia  ceffata  f inimici- 
zia, e feguita  la  riconciliazione:  cofa  che  fi  fa  con  allegare  i con- 
tradegni menzionati  di  fopra. 

Fra  l’ altre  Circoftanze  della  Perfora , gioverà  molte  volte  of- 
fervare,  che  uno  fia  congiunto  di  fangue,  perchè  fi  prefumerà  buon* 
animo  in  lui,  allorché  opera,  o dice  alcune  cofe,  che  regolarmente 
offenderebbono , fatte,  o dette  da  altri.  In  chi  è zotico,  villano,  i- 
gnorante,  foreftiero,  molte  cofe,  o parole  prefumeranfi  non  offenfi- 
ve,  come  fatte,  o pronunziate  da  gente,  non  pratica  nè  del  gentil 
converfare,  nè  delle  ufanze,  e maniere  cittadinefche.  E nel  vero 
ben  ridicolo  farebbe  chi  voleffe  far  querela  con  uno  Oltramontano 
venuto  di  frefeo  in  Italia,  o con  un  rozzo  contadino,  che  gli  avef- 
fe  tolta  la  mano,  o dato  del  Tu,  o del  Voi,  o rifpofto  con  qual- 
che fentimento  non  affai  profilato  fecondo  i difegni  del  Galateo, 
argomentando  da  ciò  qualche  difpregio.  Nè  fon  pochi  i privilegi, 
che  gode  la  Perfona , fe  è Donna,  avendo  conceduto  e l’adulazione 
de’  mafehi,  e la  debolezza  del  feffo,  che  una  femmina  faccia,  e di- 
ca delle  cofe,  che  fatte,  o dette  dagli  uomini  farebbero  oltraggiofe, 
ma  dalle  Donne  procedendo  non  fi  prefumono  tali,  anzi  talvolta  fi 
contano  come  favori,  e finezze.  Leggonfi  in  varj  libri,  e fpecial- 
mente  in  quei  de’ loro  divori,  ampiamente  regiftrati  cotefti  privilegi. 

Confiderandofi  pure  la  Perfona  come  Religiofa  di  profeffione, 
» di  pietà  comunemente  conofciuta,  non  fi  prefumerà  codardia  in 
effa  per  non  aver  colla  mentita,  0 con  altre  rifpofte  praticate  dagli 
uomini  del  fecolo,  ributtata  qualche  ingiuria  fatta  a lei  ; ma  prefu- 
meraffi  più  tofto  il  fuo  filenzio,  e la  fua  quiete,  profeffione  di  Vir- 
tù, ufo  de’ divini  configli,  e ubbidienza  alle  leggi  migliori.  Final- 
mente avendo  ogni  Perfana  operante,  molte  altre  Qualità  fue  pro- 
prie, come  l’effere  malato,  cieco,  fordo,  oppreffo  dalla  collera,  dal 
dolore,  dalla  paura,  innamorato,  prigione,  pazzo,  lontano  dall’ufo 
dell’ armi,  ammogliato,  ricco,  dotto,  e fimili:  a quefte  dovrà  porfi 
mente,  e fpeffo  daran  foccorfo  alla  caufa  di  chi  è acculato.  L’  ede- 
re Nobile  eziandio  accrefcerà  talvolta  fondamento  per  profumerei 
che  non  fi  fia  fatta  azione  vituperevole,  prefumendofi  che  chi  di- 
fende da  nobile,  e virinola  profapia,  fia  amatore  della  Virtù  più 
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che  non  è un’  ignobile  ; e che  quelli  meno  dei  plebei  fia  per  fare 
operazioni  ingiulte,  vili,  e difonorate  . Che  fe  fi  tratta  di  dar  fede 
all’affermazione,  o negazione  d’ un  nobile  in  paragone  d’ un  vile, 

{»iù  crederemo  al  primo,  che  al  fecondo,  e più  al  Principe,  che  al 
ùddito,  e più  a’ Gentiluomini,  che  ai  fervi:  prefumendofi  più  amo* 
re  del  vero  in  quelli,  che  in  quelli. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

La  Cagione,  la  Maniera,  gl  Linimenti,  ed  Aggiunti,  il  Luogo  i 
e il  Tempo  delle  operazioni  umane  pojfono  ejfere  Circojìanze  fa- 
vorevoli . Efempi  di  effe. 


Clx.  Alla  Circoflanza  del  Perché,  o <ìa  della  Cagione,  per 
cui  fi  fa  qualche  operazione  determinata  ad  offendere, 
si.1!  noi  poffiamo  trar  non  poche  difefe.  Perocché  provan- 
ti! dofi,  che  noi  per  tutt’ altra  cagione,  che  per  far  tor- 
to,  o danno  ad  altrui,  abbiamo  operato,  va  per  ter- 
ra la  Prefunzione  contraria,  e diventa  nolfra  la  vittoria.  Negli  e- 
fempj  di  fopra  allegati  appare  ancora  queft’ altra  Circollanza,  effendo 
che  il  Padre,  il  Macllro,  gli  Amici,  e Amili  operanti  per  correg- 
gere altrui,  o per  ricrearli,  e fcherzare,  non  per  oltraggiare  altrui, 
ribattono  le  accufe  dell’avverfario.  Così  chi  pruova,  che  la  cagione 
di  andar  alla  volta  di  Codro  colla  fpada  fguainata;  o di  non  aver 
data  rifpofla  ad  uno,  che  interrogava,  o chiamava;  o di  avere  ur- 
tato altrui:  è Hata  per  fofpetto  d’incontrare  un  fuo  nimico;  o per- 
chè era  intento  alle  parole  d’ un’ altro,  che  gli  parlava  d’affare  im- 
portante; o per  difenderli  da  una  carrozza  paflante,  e non  per  di- 
lpregiarlo,  o per  fargli  danno:  coflringerà  l’accufatore  o a chiudere 
la  bocca,  o ad  ufcire  in  campo  con  altre  ragioni,  e pruove.  E un’ 
Aftrologo,  il  quale  dica  ad  una  perfona,  ch’ella  ha  commeffo  un 
furto,  fi  prefume  che  non  per  cagione  d’ ingiuriarla,  ma  per  ufar  la 
fua  arte  abbia  così  parlato.  Salveremo  altresì  la  Prefunzion  favore- 
vole d’ effere  uomini  valorofi , e non  codardi , fe  moftreremo , che 
non  per  cagion  di  paura,  o per  viltà  abbiamo  lafciato  di  rifpondere 
con  parole,  o con  fatti  ad  un  ingiuria,  ma  per  cagion  di  rifpetto 
al  Superiore  prefente,  o al  luogo,  davanti  al  quale,  e in  cui  nacque 
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la  riffa,  © di  ragionevole  fofpetto  di  foperchieria , o di  qualche  in* 
fermiti,  o d’altro  limile  impedimento. 

Si  dee  medefimamenre  confiderar  la  Circoltanza  del  Come , cioè 
del  Modo,  con  cui  fi  fanno  le  operazioni  di  lor  natura  offenfive; 
e talvolta  ci  avverrà  di  far  prefumere,  che  non  abbiamo  avuta  in- 
tenzione d’offendere.  La  Maniera , con  cui  moltra  Tullio,  che  Mi- 
lone  fi  prepara(Te  ad  un  viaggio,  e fi  metteffe  in  cammino,  accom- 
pagnato dalla  moglie,  dalle  ferventi,  col  mantello  da  pioggia,  in 
carrozza,  fa  ben  prefumere,  ch’egli  non  andaffe  con  intenzione  d‘ 
affalire,  ed  uccidere  Clodio;  e benché  l’uccife,  che  folamente  ciò 
fàcelTe  per  propria  difefa.  Medefimamente  il  Modo,  con  che  Valerio 
s’ è in  una  riffa  condotto  a ferir  Torquato,  ci  dà  motivo  di  prefu- 
mere, ch’egli  fia  (fato  tirato,  come  fi  fuol  dire,  pe’ capelli  a far 
quell’azione  in  difefa  propria,  e non  con  intenzione  di  far  danno 
ad  altrui.  Imperciocché  con  buone  parole  ha  lungo  tempo  rifpoflo 
alle  agre,  e rifentite  di  Torquato,  opponendo  modeflamente  le  fue 
ragioni  alle  bravate,  e alla  collera  dell’altro;  e lo  ha  folamente 
percoffo  di  piatto,  o leggiermente,  quando  potea  percuoterlo  di  pun- 
ta, o di  taglio,  e gravemente.  Molte  parole  eziandio,  che  regolar- 
mente farebbero  annoverate  fra  le  ingiurie,  fe  con  Maniera  fcherze- 
vole,  con  volto 'ridente,  e movimento  amico  fon  proferite,  facil- 
mente poffono  perdere  la  lor  maligna  natura. 

Con  che  è una  Circoli  a n za  fignificante  gli  /frumenti,  gli  aggiun- 
ti, i mezzi,  ed  a/u/i , co’ quali  fi  mandano  ad  efecuzione  le  opera- 
zioni; e quella  può  bene  fpelfo  giovare  glia  caufa  nolfra.  Manca- 
mento di  valore  non  fi  prefume  in  chi  privo  di  flrumenti  da  con- 
traltare al  nemico  armato,  cede  il  campo,  e fi  ritira,  anche  batten- 
do le  calcagna.  Chi  per  lo  contrario,  benché  guernito  d’armi  difu- 
guali,  e con  Svantaggio  , arriva  a ferir  l’ avversario  molto  piò  for- 
nito d’armi,  e d’ajuti,  fi  prefume  che  in  fua  difefa,  e provocato, 
e forzato  abbia  operato  in  quella  giufa,  purché  non  fe  gli  opponga- 
-__no  altre  Circoftanze  nocive.  Nè  fimilmente  fi  Itimerà  talvolta  in- 
tenzione d’ingiuriare  altrui  in  chi  prima  di  profferire,  o dopo  aver 
profferito  parole  alquanto  ingiuriofe  contra  d’alcuno,  accompagnalfe 
ciò  con  una  fcufa,  o protedazione  di  non  volere  ingiurare,  o dicelle 
d’aver  ciò  detto,  o di  dirlo,  falvo  l’Onore  di  quella  perfona.  E que- 
llo principalmente  fi  verifica  in  Giudizio , e quando  le  parole  fud- 
dette  fono  in  difefa  propria.  Dilli  talvolta,  perchè  certe  ingiurie  ci 
fono,  che  ancora  non  oliatile  una  tal  dichiarazione,  e fcufa,  offcn. 

Tom.  Vili,  G g g dono: 
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dono:  come  farebbe  il  chiamare  altrui  traditore,  infame,  becco,  e 
ufar’ altre  fomiglianti  parole,  non  pronunziate  da  fcherzo.  Il  far  pre- 
cedere ancora,  o feguire  alcune  parole  a qualche  fatto,  fa  prefumere 
volontà  di  non  oltraggiare,  come  chi  avvifa,  che  l’altro  fi  guardi, 
e chiede  licenza  di  fare,  o dir  qualche  cola. 

Non  ci  è men’  utile  alle  volte  la  Circoftanza  del  Dove  cioè 
del  Luogo , in  cui  fi  opera.  Bollendo  fiera  nimiftà  fra  Cajo,-  ed  For- 
nello, i famigliari  dell’ultimo  ne  battono  un’altro  del  primo.  Inte- 
ramente non  fi  efenteranno  cofloro  dal  delitto,  ma  lo  feuferanno 
forte,  e lo  diminuiranno  di  molto,  col  provare  d’aver  trovato  quel 
fervidore  con  armi,  e fermo  davanti  alla  porta,  o preffo  ad  una  co- 
lonna della  cafa  del  loro  padrone,  ciò  prefumendofi  in  parte  fatto  a 
giuda  difefa  del  padrone  medefimo.  Ove  io  parimente  pruovi  d’aver 
ricufato  di  battermi  con  un’altro,  perchè  eravamo  in  fua  cafa,  o vi- 
cino ad  efl'a,  conferverò  la  Prefunzione  d’ edere  uomo  valorofo,  po- 
tendo io  ragionevolmente  temere  qualche  foperchieria  per  cagion  di 
quel  Luogo*  1 ‘ . 

Finalmente  il  ^m.Wo,  cioè  il  Tempo , in  cui  fi  opera,  è una 
Circoftanza  talor  favorevole;  come  chi  andando  per  fuoi  aftàri  di  notte 
per  la  Città,  folle  arredato  da  un  Chi  va  /<?,  e da  un  Torna  indie» 
tro  di  perfona  incognita,  e vedefte  venirfela  incontro  con  armi:  s’cgli 
con  un  colpo  di  pillola  impedilfe  all’altro  l’ accoftarfegli,  fi  prefume- 
rebbe che  per  difendere  fe  Hello,  e non  per  altro,  avelie  nociuto  a 
colui.  Il  Tempo  della  notte  non  ben  permettendogli  il  difeernere 
gli  oggetti,  fa  ch’egli  ragionevolmente  fofpetti  mal’ animo  in  chi 
vuole  ingiuftamente  obbligarlo  a ritirarli , ovvero  avvicinargli  per 
riconofcerlo.  Quando  alcuno  perde  in  Giuoco,  e s’adira,  lo  fdegno 
fuo  fi  dee  prefumere  più  tolto  indirizzato  contro  la  Fortuna  avverlà, 
che  contro  i vincitori,  o affilienti  ai  Giuoco;  nè  deve  argomentarli 
in  lui  mal’ animo,  fe  pure  non  prorompelfe  in  parole,  o fatti  evi- 
dentemente oltraggio!! . 

Ed  ecco  fpofte  le  Circoftanze,  che  non  rade  volte  pollono  fcr- 
vire  di  feudo  a chi  è alfalito  in  Giudizio.  Lafcio  parecchi  altri  e- 
femp),  non  elfendo  difficile  agli  accorti  litiganti,  e a’ prudenti  Giu- 
dici , il  far  buon’  ufo  delle  regole  generali . Qualunque  poi  fia  la  Cir- 
coftanza, o Qualità,  ed  Eccezione  allegata  dall’ acculato  in  fua  di- 
féfa,  vuoili  avvertire,  thè  a lui  tocca  il  provarla , quando  /’ acca fa» 
tvr  la  negajfe , non  tanto  perchè  avendo  egli  confeflato  d’aver  fatta 
wa’  azione  determinata  ad  offendere,  fta  contro  di  lui  la  Prefunzioo 
• v-  ' ^ > delle 
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delle  Leg”i,  quanto  ancora  perchè  affermando,  e proponendo  egli 
quella  Qualità,  Circodanza,  ed  Eccezione,  divien  (oggetto  alla  re- 
gola: Che  chi  afferma , e propone , dee  provar  la  futi  propofìa.  Che 
fe  gli  veniffero  meno  le  pruove,  indarno  fi  coprirà  egli  con  si  fatto 
feudo,  nè  potrà  egli  fchivare  la  condennagione  del  fuo  fallo. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Operazioni  non  determinate  ad  offendere , talvolta  pale  fono  maggior* 
mente  la  loro  innocenza  per  cagione  delle  Circofìanze . Forza 
delle  fi  effe  Circofìanze  in  far  prefumere  Cattiva  Intenzione.  E- 
■ • fempj  loro . ::  • • 1 

Passiamo  ora  a quelle  operazioni,  le  quali  non  fono  per 
fe  ftefle,  o dalle  Leggi,  o dal  confenlo  de’ popoli  giudi- 
cate offenfive.  Siccome  s’  è detto,  qualunque  volta  quelle 
fi  facciano,  regolarmente  fi  prefume,  che  non  s’abbia  In- 
tenzione di  nuocere , o fare  ingiuria  ad  altrui . A chi 
vuole  incolparcene  s’afpetta  il  provare  in  noi  quell’animo  maligno; 
e non  facendolo  elfo,  vanno  i fuoi  colpi  a vuoto.  Ma  perciocché 
poffono  cotali  azioni  non  di  rado  anch’effe  diventare  equivoche,  e 
perdendo  la  lor  buona  natura  far  prefumere  cattiva,  e maliziofa  vo- 
lontà in  chi  le  fa,  perciò  conviene  intendere,  come  ciò  avvenga. 
Ora  le  Circodanze,  e Qualità  da  noi  fìnqui  fpiegate,  qualora  s’ac- 
coppiano con  fimili  azioni,  han  forza  o di  maggiormente  palefar  la 
bontà  d’effe,  o pur  di  cangiarle  d’indifferenti,  ed  innocenti  che  e- 
rano,  in  cattive,  e ree,  o almeno  di  farle  fofpe  trare , e prefu- 
mere tali. 

Quanto  è al  fare  apparire  piò  fenfibilmente,  che  da  limili  azio- 
ni è data  lontana  la  voglia  d’oltraggiare  altrui,  bada  riandare  ciò, 
che  dianzi  s’è  detto.  Se  le  Circodanze  fono  talora  si  poderofe,  che 
fanno  prefumere  non  offenlivo  ciò,  ch’era  dedinato  ad  effere  tale: 
quanto  piò  faranno  elle  credere  non  maligno,  non  intefo  ad  ingiu- 
riare, o deprezzare  altrui,  ciò  che  per  fua  natura,  o per  determi- 
nazione de’ Regnanti,  o per  codume  delle  genti,  è dedinato  a non 
edere  tale?  Jo  mi  contento  d’ apportarne  due  foli  efempj.  Non  ci  è 
cola  nè  piò  naturale,  nè  piò  lontana  dall’ offendere  il  proffìmo,  quan- 
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to  il  ridere.  Tuttavia  potendo  ancor  quella  azione  divenire  equivo- 
ea  per  cagione  di  qualche  Circollanza,  mi  accula  Tiberio,  ch’io 
abbia  moftrato  di  difpregiarlo  con  ridergli  in  faccia.  Ove  io  rifpon- 
da,  che  il  mio  rifo  non  avea  sì  fatta  Intenzione,  egli  dee  rimaner- 
ne pago.  Via  più  gagliardamente  io  proverò  quello  mio  buon’animo 
con  allegare  alcuna  Qualità,  o Circoltanza,  cioè  ch’io  gli  ho  pro- 
iettata fempre,  e gli  profetilo  Amicizia,  e (lima,  e perciò,  ch’egli 
non  può  argomentare  ch’io  riderti  per  fargli  affronto;  che  la  Cagio- 
ne del  mio  ridere  è Hata  per  altro  oggetto,  o motivo;  che  la  Ma- 
niera del  ridere  non  ha  mollrato  alcun  fegno  di  difpregio,  ma  bensì 
d’amichevole  dimeflichezza ; che  ho  rifo,  quando  altri  nella  con- 
verfazione  rideano,  fenza  por  mente  a lui,  e in  Luogo,  dove  one- 
flamente  fi  ricreavano  gli  altri  amici;  c limili  co fe. 

Il  parteggiar  davanti,  o fermarli  dirimpetto  ad  una  cafa,  non 
fono  azioni  regolarmente  offenfive  d’ alcuno.  Contuttociò  pretenden- 
do un  giovane  Cavaliere,  che  Cajo  abbia  ciò  fatto  per  ifpiar  certi 
fuoi  andamenti,  o dillurbar  certe  fue  faccende  amorofe;  purché  que- 
lli lo  nieghi,  farà  in  ficuro  la  fua  innocenza,  quando  l’altro  non 
ufafle  nuove  batterie  in  contrario.  Ma  per  confermar  ancor  più  la 
buona  intenzione  di  Cajo,  mollrerà  quelli  d’elfere  fempre  ilato  ami- 
co di  quel  Cavaliere,  e di  avergli  fempre  portato  rifpetto,  e d’ erte- 
re  alieno  da  quanto  gli  viene  imputato,  come  ne  fa  lede  la  fua  vi- 
ta palfata  ; eh’  egli  non  aveva  Cagione  alcuna  di  fpiare , o llurbar 
gli  affari  di  lui  ; anzi  altra  non  eflere  Hata  la  Cagione  di  quei  fu# 
parteggiare,  o fermarli,  che  per  attendere  un  fuo  famigliare,  o ami- 
co, o pure  d’entrare  in  una  cafa  vicioa;  che  quello  era  il  Tempo, 
ch’egli  folea  capitare  per  fue  faccende  a quella  cafa,  o in  quella 
ftrada;  che  il  Modo  del  fuo  llar  fermo,  o del  fuo  parteggiare  deno- 
tava abballanza  quella  verità,  perocché  non  fi  potè  ortervare  in  elfo 
alcun’occhiata  curiofa,  o torva,  o invidiofa;  ch’egli  era  in  compa- 
gnia d’altra  perfona,  con  cui  ragionava  di  certa  fua  lire,  o con  cui 
fe  n’andava  a prendere  il  frefeo  fecondo  il  fuo  folito.  Con  tante  fa- 
vorevoli Qualità,  e Circollanze  rinforzata  la  rifpolla  di  Cajo  non 
può  non  far’ ammutire  l’ accufatore , anzi  può  coltrigoerlo  a chiedere 
fcufà  all’altro  per  l’infuflìtlente  fofpetto  cadutogli  in  penlìero  contro 
di  lui,  maflìmamente  fe  la  fufpizione,  ed  accufa  forte  appoggiata  fu 
qualche  fievoliffìmo,  e ridicolo  iadizio,  come  talvolta  accade. 

Ma  quelle  flefle  Qualità,  e Circollanze,  che  abbiam  detto  effe- 
se  in  molti  cafi  di  gran  giovamento,  e foccorfo,  per  provar  mag- 
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giormente  l’Intenzione  di  non  offendere,  in  altre  occafioni  poflòn® 
gravemente  nuocere,  e farci  prefumere  malvagi,  e rei.  In  pruova 
di  ciò  la  Circoftanza  del  Chi , cioè  della  Per  fona , che  fa  fintili 
azioni  indifferenti,  e non  offenfive,  fi  dee  molto  offervare.  Imperoc- 
ché fìccome  1’effere  Amico,  o non  Inimico,  fa  talvolta  prefumere 
innocente,  e non  oltraggiofa  un’azione  determinata  ad  oltraggiare: 
«osi  l’effere  Nimico  fa  fpeffo  prefumere  mifchiata  l’Intenzione  d’of- 
fendere colle,  operazioni,  che  generalmente  non  fono  offenfive.  Se 
Carlo  nimico  d’Aleffandro  gli  ride  in  faccia,  fe  il  motteggia,  fe  gli 
palleggia  con  fatto,  e armato  fotto  le  fìneftre,  fe  gli  batte  un  fer- 
vidore:  quelle  azioni,  che  non  fi  riputerebbono  maliziofe,  quando 
fottero  amici,  e quando  non  fi  provaflè  dall’ accufatore  il  contrario, 
prendono  ora  afpetto  differente,  e fanno  prefumere  in  Carlo  Inten- 
zione d’ingiuriare,  e di  far  difpregio.  E tanto  più  fi  prefumerk  que- 
llo animo,  quanto  più  le  azioni  del  nimico  dalla  loro  indifferenza 
s accolleranno  all’atto  prolfimo  dell’offefa,  come  farebbe  lo  llar  fer- 
mo con  armi,  e involto  nei  mantello  pretto  la  cafa  dell’ avvedano, 
andargli  incontro  col  ferro  nudo,  e dimandar  conto  di  lui  a’ vicini  , 
e fimili  altre  cofe.  Polla  ancora  quella  Qualitk  d’ inimicizia,  la  Ca- 
gione potrk  prefumerfi  alle  volte  maliziofa.  Ancorché  dica  Muzio  d’ 
aver  per  fola  ricreazione  fua  fatto  di  grande  flrepito,  bagordando  in 
malchera  co’fuoi  compagni,  fotto  le  finellre  di  Celare;  nulladimeno 
perchè  egli  è nimico  di  Celare,  e Celare  ia  quel  tempo  è afflittilfi- 
mo  per  l’agonia  del  padre,  o per  la  morte  della  moglie,  o per  al- 
tra difavventura , fi  può  fondatamente  prefumere,  che  l’azione  di 
Muzio  altra  Cagione  non  abbia,  che  di  far  dilpetto,  e fcherno  a 
Celare  in  quella  occafione.  O pure  fe  Paolo,  fenza  eflere  motto  da 
cagione  alcuna  di  diletto,  d’utilitk,  o neceffitk,  fa  lui  fuo  qualche 
muro,  o finellra,  o altra  fimile  cofa,  che  porti  danno  al  vicino: 
quantunque  regolarmente  abbia  diritto  di  farlo,  tuttavolta  non  appa- 
rendo buona  Cagione , fi  prefumerk  che  l’ abbia  fatto  per  nuocere,  e 
difpiacere  al  luo  vicino.  Ma  la  Cagione  per  fe  fola  or  din  ari  amenti 
non  ft  prefume  in  ftmili  azioni  maligna , quando  non  è accompagnati 
da  altre  Circofi anze.  . 

Il  Cowf,  cioè  il  Modoy  con  cui  quelle  azioni  fi  fanno,  potrk 
anch’ etto  fondare  una  Prelunzione  d’animo  cattivo,  ed  ingiuriolo* 
La  fletta  lode  per  ia  Maniera,  con  cui  è proferita,  diventa  veleno- 
fa:  il  che  appare  nell’Ironia.  I getti  ancora,  il  movimento  del  vol- 
to, e degli  occhi,  io  fchiamazzo,  la  forma  del  percuotere,  poffond 
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porgere  argomento  di  mala  volont'a,  avvegnaché  le  parole  dette  In 
quell’ Mante  altro  fonaffero,  e le  azioni  fodero  per  fe  rivolte  a non 
offendere  altrui.  Chi  fcherza,  e motteggia  oneffamente  un’altro,  fi 
prcfume  che  continui  a parlare  da  fcherzo,  tuttoché  foflero  pungenti 
le  fue  parole.  Ma  fe  nel  profeguimento  delle  propode,  e rilpode, 
appaiono  fegni  di  collera  ne’fuoi  detti,  ne’ Tuoi  guardi,  ne’ funi  ge- 
ni, e fia  alterato  il  volto:  più  non  prefumeremo  innocente  il  fuo 
ragionamento,  che  punge,  ed  argomenteremo  in  lui  iefiderio  d’of- 
fendere. La  Maneria , con  cui  un’ inferiore  rifponde  al  fuperiore,  fari 
poco  rifpettofa,  arrogante,  e biafimevole,  che  tale  poi  non  fark  in 
rifpondendo  ad  un  fuo  pari,  o ad  un’inferiore.  Mille  altre  Maniere 
fi  danno  di  mandare  ad  efecuzione  i fatti,  e di  parlare,  le  quali  fe- 
condo la  varia  Qualitk  delle  perfone  ora  poflono  fare  ingiuria,  ed 
ora  no.  Ai  prudenti  Giudici,  e faggi  eftimatori  delle  cole  tocca  di 
ben  pefare  le  Circoftanze,  e vedere  ove  fi  pofla  prefumere,  che  fi 
fia  mancato,  o non  mancato  di  rifpetto,  e di  civiltk,  ed  ove  mo- 
flrato,  o non  moftrato  difprcgio. 

Gli  Strumenti  eziandio,  aggiunti,  ed  aiuti  co’quali  s’ efeguifeono 
le  cofe,  fanno  teflimonio  alle  volte  di  qualche  mal’ animo  nell’ope- 
rante, e inducono  Prefunzione  d’offefa,  o precedano,  o accompagni- 
no, o feguano  l’azione.  Cofa  lodevole,  ed  onefla  è l’invitare  i cit- 
tadini alle  felle,  ai  negozj,  e ad  altre  adunanze.  Se  un  Cavaliere  in- 
viterk  un’altro,  mandando  l’ambafciata  per  un  guattero,  o garzone  di 
ftalla,  dark  talvolta  giuda  ragione  all’altro  di  far  querela  per  l’ufo 
di  cosi  vile  Strumento.  Ove  altresi  a qualche  atto  indifferente,  ed 
equivoco  foflero  precedute,  o feguitate  appreflo  alcune  parole  deno- 
tanti voglia  d’offendere,  o ingiuriare  altrui,  come  farebbe  il  minac- 
ciare, il  vantarfi  con  fuperbia,  e fimili  cofe:  per  cagione  di  queffi 
aggiunti  potrk  quell’operazione  dallo  dato  d’innocente  paflare  a quel- 
lo d’offenfiva.  E chi  dopo  avere  da  perfona  legittima  due,  o più 
▼ohe  ricevuto  divieto  di  parlare  alla  moglie  altrui,  tuttavia  vuol 
parlarle,  e converfare  con  effo  lei:  per  cagione  di  queffi  precedenti  ag- 
giunti fi  prefume  colpevole  di  difoneda  amicizia,  o almeno  difpre- 
giatore  di  chi  gli  ha  fatto  il  divieto.  La  mancanza  ancora  degli  ag- 
giunti o neceflari,  o convenevoli,  fovente  fa  che  noi  argomentiamo 
malizia,  e Intenzione  di  difpregiare,  ed  offendere.  Sfidanfi  Eteocle, 
e Polinice  per  decidere  coll’ armi  una  loro  contefa.  Incominciato  T 
aflalto,  fopraggiugne  un  terzo,  che  dalla  banda  di  Polinice  fi  met- 
te anch’egli  a tirar  de’ colpi  ad  Eteocle.  Polinice  non  lo  fgrida,  non 
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rifiuta  il  fuo  foccorfo,  non  defitte  dal  combattere.  Quefta  mancanza 
d 'aggiunti  convenevoli  ci  fa  prefumere,  che  di  fuo  confentimento 
fia  colui  fopraggiunto  , e che  abbia  voluto  fare  ad  Eteocle  una  vi- 
le foperchieria . 

Potrk  il  Luogo  far’ anch’ etto  cangiare  afpetto  alle  cofe.  Avendo 
un  Cavaliere  qualche  ragione  fegreta  di  dolerfi  d’ un’ amico  fuo,  fe 
in  vece  d’ ammonirlo  privatamente,  e chiederne  a lui  quella  foddi- 
sfazione,  che  porta  il  dovere,  e ch’egli  come  uomo  onorato,  giufto, 
e civile,  verifimilmente  gli  dark  in  iegreto;  fe  quello  Cavaliere,  di- 
co, vorrk  in  Luogo  pubblico,  e in  prefenza  d’altre  perfone  ammo- 
rtirlo, e pretendere  da  lui  foddisfazione : ciò,  che  in  iegreto  non  fa- 
rebbe fiato  ingiuriofo,  nè  fpiacevole,  ora  divien  tale  per  cagione  del 
Luogo , e fi  prefume  in  quello  Cavaliere  defiderio  di  fare  onta,  e di- 
fpetto  all’altro.  Nella  tteffa  maniera  chi  eflèndo  creditore  d’ alcuno, 
può  chiedergli  il  pagamento,  fenza  che  quelli  fi  poffa  dire  oltraggia- 
to ( perché  chi  fi  vale  della  fua  Ragione , e del  fuo  Diritto , non 
fa  torto , ed  ingiuria  ad  alcuno  ) fe  in  vece  di  ricordargli  il  debito 
in  difparte;  e da  folo  a folo,  vuole  in  pubblico  Luogo , e alla  prefenza 
di  molti,  fargli  inttanza  per  eflfere  pagato  di  ciò,  che  l’altro  non  gli 
negava,  ed  era  pronto  a dargli:  fi  prelumerk  in  lui  cattiva  Intenzio- 
ne. Se  parimente  quello  creditore  fenza  neceflìta  ch’egli  abbia,  fa 
rigorofa  inttanza  d’ effe  re  pagato  dall’altro  in  Tempo  ch’egli  fa  non 
poter  quelli  per  qualche  fuo  neceflario  affare,  o per  difavventura  oc- 
corfagli  pagarlo  immantenente,  e che  lo  potrà  far  dopo  qualche 
tempo:  quefta  Circoftanza,  fuori  della  quale  farebbe  Hata  puriffima, 
giuftiffima,  non  offenfiva  la  richiefta,  può  elfere  cagione,  che  fi  pre- 
funia  in  lui  voglia  di  difpiacere,  e di  fare  un’ affronto  al  debitore. 
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CAPITOLO  NONO.. 

Si  dee  prefumerc  in  dubbio  buona  Intenzione,  lndifcrezion  de  fuperbi , 
e difficoltà  di  condurli  alla  Pace.  Vera  Magnanimità  nel  far  le 
Paci  quanto  lodevole , purché  non  torni  in  danno  di  chi  l'ufa. 
dizioni  equivoche  s hanno  da  chiarire  prima  di  farne  rifentimento . 

DAlle  cole  finqui  dette,  e dagli  efempj  recati,  noi 
polliamo  comprendere  la  potenza  delle  Circoftanze  per 
determinare  le  umane  azioni  al  bene,  e al  male.  Ora 
fi  vuol  ben’ avvertire,  che  per  quanto  fi  può  ha  da 
pendere  l’arbitrio  de’ Giudici  verfo  la  parte,  che  al- 
lontana il  delitto:  cioè  ne’ cali  dubbiofi,  ed  equivochi  fi  ha  da  pre- 
fumerc  piò  tolto  voglia  di  non  offendere,  e non  offefa,  che  il  con- 
trario. E fé  quella  benignità  fi  dee  fervare  in  quelle  operazioni, 
che  per  natura,  o per  legge  fon  dellinate  ad  offendere,  e per  av- 
ventura fon  divenute  dubbiofe:  quanto  più  dovrà  la  medefima  aver 
luogo  in  quelle  operazioni,  che  precifamente  non  fono  dellinate  all* 
oltraggio,  allo  fcherno,  e all’ingiuria  del  proffimo?  Amano  meglio 
la  Natura , e If  Leggi  di  ajfolvere  un  reo , che  di  condannare  unì 
innocente.  Laonde  tutte  le  parole,  ed  azioni  equivoche  degli  uomi- 
ni fi  debbono  interpetrare,  e dichiarare  nella  parte  piu  piacevole,  e 
nel  fenfo  più  dolce,  in  guifa  tale  che  prefumeremo  volontà  di  non 
offendere,  quando  le  parole,  o azioni  apertamente  non  fieno  ofi'enfi- 
ve,  e portanti  dannò,  onta,  e vergogna  ad  altrui. 

In  fecondo  luogo  non  vo’lafciar  di  dire,  che  alcuni  poco  fag- 
giamente  nel  commercio  umano  corrono  ad  interpetrare  in  mala  par- 
te alcune  di  quelle  operazioni,  che  fono  affatto  indifferenti,  e non 
offenfive,  facendo  querele  fenza  ragionevole  indizio,  e fenza  verua 
prudente  fondamento.  O una  gran  fuperbia,  o una  gran  leggerezza 
di  capo  bifogna  ch’abbiano  coloro,  che  al  vederli  guatare  da  un’al- 
tro un  po’  fidamente  in  vifo;  o al  ritrovare  uno,  che  immobile,  e 
col  mantello  fui  nafo  preffo  ad  una  colonna  ffa  mirando  chi  paffa  ; 
o al  vederfi  tolto  il  muro  da  un  mercatante,  o artigiano,  che  fretto- 
lofamente  fen  va  per  fuoi  affari;  o contradetto  benché  con  ragio- 
ne, e modeffia,  a qualche  loro  fentenza,  e forfè  fpropofito;  o non 
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ubbidito,  e con  prontezza,  a qualche  lor  cenno  da  perfona,  che 
non  è punto  obbligata  ad  ubbidirli;  o all’ udir  qualche  rifpolla,  che 
tirandola  con  gli  argani  può  venire  a fofpettarfi  poco  rifpettofa;  e a 
fimili  altre  cofe:  montano  incontanente  in  furore,  maltrattano  altrui, 
pretendono  d’ elfere  ingiuriati,  difpregiati,  e ne  fanno  una  maeftofa 
querela.  Egli  è difficile  a guarire  il  capo  a s'i  fatte  perfone;  e i Me- 
diatori, che  in  loro  fventuramente  s’avvengono,  e prendono  a com- 
por le  loro  querele,  fappiano  che  più  di  leggieri  faran  bianco  un’abi- 
tatore del  Congo.  E nel  vero  chi  per  s'i  poco  rinunzia  alle  leggi 
della  diritta  Ragione,  non  fi  fuole  per  l’ordinario  fottomettere  agli 
argomenti  del  giullo,  credendo  egli  folamente  giullo  ciò,  che  alia 
fua  o ambizione,  o debolezza  par  tale.  Quanto  fon  renitenti  coftoro 
a dar  le  foddisfazioni  dovute,  altrettanto  fono  incontentabili  nel  ri- 
fcuoterle,  quando  han  qualche  ragione  dal  canto  loro;  onde  bene 
fpelfo  “Convien  troncare  i trattati,  e confelfar  per  vero:  Che  la  pii* 
diffiult:  im prefa  del  Mondo  fi  è il  contentar  gli  ambi-zio  fi . 

Contuttociò  non  fi  dee  perdere  d’ animo  chi  prende  a raccon- 
ciar le  brighe  fvegliate  da  quelli  cacciatori  di  puntigli.  S’hanno  da 
mettere  in  opra  tutti  i mezzi  termini;  ed  affinchè  non  feguano  più 
gravi  fconcerti  in  pregiudizio  del  più  debole,  quando  non  fi  com- 
pongono le  cofe,  è lecito  a’ Mediatori  ingannare,  comunque  fi  può, 
con  termini  equivoci  l’indifcreta  pretenfion  de’fuperbi.  E giacché 
le  ridicole  querele  d’effi  nafeono  da  un  grande,  ma  fmoderato,  e 
mal  faggio  defiderio  d’Onore,  di  Stima,  e di  Gloria,  quando  non 
giovino  alla  lor  malattia  i difinganni  dell’Equità,  e della  Morale, 
bifogna  alfalirli  fpecialmente  dalla  parte  del  loro  debole  con  far  loro 
capire,  che  il  maggior’ Onore  de’ loro  pari  confitte  nell’ elfere  fupe- 
riori  alle  trafeuraggini , alle  imprudenze  di  chi  è loro  inferiore  di 
grado,  e nel  perdonare  a chi  che  fia  fenza  richiederne  per  minuto 
le  foddisfazioni  pretefe,  apparendo  in  quello  altezza,  e generalità  d* 
animo  regale;  là  dove  picciolezza,  di  cuore,  e fpirito  vile  di  ven- 
detta fi  ravvifa  ne’  rigorofi  efattori  delle  foddisfazioni.  Con  tali,  ed 
altri  incenfi , e con  una  pompofa  fpiegazione  della  Magnanimità, 
profumandofi , e incantandofi  l’alterigia,  s’ha  da  tentare  d’ottener 
da  elfa  per  favore  ciò,  che  per  giuftizia  farebbe  dovuto. 

Benché  per  vero  dire  non  è quella  maniera  di  ragionare  un 
fonnifero,  e un’inganno  della  fuperbia.  Non  può  negarli,  che  la 
Magnanimità  nella  fua  fcuola  non  infegni  quello  nobile  precetto, 
cioè:'  Che  il  refìituire  la  Pece  y e f amicizia , e perdonare  a chi  ci 
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bn , o pretendiamo  che  ci  abbia  offcft , fenza  eftgerne  tutte  le  fod- 
disfazioni , le  quali  o fono  , o ft  credono  dovute,  è uri  atto  glorio^ 
foy  tcjìimonio  d' una  bell'  anima  ; e purché  fi  faccia  non  per  fuper- 
bia,  ma  per  generofità,  fenza  paragone  è più  da  flimarfi,  e da  cer- 
carli nelle  Paci,  che  la  fcrupolofa  pretenfione  d’ alcuni  altri,  i quali 
pefano  tutti  i motti  , mifurano  tutte  le  fillabe  delle  foddisfazioni 
da  loro  richiede,  acciocché  l’awerfario  paghi  fino  ad  un  danaruzzo 
la  pena.  Non  hanno  quelli  ultimi  merito  alcuno  in  tali  Paci,  per- 
ché nulla  donano;  la  dove  i generofi,  e magnanimi  donano  all’av- 
vcrfario  debitore  parte  di  ciò,  che  loro  ei  doveva. 

Si  (tende  nondimeno  quello  configlio  fidamente  a quei  cali,  do- 
ve Pavverfario  voglia  riconofccre  per  noilra  liberalità,  e non  per 
fuo  merito,  ciò  che  noi  gli  condoniamo,  e dove  la  noilra  generofi 
munificenza  non  ci  ritorni  in  danno,  e difonore.  Sarebbe  follia  Pe- 
fentar  Sulpizio  dalla  confefiione  della  foperchieria  ulatami , in  cui 
malamente  mi  feri,  mi  percofl'e,  mi  fece  fuggire.  Il  volere  falvar 
lui  da  cotefta  infamia,  farebbe  un’ aggravarne  me  dello,  e un  com- 
perarmi il  titolo  di  poco  valorofo,  e di  codardo,  perchè  altri  con- 
fervafle  il  proprio  Onore.  Parimente  avendo  Cajo  alfalito,  e percof- 
fo  un  fuo  nimico,  perchè  quelli  gli  ordiva  un  tradimento,  o aveva 
fconciamente,  e ingiuflamente  parlato  di  lui,  ragion  vuole  che  co- 
diai confefli  il  fuo  fallo;  altrimenti  l’Onor  di  Cajo  ne  rellerebbe  fe- 
rito, come  perfona,  che  ingiuflamente  aveffe  offefo  altrui.  Ciò,  che 
può  far  Cajo  è,  il  contentarfi  che  o fi  adduca  un’altra  cagione  men 
vergognofa  per  lo  nimico,  ma  giudicante  l’operazione  di  Cajo,  o 
pure  che  con  parole  generali  fi  dica,  edere  dato  Cajo  giudamente 
provocato,  e codretto  ad  ufare  quel  rifentimento. 

Intendo  io  adunque  di  lodare,  e configliare  quella  magnanima 
facilità  di  accomodai  alla  Pace  col  cedere  certe  pretenfioni,  certi 
puntigli,  e certe  foddisfazioni,  le  quali  ancorché  cedute,  punto  non 
portano  d’aggravio  all’Onor  di  chi  cede,  e mirabilmente  ajutando 
quello  dell’  avverfario , lo  conducono  di  leggieri  alla  concordia . Po- 
lendoli confentire  fenza  fcapito  della  noflra  riputazione  ai  nimico* 
che  ci  ha  maltrattati  con  parole,  o con  fatti,  ch’egli  per  foverchia 
collera,  per  dimenticanza  di  qualche  prometta,  per  negligenza,  per 
non  averci  conofciuti,  per  imprudenza,  per  ubbriachezza , perchè  in- 
gannato da  felle  relazioni,  o per  limili  altre  cagioni  degne  di  fculà, 
meritevoli  dì  perdono,  abbia  cosi  operato  con  elfo  noi:  perchè  vo- 
gliamo noi  feguire  la.Rettorica  dei  picciolo  cuore,  che  ci  perfuade 
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a volere,  che  coftui  dichiari,  e confetti  d’aver  ciò  fatto  per  pura 
malignità,  fenza  edere  in  collera,  conofcendoci  evidentemente,  e per 
altre  cagioni  forfè  vere,  ma  obbrobriofe  per  lui,  e nulla  giovevoli 
a noi?  Pretendendo  noi  odinatamente  cotal  confeflione,  poco  ci  vuo* 
le  a conofcere,  che  l’amore  della  vendetta  alletto  v.ilittìmo  tien  le 
redini  dell’anima  nodra,  e che  noi  bramiamo  più  la  vergogna,  che 
la  Pace  e l’amicizia  dell’ avverfario . La  ferita  da  noi  ricevuta  in 
quella  riffa,  nella  quale  non  lafciammo  di  por  mano  alla  fpada,  e 
di  azzuffarci  valorolamente  coll’ affalitore , non  carica  punto  l’Onór 
nodro.  Nè  tampoco  refla  etto  aggravato,  da  che  abbiam  provato, 
e fatto  confeffare  all’ avverfario,  che  noi  non  gli  dovevamo  quel  da* 
naro,  ch’egli  ci  dimandava,  e gliel’  abbiam  fatto  confeffare  in  quel 
Luogo,  e davanti  a quelle  perfone,  eh’ erano  fiate  prefenti  alla  fua 
ingiufta  richieda.  Bensì  rimane  caricato  l’Onore  dell’ avverfario,  che 
ci  ha  fenza  ragione  affaliti,  che  ci  ha  indebitamente  chiamati  fuoi 
debitori.  Ora  è proprio  d’ un’ animo  nobile,  e gentile,  ed  è azione 
onorati  dima,  il  concedere  in  tali  cafi  qualche  fcampo  all’Onore  an- 
cor del  nimico,  permettendo  ch’egli  tuttoché  ci  abbia  con  quell’ 
azione  o ingiuriati,  e offefi,  o tentato  d’ ingiuriarci,  e di  offender- 
ci, confeffi  d’ averlo  fatto  per  fola  imprudenza,  per  inganno,  ed  er- 
rore, e per  empito  de’ fuoi  affetti,  purché  ( torno  a dirlo)  coftui 
non  da  tanto  ambiziofo,  che  voglia  per  tributo  ciò,  che  ha  da  ef- 
fere  nodro  dono,  e non  tenga  per  giudizia  ciò,  che  s’ha  da  rico- 
nofeere  per  nodra  fpontanea  liberalità,  e grazia  volontaria  dei  no- 
dro buon  cuore.  : : 

Finalmente  è neceffario  offervare  intorno  alle  operazioni  indiffe* 
renti,  equivoche,  e generalmente  non  determinate  all’offefa:  Che 
chi  pretende,  0 fofpetta  (f  cjfere  fiato  con  ejfie  ojfefo  da  noi , prima 
di  farne  riferimento , 0 di  chiederne  foddifaziotte , ha  da  interro- 
garci , 0 farci  interrogare , fe  abbiamo  intefo  con  ciò  di  fargli  di- 
spiacere, ed  oltraggio . Commetterà  egli  un’ ingiudizia,  ed  aggrave- 
rà fe  medefimo,  fe  fenza  prendere  queda  informazione,  precipiterà 
in  qualche  rifentimento,  non  potendo,  nè  dovendo  il  folo  fuo  fo- 
lletto far  reo  altrui,  e condannarlo  fenza  manifeda  ragione.  Non 
lo,  fe  più  ridicola,  o più  fcellerata,  fia  in  ciò  la  maflìma  di  certu- 
ni, i quali  credono  di  migliorare  il  partito  loro  col  voler  fempre 
in  dubbio  edere  fuperiori  nell’offefa,  ed  ingiuria;  perchè  non  facen- 
dofi  la  Pace,  redano  con  vantaggio;  e facendoli,  fperano  di  non 
ifeontar  tutto  il  debito,  o di  pagar  con  poche  parole  i fatti  nocivi. 
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Ma  quefH  non  fono  (entimemi  d’uomo  d’onore,  nè  di  perfona  a- 
mante  della  Giudizia,  virtù  che  pure  è l’anima  de’ Cavalieri . Sic- 
come è meglio  il  patire , c he  il  fare  ingiuria , così  è meglio  il  compa- 
rire ai  trattati  della  Pace  col  dolore  delt  offefa  ricevuta , che  col  vi- 
tuperio delf  ingiujìizia  ufata.  Più  che  altra  cofa  dee  far  paura  a’ Ca- 
valieri il  titolo,  e infino  il  fofpetto  d’ edere  uomini  ingiudi;  laonde 
non  può  non  riconofcerfi  per  fallace,  ed  abbominevole  il  fopraddetto 
configlio,  come  quello  che  facilmente  può  condurci  a perdere  quella 
riputazione,  che  noi  c’ingegniamo  cotanto  di  fodenere. 

\.  Suppongafi  dunque  che  chi  fi  reputa  ingiuriato,  ed  offefo  da 
parole,  o azioni,  dubbiofe  fra  la  maligni -V,  e l’innocenza,  interro- 
ghi mediatamente,  o immediatamente  l’avverfario  per  intendere  la 
fua  Intenzione.  Se  quelli  rifponderà  di  non  aver  punto  avuto  animo 
di  fargli  onta,  o danno,  e ch’egli  è,  e brama  d eflfere  fempre  ami- 
co fuo:  ha  da  badare  quella  rifpolla  all’ interrogante,  nè  farà  obbli- 
gato l’altro  a chiedere  perdono,  o a far’ altre  feufe.  Ciò  apparirà 
negli  efempj.  Avendo  io  percoffo  col  pallone,  o colla  palla  alcuno, 
interrogato  fopra  la  mia  intenzione,  dico  di  non  aver  ciò  fatto  con 
animo  d’ offenderlo.  Rifponde  ancor  Tiridate  di  non  aver  parlato  per 
Cammillo  in  quella  convenzione,  ov’egli  chiamò  vile,  briccone, 
c mentitore,  chiunque  aveva  fparfa  certa  voce  pregiudiziale  all’Onor 
fuo.  Che  fe  la  nollra  azione,  o il  nollro  parlare  andaffe  congiunto 
con  qualche  indizio,  o Circoftanza , che  porgeffe  giufto  fondamento 
al  fofpetto  di  colui,  e fpecialmente  fe  l’imprudenza  vi  foffe  mifchia- 
ta:  non  ballerà  il  folamente  accertare  della  nodra  buona  volontà 
chi  c’interroga,  ma  converrà  fare  feufa,  e modrar  difpiacere  dover- 
gli con  quell’azione  dato  motivo  di  fofpettar  poco  bene  dell’animo 
nodro.  Ove  poi  la  Circodanza  fi  trovaffe  tanto  aggravante,  che  ap- 
pieno prefumere  fi  poteffe,  che  in  noi  foffe  voglia  poco  buona:  mol- 
to meno  farà  diffidente  giudificazione  la  nodra  femplice  negativa; 
ma  farà  d’uopo  o provare  il  contrario,  o non  provandolo  purgarci 
con  quella,  che  altre  volte  abbiati!  chiamata  Negativa  sforzata,  o 
con  dare  quelle  altre  foddisfazioni , che  l’Equità  richiede  in  fimi- 
li  cafi,  • 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Divisoti  delle  Pruove  in  improprie , e proprie.  Improprie  fono  la  Con - 
‘ ' feJFtorte  delt  avverf ario,  di  cui  ft  moflrano  le  condizioni  neceffa- 

rie , C Evidenza  del  Fatto , e le  Pref unzioni. 

In  qui'  ragionato  abbiamo  delle  Prefunzioni,  Circoftanze, 
ne  Qualità,  che  s’hanno  da  confiderar  nelle  azioni,  e ne’ 
parlari  degli  uomini.  Reda  ora,  che  trattiamo  precifa- 
mente  delle  Pruove,  cioè  de’ mezzi,  co’ quali  fi  dimodra 
la  Verità  di  qualche  cofa  o affermata,  o negata.  Impe- 
rocché è manifeflo,  che  la  fentenza  pende  dalle  Pruove ; e quelle  fi 
ricercano  per  fare  apparir  veri,  e certi  tanto  i fatti,  e non  fatti, 
quanto  l’ intenzione  avuta , o non  avuta  d’ oltraggiare  altrui  co’  fatti , 
e non  fatti.  Anzi  le  fteffe  Prefunzioni,  Circoflanze,  Qualità,  ed 
Eccezioni,  che  poffono  talvolta  fervire  di  Pruova,  hanno  anch’  effe 
bifogno  d’effere  provate.  Indarno  l’accufante  adoprerà  le  fue  faet- 
te,  e l’accufato  il  fuo  feudo,  fe  quelle  armi  faranno  immaginarie, 
e non  dimoflrate  diffidenti  mediante  la  Pruova. 

Noi  dividiamo  le  Pruove  in  due  fpecie.  Altre  fon  Proprie , ed 
altre  Improprie . Le  ultime  fon  quelle,  che  perfuadono,  o sforzano  il 
Giudice  a creder  vero  ciò,  che  s’afferma,  o niega  in  Giudizio,  fenza 
che  l’affermante,  o negante  produca  altre  ragioni,  che  il  detto  fuo. 
Sono  più  todo  efen?ioni  dal  pefo  di  provare,  che  Pruove,  benché  in 
effetto  pruovino  più  delle  deffe  Pruove,  che  nominiamo  proprie . Ora 
quede  fon,  tre,  cioè  la  Confejftone  dell  avver fario , l'Evidenza  del 
fatto , e la  Prefunzione . Le  Pruove  proprie  fon  quelle,  che  aggiun- 
gono alla  negazione,  o affermazione  qualche  argomento,  ragione,  e 
dimodrazione,  mercè  di  cui  reda  perfuafo,  o sforzato  il  Giudice  a 
creder  certo  ciò,  che  s’è  affermato,  o negato.  Quede  fi  poffono  ri- 
durre a cinque  fchiere,  cioè  ai  Tejìimonj , alle  Scritture , alla  pub- 
blica Voce  , 0 Fama  , al  Giuramento , e a gl  lndizj . Ciafcuna  di 
quede  Pruove  farà  da  noi  partitamente  fpiegata. 

E primieramente  per  Confezione  dell’avverfario  intendiamo  quell* 
affermarfi,  e concederfi  dal  nodro  competitore  quella  propofizione, 
che  noi  abbiamo  affermata;  o negarfi  da  lui  quella,  che  per  noi  ì 
*.  . è pri- 
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è prima  negata.  Ciò  avvenendo  o davanti  al  Giudice,  o fuori  del 
Giudizio,  li  dice  fortemente,  e manifedamente  provata  una  cofa, 
quantunque  tal  maniera  di  provare  non  lia  propriamente  Pruova,  ma 
efenzione  dal  pefo  delle  Pruove.  Altro  non  cerca  l’Accufatore,  che 
di  tirar  l’avverfario  a riconofcer  vera  l’accufa.  Che  poi  quedo  acca- 
da o perchè  il  nimico  (ìa  condotto  dall’evidenza,  o dagli  ftimoli 
della  fua  cofcienza  a confettare,  o perch’io  lo  sforzi  colle  ragioni,  o 
con  altri  mezzi  leciti,  poco  importa.  Io  ho  ottenuto  l’ intento,  e 
meglio  che  con  altri  argomenti;  laonde  poffono  i Giudici  francamen- 
te venire  alla  fentenza,  fe  1’ avverfario  non  adopera  Eccezioni  in 
contrario,  ed  altri  ajuti  per  falvare  l’Intenzione,  dopo  aver  confeffa- 
to  il  Fatto.  Ma  acciocché  la  Confcdione  d’ alcuno  pregiudichi  a fe 
fletto,  necettarie  fono  alcune  condizioni.  . . 

Cioè  in  primo  luogo  ha  ella  da  effere  fatta  fpontaneamente. 
Chi  confetta  o per  giuda  paura,  o per  forza  ingiuda  fattagli  o con 
tormenti,  o con  minacce  da  qualche  potente:  negando  egli  pofcia  il 
già  confettato,  e allegando,  e provando  la  violenza  ufatagli:  diflrug- 
ge  la  fua  primiera  Confedione.  E tanto  è forte  queda  regola,  che 
non  vai  pure  la  Confedione  d’ alcuno  cavatagli  di  bocca  con  giudi 
tormenti,  quand’egli  fpotaneamcnte  non  la  ratifichi,  e confermi  ap- 

tiretto.  In  fecondo  luogo  ha  da  effere  la  Confedione  fatta,  non  bur- 
ando,  ma  fodamente,  e fcientemente , cioè  feuza  errore,  fenza  in- 
ganno, e con  cognizione  di  chi  confetta.  Sia  feguita  queda  o da 
fcherzo,  o per  frode  dell’accufatore,  o per  inavvertenza,  femplici- 
tà,  ed  errore  dell’accufato,  ella  andrà  per  terra,  nè  nuocerà  al  con- 
feffante,  quando  quedi  reclami  a tempo,  ed  evidentemente  pruovi 
l’abbagliamento,  ed  inganno  da  lui  prefo,  modraodo  edere  la  cofa 
diverta  da  quello,  ch’egli  errando  ftimava.  Chi  erra,  non  confefl'a; 
e ha  più  da  valere  la  Verità  poi  conofciuta,  e provata,  che  l’ante- 
cedente inganno.  Quantunque  Pirro  abbia  confettato  d’  aver  detto 
nn  giorno  con  certi  fuoi  amici,  che  nella  famiglia  di  Giberto  c’e- 
ra più  fumo  che  arredo,  o più  iniquità,  che  nobiltà:  potrà  egli  ri- 
trattar la  fua  Confedione,  facendo  chiaramente  collare,  ch’egli  er- 
rò, e s’ingannò  in  confettar  quella  cola;  perocché  dide  ben’ egli  la 
fuddetta  propofizione , ma  non  della  famiglia  di  Giberto,  avendola 
detta  folamente  della  famiglia  di  Muzio.  E perciocché  eziandio  fi 
predirne,  che  un  fanciullo,  un  pazzo,  un  furiofo,  e talvolta  un  pu- 
pillo, come  ancora  uno  trafportato  dalla  collera  violenta,  non  bea 
conoscano  ciò  ch'egli  dicono,  e affermano  contro  fe  Aedi;  perciò  la 
- loro 
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loro  fola  Confezione  non  balla  per  condannarli,  quando  tuttavolta 
non  pcrfeveraZero  in  conteZàr  la  medefima  cofa  dopo  la  fanità  della 
mente,  dopo  l’ accrefcimeuto  dell’età,  e la  celfazion  della  collera. 

In  terzo  luogo  la  Confezione  ha  da  eZere  pura,  certa,  determi- 
nata, e non  dubbiofa,  equivoca,  ed  incerta:  altrimenti  non  produrrà 
l’ effetto  delìderato,  e farà  facile  al  confettante  il  fottrarfi  con  qualche 
nuova  fpiegazione  alla  pregiudiciale  fentenza.  Tu  ti  fé’ vantato,  dice 
Curzio  ad  Onorio,  di  volermi  porre  le  corna  in  capo.  Sì,  rifponde 
Onorio,  egli  è vero,  che  ho  detto  di  volerti  mettere  in  capo  un 
cimiere,  o una  corona.  CoteZa  Confezione  è allatto  equivoca,  e 
non  ferve  a nulla.  L’altra  notte,  dice  uno  a Tancredi,  tu  colla  fpa- 
da  nuda  m’aZ'alifti , e mi  coftringeZi  alla  fuga..  Egli  è vero,  Tan- 
credi rifponde,  che  quella  notte  io  corfi  dietro  ad  un’uomo  col  ferro 
fguainato.  Ancor  quella  rifpolla  per  non  effere  determinata,  e certa, 
non  giova  al  propofito,  confettando  bensì  coftui  d’aver  porto  in  fuga 
una  perfona,  ma  non  già  quella  fpecifica,  da  cui  egli  è ora  accula- 
to . Quando  poi  la  Confezione  yefìa  dubbiofa , ed  incerta , fi  fuole 
fecondo  le  Leppi  interpretare  in  favore , e non  in  danno  di  coluta 
che  conf  Jf 1 . Finalmente  -riputiam  convenevole  cofa  ne’Giudizj  pri- 
vati-,  ciò,  che  nei  pubblici  fi  coltuma  intorno  alle  Confezioni,  che 
fi  dimandano  Qualificate  . Se  taluno  liberamente  confetta  una  co- 
fa,  che  l’avverfario  non  ha  potuto,  nè  potrebbe  provare;  e la  con- 
feZa  unitamente  con  qualche  Eccezione,  o fcufa  favorevole:  allora  non 
farà  il  confettante  coftretto  a giuZificare,  e provare  quella  fua  Ecce- 
zione, ma  toccherà  ali’ avverfa-rio  il  pefo  di  abbatterla  con  Pruove 
contrarie.  -Avrebbe  quelli  potuto  non  confettar  quel  Fatto,  e colla 
fola  fua  negativa  ficuramente  difenderli.  Ma  avendo  egli  amato  me- 
glio di  dire  il  vero,  quella  fua  fincerità  merita  bene,  che  lo  credia- 
mo veritiero  ancora  nell’  Eccezione . Pruovi  l’ accufatore , che  non 
fuZifta  lo  feudo  imbracciato  dai  reo:  e allora  il  reo  farà  convinto. 
Sarebbe  una  crudeltà  il  voler  folo  accettar  là  parte  nociva,  e non 
ancor  la  favorevole  della  fpontanea  confelfion  del  reo.  O non  gli 
dobbiam  credere  nulla,  o gli  abbiam  da  credere  tutto. 

La  feconda  delle  Pruove  improprie  è l’Evidenza  del  Fatto;  e 
quella,  meritamente  da  alcuni  è appellata  la  più  vigorofa,  e la  più 
chiara  di  tutte  le  Pruove.  Altro  non  cercando  i litiganti,  che  di 
mettere  in  chiaro  la  Verità,  e di  farla  nota  al  Giudice,  quando 
mai  quelli  più  manifeftamente  può  divenirne  certo,  che  allorché  le 
rteife  cofe  gli  fon  porte  fotto  agli  occhi,  e gliene  fanno  tertimo- 
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nianza  i fuoi  proprj  fentimenti?  Afferma  Bruto,  ch’io  l’ho  ferito 
nella  zuffa  tra  noi  fatta.  Che  più  forte  argomento,  e Pruova  poffo 
io  addurre  per  dimollrar  ciò  falfo,  quanto  col  far  mirare,  che  nel 
luogo,  ov’egli  dice  d’effere  flato  ferito,  non  appare  nè  ferita  alcu- 
na, nè  cicatrice,  o fegno  d’effa?  Senza  che  uno  adoperi  molte  paro- 
le per  perfuadere  ad  altrui,  ch’egli  è cieco,  giovane,  vecchio,  fcian- 
cato,  infermo,  o ch’egli  ha  fatto  tagliare  un’albero  fui  fuo,  e non 
fu  quel  de’ vicini:  bada  che  il  Giudice  abbia  gli  occhi,  e confìderi 
la  perfona  affermante,  e i confini  di  que’ poderi. 

La  terza  fchiera  delle  Pruove  improprie  fi  è da  noi  detto  effe- 
re  la  Prefunzione.  Quella  fola,  e fpecialmente  nelle  caufe  d’onore, 
può  effere  diffidente  Pruova.  Qualora  alcuno  ( trattandofi  di  cofe 
occulte,  e dubbiofe,  e non  recando  l’oppofitore  qualche  Pruova  ga- 
gliarda ) ha  in  fua  difefa  alcuna  Prefunzione,  ancorché  altro  non 
alleghi,  baflevolmente  pruova  la  fua  innocenza;  o almeno  la  pruo- 
va, infinattantoché  l’avverfario,  fopra  cui  fi  fcarica  il  pefo  di  confer- 
mar con  altre  Pruove  il  fuo  detto,  non  abbia  privo  l’altro  di  que- 
llo favorevole  feudo,  e fatto  apparire  il  contrario.  Quanto  più  fa- 
ranno violente,  flringenti,  verifìmili,  e in  maggior  numero  le  Pre- 
funzioni, tanto  più  fpigneranno  il  Giudice  a creder  vero  ciò  che  af- 
ferma la  parte,  a cui  fono  in  favore,  e a creder  falfo  il'  detto  della 
prte,  a cui  fono  contrarie.  Se  faranno  di  leggier  pefo  le  Prefunzio- 
ni, ferviranno  folamente  d’indizio,  e di  rinforzo  ad  altre  Pruove. 
Ma  o leggieri , o gagliarde  che  fieno  le  Prefunzioni , per  fe  fleffe 
non  ballano  a condannare  altrui  con  quella  medefima  franchezza,  che 
ci  danno  le  Pruove  proprie.  Il  loro  polfo  maggiore  Ha  nella  difefa 
dell’innocenza,  e in  falvar  dalla  colpa,  il  che  poffono  effe  far  piena- 
mente, perocché  alla  lor  forza  s’unifce  la  clemenza  delle  Leggi  fem- 
pre  rivolta  a favorir  in  dubbio  i rei,  e gli  accufati.  Ma  effendofi  dif- 
fufamente  parlato  di  quella  materia,  paffiamo  alle  altre  fchiere  delle 
Pruove,  che  Proprie  da  noi  fi  fono  appellate. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Si  tratta  delle  Pruove  proprie.  T cfUmonj  quali  fieno  riprovati  dalle 
Leggi,  ed  ufo  loro.  He' procedi  privati  non  ejfere  convenevole 
la  feveritd  del  Foro.  Scritture , pubblica  Voce , e Fama , Giura- 
mento, e Indizj  fono  le  altre  Pruove , e qual  valore  abbiano, 

fL  primo  luogo  fra  le  Pruove  proprie  è dovuto  a’  Tettimonj, 
come  cofe  più  nobili  delle  fcritture  flette,  e piti  precifamento 
poffenri  a provare,  e confermar  la  Verità  colla  viva  lor  voce, 
che  colla  loro  morta  le  carte.  In  bocca  dunque  de’ Tettimonj 
tK&a  idonei,  affermanti  qualche  cola,  e producenti  le  ragioni,  e 
cagioni  di  cosi  affermare,  noi  crediamo  che  alberghi  il  vero.  Sup- 
ponendo noi  cofìoro  uomini  dabbene,  e non  condotti  da  veruna  paf- 
fione  più  per  l’una  parte,  che  per  l’altra,  non  fi  dee  credere,  eh.* 
etti  vogliano  mentire.  Due  Teflimonj  battano  per  provare  affai  vi- 
gorofamente  qualfi voglia  fatto,  e circoftanza;  e quando  quella  cir- 
cottanza,  o azione  non  fia  di  gran  momento,  o di  gran  pregiudizi» 
ad  alcuno,  batterà  eziandio  la  tettimonianza  d’ un  foto. 

Idonea  poi  chiamiamo  a tettimoniare  qualunque  perfona  non 
ha  in  ciò  contrario  divieto  dalle  Leggi  ; laonde  regolarmente  ognu- 
no fi  predirne  degno  di  fede,  e buon  tettimonio,  quando  non  fi 
pruovi  altrimenti . Ora  il  divieto  contrario  delle  Leggi  fi  (fende  a 
tre  forte  di  perfone,  cioè  alle  infami,  alle  deboli,  o prive  di  fenno, 
e a quelle  che  dalla  loro  tettimonianza  può  prefumerfi  che  vogliano 
ritrarre  utilità,  e vantaggio.  Per  Infami  noi  intendiamo  coloro,  che 
o per  qualche  noto  vizio,  o efercizio  infame,  hanno  macchiata  io 
faccia  del  Mondo  la  loro  riputazione,  come  i fallar),  i ladri,  gli  a- 
dulteri,  gli  ufura),  i concubinarj,  gli  fpergiuri,  i ruffiani,  le  mere- 
trici, i traditori,  gli  fgherri  di  profeffione,  ed  altri  fomiglianti  uomi- 
ni di  mala  vira  pubblica,  e nota;  o pure  i Giudei  ( trattandoli  di 
far  tettimonianza  contra  un  Criftiano  ) i Commedianti  pubblici,  i 
cerretani  ma  ciurmadori,  gli  fpurj,  gli  otti,  le  Ipie,  gli  sbirri,  i car- 
nefici, ed  altri  efercitanti  meftier  vergognolo.  O poca,  o niuna  fe- 
de fi  vuol  dare  a coftoro,  non  tanto  perchè  la  Legge  vuole  così  pu- 
nirli, e privare  d’autorità  la  loro  tettimonianza  per  cagion  di  qual- 
Tom.  Vili.  I i i eh* 
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che  delitto,  o mancamento,  proprio  di  etti,  o de’ lor  genitori,  quan- 
to perchè  fi  prefume  ognun  d’erti  facile  a fpacciar  la  menzogna,  da 
che  hanno  moftrato  di  non  far  conto  dell’eftimazione  del  Mondo, 
nè  della  Virtù,  con  darli  in  preda  a vizj  ignominiofi,  e a quelle 
arti  vilirtìme,  che  lì  fuggono  da  tutti  gli  uomini  onorati. 

Ciò  non  ottante,  quel  rigor  delle  Leggi,  che  rifiuta  l’ anella- 
zione di  tal  gente  ne’  pubblici  Tribunali , non  è ugualmente  da  fer- 
varfi  ancor  ne’ privati,  attefo  mattìmamente,  che  i Mediatori  delle 
Paci  trattano  quelle  cofe  non  per  formare  un  procelfo  giuridico,  nè 
per  condannare  alle  mannaje,  e a’ tormenti,  ma  più  torto  per  infor- 
mazione, e per  comporre  gli  animi  con  vie  dolci  dopo  aver  ben  tro- 
vata la  cagione  delle  difcordie.  Etti  dunque  non  debbono  cammina- 
re con  tutte  quelle  cautele,  e mirar  le  cofe  con  tutti  que’micro- 
fcopj,  che  adopera  la  Curia.  Poflbno  valerli  della  tertimonianza  di 
non  pochi  de’ mentovati  infami  per  chiarir  talvolta  le  dubbietà,  e 
molto  più  fe  non  fi  queftiona  di  gravi,  ed  enormi  delitti.  Ove  co- 
ttoro  ( e fpecial mente  gl’infami  non  per  qualche  fcelleratezza , ma 
per  l’arte,  o difavventura  loro)  fieno  conofciuti  per  uomini  non 
menzogneri  , e fieno  ( benché  malvagi  in  una  forta  di  vizio  ) nel 
retto  dabbene , e lontani  dagli  altri  vizj  : perchè  non  Dottiamo  noi 
prcrtar  fede  ai  loro  detti,  e giuramenti?  Sovente  farà  legno  di  ma- 
la caufa  ne’ privati  Giudizj  il  rigettar  fimili  Tetti monj,  e il  volere 
che  la  fe  verità  della  Giuttizia  ripruovi  colui,  che  dall’Equità,  e dal- 
la pubblica  Voce  è riputato  comunemente,  non  ottante  la  fua  infa- 
mia, veritiero.  Che  fe  un’infame,  per  confentimento  delle  parti,  fia 
ammetto  a far  teftimonianza  : allora  è certo  che  gli  fi  dovrà  crede- 
re, prefumendofi  approvata  concordemente  la  fede  fua.  Finalmente 
fe  cottoro  non  faranno  Pruova  o piena,  o mezzo  piena,  ferviranno 
almeno  d’indizio,  e daran  qualche  nerbo  al  reftante  delle  Prnove 
più  forti . 

Fra  i Tertimonj  riprovati  per  la  povertà,  e mancanza  di  fenno, 
debbonfi  annoverare  gli  ubbriachi,  i furiofi,  i pazzi,  i fanciulli,  i 
bollenti  per  la  collera,  ne’ quali  o non  fi  truova  punto,  o è molto 
debole  il  fenno,  e la  mente.  Deboli  ancora  noi  faremmo  di  cervel- 
lo, fe  voleflìmo  fidarci  della  tertimonianza  di  s\  fatte  perfone,  le 
•quali  poco  o nulla  intendono,  e conofcono  quel  che  fi  dicano.  Do- 
vranno poi  contro  de’Legifti,  e principalmente  Canonifti,  non  con- 
tro di  me,  adirarfi  le  Donne,  qualora  dirò  che  anch’elleno  fono  ina- 
bili in  molti  cafi  a far  teftimonianza,  forfè  non  per  altra  cagione, 

. . , che 


ALLE  FACI  PRIVATE . 435 

che  per  la  loro  femplicità,  o debolezza,  e leggierezza,  e per  dir 
meglio  inflabilità  ordinaria  del  loro  cervello.  Io  meglio  amo  di  por- 
tar quella  ragione,  che  di  dire  con  altri,  che  la  loro  inabilità  proce- 
de dall’ effer’ elle  per  lo  più  frodolenti,  fallaci,  e menzognere.  Que- 
lla ragione  ultima  fecondo  me  probabilmente  fu  inventata  da  chi  e- 
ra  con  elfo  loro  in  collera,  e da  chi,  fe  non  era,  pareva  almeno 
un  qualche  innamorato,  ma  in  collera,  e in  furià.  Vuole  e la  fpe* 
rienza,  e la  carità,  che  abbiamo  miglior’ opinione  di  quel  fello.  Che 
fe  al  Tribunal  Donnefco  nè  pure  piacelfe  la  prima  ragione  da  me 
prodotta,  che  certo  è molto  inen  dura  di  quell’ altra:  noi  foggiugne- 
temo  per  non  irritare  lo  fdegno  altrui,  che  fon  ributtate  le  femmi- 
ne dal  tellimoniare,  folamente  per  cagione  della  loro  onellà,  accioc- 
ché non  s’abbiano  da  mifchiar  troppo  negli  affari,  e nelle  adunanze 
degli  uomini.  La  qual  ragione  fe  per  avventura  a’nollri  giorni  non 
parefle  molto  gagliarda,  tale  forfè  fu  al  tempo  de’ primi  Legislatori. 
Contuttociò  trattandoli  di  far  tellimonianza  nelle  liti  private,  noi 
non  difprezzeremo  le  femminili  anellazioni , purché  non  fi  polla  du- 
bitare della  pubblica  onellà,  e del  fenno  di  quelli  non  mafchi  telli- 
monj  ; e molto  più  ne  faremo  cafo,  ove  la  Nobiltà  folle  congiunta 
all’ altre  due  doti. 

Finalmente  moltifiimi  fon  coloro,  che  non  hanno  la  qualità  di 
Tellimonj  idonei,  perchè  poflono  trar  comodo,  onore,  ed  utilità  dalla 
loro  tellimonianza.  Tali  fono  i fervidori,  i famigliari,  i partigiani,  i 
parenti,  i compagni,  gli  avvocati,  i tutori,  gli  amici,  gl’innamorati 
dell’ una  parte,  fenza  elfere  ancor  tali,  ed  egualmente  tali  dell’altra* 
ovvero  i poco  amorevoli,  nemici  dell’ una  parte,  e amici  folo  dell’al- 
tra. In  colloro  noi  prefumiamo,  che  non  fi  polla  trovare  con  Scu- 
rezza la  verità,  perocché  probabilmente  vorranno  per  quanto  fia  lo- 
ro permeilo,  e anche  fenza  avvederfene,  ajutar  la  parte  amica,  o 
nuocere  alla  contraria.  Tuttavia  nè  pure  a limili  Tellimonj  fi  dee 
negar  fede,  quando  fieno  provveduti  d’una  ben  nota  pietà,  e bontà 
di  collumi,  e conofciuti  per  uomini  d’Onore,  e zelanti  del  Vero. 
Allora  celfa  affatto,  o quali  affatto,  in  elfi  la  fufpizione  di  parziali- 
tà, o menzogna,  e molto  più  fe  fi  tratta  di  difendere  un  reo,  di 
provar  l’innocenza  d’ alcuno,  e di  ajutar  la  concordia.  Si  ammetto^ 
no  parimente,  e fanno  pruova  quelli  inabili  Tellimonj , fe  la  con- 
troverfia  non  è di  gran  rilievo,  o e di  cofe  occulte,  e difficili  a 
provarfi,  o fe  la  loro  tellimonianza  fi  accorda  con  quella  d’ un’ altro 
Teflimonio  degno  di  fede  ; c crefce  il  pefo  della  loro  atteftazio; 
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ne,  ove  fieno  molti  di  numero,  e concordino  tutti  nella  medefima 
Sentenza. 

E appunto  quella  concordia  de’ Teftimonj  in  affermare,  o nega- 
re una  flelfa  cofa,  è Tempre  neceffaria , a fin  di  formare  una  forte, 
e legittima  Pruova.  Altrimenti  non  daremo  fede  ai  lor  detti,  per- 
chè l’uno  diflrugge  l’altro,  quando  fon  contrarie,  o notabilmente 
diverfe,  ed  incoltami  le  loro  depofizioni.  E dico  notabilmente  di- 
verfe,  poiché  quando  la  difcrepanza  confifteflé  in  poco,  o non  foffe 
intorno  alle  cofe  foilanziali,  o a qualche  rilevante  Qualità,  come  di 
Luogo,  o di  Tempo,  non  rimarremo  per  quello  di  credere  alla  te- 
flimonianza  loro.  Anzi  per  quanto  fi  può  dobbiamo  ridurre  a con- 
cordia le  loro  parole,  nè  cavillare,  nè  fofilticar  troppo  intorno  ad 
effe.  Oltre  a ciò  al  pari  delle  Confeflioni  dell’ avvertano,  fi  richiede 
thè  fieno  pure,  chiare,  determinate,  non  equivoche,  non  ofeure, 
non  ioverifimili,  le  rifpofle  de’ Teftimonj;  e che  ferifeano  precifa- 
mente,  e manifeftamente  la  queflione  loro  propofta:  e ch’effì  alle- 
ghino la  ragione  di  quanto  affermano,  o negano;  e che  intendano 
bene  i termini,  e il  fenfo  dell’interrogazione,  che  loro  è fatta.  Simil- 
mente fi  farà  capitale  affai  de’ Teftimonj,  che  depongono  d’aver  col- 
le proprie  orecchie  udito,  o co’proprj  occhi  veduto  ciò  che  afferma- 
no. Ma  non  molto  vaierà  il  detto  di  colui,  che  folamente  creda,  o 
porti  opinione  di  qualche  cofa  fenza  faperla  bene,  o fenza  averla  ef- 
fo  udita,  o veduta.  Dalle  parole  di  quell’ ultimo  fi  caverà  bensì  un 
efficace  indizio,  ma  non  una  vigorofa  Pruova.  Che  fe  ugual  numero 
di  Teftimonj  ufeifle  in  campo  da  ambedue  le  parti,  e quelli  folfero 
ugualmente  degni  di  fede:  niuna  delle  parti  ne  trarrà  vantaggio.  Ma 
il  ne  trarrà  quella,  che  avrà  in  tuo  favore  Teftimonj  più  di  nume- 
ro, e più  idonei,  e più  degni  di  fede,  come  i Nobili  in  paragon 
de’ plebei,  i ricchi  in  comparazione  de’ poveri,  potendofi  di  leggieri 
prelumcre,  che  quelli  ultimi  fi  fieno  lafciati  corrompere  con  dana- 
ro a cagione  della  lor  povertà. 

Vengo  ora  alla  feconda  fpecie  delle  Pruove  proprie,  cioè  alle 
Scritture,  fotto  cui  fi  contengono  tanto  le  pubbliche,  ed  autentiche, 
quanto  le  private,  come  gl’lftrumenti,  le  fedi  giurate,  le  lettere,  i 
biglietti,  i cartelli,  i libri,  ed  altri  fimili  Atti  regillrati  in  carte,  o 
membrane.  Speffo  può  la  morta  voce  di  quelli  fompiiniftrare  una 
Pruova  certa,  e forte,  più  ancora  della  viva  de’Teltimoni.  Pongali 
che  Tiberio  nieghi  d’aver  tentata  la  morte  di  Jacopo,  o d’ avergli 
tramate  iafidie,  o d’ averlo  sfidato,  o voluto  far  cadere,  ita  da  qualche 
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grado,  fia  dalla  grazia  del  Principe,  o di  aver  detratta  la  fua  ripu* 
tazione,  o d’edergli  debitore  di  certo  danaro,  o pure  di  certa  roba, 
o d’ avergli  promeda  qualche  cofa:  potrà  Jacopo  provare  il  contrario, 
t convincere  l’avverfario  col  produrre  in  mezzo  qualche  Scrittura, 
lettera,  fatira,  ed  iftrumento,  in  cui  per  mano  di  Tiberio,  o d’ 
altrui,  ma  per  commilfione  di  Tiberio,  fia  notata  la  propoftzione , 
che  collui  niega.  E tuttocchè  quella  Scrittura  efpredamente  non  la 
notafle,  purché  ciò  fi  poffa  comodamente,  e verifimilmente  argomen- 
tare, ne  rifulterà  un  robufto  fondamento  di  credere  piò  all’ accula  di 
Jacopo,  che  alla  negativa  dell’ altro.  Solamente  noi  potremo  fofpen- 
dere,  o diminuire,  o abbattere  la  forza  di  Cimili  Pruove  coi  nega- 
re, che  le  Scritture  prodotte  contro  di  noi  fieno  formate  di  noltra 
mano,  o per  notlra  commilitone,  obbligando  l’avverfario  a provarlo; 
o col  rendere  fofpetta  la  loro  autorità,  anzi  provando  che  fieno  fin- 
te; o col  dichiarare  in  maniera  diverfa  dalla  mente  deli’avverfario  i 
fcnfi,  e le  parole  contenute  in  quelle  Scritture;  o col  provare  in  al- 
tre guife,  che  noi  con  elle  non  abbiamo  intefo  di  obbligarci,  o d’ 
offendere,  0 d’ingiuriare  altrui. 

La  pubblica  voce,  e Fama,  cioè  la  terza  fra  le  Pruove  proprie , 
ferve  anch’ella  di  pruova,  non  già  piena,  ma  di  qualche  pefo  per 
muovere  il  Giudice  a creder  vera  una  cofa;  falvochè  fe  folle  con- 
troverfia  d’un  fatto  antico,  ed  eccedente  la  memoria  degli  uomini, 
o di  cofa  di  poco  raomeato,  o di  poco  pregiudizio,  o che  di  fua 
natura  non  può  chiaramente  provarli,  come  federe  figliuolo  di  tal 
padre:  ne’ quali  cafi  la  Fama  farà  una  gagliardilfima,  e piena  pruo- 
va. Ne’ procedi  privati,  ed  amichevoli,  quali  fono  quei  che  fi  for- 
mano dai  Mezzani  delle  Paci,  noi  diamo  non  poco  credito  a quella 
Pruova.  E perciò  ove  taluno  pruovi  per  mezzo  di  Teltimonj  edere 
pubblica  voce,  e fama,  che  l’avverfario  fuo  abbia  commede  frodi, 
o faccia  la  vita  da  fcherano,  e brigante,  o pubblicamente  frequenti 
l’entrata  in  certa  cala,  o maltratti  la  moglie,  e limili  cofe:  quando 
l’avverfario  non  diftrugga  con  Pruove  contrarie  un  tal  romore,  egli 
farà  giudicato  reo  di  quella  azione.  Ma  di  gran  lunga  più  pillere- 
mo fede  alla  Pruova  della  Fama,  allorché  quella  tenderà  a provar 
l’ innocenza,  la  bontà,  la  riputazione  d’ alcuno.  Ora  noi  dobbiamo 
pelare  il  valor  della  Fama  con  quella  regola:  cioè  che  tanto  pii*  de» 
gna  di  fede  fard  la  Fama , quanto  piu  gravi , e degne  di  fede  far  art 
le  perfone  , che  la  formano  , e quanto  piu  quefìe  perfone  faranno 
tnojfe  da  ragioni  e cagioni  probabili , e da  buoni  argomenti , ed  ath 
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tori,  a credere  quel  che  dicono.  Perciò  la  Fama  del  volgo,  e la  vo- 
ce del  popolaccio,  quando  fi  tratta  di  qualche  fatto,  o delle  fue  cir- 
coflanze,  ficcome  per  lo  più  vana,  e fenza  fondamento,  non  fi  ha 
molto  da  prezzare:  e appunto  le  più  delle  volte  non  pruova.  Ma 
fe  quefta  Fama  tirerà  la  fua  origine  da  perfone  gravi,  affannate,  e 
giudiziofe,  che  non  fieno  condotte  nè  dalle  paffioni,  nè  dalle  vane 
relazioni,  ed  apparenze,  ma  da  ragioni  verifirnili  a cosi  credere:  al- 
lora un  gran  foccorfo  verrà  da  tal  Fama  alla  caufa  d’ alcuno.  Nella 
flelfa  maniera  giudicheremo  poderofa  quella  Fama,  che  vien  dai  pe- 
riti in  qualche  arte,  o lludio,  come  l’elfare  pubblica  voce  tra  i Ca- 
valieri, che  Filippo  fia  uomo  valorofo,  e prode  nell’ armi.  Avrà  pu- 
re gran  pefo  l’opinione,  e fama  pubblica,  che  uno  fia  di  buoni,  o 
malvagi  coflumi,  elfando  che  ciò  facilmente  può  effar  noto  anche  al 
volgo,  e il  minuto  popolo  può  renderne  ragione,  e dire  perch’egli 
porti  quella  opinione:  il  che  non  farà  elfo,  trattandofi  di  altri  fatti', 
ed  avvenimenti,  malfimamente  fe  lontani,  o non  veduti,  ma  faputi 
Calo  per  altrui  relazione. 

Finalmente  fe  la  fama  farà  foda,.  collante,  univerfale , , non  con* 
tradetta,  non  leggiera,'  e non  priva  di  ragioni,  ella  farà  gran  brec- 
cia contra  l’ avveriamo , o pure  fervirà  di  feudo  forte  per  ripararfi  dai 

colpi  contrarj,  trafportando  il  pefo  delle  Pruove  addoflò  al  nimico. 
Di  ciò  daremo  un’efempio.  Chi  tace,  e non  rifponde  colla  mentita,’ 
o con  altre  parole  ad  un’ingiuria  dettagli,  rei», 'come  fuol'dirfi,* 
caricato,  e vituperato  nell’opinione  degli  uomini  del  fecolo,  prefu- 
mendofi  in  dubbio  ch’egli  tacitamente  confermi  come  vero  ciò,  che 
gli  è fiato  apporto.  Perciò  fecondo  la  fentenza  delle  genti  del  Mon- 
do o ha  egli  da  ributtar  l’ingiuria  con  qualche  rifpofta,  o farà  ob- 
bligato pofeia  a provare,  che  quell’ingiuria  non  è vera;  e laddove 

rifpondendo  farebbe  fiato  con  fuo  vantaggio  Reo,  diverrà  per  cagio- 
ne del  fuo  filenzio  Attore . Quefta  è la  regola  generale  de’  Cavalie-* 
ri.  Ma  fe  l’ingiuriato  folle  comunemente  da  tutti  conofciuto  per 
uomo  d’Onore,  virtuofo,  e di  buona  fama,  e per  confeguente  ap- 
parine torto  ingiufta,  e falfa  l’ingiuria  dettagli,  quantunque  lafcialfa 
di  rifpondere  all’ ingiuriarne,  pure  non  rimarrebbe  caricato,  nè  ob- 
bligato a moftrar  colle  Pruove  l’  infulfifienza  dell’  altrui  calunnia .. 
Quefta  buona,'#  collante  Fama  d’uomo  onorato,  e dabbene,  che  è 
notoria  a tutti,  o da  lui  fi  pruova  con  Teftimonj,  lo  alfolve  dai 
pefo  di  provare,  ch’egli  non  è un  ladro,  un  vile,  un’infame,  un 
traditore , * come  gli  apponeva.il  fuo  avverfario.  E quelli  appunto, 
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e non  l’ ingiuriato,  dovrà  nè  più  nè  meno  provare  il  fondamento  «fi 
quella  villania,  fe  gli  preme  di  fcacciar  da  fe  la  taccia  incorfa  d’ 
uomo  maldicente,  e calunniofo.  ' 

La  quarta  fchiera  delle  Pruove  proprie  abbraccia  il  Giuramen- 
to, il  quale  tuttavia  potrebbe  ancora  annoverarli  tra  le  Pruove  im- 
proprie. Non  ha  già  gran  poffanza  il  Giuramento;  nè  quando  è fa- 
lò, può  abbattere  le  Pruove,  e Prefunzioni  contrarie,  che  abbiano 
polfo,  e forza;  ma  bens'i  congiunto  con  altre  Prefunzioni,  e Indizj 
ajuta  non  poco,  ed  è arme  più  da  difefa,  che  da  otfefa,  che  tal- 
volta può  competere  all’Attore,  ma  per  lo  più  fi  ufa  dal  Reo.  A- 
dunque  avrà  elfo  luogo,  mancando  altre  Pruove,  nelle  quiftioni  di 
cofe  incerte,  ofcure,  difficili  a chiarirft,  e imponibili  a provarft,  e 
fpecialmente  in  quelle  di  non  molto  valore,  o pregiudizio  del  prof- 
limo.  Altre  volte  fu  detto,  che  non  potendofi  provare,  o difendere 
fufficientemente,  che  uno  non  abbia  commetta  qualche  azione,  o che 
in  quella  azione  non  abbia  intefo  di  portar  danno,  o ingiuria  ad 
altrui:  allora  s’ egli  protetterà,  e giurerà  di  non  aver  commetto  quel 
fatto;  o pure  avendolo  commetto,  di  non  aver’ avuto  animo  di  ol- 
traggiare, o di  difpiacere  ad  alcuno;  e d’avere  operato  con  buona 
fede:  l’avverfario  dovrà  contentarfene,  e ceffare  dalla  querela,  giacché 
egli  non  può  maggiormente,  e manifeftamente  provarla.  Non  è ve- 
rifimile,  nè  fi  vuol  dalle  Leggi  prefumere,  che  il  giurante  voglia 
fpergiurare,  e commettere  un  delitto  nuovo,  e sì  vile  per  coprirne 
un’altro.  Ciò  molto  meno  fi  dee  prefumere,  quando  chi  giura,  è 
in  concetto  d’uomo  d'Onore,  e quand’egli  congiunga  protettazioni 
di  buona  volontà  al  giuramento,  e mottri  difpiacere  per  l’agitazione 
cagionata  nell’ avverfario  per  imprudenza  o fua,  odi  qualche  relato- 
re. A sì  fatto  Giuramento,  e a tali  protettazioni  debbono  cedere 
tutti  i fofpetti,  e i fievoli  Indizj  contrarj,  e dileguarfi  quelle  om- 
bre, che  aveva  contro  di  noi  fvegliate  l’ avverfario.  Che  fe  fuetti 
Indizj,  e quelle  ombre  fottero  molte  in  numero,  e gravi,  abbiamo 
detto  altrove,  che  fi  può  rifpondere  loro  colla  Negativa  sforzata, 
cioè  proteftando,  che  fe  fi  fotte  commetta  quella  azione,  o fe  in 
quell’azione  fi  fotte  avuta  intenzione  d’ offendere  altrui,  fi  farebbe 
operato  ingiuttamente,  vilmente,  difonoratamente  , o dicendo  altre 
parole  di  fimil  tenore,  che  fono  una  grande  foddisfazione. 

Confitte  l’ ultima  delle  Pruove  proprie  negl’  Indizj , i quali  fono 
fogni  dimottranti,  che  qualche  fatto  fi  fia,  o non  fi  fia  commetto, 
o che  in  certo  fatto  fi  fia  avuta,  o non  avuta  intenzione  d’ offende- 
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jc,  o ingiuriare  altrui.  Nafcono  gi’Indizj  dalle  Circoftanze,  e Qua- 
lità, che° precedono,  accompagnano,  o feguitano  le  operazioni  uma- 
ne 'in  guifa  che  data  una,  o più  Circoftanze  in  certo  cafo,  noi  da 
effe  pofliam  cavare  Indizio,  che  fi  fia,  o non  fi  fia  fatto,  o voluto 
far  qualche  azione,  o che  fi  fia,  o non  fi  fia  avuta  tale  intenzio- 
ne. Se  Mefenzio  fenza  efferne  pregato,  e fenza  averne  obbligazione 
alcuna,  vuole  fpontaneamente  metterfi  a proteggere  un  mio  nimico, 
quindi  fi  trarrà  un’Indizio,'  ch’egli  pure  abbia  cattivo  animo  verfo 
di  me.  Se  Onorio,  e non  altri,  è veduto  partire  da  un  luogo,  do- 
ve è fiata  uccifa  teftè  una  periona,  e molto  più  s’egli  è fiato  ve- 
duto colla  fpada  fguainata  in  mano:  faran  quelli  forti  Indizj  per 
credere,  o almeno  per  fofpettar  gravemente,  che  al  fuo  braccio  fi 
debba  attribuir  quella  ftrage. 

Da  quelli  Indizj  dunque,  o per  meglio  dire  dalie  Circollanze 
fuddette  hanno  pofcia  origine  le  Conietture,  le  Sofpezioni,  e gli  Ar- 
gomenti che  tutti  vogliamo  abbracciare  fotto  il  nome  d’ Indizj,  e 
che  tutti  poflono  fervire  o di  Pruova  gagliarda,  o di  ajuto  ad  altre 
più  vigorofe  Pruove,  malfimamente  nelle  cofe  ofcure,  dubbiofe,  e 
non  facili  a provarfi.  Sdrucciolando  io  nel  ghiaccio  i o cadendo  da 
cavallo,  o effendo  fmoderatatuente  fpruzzato  di  fango  da  un  palleg- 
gierò, Cefare,  che  non  è mio  confidente  amico,  mirandomi  fi  dà 
fterminatamente  a ridere.  Poffo  io  da  quello  fuo  rifo  giuftamente  fo- 
fpettare , e congetturare,  ch’egli  goda  del  mio  male,  e mi  fcherni- 
fca.  Cosi  avendo  Antonio  detto  ne’ giorni  paffati,  che  Alfonfo  fi  fa- 
rebbe ammogliato,  quando  fi  pigliaffe  il  vento  colle  reti;  fe  avvien 
pofcia  che  s’abbia  femore,  ed  Indizio,  che  Antonio  difturbi,  o ab- 
bia fturbate  le  nozze  d’ Alfonfo:  quelle  prime  parole  ci  porgeranno 
un’argomento,  una  congettura,  una  giuda  fofpezione,  eh’ egli  vera- 
mente s’opponga  al  matrimonio  dell’altro.  Ora  fra  gl’ innumerabili 
Indizj,  che  poffono  prefentarfi  davanti  alla  noftra  conlìderazione,  al- 
tri fono  leggieri,  altri  gravi,  ed  altri  graviffimi.  Secondo  quella  lor 
qualità  farà  poco,  o molto,  o affaiflìmo  forte  la  Pruova,  che  da 
loro  fi  cava.  Ce  ne  fono  alcuni  eziandio,  che  fanno  Pruova  indu- 
bitata, ed  altri,  che  fono  temerarj,  o non  pertinenti  alla  quiftione, 
i quali  non  fi  debbono  pur  degnare  d un  guardo.  Imperciocché  fem- 
pre  conviene  avvertire,  che  ne  cafi  d’ Onore , pii*  che  in  ogni  altra 
controversa,  non  ft  dee  camminare  con  immaginazioni  vane , e fup - 
pojìi  malfondati , ma  con  ragioni  fode , con  fondamenti , e argomen- 
ti o veri,  o veri  fumili:  altrimenti  fi  acquifta  titolo  di  fofifta,  o di 
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accattali:!,  e per  troppo  difio  di  cuftodir  l’Onore  fi  perde  l’ Onore. 
Ufizio  degli  accorti  litiganti  fi  è l’allegare  dal  canto  loro  tutti  gl* 
Indizj  favorevoli  a fe,  e nocivi  all’avverfario . S’afpctta  pofcia  ai 
f*  Mediatori,  c Giudici  faggi  il  ben  confiderai,  e pefarli,  per  fapere 

quali  fieno  più  o meno  efficaci.  Nè  già  occorre  ch’io  mi  (fenda  pun- 
to a trattarne,  facendo  lo  (fudio,  e la  pratica  del  Mondo,  ch’ogni 
iutendente  Mediatore  conofca,  e diftingua  ciò,  che  fi  ha  da  argo- 
mentar di  bene  o di  male  dalle  varie  Circoftanze,  e qual  forza  ab- 
biano gli  argomenti,  co’ quali  combattono  1’ una  contro  dell’altra 
le  parti. 


CAPITOLO  ULTIMO. 

Ufi  zio  de  Mediatori  delle  Paci  quanto  difficile.  Obbligazione  di  ejji . 
Narrativa  del  Fatto  quando  è,  0 non  è nccejjaria . Ef empio  di 
due  fatti  controverft . Difonore  di  chi  non  vuol  fottometterf  alle 
Leggi  della  Giujìiziay  e condurft  a una  gtufìa  Pace. 

Qui'  cade  in  acconcio  il  replicare,  che  tutti  non  fono 
atti  ad  edere  Giudici  privati,  e Mediatori  di  Pace.  Un 
giudizio  non  volgare,  una  fingolar  prudenza,  e deftrez- 
za  è neceflaria  in  chi  ha  da  trattar  le  Paci,  in  chi  ha 
da  condurre  non  colla  forza,  come  fa  per  l’ordinario  la 
Curia,  ma  colla  dolcezza,  ed  amorevolezza  i litiganti  alla  concor- 
dia, e in  chi  ha  da  fanare  con  rimedj  piacevoli  gli  animi  più  fpefc 
fo  febbricitanti  per  la  fuperbia  propria,  che  alterati  dall’altrui  ingiu- 
ftizia.  Appreflo  di  gran  lunga  parmi  più  difficile  il  minifterio  di 
quelli  Giudici  privati,  che  quello  de’ pubblici.  Gli  ultimi  altro  non 
hanno  da  fare  ( anzi  operare  altrimenti  non  poffòno  ) che  giudica- 
re, e proferir  la  fentenza  fecondo  le  cofe  allegate,  e provate  dalle 
parti:  e tutto  il  pefo  di  quelle  pruove,  ed  allegazioni  tocca  alle 
parti,  e ai  loro  avvocati.  Ma  i primi  Giudici,  voglio  dire  i Mez- 
zani delle  Paci,  oltre  al  dover  giudicare  giuda  le  cofe  allegate,  e 
provate,  debbono  ancora  eflere  avvocati:  e bene  fpeflo  non  poflono 
dar  la  fentenza  rigorofa,  e conforme  alle  Pruove:  altrimenti  non 
verrebbe  lor  fatto  di  compor  molte  difcordie,  per  effere  pochi  colo- 
ro, i quali  vogliano  pienamente  foddisfare  ad  altrui  ne’ privati  ag- 
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giuramenti,  che  fono  per  lo  più  volontari,  e non  forzati.  Senza 
che,  i Mediatori  oltre  al  non  potere,  nè  dover’ ufare  tutte  le  innu- 
merabili cautele,  e fottigliezze  de’ Curiali,  debbono  talvolta  prende- 
re il  faggio  configlio  di  venire  alle  Paci  fenza  ben  liquidare  il  Fat- 
to, e fenza  la  fua  narrazione,  troncando  il  privato  proceffo,  e dif- 
fì mutando  certe  Pruove,  che  poffono  riufcir  vergognofe,  e gravi  ad 
alcuno,  maffimamente  ove  fi  mifchia  l’Onor  delle  Donne.  Hanno 
ancora  per  lo  più  da  ajutar  la  parte  del  delinquente,  e del  debito- 
re, s'i  col  fare  apparir  minore  il  fuo  debito,  il  fuo  delitto,  la  fua 
vergogna,  e s'i  procurando  che  l’accufatore,  o creditore  s’ appagai  di 
moderate  foddistazioni . 

Ma  nel  favoreggiare  all’ una  delle  parti,  faggiamente  fogliono 
elfi  guardarfi,  che  ciò  non  ridondi  in  carico,  e pregiudizio  dell’O- 
nore dell’altra.  Quando  ci  fia  tal  pericolo,  fi  vuol  da  elfi  tenere 
la  bilancia  diritta,  e puramente  fentenziare  fecondo  il  dovere,  ften- 
dendofi  l’ autorità  del  loro  favore  a quei  cali,  dove  l’uno  de’litiga- 
tori  può  rimettere  all’altro  o alquanto,  o molto  di  quella  pena,  e 
vergogna,  che  dovrebbe  egli  pagare  per  cagion  del  fuo  fallo,  fenza 
che  quella  retniflìone,  e piacevolezza  polla  tornare  in  difonore,  e 
danno  di  chi  ha  voluto  ularla.  Perciò  ottimo  configlio  de’ Mediato- 
ri fuol’ edere  molte  volte  il  non  permettere,  che  fi  mettano  in  ifcrit- 
to  le  riffe , e diffenfioni  pallate,  benché  fe  ne  fia  fatto  il  laido  col- 
la Pace  feguita,  affinchè  per  quanto  fi  può  fi  cancelli  dalla  memo- 
ria e degli  uomini,  e de’ rappacificati  l’origine  delle  loro  contefe; 
ed  acciocché  non  polla  taluno  in  riveder  tali  fcritture  dubitare  un 
giorno,  o avvederli  d’elfere  fiato  o troppo  liberale,  o aggravato  nel 
dare,  o ricevere  le  foddisfazioni , e dolerli,  che  con  quella  fcrittura 
fi  folle  pubblicata  qualche  fua  vergognofa  operazione:  il  che  potreb- 
be partorir  nuovi  od],  e querele,  e rifveghar  le  fcintille  fopite  del- 
la difcordia.  Ma  qualora  l’una  delle  parti  con  foperchieria  avelie 
addita  l’altra,  e caricatala  di  vergogna,  e pollala  in  fuga,  favia- 
mente  opereranno  i Mediatori  in  voler  che  fi  faccia  fcrittura,  in  cui 
fcrupolofamente  fia  fpollo  il  fatto  colle  fue  circoftanze,  e colle  fod- 
disfazioni date  all’offefo.  Imperocché  quantunque  il  foperchiante  con- 
felTafle  in  voce  la  fua  viltà,  e reflituiile  con  ciò  l’Onore  al  foper- 
chiato:  nulladimeno  perchè  o altri,  o lo  Hello  offetiditore  un  gior- 
no potrebbe  rinfacciare  all’oflefo  la  fuga,  o le  bafionate,  ed  ingiu- 
rie a lui  fatte:  è necelfario,  che  quelli  polla  opporre  all’altrui  ma- 
ldicenza un  fortiffimo  feudo,  quale  appunto  è la  fcrittura  afferman- 
te, 
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te,  che  non  per  mancamento  di  valor  proprio,  ma  per  la  vile  fo- 
perchieria  del  nimico  egli  ricevette  quell’ affronto,  o quel  danno. 
Egli  non  farebbe  dunque  in  tale,  e in  fimili  cafi  molta  prudenza  il 
contentarli,  che  il  foperchiante  folamente  in  voce  confeffaffe  il  fallo, 
acciocché  non  rimaneffe  viva  la  memoria  della  fua  viltà;  perchè  po- 
tendo piu  agevolmente  durare  ( come  fpeffo  avviene  ) la  memoria 
dell’ offefa  notiflima,  ed  infame,  fatta  all’uno,  che  la  confeflione,  e 
la  foddisfazione  data  dall’altro,  la  quale  non  è egualmente  nota, 
potrebbe  un  giorno  all"  offefo  venirne  vergogna , quand’  egli  non  po- 
tette colla  fcrittura  autentica  provar  pienamente  faldate  le  cicatrici 
dell’ Gnor  fuo. 

Ci  piace  ora  di  condurre  i Mediatori  alla  pruova  d’ alcune  Re- 
gole da  noi  finqut  ftabilite  a fin  d’accordare  i Fatti.  E ciò  da  noi 
fi  compierà  col  proporre  due  cafi,  ove  il  Fatto  fia  controverfow  La 
carrozza,  in  cui  è Lavinia  moglie  di  Emetto,  è coftretta  a fermarli 
non  poco  in  tempo  di  pioggia  allo  fcoperto,  finché  fia  lentamente 
fmontata  da  un’altra  carrozza  Laura  moglie  di  Lancilotto.  Smonta- 
ta che  è quella  ultima  Dama,  grida  un  fervo  di  Lavinia  al  carroz- 
•zier  di  Laura,  che  dia  luogo;  e non  fi  movendo,  la  tteffa  Lavinia 
mette  fuori  il  capo,  e dice  verfo  il  carrozziere:  Sbrigatela : che  mu - 
ftca  è quejìa  ? Rivoltali  Laura  indietro,  con  parole  ben’intefe,  co- 
manda al  fuo  carrozziere,  che  non  fi  muova.  Non  potendo  Lavinia 
far’ altro,  fe  ne  va  per  altra  via.  Emetto  marito  fuo,  intefa  la  que- 
rela, attende  tre  giorni  per  vedere,  fe  gli  è fatta  fcufa.  Quella  non 
venendo,  fi  porta  egli  a cafa  di  Lancilotto,  e chiede  a un  valletto 
di  lui  conto  del  padrone,  dicendo  che  vuol  parlargli.  Ha  per  rifpo- 
fla,  che  non  è in  cafa.  Allora  Emetto  percuote  coftui  più  volte 
xoi  battone,  dicendogli  apprettò,  che  porti  que’ colpi  al  padrone,  giac- 
ché non  ha  potuto  prenderli  foddisfazione  di  lui.  Così  Emetto  rac- 
conta il  fatto.  Lancilotto  per  Io  contrario  dice,  che  la  carrozza  fua 
non  fi  motte  di  luogo,  perchè  non  ne  era  peranche  difcefa  la  mo 
glie , e apporta  una  cagione  di  quella  fua  tardanza . Mentre  ella 
fcendeva,  udirono  i fuoi  fervidori,  che  Lavinia  ditte:  Sbrigatela : 
che  creanza  è quejìa?  Che  non  ottanti  quelle  parole  non  avea  fua 
moglie  comandato  al  carrozziere,  che  fi  fermaffe;  ed  eflèrfi  partita 
l’altra  con  troppa  impazienza.  Non  aver’ egli  fatta  Iculà,  perchè  a 
niun  dovere  aveano  mancato  i fuoi,  ficcome  all’incontro  avea  man* 
cato  Emetto  al  valore,  e alia  giuftizia,  battendo  un  fervidore  difan» 
mato,  e innocente,  in  cambio  del  padrone  facile  a trovarli,  9 pron- 
to a rendere  conto  delle  azioni  proprie,  e de’ fuoi  dimettici. 
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In  quello  dilparere  quegli,  che  comincerà  a dimandare,  e pre- 
tendere foddisfazione,  Tara  Lancilotto,  il  quale  fi  truova  con  aggra- 
vio per  le  buffe  date  al  Tuo  fervidore.  Proporrà  egli  dunque,  ficco- 
me  Attore,  la  Tua  querela  contro  d’ Ernefto  Reo,  chiedendo  fod- 
disfazione per  quella  ingiuftizia.  Se  quelli  negaffe  d’aver  battuto  quel 
valletto,  apparterrebbe  a Lancilotto  il  provare.  Ma  perchè  lenza 
fallo  non  vorrà  Ernefto  negar’ un’ azione,  fatta  da  lui,  acciocché  fot 
le  nota;  la  confetterà  egli  totto  fatta,  ma  non  ingiullamente  fatta. 
Sarà  perciò  accordato  il  primo  punto  con  vicendevole  Confentimen- 
to,  cioè  che  veramente  egli  ha  date  le  buffe.  Ora  fi  patterà  a di- 
fputare,  fe  quella  azione  lìa  fiata  giulla,  o ingiufla.  Emetto  la  chia- 
merà giuda , ficcome  foddisfazione  prefa  per  1’  ingiuria  precedente- 
mente fatta  alla  fua  moglie.  E Lancilotto  le  darà  nome  d’ingiulla, 
col  negare  che  fia  preceduta  veruna  ingiuria.  Noi  lafciando  (lare,  fe 
quando  anche  fuffttteffe  la  fuppofta  ingiuria,  potette  dirfi  che  Erne- 
flo a vette  giuflamente  operato  con  quel  rifentimento  (il  che  a noi 
non  pare  in  guifa  alcuna  ) : offerviamo  pure  a chi  dei  due  s’ abbia 
<la  credere  in  quello  difparere. 

Secondo  le  Regole  dianzi  polle  effendo  azione  vietata  dalle 
Leggi,  e perciò  regolarmente  ingiufla,  il  battere  gli  altrui  fervidori, 
avrà  Emetto  contro  di  fe  la  Prefunzion  delle  Leggi,  e per  lo  con- 
trario Lancilotto  l’avrà  favorevole.  Laonde  in  quella  controverfia 
noi  giudicheremo,  che  il  primo  abbia  peccato  d’ Ingiuftizia,  s’ egli 
non  pruova  il  contrario,  e s’egii  non  fi  difende.  Ed  ecco  appunto 
ch’egli  oppone  un’Eccezione  in  propria  difefa  con  dire  d’effere  dato 
provocato  da  un’antecedente  ingiuftizia,  la  quale  l’ha  obbligato  a 
ricuperar  il  fuo  Onore  con  quel  rifentimento.  Ma  negando  Lancilot- 
to, che  i fuoi  abbiano  commetta  quella  precedente  ingiuftizia,  è for- 
zato Ernefto  a recar  pruove  robufte  della  fua  Eccezione,  come  que- 
gli che  ia  quell’ altra  parte  della  caufa  è divenuto  Attore,  e ha 
peggiorato  di  condizione  per  lo  grave  pefo  addoffatogli  della  pruo 
va.  Di  fatto  s’ egli  non  proverà  la  fua  Eccezione,  farà  dalla  Caval- 
lerefca  giuftizia  coftretto  a foddisfare  per  l’ offe  fa  fatta  all’altrui  vaL 
letto.  Pogniamo  dunque,  che  per  provare  il  fuo  detto,  Ernefto  ap- 
porti la  tellimonianza  della  moglie  fua,  e de’ fuoi  fervidori.  Ma  fe 
t ciò  l’avverfario  opporrà  anch’egli  la  contraria,  o diverfa  teftimo- 
nianza  della  propria  moglie,  o de’ fuoi  fervidori,  andrà  per  terra  la 
pruova  dell’Eccezione.  Non  opponendola  Lancilotto,  ovvero  producen- 
éofi  da  Ernefto  altri  teftimonj  eftranei,  o più  in  numero,  o di  pefo 
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maggiore,  allora  fi  dirà,  che  abbia  provata  li  Eccezione  allegata;  e 
in  (al  guifa  giullificherà  per  quanto  può  Fazione  delle  battiture.  > 
Immaginiamo  ora,  che  due  altri  abbiano  avuta  rida  tra  loro. 
Un  d’effi,  cioè  Demetrio,  conta  la  faccenda  nella  feguente  maniera. 
In  certa  pubblica  fella,  ov’erà  "concorfa  l’ alerti  Nobiltà,  fui  urtato 
con  mal  modo  da  Ottolino  foldato.  Rivoltomi  a collui  dilli  con  baf- 
fa  voce:  Truovafi  facilmente  un  certo  librtcciuolo , che  non  co/la  mol- 
to: vi  con  figlierei  a provvedetene.  Che  libro  è quejlo?  rifpole  il  fal- 
dato 1 Ed  io  replicai:  il  •. Galateo . Allora  quegli:  mi  maraviglio  affai , 
thè  voi  conofcbiate  quello  libro , mentre  parlate  sì  villanamente , e in - 
gtuflamente  di  me.  Fuori  di  quà,  allora  io  ripigliai,  fra  vederti , 
ch'io  fo  le  creanze , e tu  nò.  C' incamminammo  ambidue  fuori  di 
quella  feda,  ed;  Ortolino  andava  borbottando,  e dicendo i Si  credono 
con  queflc  fmar gì  affate  di  metterci  il  filo  al  nafo  quefìt  illuflriffimi  Si- 
gnori. Allora  io  non  potendo  foffrire,  gli  fpinfi  un  pugno  nei  vifo. 
Sfoderò  egli  la  fua  fpada,  ed  io  la  mia;  ma  accorfa  la  gente  vicina, 
fummo  fpartiti . Dice  l’altro,  che  o non  urtò  Demetrio,  o punto 
non  s’avvide  d’ averlo  urtato;  o fe  l’urtò,  che  ne  fu  cagion  la  fol- 
la della  gente,  e il  paflard’ una  Dama,  ficcome  tutti  poffono  far 
tefticnonianza . Ch’egli  rifpofe  bensì  a Demetrio  le  prime  parole,  ma 
non  dille  le  feconde  ; e che  fenza  veruna  provocazione  l’ altro  ina- 
fpettatamentc  il  ferì  col  pugno,  r ' .*  - :c 

In  tal  cafo,  come  ognun  vede,  l’Attore  è il  foldato.  Quelli 
agevolmente  pruova  la  fua  querela,  modrando  o per  via  di  redimo- 
mj,  o per  la  coofeffìone  dello  dello  avverfario,  ch’egli  ne  ha  rice- 
vuto il  pugao.  E perciocché  nega  d’aver  provocato  Demetrio,  con- 
,vien  che  quedi  fulfeguentemente  pruovi  d’ averlo  con  ragione  pèrcof- 
fo,  e diventi  Attore  nella  pruova  dell’Eccezione.  Perciò  produrrà 
«gli  alcun  tedimonio  in  fuo  favore;  o mancando  quedi,  fi  lludierà 
di  provare,  che  il  foldato  è uno  fgherro,  che  di  leggieri  fa  nafeere 
le  riffe  ; che  ha  la  lingua  pronta  ad  ingiuriare  altrui  ; che  in  altre 
-quidioni  ha  negato  feientemente  il  vero;  o fimili  altre  cofe.  Da  ciò 
nafeendo  una  Prefunzione,  che  codui  abbia  irritato,  ingiuriato,  e 
provocato  il  Cavaliere,  farà  efentato  quedi  dal  far’ altre  pruove,  e 
quegli  codretto  a provare,  che  non  ha  irritato  Demetrio.  Ma  fe 
niuna  di  quede  cofe  fi  proverà  da  Demetrio,  non  avrà  maggior  for- 
za la  fua  affermazione,  che  la  negativa  del  faldato?1  e noi  dovremo 
credere,  o almen  prefumere,  che  il  primo  abbia  ìftgiuftamente  ofifefo 
al  fecondo».  * * .•  1 ^ v ^ l ^ c * i<  » 
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v E quY  cohvietìJ  di’ io  coufeffi  di  non  faper’ intendere,,  come  al- 
cuni Scrittori  di  materie  CaVallercfche.  ferivano  in  tal  guifa:  Che  Ji 
frtfumeràjy  e da  tutti  farà  creduto  y che  il  Cavaliere  offefo  fi  a flato 
egli  il  primo  ad  ufctr  de  termini  civili  , ed  abbia  dato  acca  forte  all'al- 
bo di  rifentimento . <Noi  certamente  Sconvolgeremmo  con  quella  fen- 
tetaza  tutto  l’ordine  della  Giuflizia.  Imperocché  ponendoli,  che  que- 
lli due  avverfarj  fieno  egualmente  armacifedella  Prefunzione  d’ effere 
uomini  giudi,  ed  onorati,  perchè  dovremo  prefumere  più  in  favor 
dell’  uno  che  dell’  altro , anzi  per  dir  meglio  in  favor  dell’  uno  contra 
dell’ altro?  Perchè  àggiugnere  al  dolore  dell’offefa  ricevuta  anche  la 
macchia  dell’ ingiudizia,  che  l’ha  meritata?  Perchè  lafciar  l’offenfo» 
re  he!  credito  d’uomo  giudo,  e col  piacere  d’aver’ impunemente  of- 
•fefb  altrui y fenza  il  pelo  di  provare,  fe  a torto,  o a ragion  l’abbia 
fatto?  Noi  fin  qui  abbiam  dimoftrato,  che  chi  fa  un'anione  palefe , 
vistata  dalle  leggi , e determinata  ad  offendere , è riputato  ingiù fio , e 
delinquente , finché  non  pruova  il  contrario  . Adunque  all’  offenfore 
tocca  di  provare,  che  i’avverfario  fuo  è dato  il  primo  ad  ufeir  de* 
termitai  civili , e P ha  provocato  alle  percolfe  ; e non  all’  offefo , il 
quale,  come  Reo  nell’Eccezione  allegata  dall’ offenfore,  folamente  fi 
difende  colla  negativa.  E fe  opporranno,  che  non  è probabile,  che 
una  perioda  ben  nata,  che  una  perfona  d’onore,  abbia  offefo  altrui 
fenza  prima  efferne  provocata  con  qualche  inciviltà,  o ingiuftizia: 
noi  rifponderemo , che  ugualmente  può  accadere,  che  il  primo  a pro- 
vocare v fia.  anche  il  primo  a percuotere;  anzi  chi  è facile  a provo- 
care, tale  non  è meno  per  l’ordinario  ad  offendere.  Secondariamente 
non  s’avvede  Chi  cosi  oppone,  che  per  voler  falvar  l’uno,  cioè  l’of- 
fenfore,  dalla  taccia  d’ ingiudo,  viene  per  neceflìtà  ad  incolpar  l’altro, 
Cioè  l’ offefo,  d’ ingiudizia ? Ma  effondo  colloro  prima  delia  riffa  te- 
nuti per  uomini  giudi,  ed  onorati,  non  è egli  più  di  dovere,  che  fi 
prefuma  ingiudo  chi  ha  in  fàccia  del  Mondo  fatta  un’operazione  re- 
golarmente giudicata  ingiuda  dalle  leggi,  che  colui  il  quale  può  fola- 
niente  dubitarli,  che  abbia  provocato  altrui  colla  fua  ingiudizia?  Non 
è probabile,  dicono  eflìy  che  l’uno. abbia  offefo  l’altro  fenza  cagione, 
perchè  è uomo  onorato,  e giudo.  Non  è parimente,  diciamo  noi, 
probabile,  che  l’ altro  fenza  cagione  fia  ufeito  dei  limiti  dell’onedà,  e 
civiltà,  perchè  anch’egli  era  .perfona  giuda,  ed  onorata.  In  cotal  dub> 
bietà  noi  fecondo  le  leggi  lafceremo  all’ offenfore  il  pefo  di  provar  1’ 
Eccezione,  cioè  ch’egli  fia  dato  prima  provocato  dall’ inciviltà , o io» 
fblenza  del  fuo  avverfàrio.  Non  provandolo,  rederà  egli  coll’obbliga- 
/.  -•  S zione 
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zione  di  fcontare  , e compenfar  l’ offe  fa  fatta,  la  quale  fari  lenza 
dubbio  creduta  ingiufta  ne  i giudi  tribunali  del  Mondo  civile:  O al* 
tro  dunque  per  avvifo  nodro  avranno  intefo  di  dire  gli  Scrittori 
mentovati,  o noi  più  fìcuramente  doveretno  attenerci  a qued’ altra 
opinione,  come  fondata  Tulle  leggi  comuni,  e fu  i primi  principe 
della  diritta  Ragione. 

Solamente  fa  di  mediere  odervare  una  regola,  che  piace  a qual- 
che Mediatore  più  alfennato  e pratico  degl’ affari  umani.  Cioè  che  il 
dir  fi  da  un  Cavaliere , ch'egli  è flato  offcfo , merita  credenza , per- 
eti egli  ciò  confcjfando  aggrava  in  qualche  parte  I onor  fuo  fenza  uti- 
le alcuno , a differenza  di  chi  fi  dice  ereditar  di  danari , il  quale , 
perchè  può  ricavar  utile  da  ciò , non  ha  da  meritare  credenza  ugua- 
le. Sicché  a colui  che  afferma  d’edere  dato  offefo,  o non  ne  ha  fat- 

to peranche  rifentimento,  non  dovrebbe  badare  la  negativa  pura  dell’ 
acculato,  e parrebbe  giudo  il  rifpondergli  con  qualche  pruova  con- 
traria, o pure  colla  negativa  sforzata;  ficcome  per  lo  contrario  al 
pretefo  creditore  fìcuramente  bada  che  il  fuppodo  debitore  rifponda 
colla  pura  negativa,  la  quale  obbligherà  l’altro  a portar  le  pruove 
del  fuo  credito,  e non  gli  aprirà  campo  di  rifpondere  con  una  Men- 
tita, quali  che  gli  apporti  aggravio,  effendo  queda  un’arme  inno- 
cente, che  danno  le  Leggi  all’accufato  per  difenderfì , e che  aggra- 
va l’ acculante  del  folo  pefo  di  provare  il  fuo  detto.  Secondariamente 

quando  fi  difputa  fra  due  perfone  delle  cagioni  di  qualche  rifenti- 

mento  feguito,  non  fi  dee  per  l’ordinario  credere  tutto  nè  a chi 
l’ha  fatto,  nè  a chi  l’ha  (offerto.  I primi  per  allontanar  da  fe  la 
colpa  dell’ingiudizia,  e per  diminuire,  o tolgliere  affatto  il  debito  di 
di  dar  foddisfazioni  , efagerano , e aggrandirono  quafì  Tempre  la 
maligniti,  o imprudenza  dell’avvrefario,  che  ha  loro  data  occafione 
di  rifentirfi.  Per  lo  contrario  i fecondi  a tutto  potere  s’ingegnano 
di  comparire  o del  tutto  innocenti,  o almen  poca  rei,  a fin  di  ino- 
ltrare che  non  hanno  meritata  l’offefa,  o non  l’hanno  meritata  fino 
a quella  mifura,  e che  la  fola  malvagità  dell’ offenditore  è fiata  la 
cagione  d’effa.  Noi  perciò  faggiamente  per  lo  più  crederemo  e più 
di  quel,  che  dicono  i fecondi,  e meno  di  quel,  che  dicono  i pri- 
mi, purché  i litiganti  fieno  per  altro  eguali  in  prefunzione,  ed  u- 
gualmente  non  indegni  di  fede.  Che  fe  T offenditore  farà  perfona 
non  priva  nè  d'onore,  nè  di  giudizio,  difficilmente  ci  lafceremo 
perfuadere,  ch’egli  fenza  motivo  alcuno  fi  fia  ritentilo;  ma  si  che 
abbia  forfè  ecceduto  nel  rifentimento,  cofa  che  per  l'ordinario  ac* 

cade. 
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cade.  Che  s’egli  medefimo  confeffafTe  d’aver  ecceduto  nel  rifentìrfi, 
palefando  fe  ftefTo  ingiufto  in  una  parte;  e i’avverfario  tuttavia  da 
lui  difcordaffe  nell’affegnar  le  ragioni  del  rifentimento  feguito:  al- 
lora noi  più  volentieri  crederemo  tutto  all’offefo,  di  cui  non  ap- 
pare alcun’atto  ingiufto , che  all’  offendi  tore , di  cui  già  in  parte 
conofciamo  1’  iniquità  . Ma  intorno  al  prefumere  chi  fia  flato  il 
primo,  fe  l’offefo,  o l’ offenditore , ad  ufcir  de’ termini  civili,  noi 
non  daremo  fede  più  all’uno  che  all’altro,  quando,  come  s’è  detto, 
fieno  amendue  uguali  nelle  altre  prefunzioni,  e pruove,  potendo  ef- 
fere  avvenuto,  che  tanto  l’uno  quanto  l’altro  fia  flato  il  primo. 
Chi  ha  ojfefo  è carico  del  pcfo  di  provare , che  giuflamente  non  ha 
offefo , quando  fla  l'  off ef a già  provata , c quando  l' avverf ario  neghi 
dt  eff ere  flato  il  primo  ad  irritar  f off  enfore.  . 

Pertanto  allegate  dall’ una  parte,  e dall’altra  le  Pruove,  e chia- 
rito il  Fatto  come  s’è  potuto  il  meglio,  vengono  i Mediatori  ad 
un’amichevole  fentenza,  e compofizion  delle  liti,  e degli  animi,  di- 
chiarando ove  fi  fia,  o non  fi  fia  mancato  all’Onore,  cioè  o alla 
Fortezza,  che  valore  con  altro  nome  s’appella,  ovvero  alla  Giufti- 
zia.  Si  può  effere  .ancora  mancato  alla  Prudenza  in  pregiudizio  al- 
trui, e quello  pure  dee  confi  de  rarfi , e dichiararfi.  Quindi  flabilifcono 
elfi  le  convenevoli  pene,  che  coniìitono  in  confeffioni  di  colpa,  in 
proteflazioni  di  dolore,  in  defiderj  d’amicizia  per  l’avvenire,  in  pre- 
ghiere di  feufa,  e di  perdono,  in  pentimenti,  ed  umiliazioni  fecon- 
do i meriti  diverfi  de’ falli  commeffi.  Di  fimili  fentenze,  e foddisfa- 
zioni  pofciachè  fon  pieni  i libri  nomati  Cavallerefchi , e poffono,  e 
debbono  efferne  altronde  informati  i Mediatori  per  applicarle  ai  va- 
rj  cafi,  io  punto  non  parlerò.  Nè  tampoco  terrò  io  ragionamento 
de’ mezzi  termini,  degli  flrattagemmi , e delle  accorte  maniere,  che 
hanno  fovente  da  ufare  i faggi  Minillri  delie  Paci  per  troncar  mille 
difficoltà,  che  s’kitraverfano  all’ elocuzione  del  nobiliffimo  loro  di fe- 
gno,  e che  fi  fvegliano  dall’ambizione  o cieca  nel  ravvederfi  de’ fal- 
li, o indifereta  nel  voler  foddivfazioni , e vendicativa  nell’atto  fleflo 
di  voler  perdonare.  Troppo  difficile,  per  non  dire  imponibile,  fi  è 
il  ridur  fotto  precetti,  e infegnar  l’Arte  di  quelli,  che  comunemen- 
te fi  chiamano,  Ripieghi.  La  Prudenza  fola  ne’ cafi  determinati,  e 
fui  fatto,  ne  può  edere  la  Maeftra. 

Chiuderemo  dunque  il  ragionamento  imprefo  con  dire  : Che 
chiunque  ricufa  di  flabilire  un  Fatto  dif cordante , o di  accettarlo  fla- 
h il  ito , fecondo  le  Regole  fin  qui  divifatcy  ?ion  dovrà  da  li  innanzi 

anno- 
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annoverarti  tra  le  perfone  d’Onore,  nè  fra  gli  amanti  della  Giudi, 
zia,  ficcome  quegli  che  non  vuol  fottometteriì  agli  ordini,  e alle  Leg- 
gi  determinate  dai  Principi , e dai  faggi  per  mantenere  il  civile  com> 
mercio . E perchè  può  lagnarli  taluno  d’ edere  aggravato  in  fimile 
fiabili  mento  di  Fatti,  perocché  in  fua  cofcienza  fapendo  d'edere  inno, 
cente,  o d’edere  fiato  oltraggiato  dall’avverfario,  non  può  per  difetto 
di  Pruove  far’apparire  o l’uno,  o l’altro,  e per  confeguente  non  può 
nè  difendere  fe  lledo,  nè  trar  dall’ avversario  le  convenevoli  foddisfa- 
zioni:  è da  dirti  primieramente,  ch’egli  ha  più  torto  da  tollerar  coq 
pazienza  cotefta  fua  difavventura , che  voler  difpregiare,  dilordinare, 
o riformar  le  Leggi:  il  che  o non  è podibile,  o non  è dicevole,  o 
farebbe  di  grave  fconcerto  alle  Repubbliche.  Ma  in  fecondo  luogo  è 
da  porli  mente,  che  l’innocenza,  o la  ricevuta  ingiuria  di  chi  fi  la- 
gna in  tal  guifa,  o è palefe,  o incerta,  e,  dubbiola.  Quando  lia  pa- 
lefe,  non  farà  a lui  difficile  il  provarla,  e potrà  anche  provarla  dopo 
lo  ftabilimento  del  Fatto,  efiendogli  lecito  il  reclamare,  ove  poda 
dimofirar  con  ragioni  fode , e con  Pruove  evidenti,  ma  non  già  con 
vane  immaginazioni,  e Pruove  di  poco  momento,  ch’egli  è,  od  era 
di  fatto  innocente,  o che  quell’ingiuria  gli  è fiata  veramente  fatta. 
Quando  poi  redi  dopo  lo  ftabilimento  del  Fatto  incerta,  e dubbiofa 
o la  fua  innocenza , o l’ odefa  ricevuta  : non  gli  può  correre  verun 
pregiudizio.  Perciocché  non  farà  egli  condannato  coinè  reo,  ma  ben- 
sì coftretto  a purgare  i Sofpetti,  gl’Indizj,  e le  Prefunzioni  contra- 
rie col  Giuramento,  o colla  negativa  sforzata:  il  che  non  fidamente 
non  gli  è d’aggravio,  perchè  S’ accorda- colla  fua  cofcienza  innocente, 
ma  è un  rimedio  faciliffimó,  e giufto.  Per  lo  contrario  benché  non 
fi  poda  provare  l’offefa  ricevuta,  nondimeno  fe  i Mediatori  per  ca- 
gion  di  qualche  Indizio,  o Prefunzione  coftrigneranno  al  fuddetto 
Giuramento,  o alla  negativa  sforzata  l’avverfario,  dovrà  l’accufatore 
pienamente  contentarfi  di  una  tal  foddisfazione , edendo  quefta  una 

?ena  leggieriffima  agl’innocenti,  ma  graviffima  ai  colpevoli,  i qua- 
i fon  poi  moleftati  dagl’interni  rimbrotti  della  loro  cofcienza  co- 
me fpergiuri,  e bugiardi,  e oltre  a ciò  s’efpongono  al  pericolo  d’ap- 
parire ancor  tali,  e di  perdere  l’Onore  in  faccia  di  tutti,  quando 
mai  fi  fcopride  , ch’edi  veramente  aveano  commedo  quel  delitto, 
che  dianzi  negavano. 

Sicché  ritorno  a dire,  che  nell’opinione  mia,  fono  difonorati, 
ed  edere  molto  più  debbono  tali  in  quella  del  Mondo  faggio,  tutti 
coloro,  i quali  ricufano  di  foggettar  le  loro  private  querele,  e di- 
Tom.  Vili.  L 1 l fcordie 
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fcordie  al  Tribunal  della  Ragione,  e alla  giuda  fentenza  d’uno,  due, 
o più  Mediatori . Con  l’ edere  uomo  d’Onore,  zelante  della  Virtù, 
feguace  della  Giudizia,  non  s’accorda  l’ edere  nimico  d’una  giuda 
Pace»  L’uomo  d’Onore  nè  cerca  le  liti,  c le  ride;  nè  le  fugge, 
quando  la  fua  riputazione  il  richiede;  nè  incontrate  che  le  ha,  abbor- 
rifce  il  comporle,  falvo  il  fuo  Onore.  Altro  che  un  delirio  dell’u- 
mana Superbia  non  può;  edere  quel  voler’ ottenere  da  fe  dedo,  dalla 
forza,  e dalla  fpada  ciò,  che  dee  afpettarfi,  e può  facilmente  confe- 
guirfi  dalla  Giultizia  de’Giudici  o pubblici,  o privati.  Io  con  quedi 
fentimenti,  che  altamente  vorrei  irtìpredi  Iti  cuore  di  chi  fi  ptofeG 
fione  del  vero,  e non  del  falfo  Onore,  invito  ciafcuno  alla  Pace. 
Giacché  non  pollò  con  altro  che  con  Voti  cooperare  a quella  del 
Pubblico,  alla  quiete  dell’Europa,  e al  ripofo  di  queda  mia  amata 
Patria,  almeno  mi  bada  di  cooperare  alla  Pace  de’ privati  con  quello 
mio  breve  Trattato. 
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CONTRA  IL  DUELLO 

INTITOLATO  DELL'  V OMO. 


’ Uomo  è per  Tua  natura  pacifico.  Segno  è di  ciò, 
che  nafce  non  pur  difarmaro  d’unghie,  e di  cor- 
na, e di  velocità  de’ piedi  ; ma  nafce  totalmente 
debole  , e infermo  . Fa  della  fua  natura  pacifica 
fede  la  mollizie  della  fua  carne , la  gentilezza 
dell’afpatto,  e la  dirittura  della  perfona,  la  qua- 
le nel  fuo  (lare  diritto  fcopre  a’ colpi  la  perfora 
in  quella  parte,  ove  ferita  difficilmente  guarifce, 
cioè  il  petto,  e la  pancia.  Il  vifo  anco,  il  quale  è fua  propria  paf- 
fione,  moftra,  ch’egli  è pacifico,  fendo  tutto  dolcezza,  & amorevo- 
lezza, cofa  contraria  alla  guerra.  Si  può  anco  provare  quella  fua  pa- 
ce naturale  , perchè  fendo  naturalmente  Signore  di  tutti  gli  altri  aì- 
nimali,  non  fi  può  dire,  che  fia  loro  nemico,  perchè  il  Signore  non 
odia  i fudditi,  nè  è da  loro  odiato:  parlo  di  chi  è Signore,  a fud- 
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dito  per  natura,  de’ quali  parla  Arinotele  nella  Politica;  e fé  Tub- 
ino guerreggia  contra  l’altr’  uomo,  ciò  è per  accidente,  non  per  na- 
tura. E perchè  l’uomo  naturalmente  agli  altri  uomini  s’accompagna 
a viver  feco  civilmente;  nella  qual  vita,  fendo  ella  riabilita  con  leg- 
gi , con  mura,  mottra  ben,  la  fua  natura  fia  data  alla  pace,  e della 
guerra  naturalmente  inimica,  e perchè  le  mura  difendono,  e non  of- 
fendono, e le  leggi  fono  il  parto  della  pace  , che  nella  guerra  non 
hanno  luogo.  La  cagione  della  fua  pace  naturale  è la  Ragione,  eh’ 
è propria  fua,  la  quale  ha  per  ufizio  di  domare,  e moderar  gli  af- 
fetti, i quali  sfrenati  che  fono,  vanno  alla  guerra. 

Dunque  fe  l’uomo  è tale  per  la  Ragione,  e la  Ragione  ha  per 
fuo  proprio  ufizio  il  porvi  in  pace  gli  affetti,  l’uomo  per  fua  natu- 
ra farli , pacifico  . E perchè  ho  detto,  che  l’uomo  nafee  difarmato, 
intendo  ciò  non  pur  dell’ armi,  che  fono  proprie  de’ bruti,  cioè  pelle 
grotta,  peli  folti,  denti,  unghie,  e corna,  ale,  e piedi  veloci,  ma 
nafee  difarmato  dell’  arme , eh’  è propria  umana , della  quale  fe  non 
lungo  tempo  dopo  il  fuo  nafeimento  non  fuol’armarfi.  Et  è quell’ 
arme  il  parlare,  il  quale  intanto  fi  può  dir’ arma,  che  parlando  con- 
trattiamo, concitando,  litigando,  accufando,  e difendendo,  biafiman- 
do,  e lodando,  vinciamo  l’animo  dei  Cittadini,  inducendogli  a ub- 
bidir’alle  leggi  con  le  perfuafioni  del  parlare.  Però  il  Petrarca  d’ al- 
cuni dotti  parlando  dice. 

a cui  la  lingua 

Lancia , e fpada  fu  fempre , c feudo , & elmo. 

E del  parlare  non  fiamo  in  punto,  fe  non  all’anno  fettimo.  Ma  il 
parlare  è veramente  pacifico,  benché  poeticamente,  e con  Traslazio- 
ne parlando,  fi  dica  arme;  perchè  è miniftro  della  Ragione,  la  qua- 
le è Reina  della  pace,  e la  pace  itteffa  ; & è fatto  il  parlare  per 
vivere  infieme,  e comunicar  l’uno  all’altro  il  cuor  noftro. 

E'  adunque  pace  il  parlare,  o con  pace,  naturalmente,  fendo 
fondamento  del  nottro  viver  civile.  Il  qual  parlare  è di  tanta  im- 
portanza, e tanto  naturale  nell’uomo,  che  lenza  lui  i miracoli  pa- 
jon  nulla;  onde  Moisè  avendo  avuto  grazia  da  Dio  di  far  della  ver- 
.ga  ferpente,  e del  ferpente  verga,  e della  man  fana  leprofa,  e del- 
la leprofa  fana,  poco  gli  parea  che  ciò  battaffe  per  andar’ alla  prefen- 
2.1  di  Faraone , & indurlo  a licenziar’  il  popolo  d’ Ifraele , fe  non  era 
«meo  eloquente.  Però  ditte:  Signore,  non  mi  mandare,  eziandio  con 
virtù  di  far  miracoli,  non  eflendo  io  atto  a parlare.  Al  quale  ditte 
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Dio,  che  fuo  fratello  per  lui  parlerebbe.  E certo  ove  fi  ufa  l’uomo 
a fare  alcuna  operazione  per  Dio,  o per  la  Patria,  non  dee  effere 
tanto  uomo  fenza  quello,  ch’il  fa  effere  uomo,  cioè  la  Ragione,  e 
il  parlare , benché  fia  dotato  di  qualche  altra  foprannaturale  virtù . E 
perciò  ( fe  dir  lice  ) il  figliuolo  di  Dio  a falvar  l’uomo  prefe  forma 
d’uomo,  per  parlar’,  e converfar  feco  umanamente,  non  pur  fopranna- 
turalmente.  E di  ciò  vedi  Filone  Giudeo. 

Ma  perciocché  l’uomo  non  è pura  Ragione,  ma  è fentimento, 
e terrellre  cofa  grave,  cora’è  la  terra,  e pieno  d’affetti,  come  i bru- 
ti; però  fe  alcuna  volta  vinto  forfè  per  inavvertenza  della  Natura 
comune  guerreggia,  o nella  caccia  co’ bruti,  o battagliando  con  al- 
cuni uomini;  non  è da  maravigliare,  nè  da  dire  per  tutto  ciò,  che 

la  fua  propria,  e fpeziale  natura  fia  altro,  che  pacifica.  Ben’ è da 

dire,  che  non  combatte,  fe  non  come  bruto,  perchè  ciò  non  fa,  fe 
non  vinto  dagli  affetti,  con  li  quali  è fimile  a’ bruti. 

E'  dunque  la  quefiione,  che  fi  fuol  fare  da  alcuni  dotti:  Qual 
•fia  più  nobile,  e di  maggior  dignità,  o l’Eloquente,  o l’Imperadore 
degli  eferciti,  e della  milizia:  Quefiione  non  di  dotti,  ma  d’igno- 
ranti; perciocché  l’uno  efercizio  non  è proprio  dell’uomo,  l’altro  si; 
anzi  l’uno  è atto  umano,  l’altro  befiiale;  l’uno  ha  per  duce  la  Ra- 
gione, l’altro  gli  affetti.  Com’è  dunque  da  dubitare,  qual  di  lor 

due  fia  più  degno,  o più  nobile?  Certo  chi  cosi  dubita,  dubita  anco 

5|ual  fia  più  degno,  l’uomo,  o la  fera.  Fa  ben  Senofonte  gran  dif- 
erenza  dallo  sforzare  al  persuadere.  Quello  fi  fa  con  guerra,  e eoa 
arme;  quello  con  parole,  e con  ragioni;  quello  tra  nemici  quello 
tra  proffimi;  e quello  combattendo,  quelto  confultando.  Più  fi  può 
dire,  che  l’uomo  non  guerreggerk  bene,  fe  anco  non  parla  coman- 
dando, animando:  & infegnando  a’ Soldati,  ove  parlando,  e perva- 
dendo non  è coftretto  di  guerreggiare.  E di  ciò  è cagion , che  le 
guerre  dell’uomo  fon  fondate  in  fulla  vita  cittadinefca,  e fulla  uma- 
na converfazione,  e compagnia;  che  lo  efercito  è una  Città  fenza 
mura,  il  quale  non  può  Ilare  in  fe  unito,  nè  unitamente  combatte- 
re contra  il  nemico  fenza  molti,  e diverfi  ragionamenti,  che  in  go- 
vernar tanti  capi  fi  deono  ufare.  Lo  Imperadore  è il  Principe,  i 
Capitani  fono  i Magiftrati.  Le  leggi  loro  dell’ ordinarli,  del  vivere, 
dell’ armarli,  dello  ltar  fermi,  del  camminare,  dello  ftar  pacifici,  del 
guerreggiar  li  nemici,  dell’ alloggiar  più  quà  che  altrove,  del  pa- 
gar le  perfone,  e la  religione:  Son  le  ragioni,  che  tutti  reggono, 
e guidano,  e confervano,  e fanno  in  ogni  flato  la  pace  alla  guerra 
fuperiore . Il 
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Il  parlare,  o il  perfuarder  però,  com’è  proprio  dono  dell’uo- 
mo, così  è cofa  più  degna,  che  non  «è  la  milizia,  benché  quella 
più  polla,  perchè  Tempre  la  Natura  come  è più  poffente  della  pro- 
pria; e lo  sforzare  ha  l’uomo,  come  animale,  non  come  uomo. 
Ma  altro  è poter  più;  & altro  è . voler  più.  I.a  cofa  comune  più 
può  della  men  comune;  ma  la  men  comune/  è più  nobile,' 'e  p'ù 
perfetta;  adunque  non  può  far  l’uomo,,  che/ non  fia  grave,  perchè 
è terra;  e tanto  cade  in  terra  giù  d’ una  , cala:  il  dotto,  quanto  l’in- 
dotto; che  la  Ragione,  e l’ Intelletto  non  farà  lieve  il  corpo  del 
Letterato,  benché  lìa  più  onorato.  ; . 

Di  qui  fegue,  che,  d;l  Duello  parleremo, "del  qual  non  può  paf- 
Iarfi,  fe  dell’Onor  non  fi  ragiona.  Dunque:  dell’ Onore,: che  cofa  lìa , 
primieramente  fi  tratterà,.' Ben  dirò  prima,  che  FOnar  nolfro  (parlo 
di  quello,  eh’ è proprio  umano;  e proprio  è quello,  il  qual  non  Ti 
difcolfa  dalla  Ragione;  altrimcnte  non  fi  direbbe  che  folle  Onore  ) 
non  dee  commetterli  al  Duello;  perchè,  tanto  farebbe  dire,  che  l’uo- 
mo col  Duello,  con fervaffe,  o provaffe  il  fuo  Onore,  o lo  togliere 
ad  altrui,  quanto  che  con  una  cofa  incèrta  fi  provalìe  una  certa,  o 
con  un  teftimonio  fofpetto  fi  ivolefle  certificar  della  verità.  Percioc- 
ché il  Duello  è cofa  poco  men  certa,,  che  fe  del  .tutto  dalia  Fortuna 
dipendere;  ove  l’Onore,  s’è  proprio  delf uomo,  bifogna  ch’abbia  ra- 
dice nella  Ragione,  e nella  Virtù,  le  quai  cofe  non  dipendono  dal- 
la forte,  anzi  a lei  fon  contrarie;  che  altro  è dire:  ciò  a cafo  s’è 
fatto  * e ciò  s’è.  fatto  con  intenzione,  e con  ragione. 

Che  ne’ Duelli  fignoreggi  la  Fortuna,  appare  da  fe,  & il  ino- 
ltrarlo faria  foverchio.  Oltre  che  il  Duello  è cofa  illecita,  non  folo 
illecita,  non  folo  Criftianamenre  parlando,  ma  naturalmente,  e ino 
Talmente,  e civilmente  trattandoli  quella  materia.  Che  la  Religione 
il  divieti,  è cofa  chiara,  quando  anco  divieta  le  gioflre,  ove  ha 
qualche  pericolo,  benché  fi  facciano  da  fcherzo.  Che  naturalmente 
fia  all’uomo  vietato  il  Duello,  appare,  perciocché  la  fua  natura  è 
pacifica.  Et  anco  naturalmente  parlando,  l’uno  non  può  procacciar 
l’altrui  morte,  cioè  ad  uno  a fe  fimile  ; che  tal  fomiglianza  invita 
naturalmente  alla  confervazione , non  alla  delfruzione.  Che  il  Duello 
non  fi  convenga  con  la  Virtù,  appare  decorrendo  per  tutte  loro. 
Che  è imprudenza  commettere  alla  forte  il  fuo  Onore.  E non  è 
Sapienza  lo  lafciar  trafportarfi  dal  defiderio  della  vendetta >o  dell’ira 
latit’ oltre,  che  fi  procuri  l’altrui  morte  con  pericolo  della  propria. 
E non  è Giultizia  il  volere  l’altrui  vita  in  ricompenfa  d’ alcun  fuo 

danno;  • 
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datino;;  oltre  che  coq  la.  virai  umana  nifluna  cqfat  può  eiler  contrape- 
fata  ;■  e però  non  lì  dee  oon  lat  mbrtp  del,  profittilo  vendicar  le  lue 
ingiurie.  E'  anco  ingiuftizia  il  por  fé  iìdfo  i pericolo  della ‘vita  per 
vendicarli;  onde  chi  combatte  defidera  l’altrui  morte,  e fprezza  la 
propria  vita:  il  che  è grande  ingiuftizia.  Seuza  che  il  pari  non  ha 
imperio  al  pari;  onde  non  può  far’a  fe , Hello  giuftizia;  ma  di  ciò  fi 
dirà  parlandone  civilmente.  Dirà  alcuno,  che  li  eferdta  la  Virtù  della 
Fortezza  1 nel  Duello;  e non  è vero.  Anzi!  più  s’cfercita  nel,  tollerar 
le  ingiurie;  e la  Fortezza,  che  nel  Duello  .s’efercita  , e Furore,  e 
rabbia,  e non  Virtù,  che  la  Virtù  .non  dipende  dalla  Fortunav- 

Rella  a provar,  che  il  Duello  è contra  la  vita  civile;  e ciò 
facilmente  fi  proverà  per  più  ragioni.  Perciocché  non  è degno,  che 
dell' ingiurie  fatte  ad  alcuno  lo  ingiuriato  ha  giudice,  o l' ingiuriane 
te;  ma  .le  lèggi,  o rii , Principe,  o il  inagiftràto(,so  il  Configlio  adu- 
sato! di  perfette  nonifbfpètte  £er  èuriore^;  ò- per  odio,  nè  che  dipen- 
dati da’litigaqti.  EbooJ  dunque  .in  > quanti  ; modi  offenda  la  Vita  ci- 
vile della  Repubblicane:  ràutdrità  del' Signore,  chi  va  in  perfona  al 
Duello.  Se  ci  jhi  legge;  che:  vendichi  le  ingiurie  fatte  da  alcuni,  a 
eh $ fare  cbmbaatfcre.1  ^eroh^  pbn  ^correre  a elle  leggi?  Se  forfè  il 
jicprrere  pile,  l^gi  noni  è-;  argomento  di: dappocaggine,  & il  farfi  da 
jfe  ragioniti  iqrfteccato  inori:  è argomento  idi.  geuerotìtà,  e grandezza 
,d'>atliiTiou«  JWattiò  ipuò  edere,  atte ,tion  hi  ha  leggi,  ciré  tali  ingiurie 
«allighino'.  .Opctó 'Rèpubblica  è quelli,  0 che  Signoria. 

Offende  dunque  fe  fleffo,i  iil<  proliimo,  la  giuflizia,  la  civiltà, 
■la  .Patria,  Se  al.  Principe; ichi-và  ai  combattere;  perchè  pare  che  non 
-truovi.'jaltnmente'  ragione,1  oche  iti  fleccato. ”Et  è ao co  vero,  ch’il 
privato  non  è padrone  dkfe  GeITo:  ma  la  Patria  il  figqoréggia,  o il 
.Principe,  o la  legge,  è Dio.)  E.icokneinon  può  uccider  fe  fteflò,  noti 
-può  nè  ànco- uccidere  altrui;  è nqn  por  fe  ilelTo  a pericolo  della  vi- 
ta fenza  licenza  della  legge , r.o  della  fua  Patria , che  ù’è  padrona. 
E quello  confeflfano  [ duellanti,  quando' dicono,  che  mentre  fi  ferve 
>1  -iP^drone  in  una  guerra,  non  è lecito  lalciarlo  per  vendicar  le  fue 
proprie  ingiurie;,  quali  jtr.uoi  cafoufolb  fi  fia  obbligato  al  Padrone, 
al  Signore,!  a alla  Patria,  o.  a.  Dio,:  e:  non  fempre  mai,  e quafi  non 
Tempre  fi  fia. tenuto  a ubbidir  alla  Patria,  e quella  alle  fue  leggi  confer- 
mare. Di  quViè  che  i Veneziani  proibifeono  il  Duello  ai  fuoi  fudditi. 
-J.  Dirà  alcuno  forfè:  .E'  pròibito  il  Duello  tra’ Cittadini,  ma  tra’ 
non  proibirli  non  è.  vietato,  com’è  tra  un  Franzefe,  o Italiano,  e 
-fimilii  JRifpando  : Siano  di  qual  Provincia  fi  voglia,  fe  fono -fotte 
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ad  un  Principe  non  poflono  entrar’  in  (leccato  per  veodicarfi  ; ma  al 
Principe  deono  ricorrere,  il  quale  fe  non  ha  ordine,  o legge,  che 
provveda  all’ ingiurie,  che  in  (leccato  (ì  decidono,  è mal  Principe,  é 
dovrebbe  egli  a ciò  provvedere.  Ma  fe  fono  difgiunti  di  nazione,  t 
di  Signoria;  e la  Patria,  & il  Principe  dello  Stato  non  la  vendica, 
egli  vendicandofi  in  Duello,  non  fa  non  civilmente,  ma  è impru- 
dente a ciò  fare.  Però  o dee  tollerar  l’ingiuria,  fe  gli  è fatta  a 
ragione,  o fe  a torto  gli  è fatta,  .vendiearfene  in  buon  modo,  fe 
perdonar  non  la  vuole.  Et  a.  quello  propofito  vedi  Senofonte,  ove 
induce  Cambife  a parlar’ a Ciro1,  :qual’efler  debba  a’fuoi  inimici.  * 

E'  fi  dice:  Pur  fi  ufava  il  Duello  in  Corte  di  gran  Principi,  • 
fi  ufa  ancora,  e già  lo  permifero  i Romani  negli  Orazj,  e Curiazj, 
e in  Marcello,  e Virdomaro,  e in:  Torquato,  e qnel  Gallo,  e in*- 
nanzi  ad  effi  Ettore,  Ajace,  Menelao,  Pari,.  Enea,  Turno,  &,  ift 
tanti  altri  efempj  , -che  Carlo  d’Arrgiò  sfida  Pier  d’ Aragona,  F Inr- 
peradore  il  Re  Francefco;  !e  nella  Carte  di  Carlo.  Magno,  e^de’Lonv 
gobardi  fi  usò  già  molto  il  Duello.  A ciò  rifpondo,  che  nelle  guer* 
re  di  due  Signori  per  liberar  tutto  un  popolo  dal  pericolo,  è bea 
fatto  di  far  combattere,  alcuni  pochi;  pecchi  le  Ittr  differetiaè  eoa 
giuftizia  non  fi  poflono  terminare,  perchè  nom  Igeino  fuperiori  ; e 
dovendoli  combattere  è raen.  male;  ohe  pochi omo^arìov' che  ?noln;. 
Ecco  adunque  il  . Duello  d’Ettore,  Ad  Ajacey  é di  -Menelao,  e Pari, 
di  Turno,  ,&  Enea,  di  Carlo,  e Piero,  degli  Orazj^e  Curiaz;,  e 
quali  tutti  li  detti;  ma  non  fiarno  in  quel  cafo.  ' 

Or  che  parliamo  di  quella  aoftro  Duello,  il  quale  s ò già  pef- 
m elfo  da  Carlo  .(  ohe  il.parkr.de  Longobardi  è parlar  di  gente  fin- 
irà fenza  legge,  o fenza  ragione .)  fii  perni  effo-  a finis  d efercitar  i 
ifioldati , e in  Campo,  ove  le  leggi7  eranò  lontane,  e per,.  liberarli 
dal  giudizio  d’ alcuni  pericòli,  i quali  non  fi  poflono  terminare  fen- 
za perdere  l’un  de’ due  amici.  E non  .è  ora  così.  E forfè  non  d o- 
:gni  q ue rela/ fi  - dava  il-  oampo,  ri ma'  di  tradimento,'1  e . firnili  cofe  oc- 
culte, le  quali  malaménte  fivjpdflòno  con  ragione  .terminare , e il 
lafciarle  itidecife  è con  pericola  del  Principe.  Ma  abbialo  conceduto 
chi  fi  vuole;  oon  ragione  : non  fi  mollra  conceduto;' nè  milita  i 
autorità,  perchè  ora  fiamo1  fulle  ragioni.  .E  vergiamo,.  che  cofa  è 
Onore,  e come  non  è baflante  il  Duello  a torlo,  o darlo  ad  al- 
cuno, nè  in  quello  fi  dee  riporre*.  Credo,  che  Onore  non^-fia  al- 
tro, che  quello  che  Cicerone  chiama  Hjnreflum,  del  quale  parla  ne- 
45IÌ  Ufficj,  overo  quello,  che  fi:  chiama  .Ducuto , che  i Greci  chia- 
mano Upérov  ec.  Manca  il  rimanente , 
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Uomo  confiderete)  naturalmente,  è animai  fociabi- 
le,  perciocché  effendo  da  fe  folo  debole,  & avendo 
bifogno  di  molte  cofe , gli  è neceffario , che  viva 
in  compagnia  . Confiderato  poi  fecondo  i principi 
divini,  venendo  dalla  bontà,  e dall’amore  del  Pa- 
dre eterno,  è non  folo  benefico,  ma  atto  a riem- 
pirti di  carità,  legame  che  di  nodo  indiffolubile  al- 
iaccia le  umane  creature  al  Creatore  medefimo . Nondimeno  perchè 
Umilmente  per  natura  altri  fono  di  più  intelletto,  altri  di  più  robu- 
(lezza,  è avvenuto  che  quei  fiano  Pati  al  propofito  per  comandare, 
e quelli  per  ubbidire.  E cosi  ancora  trovandoli  affai  maggior  nume- 
ro di  coloro,  che  lufingati  dal  fenfo  , e dal  Demonio  fi  difciolgono 
dalla  dilezione  di  Dio  , e confeguentemcntc  da  quella  del  proffimo: 
quello  Mondo  inferiore  , che  poteva  effere  un  Paradifo,  è divenuto 
abitazione  pericolofa,  & cipolla  alle  miferie. 

Tom.  VUI.  M m m Nella 
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Nella  difparità  naturale  fi  fono  formati  gli  ordini  civili,  che 
con  la  proporzione  degli  onori,  e degli  utili,  e con  l’ ugualità  della 
giuftizia  confervatrice  de’ beni  altrui,  e vindice  degli  oltraggi,  per 
incitare  i buoni,  e raffrenare  i rei,  vanno  compartendo  i premj,  e 
le  pene.  Acciocché  medefimamente  richiamati  fottero  dal  cammino 
della  perdizione  i traviati,  oltre  alla  noftra  redenzione  fatta  dal  Sal- 
vatore, fu  profetizzata,  annonciata,  e predicata  la  parola  fua;  dato 
il  martirio,  inftfiuita  la  Chiefa  Cattolica,  e di  mano  in  mano  o- 
perato  con  facre  conftituzioni,  e con  ogni  opportuno  provvedimento, 
che  noi  aveffimo  da  rivolgerci  alla  firada  della  falute. 

Nè  perciò  è fiato  poffibile;  che  effendo  noi,  non  guidati  dall* 
inftinto  naturale,  non  neceffitati  dalla  divina  Providenza,  ma  dotati 
del  done  della  Ragione,  e podi  nella  libertà  dell’ operare,  ticn  fia- 
mo  anche  rimafi  per  la  diverfità  degl’ingegni,  e delle  azioni  tra 
noi  fielfi  difcordanti.  Dalle  quali  difcordie  è ’fuccedato,  che  l’uno 
abbia  offefo  l’altro,  e che  l’offefa,  attendendo  la  qualità  dell’ offen- 
ditore,  e degli  altri  accidenti,  fia  fiata  quando  con  ragione,  quan- 
do a torto,  & ora  fenza  noftra  volontà,  ora  per  cagione  di  noi 
medefimi,  o fpinti  da  impeto,  o moffi  con  animo  deliberato. 

Ora  avendo  quelle  diffenfioni  apportata  materia  di  .lifeotf men- 
to, e per  la  violazione  de’  Magiftrati,  corruzione  delle  Leggi,  & 
conculcazione  del  culto  di  Dio,  aperta  infieme  la  porta  all’ oltrag- 
giato di  pigliarvi  rimedio  da  fe  contra  l’avverfario:  fuccedette  pari- 
mente il  venire  alla  disfida  per  qualunque  cagione,  e come,  & ove 
fi  potette;  & il  venirvi  poi  regolatamente  per  alcuni  cafi  foli,  con 
arme  pari,  in  luogo  ficuro;  così  portando  il  fecolo  de’ Longobardi , 
forfè  perchè  quindi  s’evitaffero  fcandali,  & inconvenienti  maggiori. 

Quella  introduzione  d’abbattimento  per -private  controverfie , 
che  riftrettamente  s’è  chiamato  Duello,  ha  avuto  certa  permiffìone, 
con  tutto  che  ripugni  alle  Leggi  umane,  e divine;  come  altre  cofe 
ancora  nella  noltra  Religione,  & innanzi,  e dopo  Grido  fi  fono  tol- 
lerare, & alterate  diyerfamente,  fecondo  gli  effetti,  che  fe  ne  fono 
veduti,  Crefciuto  poi  l’ abufo  oltre  a’ termini  convenienti,  ed  entra- 
to in  tanta  riputazione , che  non  degnava  di  ricevere  temperatura 
alcuna,  ultimamente  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  ha  levato  il 
darfi  campo  franco  a fimili  combattenti;  e con  la  fomma  fua  auto- 
rità ha  oramai  poco  meno  che  fradicato  quello  perniziofo  coftumt 
dall’ Italia,  ove  più  che  in  altre  provincie  pullulava. 
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Nè  io  perciò  intendo  piò  di  trattare  di  tal  (oggetto,  fé  non 
in  quanto  con  la  facilitò  d’accomodar  le  querele,  si  che  la  nece(H- 
tò  non  ci  conduca  agli  (leccati,  verrò  a dimoftrare,  quali  Ciano  le 
vie,  donde  fi  pofla  intendere  i puntigli  d’onore,  e confeguire  con 
la  pace  onorata  quello,  che  con  tanto  pericolo  delle  anime,  e cosi 
facilmente  può  renderli  dubbiofo  per  gl’  incerti  avvenimenti  della 
battaglia. 

Le  noftre  operazioni  o che  fono  dell’ Intelletto  fegregato  da’ no- 
(Iri  affetti,  come  è il  confiderare  dalle  cagioni  quello,  che  è nel 
Mondo,  e darfi  perciò  alla  vita  contemplativa;  o che  fono  dell’ In- 
telletto congiunto  agli  affetti,  come  l’affuefarfi  a correggere  l’appetito 
irregc.lato , , e l’effere  officiofo  con  gli  altri  uomini;  donde  nafcono 
i buoni  coftumi,  e le  azioni  civili.  Di  quelle  prime  operazioni  non 
accade,  che  noi  favelliamo.  Il  foggetto  noflro  è di  quelle  feconde, 
le  quali  non  poflbno  effer  conofciute,  nè  mifurate  fenza  le  loro  cir- 
codanze, cioè  fenza  quei  particolari  accidenti,  che  le  accompagna- 
no, e fono  otto;  Chi  opera;  la  cofa  operata;  con  chi  s’opera;  in 
che  luogo,  in  che  tempo;  con  che  inflromento;  per  qual  cagione; 
di  che  maniera. 

Hanno  prefo  il  nome  dal  luogo,  come  da  condizione  piò  no- 
ta. Per  la  qual  cofa  dal  moto  locale,  donde  fi  dice  che  l’animo  va- 
cilla , e che  il  penfiero  vola,  hanno  garbatamente  queda  voce  tra- 
slata ai  moti  fpirituali,  & inviabili;  come  da  quello,  che  non  folo 
fi  vede,  ma  ha  molti  termini,  per  gli  quali  è veduto  didimamen- 
te, perciocché  non  può  effer  luogo  quello,  che  non  è circonfcrit- 
to  da  cofe,  che  intorno  vi  fiano:  e di  qui  è venuto  il  nome  di 
circodanza . 

Quelle  fono  le  principali  circodanze,  che  tirano  feco  maggior 
difficoltò  , per  effere  proprio  dell’  eccellenza  il  riufcire  nelle  cofe  piò 
ardue.  Sono  due:  Con  chi  fi  opera;  e per  qual  cagione. 

Quanto  alla  prima  io  farò  quegli  che  opera;  e fcorgerò  chia- 
ramente tutta  la  qualitò  del  mio  negozio,  e avrò  agevole  confiderà- 
zione  al  luogo,  e al  tempo,  in  che  io  operi;  e fe  o con  lettere,  o 
con  ambafciara  altrui,  o con  la  mia  propria  voce;  e quelle  prende- 
remo in  vece  d’ inflromento,  quale  è il  cavallo,  e la  fpada  ad  ua 
cavaliere . 

Avrò  anche  avvertenza  alla  maniera  del  negoziare,  che  è quel 
difcreto  giudizio,  che  nafce  in  fui  fatto,  & è tanto  diverfo  dalla 
prudenza  di  chi  difcorre  fuori  del  fatto. 

M m m a Ma 
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Ma  la  mìa  maggiore  difficoltà  farà  in  conofcere,  e intereflàre^ 
e guadagnarmi  la  perfona,  con  la  quale  io  opero,  sì  perchè  alle 
volte  occorre  a trattarli  con  chi  prende  le  cofe  per  maniere  diverfe 
da  quelle,  che  debitamente  convengono;  onde  1*  ufare  la  diritta  ra- 
gione con  coftoro  è fare  ai  riverfo;  sì  per  edere  l’uomo  animale  a- 
lluto,  per  la  quale  aftuzia  fuole  occultare  nel  profondo  dell’ animo 
il  difegno  fuo,  che  fpeflo  gli  riefce  meglio  con  l’inganno,-  o nafco- 
fornente,  che  con  la  forza,  o alla  fcoperta. 

Le  altre  condizioni  dell’ operare  foggiacciono  a’nortri  accomo- 
damenti fenza  contralto,  perchè  non  hanno  in  loro  nè  fenfo,  nè  vo- 
lontà: laddove  da  colui,  le  orecchie  del  quale  fono  da  noi  tuttavia 
percoffe,  dipende  la  controverfia,  e a un  certo  modo  la  conclufione, 
o efclufione  della  cofa  defìderata.  1 • 

La  cofa  operata,  perchè  non  è foggetta  ad  altra  difficoltà,  che 
a quella  fola,  che  porta  con  feco  o più  o meno  di  natura  fua,  non 
ha  da  edere  porta  per  condizione  principale  in  luogo  di  quella,  che 
ora  abbiamo  efplicata,  errando  in  ciò  gli  Scolaftici» 

Quanto  all’altra  circoftanza  io  avrò  riguardo  perpetuo  al  fine, 
con  che  io  mi  fon  morto  ad  operare.  E quello  ficcome  è il  tutto, 
■così  ha  bifogno  di  tutte  le  parti  della  Prudenza,  che  anche  non  ba- 
llano fenza  la  Fortuna,  che  fecondi  la  mia  intenzione;  veggendofi, 
che  molti,  & eloquenti,  e favj  negoziatori,  porto  ancora  che  abbia- 
no faputo  cattivare  il  Principe,  con  che  hanno  trattato,  non  però  han- 
no potuto  confeguire  l’intento  loro;  come  maggiormente  può  incon- 
trare a valenti  Capitani,  che  con  tutta  la  perizia  della  guerra,  che 
abbiano,  e con  tutto  il  buon  governo,  che  ufino,  non  ottengano  la 
vittoria. 

Ma  ficcome  nelle  azioni  civili,  e militari  Ha  della  maniera, 
che  detto  abbiamo,  così  avviene,  e forfè  maggiormente  nella  ma- 
teria delle  ingiurie;  perchè  non  vi  è bubbio,  ch’elle  fono  gravi,  e 
leggiere,  e nulle  fecondo  l’animo  di  chi  ci  offende:  nella  guifa  che 
più,  e meno,  e niente  le  (limeremo;  fecondo  che  faranno  coloro, 
da’ quali  faremo  (lati  offefi.  E nel  corfo  delle  paci  noi  vedremo, 
che  coftando  il  fatto,  e concorrendovi  tutte  le  condizioni  notoria- 
mente, la  diverfificazione  verrà  intieramente  dalle  perfone,  che  fa- 
ranno (late  in  briga,  e da’ proponimenti  loro. 

In  quello  cafo  la  difficoltà  farà  non  folo  per  la  natura,  che  è 
generalmente  negli  uomini  di  non  procedere  con  l’animo  palefe;  ma 
anche,  e maggiormente  per  la  differenza,  che  è da  uomo  a uomo. 

^ ’ 1 E per- 
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E perciò  innanzi  che  introduciamo  le  offefe,  che  fogliono  farli,  e 
bene  a dichiarare  la  diffonanza,  che  è tra  gli  offenditori,  la  quale 
da  tanti  capi  deriva,  quanti  fono  i beni,  cioè  dell’Animo,  del  Cor- 
po, e della  Fortuna;  perciocché  i malvagi,  gli  ftroppiati,  e gli  abiet- 
ti fono  tanto  diflìmili  da’ loro  contrarj,  che  non  vi  è proporzione, 
che  in  parte  alcuna  gli  appareggi. 

Ma  nondimeno  perchè  non  vi  fono  mai  perfette  ugualità,  tan- 
to più  che  s’  è malagevole  il  conftituirla  tra  alcuni  pochi,  molto 
più  raro  farà  il  vederla  in  popolo  numerofo,  che  viva  nel  circuito 
delle  mura  illeife,  e fotto  un’iltelfo  reggimento:  non  fi  può  ricufare 
per  diluguali,  fe  non  quei  che  fono  inferiori  a noi  ben’elfezialmente. 

Tra  quelle  genti  fono  amicizie  di  natura,  come  di  padre,  ma- 
dre, e figliuoli;  e di  quei  compagni,  che  fi  fono  allevati  infieme 
quafi  dalle  fafce;  & amicizie  di  propria  elezione,  le  quali  o fono 
tra  uguali  da  fe,  ogni  volta  che  convengono  in  uno  flato  medelìmo 
di  vita,  e tali  fogliono  effere  i perfetti  amici;  o tra  uguali  propor- 
zionatamente, cioè  ove  la  differenza  da’ Signori  a’fudditti,  e da  pa- 
droni a’fervidori  è uguagliata  dalla  benignità  di  quei,  e dalla  riveren- 
za di  quelli,  donde  fi  faccia  un  mirto,  che  congiunga  i fuperiori,  e 
gl’ inferiori  al  meglio  che  fi  polla . 

Oltre  a quelli  gradi  d’amicizia  ve  ne  fono  altri  aliai  di  quella, 
che  è cosi  detta  impropriamente;  & è più  torto  certa  o più  ftretta, 
o più  larga  convenazione  tra  i medefìmi  cittadini,  & altri  cono- 
scenti; e certa  maggiore,  e minore  affabilità  verfo  quelli  tali,  che 
una  vera  amicizia. 

Nel  vivere  infieme  che  facciamo,  per  quanto  fevere  fiano  le 
leggi,  & accurate  le  olfervanze  loro,  e vigilanti,  e providi  quei, 
che  reggono:  non  può  Schifarli,  che,  come  dicevamo,  non  nafcano 
difcordie,  per  le  quali  vanno  a traverfo  le  parità.  Ciò  martimamen- 
te  Succede,  quando  l’uno  vuol  foprallare  all’altro,  infultandolo  o 
con  vantaggio,  e quella  è chiamata  Semplicemente  ingiuria;  o ad  u- 
guai  partito,  e quelf’altra  fi  nomina  carico:  perciocché  appaja  ch’io 
m’  abbia  lafciato  Sopraffare  , onde  1’  offenfore  impone  carico  addoflò 
aU’oflefo,  quando  per  virtù  propria  gli  rerta  di  Sopra  nella  contefa. 

Ingiuria  è quella,  che  fi  dice,  o fi  fa,  volontariamente,  contra 
ragione,  a chi  non  la  vuole.  Perciocché  chi  non  volendo  offende  al- 
tri, propriamente  non  l’ingiuria,  e come  è trito,  chi  confente  alle 
offefe  non  fe  ne  può  dolere.  Nel  qual  cafo  uno,  che  fopporta  adulte- 
ri, non  fi  tiene  ingiuriato,  febben’ ingiuriate  in  ciò  fono  le  leggi. 

Ma 
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Ma  per  l’ordinario  ogni  offefa  è chiamata  ingiuria  da  ogni  offefoj 
ancorché  chi  offende  poffa  tenere  d’ aver’ offefo  ragionevolmente. 

Carico  non  è femplicemente  quello,  che  fi  riceve  a uguale  par- 
tito, perchè  ambi  gli  avverfarj  abbiano  arme  uguali,  e nel  redo, 
jcome  nelle  circodanze  del  luogo,  del  tempo,  e degli  affilienti,  non 
abbiano  tra  fe  difuguaglianza  alcuna;  ma  quando  ancora  vi  fia  odio, 
o difdegno  fondato.  Il  che  ha  rifpetto  alla  perfona,  che  io  affaho, 
la  quale  abbia  da  guardarfi  da  me,  e quando  il  mio  fine  fia  noto, 
ai  ch’io  non  colga  il  nemico  alla  fprovida.  E quelle  due  condizio- 
ni della  perfona,  e del  fine,  che  dicemmo  effere  le  principali,  for- 
mano principalmente  la  quidione. 

Gli  altri  accidenti  fono  poi  più  edrinfechi,  e ricevono  perciò 
minore  difficoltà,  potendo  molto  meglio  condare,  fe  con  vantaggio  d’ 
arme  e di  compagni  io  t’abbia  foperchiato,  che  fe  vi  foffe  cagione, 
ch:io  doveffi  far  quedo , sì  che  tu  doveffi  guardarti  da  me;  e fe  po- 
ffochè  aveffi  da  guardarti,  tu  foffi  in  termine,  che  tu  mi  abbadadi. 

Nafcendo  dall’ offefa  ogni  ingiuria  o di  parole,  o di  fatti,  o 
giuda,  o iugiuda,  Se  ogni  carico  di  qualunque  modo  fi  fia;  bifogna 
confiderai , quante  fiano  le  offefe. 

Tre  fono.  L’una  non  fpontaneamente,  come  fe  per  ignoranza 
tua,  o per  violenza  altrui  tu  offendi  alcuno.  L’altra  fpontaneamen- 
te, & in  due  modi:  o quando  per  la  ragione  non  confultata,  come 
da  foperchio  amore,  o da  iracondia  fi  faccia  difpiacere  ad  altri;  o 
quando  ciò  avvenga  per  la  ragione  confultata,  come  ne’cafi  penfati. 
Tal  che  la  feconda  offefa,  per  effere  divifa  in  due,  viene  a caufare, 
che  fe  ne  formino  tre. 

La  prima  è parimente  didinta  in  due;  ma  riefeono  una  fola, 
per  effer’ambe  d’ una  natura  ideffa,  attefochè  tanto  io  fono  fcolpato, 
fe  non  conofcendo  altri  io  il  percuota,  quanto  fe  conofcendolo , e 
non  volendo  percuoterlo,  io  gli  fia  gittato  addoffo  da  uno  più  pof- 
fente  di  me.  Laddove  non  è il  medefimo  nella  ragione  non  conful- 
tata, e nella  confultata,  facendo  grao  differenza  il  Giudice  tra  chi 
fpinto  da  accidente  improvvifo , e trafportato  dalla  collera  uccide  ti- 
no; e chi  machinatamente  vada  ad  ammazzarlo.  Perchè  quando  fia- 
mo  meno  in  nodra  potedà,  più  damo  degni  di  feufa;  e ciò  avviene 
ne’ movimenti  gagliardi  dell’animo,  che  pare  a un  certo  modo  che 
impedivano  il  djfcorfo,  e violentino  la  volontà.  Ma  quando  abbiar 
mo  avuto  tempo  d’approvare,  e riprovar  cos’ alcuna;  & abbiamo  fat- 
to elezione  all’ un  modo,  o all’altro:  allora  tutta  l’operazione  è me- 
ramente nodra. 
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Per  ignoranza  offendiamo  altri;  non  quando  non  Tappiamo  quel- 
lo, a che  fiamo  tenuti,  e che  era  in  poter  ncllro  di  Capere.  Per- 
ciocché chi  uccidere  altri  per  dire,  che  non  fapea,  che  l’ omicidio 
foffe  vietato  dalla  Ragione;  o chi  comincialfe  un  giudizio  di  Tuo  ca. 
po,  fenza  Caper  come,  e fenza  configliarfi  con  quei  della  profeflione; 
non  potrebbe  dirfi,  che  meritaffe,  feufa,  Te  erraffe. 

Similmente  non  pofTiamo  efcufarci  fopra  certi  univerfali,  come, 
che  non  ci  fofTe  noto,  che  bifognaffe  fuggir  le  lafcivie , affrontar  le 
cofe  più  degne,  ubbidire  agli  editti  de’ Principi;  e altre  limili  gene- 
ralità. L’ignoranza  di  tutto  quello  chiamali  craffa  , e fupina  . Nè 
poffiamo  dire,  che  abbiamo  offefo  alcuno  non  fpontaneamente , ogni 
volta  che  vogliamo  convertir  la  colpa  in  quella  si  evidente  negli- 
genza ; potendo  ognuno  con  le  fiammelle  dell’  intelletto  accenderti  a 
ben  fare,  non  Colo  dall’afpetto  del  Cielo,  che  moflrandoci  le  bellez- 
ze Tue  s’  aggira  intorno  a noi  ; ma  dagl’  indirizzi , che  abbiamo  da’ 
più  congiunti  di  fangue  , e d’  amore  , da  efortazioni  Crifliane  , da' 
configli  de’ vecchi,  e dall’  efem pio  di  chi  bene  operando  acquilta  ri- 
putazione, e di  chi  facendo  il  contrario  è di  mal  nome,  oltre  agli 
onori  dati  da’ Principi,  e dalle  Repubbliche,  & a’gallighi  vituperofi, 
che  vengono  dalla  Giuflizia. 

Per  ignoranza  offendiamo  contro  alla  mente  noffra  , quando  i- 
gnoriamo  alcuna  delle  fopranominate  circoltanze,  toltane  però  la  pri- 
ma ; non  effendo  verifimile , che  chi  opera  non  conofca  fe  ffeffo, 
perchè  i pazzi  foli  fono  privi  di  queflo  conofcimento. 

La  violenza  è ogni  volta  ch’io  non  faccia  cofa  alcuna,  ma  al- 
tri faccia  farmela,  e che  io  non  vi  confenta  ; perchè  con  tutto  che 
quel  tale  foffe  più  robufìo  di  me,  nondimeno  non  refiffendo  io  infi- 
no  all’ultimo  sforzo,  non  potrei  dirmi  sforzato.  £ perciò  ancora 
che  io  conofceffi  che  foffe  male  il  fare  una  cofa  malvagia  , e che  in 
ciò  non  militaffe  l’ignoranza,  non  però  potrei  operare  a modo  mio, 
quando  il  mio  volere  foffe  impedito  da  altri,  ricercandofi  alla  perfe- 
zione d’ alcuna  opera  e la  cognizione,  e la  volontà,  l’una  e l’altra 
delle  quali  fìano  libere. 

Ma  perchè  bifogna , che  noi  non  cediamo  in  modo  alcnno  a 
chi  ci  violenta , quella  violenza  non  potrà  eftenderfi  a parole  , & a 
fatti  ugualmente,  come  può  l’ignoranza;  perciocché  fi  può  offendere 
altri  con  dirgli  ingiuria,  e con  batterlo  fenza  che  fia  conofciuto,  e 
( cosi  ambedue  quelle  offefe  faranno  per  ignoranza.  Ma  fapendo  io  chi 

tu  fia  , & urtandoti  sforzatamente , per  ncn  avermi  giovato  il  fare 
• • “ . • ogni 
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ogni  poffibile  per  non  urtarti , apparirà  che  non  di  volontà  mia  io» 
t’abbia  urtato..  Ma  fé  altri  voglia  , che  io  dica  cofa  alcuna  in  tuo 
pregiudizio,  e mi  tormenti,  perch’io  la  dica:  dicendola  verrò  ad  a - 
ver  confentito  a quella  forza,  perchè  non  limandola,  e lafciandomi 
più  tofto  uccidere,  poflo  fchifare  di  parlar’ a danno  tuo. 

Ev  però  tale  la  condizione  umana,  che  alle  volte  s’eleggerà  pri- 
ma la  morte,  che  il  fofferir  pene,  che  foperchino  la  renitenza  no- 
flra,  ogni  volta  che  il  noftro  morire  non  ci  tolga  fe  non  la  vita. 

Che  quando  per  non  iflare  in  agonia  confeflaffìmo  quello,  che  ci  fa- 
ceffe  cadere  in  cofa  difdicevole,  allora  noi  erreremmo;  e peggio  an- 
cora, quando  per  Salvare  la  vita  cadeflimo  in  quello  errore. 

Ma  è da  vedere  quali,  e quanto  fiano  continui  i fupplizj,  che 
ci  vengono  dati,  e che  bruttezza  farebbe  quella,  in  che  noi  cadeflì- 
mo,  quando  il  troppo  dolore  da  noi  fentito  ci  coftringefle  a consen- 
tire all’altrui  forza. 

Tre  fono  le  bruttezze  dell’animo.  L’una  di  cofa,  che  fia  con- 
tro a noi  (ledi,  come  per  conto  del  decoro  fe  uno  di  gravità  fi  com- 
piacele in  una  pubblica  fciocchezza,  che  avefle  autorità  fopra  di  lui, 
tal  che  gli  convenire  edere  derifo  dalla  plebe  per  non  patire  un  ma- 
le peggiore. 

#'L’ altre  due  fono  contro  alle  Leggi;  ma  l’una  è quanto  alla 
confiderazione  ordinaria  delle  civili,  come  nel  commettere  Semplice 
omicidio,  o ratto,  o furto.  L’altra,  che  viene  a riufcire  la  terza, 
è quanto  alla  preminenza  delle  naturali,  e delle  divine  ancora,  co- 
me nell’ uccidere  i genitori,  e nel  cadere  in  infedeltà;  e quanto  a 
un  mifto  delle  quafi  naturali,  e divine,  è nell’incorrere  in  crimine  di 
le  fa  Madia,  e nel  mancare  di  fede  all’amico,  o tradire  il  proflìmo. 

Quando  altri  voglia  sforzarci  a trafgredire  in  cofa  concernente 
le  fopradette  leggi,  s’ha  confiderazione  alla  qualità  della  violenza 
jifpetto  al  violentatore,  e del  fozzo  effetto  rifpetro  a noi  violentati. 

E con  tutto  che  dubbiofi  fiano  gli  altri  cafi,  pare  che  ove  aveflìmo 
da  perpetrare  delitto  d’affoluta  infamia  (come  avverrebbe  nella  ter- 
za bruttezza  ) in  tal  cafo  dobbiamo  fenza  alcun  dubbio  preferire  la 
morte,  & ogni  atrocità  di  tormento  all’enormità  deH’ecceflb. 

Noi  adunque  offèndiamo  altri  Spontaneamente,  ogni  volta  che 
abbiamo  libera  la  cognizione,  e la  volontà.  Et  allora  l’oflefa  è co- 
me dicemmo,  per  ragione  o non  confultata,  o confultata.  La  ragio- 
ne non  confultata  è,  quando  fenza  premeditare,  & eleggere  la  co- 
fa,  ci  lafciamo  portare  dall’ una,  e dall’altra  parte  dell’appetito,  per- 
ciocché fono  due,  la  concupifcibile , e l’ irafcibile « 
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Da  quelle,  come  fi  conofce  negli  amori,  e negli  fdegni,  forge* 
ne  Tubiti  penfieri  irregolati,  che  come  occorre  ne’ fogni  ci  rapprefen- 
tano  le  cofe  con  apparenze  falfe;  e pare,  che  abbiano  comunione 
con  l’ingnoranza,  nella  guifa  che  gl’ inebriati  dicono  di  participare 
della  medefima. 

Però  è da  avvertire,  che  quando  gli  accefi  da  concupifcenza,  o 
da  ira  folfero  occupati  della  mente,  come  quei,  che  hanno  fover- 
chiamente  bevuto,  non  potrebbono  efcufarfi  col  preteso  dell’ignoranza; 
perciocché  veramente  noi  pecchiamo  per  elfa,  quando  ella  preceda,  e 
fucceda  la  cognizione,  come  nel  fallo  delle  circollanze:  s’io  piglio 
una  cola  per  un’altra,  o un  giorno  per  un’altro,  e di  poi  ciò  fia  da 
me  conofciuto;  perchè  altamente  non  vedrei,  che  la  mia  foffe  fia- 
ta ignoranza.  < ...  1 

Ma  non  pecchiamo  veramente  per  effa,  quando  per  contrario 
vada  innanzi  la  cognizione,  e foffegua  la  ignoranza,  come  negli  er- 
rori dell’ inebriezza , fe  altri,  prima  che  fi  lafcialfe  allettare  dal  vi- 
no, conofcelfe  ove,  e con  chi  foffe;  & imbriacato  ignorando  il  iuo- 
go,  e le  perfone,  & altri  fimiii  accidenti,  e facendo  cofe  da  pazzo 
noceffe  ad  altrui. 

Il  fimile  fi  dice  di  chi  irretito  da  amore,  e non  anche  prefo 
dalla  donna  amata,  s’avvede  degl’inconvenienti,  che  potrebbono  fe- 
guire;  e non  gli  evitando  fi  riduce  poi  a flato  d’ignoranza,  trapaf- 
fando  a cofe,  che  quando  il  lume  della  ragione  non  era  ottenebrato 
gli  farebbono  difpiaciute.  £ quando  è io  quelle  tenebre,  farebbe  de- 
gno di  perdono,  fe  non  foffe  che,  prima  che  s’aveffe  lafciato  affali- 
re,  potea  tenere  gli  occhi  aperri;  tal  che  l’ignoranza  degli  accidenti 
umani,  nella  quale  i prudenti  ancora  poffono  errare,  è al  riverfo  di 
quell’ altra,  che  deriva  dall’appetito, '&  ha  qualche  fòmiglianza  con 
quella  dell’  inebriezza  » 

Sogliono  medefimamente  quelli  incontinenti  rìdurfi  al  capo  del- 
la violenza,/  perchè  ficcome  i loro  perverfi  penfieri  perverrifcono  la 
ragione,  cosi  le  impetuofe  perturbazioni  degli  animi  loro  a un  certò 
modo  li  fofpingono,  ove  non  vorrebbono;  Ma  la  violenza  pende  da 
altri.  E quefli  affetti  fono  tanto  in  noi,  e tanto  noflri,  che  diven- 
gono alle  volte  noi  fleffi.  Quello  fia  detto  per  conto  della  Ragion# 
non  con  fui  tata  * 

La  confutata  è,  quando  dopo  avere  difcòrfo  fopra  cola  alcuna 
io  fenza  impetuofo  affetto,  che  mi  muova»,  mi  rifolva  a farla  * E 
quella  Ragione,  che  può  efiere  cosi  retta»,  come  obliqua,  non  ha  ri» 

Tom.  Vili . N n n fugio 
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fugio  nè  all’ignoranza,  nè  alla  violenza;  perchè  colui,  che  penfata- 
meure,  e fenza  impulfo  di  concupifcenza , o d’ira  fi  mette  ad  offen- 
dere  alcuno,  e ftudiofamente  va  a ritrovarlo:  non  ha  colore  di  farlo 
o ignorantemente,  o sforzatamente  . E fe  fa  cofa  convenevole,  co- 
me fe  licitamente  per  quello  che  porta  l’ufo  del  Mondo  va  a rifen- 
«irli  contra  chi  prima  ha  offefo  lui,  farà  avuto  per  uomo  faldo. 

Affalendo  ancora  chi  non  dovea  affalire,  farli  in  concetto  d’uo- 
mo di  poco  intelletto.  E finalmente  come  la  precedente  offefa  fi 
chiama  per  incontinenza , o affetto  foverchio , cosi  quella  fi  chiamerà 
per  elezione,  o rifoluzione  determinata.  E l’ una  e l’altra  poffono 
effere  e giufte,  e ingiufte. 

Nè  foto  quanto  all’intenzione  fono  tali,  ma  anche  quanto  alla 
maniera;  perciocché  fe  tu  offenderai  con  mal  modo,  o con  vantag- 
gio illicito,  farai  cofa  ripugnante  alla  giuflizia;  e più  nell’ offefa  pen- 
fata,  che  nell’altra.  L’ offefa  farà  propriamente  giuda,  quando  condì 
cosi  notoriamente  effer  tale,  che  tolga  l’occafione  ali’offèfo  di  venire 
al  riferimento.  Il  che  fuole  occorrere  nella  giudizia  civile,  quando 
tra  pari  nafcono  differenze,  e.  rìde;  e che  il  torto  (ia  evidentemente 
dalla  banda  dell’uno,  e la  ragione  dalla  banda  dell’altro. 

E nella  giudizia  domedica  , fecondo,  due  dati  della  famiglia, 
fenza  che  cosi  efquifita  da  la  notizia  del  fatto  : .cioè  fe  il  padre  of- 
fenda iL  figliuolo;  dovendo  però  avvertire  fecondo  il  ricordo  dell’A- 
podolo,  che  non  gli  dia  cagione,  ch’egli  effendo  provocato,  e non 
volendo  difubbidire,  divenga  d’animo  abjetto. 

Ovvero  fe  il  padrone  offenda  il  fervo,  ma  però  ben  licitamen- 
te , dovendoli  rendere  conto  delle  nodre  azioni  a chi  è Signore  di 
tutti:  e s’intende  di  quello,  che  è,  come  fono  ora  gli  fchiavi.  Non 
è cosi  verfo  l’altra  forta  di  fervi,  che  fervitori  chiamiamo. 

Cosi  anche  diverfa  è la  legge  maritale , che  è nel  terzo  dato 
della  famiglia,  effendo  tra  il  marito,  e ia  moglie,  più  todo  propor- 
zionata ugualità  ( per  effere  l’imbecillità  di  quel  fedo  contemperata 
dal  rifpetto,  che  fe  gli  dea  portare.)  che  difuguaglianza  punto  eden- 
ziale  . E fecondo  le  divine  indituzioni  meno  ancora  l’ uomo  è fupe- 
rìore  alla  donna,  con  tutto  che  vi  fia  il  comandamento,  che  la  mo- 
glie da  fuddita  al  marito,  intendendoli  nell’  attenerli  al  configlio  di 
lui  : che  quanto  alla  poteflà  delle  perfone  loro  effa  è reciproca  ; e 
con  tutto  che  egli  fia  chiamato  di  lei , perciocché  è capo  fuo  in 
Cri  do , ficcome  tutti  gli  altri  della  cafa  nelle  loro  differenze  de’ gra- 
di prendono  ugualità  nel  medefimo  Salvatore. 

* L’offe- 
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L’offefa  ingiufta  è quella,  che  è detta  ingiuria,  la  quale,  fio- 
come  la  giuda  non  fi  ribatte,  perchè  non  s’ha  ragione  di  farlo,  co» 
s\  non  dovrebbe  edere  ribattuta,  perchè  chi  fa  cola  contra  il  dovere 
offende  più  todo  fe  medefimo  che  altri.  Onde  vi  è un’ingiudizia  im» 
propria  quanto  al  nome,  e non  quanto  al  fentimento  la  quale  è quel» 
la  di  coloro,  che  facendo  torto  ad  altri,  fanno  ingiuria  a fe  fielfi. 

Ma  perchè  il  fopportare  le  ingiurie  è a un  certo  modo  ricevo 
re  carico,  il  quale  fe  non  fu  nell'atto  dell’offefa,  è almeno  nell’ ani- 
mo dell’offenditore:  perciò  è avvenuto,  che  non  fi  propiziando  quo 
He  offefe  fi  rimanga  con  affronto,  che  è fpezie  di  carico. 

Quede  offefe,  e quelle  maffimamente , che  fono  dubbie,  e però 
di  mezzo  tra  le  giude,  & ingiude  (come  quando  tu  dica  d’ avermi 
©ffefo  con  ragione,  & io  che  nò  o d’ averlo  fatto  per  le  debite  ma- 
niere, & io  che  nò)  ; pare  che  debbiano  effere  ributtate  dall’offefo. 
Come  maggiormente  pare  , eh’  egli  abbia  da  fare  ogni  opera  con  ci- 
gni edremo  conato  Tuo  per  difgravarfi  da  quei,  che  fono  propriamen- 
te carichi,  quali  abbiamo  dimodrato  di  fopra. 

Ma  perchè  vi  è anche  da  dire  in  contrario,  prima  che  faccia- 
mo il  trapaffo  alle  materie  de’  rifentimenti , co’  quali  vengono  a rin- 
tuzzarfi  tutte  le  offefe,  è forfè  bene,  che  veggiamo,  fe  quedi  (cari- 
chi fiano  neceffarj,  & onelli,  e infino  a che  fegno. 

L’opporfi  alle  offefe  per  fola  difefa  nodra  è lecito,  quando  fia 
per  gli  debiti  termini:  il  che  non  può  avvenire  fe  non  in  fui  fatto 
medefimo,  ficcome  il  rifentimento,  che  fegue  dopo  il  fatto,  non  è 
altrimenti  permeffo  dalle  leggi.  Er  affinchè  procediamo  ordinatamen- 
te, parleremo  prima  della  giuda  difefa,  nella  cui  efplicazione  faremo 
conofcere , quando  veramente  noi  ci  dobbiamo  difendere;  e dipoi 
tratteremo  dell’alrra  difefa,  che  ancora  che  illicita  per  legge  umana, 
e divina,  fuole  però  aver  luogo  tra  Cavalieri,  & uomini  d’onore. 

La  licita  propulfazione  dell’altrui  violenza  è una  difefa  naturale, 
neceffaria,  moderata,  contro- a chi  ufa  la  forza  fenza  l’autorità  d’u- 
fàrla;  e l’ufa  o contra  noi,  o contra  i nodri,  o contra  le  cofe  nodre. 

Licitamente  propulfiamo  quella  violenza  per  ragione  non  fola- 
mente  civile,  ma  ancora  canonica,  e divina.  Chiamali  difefa,  per- 
ciocché fe  ben’io  difendendo  me,  offendei)!  chi  m’affalra,  farei  que- 
llo con  prefuppodo  principale  di  difendermi  , e però  quell’atto  noq 
verrebbe  fotto  l’appellazione  d’offefa. 

Et  è naturale  quanto  all'animo,  ficchè  colui,  che  ributta  la 
violenza , abbia  riguardo  non  alla  vendetta , ma  al  pericolo  della  vi- 

N n n a ta  prò- 
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ta  propria,  che  ogni  animale  cerca  di  fchifare.  Altrimenti  fi  farebbe 
contro  alla  legge  divina,  la  qual  vuole,  che  fi  laici  a Dio  la  ven- 
detta, nè  però  proibifce  la  difefa  naturale.  Onde  fono  fuori  di  pr*- 
pofito  tutti  i luoghi  della  Sacra  Scrittura,  che  i Dottori  adducono, 
perciocché  riguardano  il  rifentimento,  deteftabile  nella  vita  perfetta, 
che  noi  facciamo  nella  imperfetta,  per  non  reltare  inferiori:  il  che 
tende  al  vendicarti.  Ma  fe  noi  dobbiamo  amare,  e difendere  il  prof- 
fimo  noftro,  ben  dovremo  fare  altrettanto  per  noi  fteffi:  tanto  pii 
che  pare,  che  chi  contra  ragione  fi  lafcia  uccidere,  incorra  quali 
nel  peccato  medefimo,  che  s’egli  fi  uccidere. 

£'  anche  difefa  necefiaria,  quanto  al  fatto,  donde  appaja,  che 
noi  non  ci  potevamo  difendere  altrimenti,  che  con  l’ offendere  chi 
noi  offendeva.  Il  che  avviene  non  folo,  quando  fi  vede  la  morte 
certa,  che  ne  foprafià;  ma  ancora  quando  folatnente  fi  fcorge  il  pe- 
ricolo della  vita,  nel  quale  fi  caderebbe,  ogni  volta  che  in  fui  prin- 
cipia non  fi  oftaffe  al  contrafio. 

Però  fe  alcuno  fi  moverà  colla  fpada  nuda,  o con  altra  arma 
abbaiata  contra  di  me,  o fenza  moverti  mi  minaccerà  con  l’arme  ri- 
volte a me,  fe  in  tal  cafo  io  mi  fpingo  innanzi,  e l’uccido,  per  ri» 
fpetto  del  folo  terrore  dell’arme,  ch’io  ragionevolmente  abbia  avuto: 
la  legge  m’affolve,  purché  le  minacce  di  quel  tale  fatte  a me  ten- 
deffero  alla  morte  mia.  Perciocché  tutte  le  leggi  favorifcono  la  con- 
fervazione  dell’uomo,  e fono  fevere  pùniche  de’ turbatori  della  quie- 
te umana,  per  effere  coftoro  violatori  di  certa  cognazione,  con  che 
la  natura  ci  ha  tutti  affidati  l’uno  all’altro. 

Si  addimanda,  fe  la  difefa  fi  chiamerà  necefiaria,  quando  io  di- 
fendendomi vada  ad  oppormi  all’  aflalitore  ; e che  nondimeno  fenza 
oppormi  ad  effo  io  potetti  colla  fuga  falvar  la  vita.  Fuggire  dovrà 
W ignobile,  e ciafcuno,  eh’ è fuori  della  profeflión  dell’onore.  Anzi 
pare  a un  certo  modo  non  diferepante  dalla  vita  Criftiana,  che  quan- 
do l’uomo  fia  nella  vocazione  della  vita  onorata,  abbia  piò  tofio  da 
uccidere  l’ aflalitore,  che  da  fuggire;  affinchè  fuggendo  non  efea  fuo» 
ri  della  fua  vocazione,  potendo  quella  fuga  portare  fcandalo,  e farlo 
notare  per  vile,  Se  infame.  ■> 

Gontuttociò  nella  via  de’  perfetti  quella  fuga  non  è vituperofa  ; 
e l’uccidere  piò  torto  chi  n’ aliale,  che  moflrar  viltà,  non  avrà  luo- 
go nella  perfezione  della  legge  divina;  ma  la  fuga  farà  abbaiamen- 
to di  fuperbia.  Se  ubbidienza  ai  comandamenti  di  Dio,  e non  viltà 
in  quei,  che  fono  perfetti:  anzi  vincendo  l’ira,  e l’ardor  di  fe  fleti 
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fi , fono  pili  che  forti . Altrimenti  quando  fuggiffero  per  tema  di 
morire,  e cupidità  di  vivere,  farebbono  non  umili  in  Dio,  ma  co- 
dardi in  fe  fletti , e però  piegati  affai  piò  alla  dannazione  , che  al- 
la falute. 

Seguitare,  e ripercuotere  uno,  che  fugga,  da  cui  noi  fiamo  fla- 
ti pernotti,  non  è licito,  perchè  quello  non  è piò  necettario  alla  di- 
fefa noflra , effendo  noi  di  già  flati  offefi . 

Eccetto  però,  fe  potette  conflare,  che  colui  dopo  averci  percof- 
fi , fuggifle  a polla  per  tornare  a percuoterci , tal  che  ritornafle  o con 
nuove  armi,  o con  fue  genti,  o d’altra  maniera  per  affalirci  di  nuo- 
vo; perciocché  in  tal  cafo  per  la  fopradetta  regola  dell’ aflicurarci 
noi  dal  pericolo  della  vita,  potremmo  feguitarlo,  & ucciderlo. 

Moderata  farà  la  difefa.  Perciocché  potrebbe  ettere  neceflaria, 
per  la  quale  necettità  io  ribattetti  l’attàlitore,  e gli  andatti  incontro; 
e chiameriafi  ribattimento,  o incontro  necettario.  Ma  la  maniera, 
con  la  quale  per  difefa  mia  io  offendetti  lui,  potrebbe  ettere  immo- 
derata; onde  bifogna,  che  non  fi  ecceda  la  debita  mifura, 

S^rà  l’ eccetto  o quanto  all’inflrumento  del  percuffòre,  ogni  vol- 
ta che  ufiamo  arme  contra  un  difarmato,  quando  fenza  arme  avefli- 
mo  anche  potuto  difenderci;  o quanto  alla  percofla,  fe  fenza  percof- 
fa,  o con  leggiera  pernotta,  o con  una  fola,  o col  percuotere  una 
ignobile  parte  della  perfona  del  nimico,  noi  aveflimo  potuto  ettere 
liberi  dal  pericolo. 

Ma  precipitati  dal  giuflo  dolore,  o dal  calore  della  quiflione, 
fe  eccederemo  la  mifura,  faremo  puniti  dalla  Legge  Aquilia,  cioè 
con  pena  ettraordinaria . Se  con  mala  intenzione,  eccedendo  la  mifu- 
ra, uccideremo  l’affalitore : faremo  puniti  dalla  Legge  Cornelia,  cioè 
con  pena  capitale.  Cosi  ancora  chi  fu  principio  della  ritta,  ha  in 
disfavore  la  Legge  Cornelia.  Chi  non  fu  principio,  ha  la  Legge  A- 
quilia  in  favore. 

Quella  difefa  è contro  a chi  ufa  la  forza  contra  di  noi,  o fia 
1’  affali tore  , o il  difpartitore  , quando  per  fua  cagione  noi  rimania- 
mo impediti  sì,  che  la  vita  noflra  fia  tirata  in  pericolo  di  perderli. 

Similmente  fe  occorre,  ch’io  ammazzi  il  difpartitore,  in  cafo 
che  l’attalitore  nell’atto  dell’ offendermi  ufi  lui  per  coperta,  io  non 
fon  tenuto  per  l’omicidio  commetto,  avendo  io  fatto  quello  a mia 
difefa.  Il  difpartitore  ammazzando  qualcuno  nella  riffa  è efente  dalla 
pena  ordinaria  per  lo  buono  proponimento,  col  quale  s’era  motto. 

Simll-  •> 
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Similmente  s’io  ammazzali!  un’altro  in  luogo  dell’alTalitore,  fa- 
rò degno  di  perdono,  per  rifpetto  del  principio  dell’operazione,  al 
quale  tutte  le  leggi  hanno  il  principale  riguardo;  perciocché  buono 
fu  il  principio  della  mia  operazione,  veggendofi  ch’io  dava  opera  a 
cofa  licita,  ettendo  licito  il  difenderli. 

Provafi  quello  con  l’efempio  di  chi  penfando  d’uccidere  una  fiera 
nel  tirarle  una  freccia  uccida  un  patteggierò;  e di  chi  tirando  un 
fatto  percuota  cafualmente  la  llatua  del  Principe:  perciocché  quelli 
tali  meritano  perdono. 

Ma  l’affalitore  offendendo  altri  in  cambio  di  colui,  ch’egli  af- 
faltò,  non  é degno  di  perdono  per  la  regola,  che  fi  torce  contra  di 
lui;  perciocché  egli  dava  opera  a cofa  illicita;  onde  il  principio  del- 
la fua  operazione  non  era  buono. 

Colui  ufa  contra  di  noi  forza  illicita,  ficché  polliamo  di  ragio- 
ne dibatterla,  che  non  ha  autorità  d’ufarla.  Il  che  è foggiunto  per 
non  effere  lecito  il  far  difefa  contra  chi  ha  autorità  di  ufar  la  forza 
contra  di  noi . 

Quei,  che  fi  trovano  averla,  l’hanno  o di  ragion  civile,  come 
nell’ uccidere  un  ladro  notturno;  perciocché  egli  non  dee  difenderfi, 
e quanto  farà  a fua  difefa  necefiaria  non  varrà  punto  in  giudizio, 
quafi  che  quell’atto  clandefiino  fia  indegno  del  nobile  ajuto  della 
natura,  dalla  quale  nelle  difefe  pullula  il  feme  del  valore. 

O che  hanno  effa  autorità  dalla  ragione  ttatutaria,  come  nel 

cafo  d’uo  bandito,  il  quale  noi  polliamo  ammazzare  fenza  incorrere 
in  pena  alcuna,  perciocché  ettendo  egli  per  la  fua  mala  vita  efclufo 
dal  commercio  degli  uomini,  & ettendo  l’uomo  per  natura  fua  ani- 
male buono,  e converfabile , come  privo  di  bontà,  e di  converfazio- 
ne,  ha  fimilmente  da  effere  privo  del  privilegio  della  natura,  che 
concede  la  forza, 

A quelle  tre  qualità  di  perfone  è tolto  il  difenderfi.  Contra 

«no  infognato,  che  tn’ affagli» , o un  furiofo,  o un  fanciullo,  fe  dob- 

biamo  rifentirci,  é pollo  in  dubbio;  e pare  che  nò,  perchè  in  co- 
fforo  non  è intenzione  d’ offenderci , onde  nè  anche  in  etti  è ingiù, 
ftizia.  Ma  ci  è differenza  da  difefa  a rifentimento,  il  quale  non  fi 
fa  contra  chi  non  ha  l’animo  d’ offenderci , Nondimeno  ingiuftizia  è 
rifpetto  all’offefa  fatta  a noi;  e perciocché  conira  ragione  fiamo  of- 
fefi  da  que’tali,  lecita  farà  la  polirà  difefa,  tanto  più  che  è cofa 
naturale  il  difenderli  da  ogni  offefa,  venga  da  uomo,  o da  bellia, 
o da  cofa  inanimata;  e venendo  dall’uomo,  o fia  fatta  da  lui  per 
ignoranza,  o fcientemente , o a cafo,  o a polla. 
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Illecito  farà  generalmente  il  noftro  difenderci  da  chi  ha  forza 
/opra  di  noi . Ma  in  quello  cafo  è da  pigliarli  il  nome  di  forza  per 
nome  di  fuperiorità,  o giuridizione  che  dir  vogliamo.  E bifogna  di- 
re, che  farà  lecito  a’ noftri  fuperiori  l’ufare  la  forza,  cioè  la  fupe- 
riorità  verfo  di  noi;  e che  noi  non  dovremo  difenderci,  cioè  non 
dovremo  ripugnare  alla  loro  fuperiorità,  la  quale  più  torto  confitte 
nell’ ordinare,  e comandare,  che  nel  battere. 

Tre  fono  le  giuridizioni , o fuperiorità:  l’una  naturale,  l’altra 
fpirituale,  la  terza  civile.  La  naturale  è del  padre  verfo  il  figliuolo; 
onde  vi  fi  comprende  l’addottivo  ancora,  quando  è fotto  la  patria 
poteftà.  Non  vi  fi  comprende  il  figliuolo  conftiruito  in  facris,  come 
c,  quando  è porto  in  dignità  Epifcopale,  perchè  a un  certo  modo 
per  l’eccellenza  della  profeffione  pare  che  abbia  mutato  padre;  nè  il 
figliuolo  fìgliartro,  perchè  non  è legato  dal  vincolo  della  natura,  onde 
non  ha  anche  l’obbligo  della  venerazione  naturale  verfo  il  padrigno.- 
E'  anche  naturale  l’imperio  del  marito  nella  moglie.  La  qual 
licenza  si  del  padre,  come  del  marito,  ma  più  del  marito,  ha,  co- 
me dimottrammo,  da  elfere  limitata.  Altrimenti  fi  permetterebbe  la 
difefa  al  figliuolo,  & alla  moglie. 

La  fpirituale  è,  come  dicono,  del  padre  confeffore,  e del  fan- 
tolo.  La  civile  è del  padrone  nel  fervo,  e del  giudice,  quando  pe- 
rò eferciti  la  fua  giuridizione,  quando  non  commette  gravame  irre- 
parabile, e notoriamente  ingiufto,  e quando  non  viene  all’  efecuzio- 
ne  della  fentenza,  ogni  volta  che  fi  fia  appellato  giuridicamente. 

Quei,  che  ributtiamo,  ufano  la  forza  contra  di  noi,  cioè  con- 
tra  la  noftra  perfona;  onde  dicono,  che  maggiormente  ci  difendere- 
mo, quando  l’ ufino  contra  il  noftro  onore,  come  quando  ne  di- 
cano qualche  parola  ingiuriofa , nel  qual  cafo  farà  lecito  il  dare 
una  mentita . 

Ma  è da  avvertire,  che  quella  fi  chiamerebbe  forza  di  parole,’ 
e farebbe  nome  improprio;  oltre  che  la  legge  concernente  quella 
materia  parla  della  violenza  de’ fatti. 

O chi  n’offende,  fa  quello  volgendo  la  forza  contra  i noftri, 
malfimamente  contra  i più  propinqui,  come  padre,  e madre,  figliuo- 
li, e marito,  e moglie:  che  allora  è licitilfima  la  difefa;  e poi  an- 
che per  tutti  i congiunti  di  fangue,  e d’amicizia,  e fecondo  la  leg- 
ge naturale,  e divina  per  tutto  il  prolfimo. 

O ufando  la  forza  contra  le  cofe  noftre,  ogni  volta  però  che 
fiano  beni  di  qualità,  avutoli  riguardo  alla  cola,  & alla  perfona,  per* 

chè 
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chè  poca  cofa  a un  grande  è molta  ad  un  picciolo.  Sicché  per  la 
difefa  de’ beni  importanti  offenderemo  raffalitore,  come  per  difefa 
«Iella  vita  propria,  e dell’altrui;  perciocché  le  noftre  foftanze  fono 
equiparate  alla  coltra  vita,  come  quelle  che  la  fomentano. 

Sotto  il  nome  di  beni  viene  ancora  l’Onore,  cioè  la  dignità,  e 
la  riputazione,  che  fono  beni  citeriori,  ma  per  modo  congiunti  con 
noi,  che  più  fono  attinenti  all’animo,  che  non  è l’avere,  nè  la  vi- 
ta. Pare  che  nel  foro  del  Mondo  ciò  fia  lecito,  ma  non  nel  foro  di 
Dio,  perciocché  fecondo  i Teologi  alla  vita  altrui  dobbiamo  preferi- 
re la  noftra  vita,  ma  non  le  noltre  facoltà;  onde  per  difendere  effe 
facoltà  non  dobbiamo  uccidere  chi  le  vuole  occupare,  o depredare. 

Si  rifponde,  che  la  regola  vale  in  generale,  ove  le  cofe  fono 
intiere;  ficchè  più  tolto  che  lafciar  perire  di  fame  un  povero,  io  il 
f occorrerò  con  la  mia  roba,  bench’io  debbia  molto  patirne.  Ma  le 
cofe  non  fono  più  intiere,  quando  una  perfona  non  chiede  il  mio 
per  difagio,  che  n’abbia,  ma  viene  ad  ufar  violenza  contra  i miei 
beni  per  fpogliarmene : nel  qual  cafo  polliamo  anche  dire,  che  non 
è noftro  prolTimo  colui  che  ci  vuol  torre  i noftri  beni:  e ficcome 
non  fiamo  tenuti  a dargli  il  noftro,  così  ci  è lecito  l’offenderlo  per 
nccelfaria  difefa  del  noftro,  militando  quella  mafTima,  che  le  foftan- 
ze fono  una  fpecie  di  vita,  e potendoli  però  dire,  che  chi  fa  impeto 
ne’ noftri  beni,  lo  fa  in  noi  medefimi. 

Dobbiamo  però  difendere  i noftri  beni  non  con  tempo  ioterpo* 
fito,  ma  incontinente,  ficcome  anche  s’intende  circa  la  difefa  della 
noftra  vita.  Ma  fe  v’interpongo  tempo,  affinchè  io  poffa  mettere  in- 
fame forze  fufficienti  al  mantenimento  del  mio,  e che  trovati  gli 
ajuti  opportuni  io  dopo  qualche  tempo  vada  in  fui  mio,  e faccia  fe- 
lla contra  gli  occupatoli,  quello  fi  dirà  effere  flato  fatto  incontinen- 
te; perchè  s’avrà  confiderazione , non  alla  tardità  dell’atto,  ma  alla 
prima,  e continua  intenzione  dell’animo  mio. 

Óra  che  dichiarato  abbiamo,  come  la  difefa  fia  lecita,  fegue  T 
altra  parte,  nella  quale  è da  vedere,  come  fia  illicita.  Dopo  il  fatto 
chi  per  offefa  prima  ricevuta  va  a ritrovar  l’ offenditore , pecca  pri- 
mieramente contra  gli  ordini  civili,  che  vogliono  che  ricorriamo  a* 
Magiftrati,  non  parendo  ragionevole,  che  quello,  che  per  necefTità  fi 
concede  ad  uno  intiero  Potentato , che  non  potendo  avere  il  fuo , nè 
effendovi  chi  gli  faccia  giuftizia,  va  con  larme  a fard  l’efecuzio- 
Ite  di  Tua  mano,  fi  debbia  concedere  a private  perfone,  le  quali  di- 
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fprczzando  ii  foro  per  intereffi  privati  conturbino  la  CittU  , e la 
quiete  pubblica:  come  colui,  che  difordinando  il  campo  grida,  e dice. 

Che  dirà  fua  ragion  fua  fcimitara . 

' f ,■  . ^ *•  M 

Perciocché  è troppo  pregiudiziale  al  governo  del  popoli,  che  gl* 
jntereffati  s’amminiflrino  ragione  da  fe  fletti,  non  eflendo  il  dovere, 
che  altri  fia  parte,  e giudice;  maffime  ove  corre  l’affetto  della  ven- 
detta; nè  dovendo  efercitar  giuridizione  chi  è foggetto  al  fuo  Prin- 
cipe, o ad  altro  moderatore,  Se  è per  avventura  incapace  d’una  tan- 
ta amminiflrazione.  E fe  nelle  azioni  civili  ciò  non  è ragionevole, 
jnplto  meno  farh  nelle  criminali,  che  trattano  della  vita,  e dell’onore. 

Nientedimeno  è avvenuto,  che  non  folo  i foldati  per  la  licen- 
za militare  s’arrechino  a viltà  il  chiedere  giuftizià  a’ giufdicènti  ; e 
quello  per  la  licenza  militare,  ch.e  alcune  eccedi  ve  liberili  concede 
loro  per  tenerli  difciplinati  nella  bravura.  Ma  i Principi  ancora  il 
comportano  ad  ognuno,  che  onoratamente  porti  le  arme,  o perchè 
fìano  di  profedione  piy  ,tofto  foldati,  che  Senatori,  avendo  ogni  Prin- 
cipato del  Regio,  e rendendo  più  di  natura  fua  all’ampliazione,  che 
alla  confervazione;  o forfè  perchè  manchino  del  (òfpetto,  che  è con- 
tinuo nelle  Repubbliche,  le  quali  hanno  d’avere  la  mira,  che  alcu- 
no d’edi  non  afpiri  ad  occupare  il  primo  luogo,  che  fi  vede  vacare, 
e del  quale  ogni  perfona  di  fpirito  può  tener  fi  meritevole:  la  ove 
nello  flato  Regio,  oltre  che  quel  luogo  è già  prefo,  fi  truova  anche 
per  l’ordinario  in  chi  per  la  grandezza  de’ meriti  , e po'idimamente 
per  la  nobilth  del  fanguc  troppo  eminente  Copra  le  altre  ha  in  tut- 
to /operato  l’invidia,  Se  il  penfiero  d’entrare  in  imprefa  Cimile.  Per 
, modo  che  le  cofe  di  cavalleria,  e le  licenze  militari  fono  affai  più 
concedute  da’ Principi,  che  dalle  Repubbliche  nelle  induzioni  delle 
quali  c fiata  ordinata  altra  via,  donde  poflano  efalare  gL  animi  de- 
gli offefi , affinchè  per  difperazioni  apportate  da  cafi  d’onore  non  fi 
precipitaffero  in  qualche  notabile  inconveniente. 

Perciocché  fi  legge,  che  le  accufe  erano  permette  onoratamente, 
e fi  udivano,  e fe  ne  facevano  tali  dimollrazioni , che  fervivano  di 
fatisfazione  all’  accufatore,  e d’efempio  a’ popoli,  ficcome  le  calunnie 
per  la  tritti^ia  di  chi  dava  falfa  imputazione,  e per  gl’ingiufli  di- 
tturbi,  e giulìi  fdegni  degl’innocenti,  erano  rigettate  con  pena  de* 
calunniatori.  . . ■ : • 

Ma  fc  da’ legislatori  del  noflro  Mondo  quelli  rifentimenti  fatti 
fiopo  il  fatto,  che  non  poflono  chiamarfi  difefe  giufle,  non  fono  ac- 
Tom.  Vili*  O o o cet- 
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cenati,  molto  maggiormente  dalla  legge  divina,  che  fcuopre  la  fua 
perfezione  in  Crifto,  fono  dannati;  perciocché  fi  folea  lafciar  le  bri- 
glie all’ incitamento  naturale,  che  porta,  come  fi  vede  ne’ bruti  ani- 
mali, che  il  percoffo  ripercuota,  facendo  maggior  lefione,  che  non 
è quella,  che  ha  ricevuto. 

Succedette  poi  la  moderazione  de’ prudenti,  che  vollero,  che 
più  civilmente  procedendofi  fi  condonale  quello  di  piìt,  che  richie- 
dea  la  natura,  e fi  dimandale  però  al  giudice,  che  rendeffe  pari  il 
cambio  nel  punire  l’ ingi urlatore. 

Ma  Grillo  fuperiore  alla  natura,  & alla  prudenza  umana,  efclu- 
fe  totalmente  quella  dimanda;  anzi  per  difporci  alla  vera  pace,  che 
fola  confille  nella  dottrina  fua,  ci  configliò,  o ci  comandò,  che  per- 
coffi  nella  mafcella  delira  noi  volgemmo  l’altra,  intendendo  della 
noftra  volontà,  che  foffe  priva  d’ogni  defiderio  di  vendetta;  ficchè 
quanto  all’animo  noi  foflimo  preparati  per  ricevere  affai  maggior 
male  fenza  punto  di  penfiero  di  far  noi  male  ad  altri.  Che  quando 
avveniffe,  che  difendendo  noi  la  vita  propria  contra  l’affalitore,  egli 
reftaffe  offefo,  ciò  farebbe  fuori  d’ogni  nolfra  intenzione,  come  di- 
cemmo di  fopra;  e perciò  non  fi  vede,  che  Crifto  medefimo,  bat- 
tuta che  gli  fu  l’una  guancia,  porgeffe  l’altra,  affinchè  gli  foffe  per- 
coffa;  anzi  riprefe  colui,  che  il  percotè  contra  ragione. 

Il  fintile  s’intende  di  quello,  che  fegue,  e che  maggiormente 
lignifica  quello  iftelfo  proponimento;  perciocché  vuole,  che  a chi  ci 
chiama  in  giudizio,  perchè  gli  diamo  la  tonica,  gliele  diamo  con 
dargli  appreflo  la  fopravefta. 

Quella  vendetta  dee  effere  fvelta  affatto  dagli  animi  noftri  ; per- 
chè non  olla,  che  i Profeti  fogliano  imprecar  le  ruine,  e deflazio- 
ni, effendo  il  parlar  loro  in  figura,  e non  con  le  frafi  del  favellare, 
che  comunemente  s’ufano.  E fe  i Martiri  oreranno,  che  fiano  ven- 
dicati, ciò  farà  contra  il  Regno  del  peccato,  che  non  fia  più  con- 
fufo  con  quello  de’ buoni,  e non  contra  le  perfone  de’  peccatori  ; fic- 
come  anche  potrà  intenderfi  delle  piaghe  loro,  che  ancora  che  effi 
tacciano,  chiamino  però  vendetta,  come  fi  diffe  del  fangue  d’Abel 
fparfo  fopra  la  terra . 

Ma  quello,  che  in  quello  foggetto  potrebbe  parere  affai  tolle- 
rabile, come  s’ io  voleffi  chiarirmi  di  qualche  cofa  fatta,  o detta 
contra  di  me,  e che  andafft  a ritrovar  colui,  ch’io  fofpettaffi  effer- 
ne  l’autore,  con  penfiero  di  non  muovermi,  fe  non  ben  provocata- 
mente;  non  è in  modo  alcuno  conceduto  da’ Santi  Padri  rifpetto  al 
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male  che  potrebbe  feguirne.  Perciocché  tra  le  interpretazioni,  che 
danno  a quella  fentenza  del  Redentore,  che  dice,  che  fe  l’occhio 

deliro  ti  fcandalezzerà , tu  il  cavi,  è quella,  che  l’occhio  deftro  li 

prenda  per  un  configlio  falutifero  in  fe,  ma  atto  a produrre  effetto 
perniciofo:  che  in  tal  cafo  debbiamo  levarlo  della  mente  nodra  per 
non  efequirlo . 

Di  quella  maniera  cosi  llretto,  & erto  é il  cammino  infogna- 
toci per  la  nodra  falute,  che  non  vi  è dubbio,  che  le  ufanze  mon- 
dane non  polTono  conglutinarli  in  guifa  alcuna  co’  precetti  Evangeli- 
ci. Ora  perchè  quanto  al  Mondo  pare  che  non  badi,  che  Iddio, 

che  folo  n’è  perfcrutatore,  e fpettatore,  fappia  l'intimo  del  cuor  no- 

dro,  poiché  potrebbe  dirfi,  che  non  per  Cridiana  pazienza,  e cari- 
ti , ma  per  viltà  fola  celiammo  dal  debito  rifentimento  : radicata  s’ 
è , & intricata  maravjgliofamente  nelle  opinioni  della  gente  queda 
premura  del  nodro  Onore,  che,  quando  fofle  di  quello  di  Dio,  li 
vedrebbono  effetti  ardentiflimi  non  folo  d’intrepidezza,  e di  fortezza 
d’animo,  che  può  edere  fenza  crucciati,  e lenza  morte  violenta, 
ma  di  codamidìmo,  e fantidìmo  Martirio. 

Pigliandoft  quella  edimazione  chiamata  Onore,  alla  quale  gli 
uomini,  troppo  umanamente,  e fragilmente  reggendo  la  vita  loro, 
hanno  tanto  riguardo,  e della  quale  parleremo  per  gire  difeendendo 
a’  particolari  della  materia  foggetta  : è da  dire , che  queda  è in  due 
modi:  l’uno  nel  guadagnarfela,  l’altro  nel  confervarfela,  effendo  fpef- 
fo  non  minor  virtù  nella  confervazione  de'podedì,  che  negli  acquidi. 

Il  che  come  fare  polliamo,  fi  dichiarerà  dalla  didinzione,  e de- 
terminazione dell’Onore  mededmo,  il  quale  è di  due  forte.  L’uno 
fi  tribuifee  a chi  è d’eccellente  virtù,  la  quale  chiamiamo  Valore; 
e fecondo  quedo  fenfo  l’Onore  è deffinito  edere  premio  di  virtù, 
che  è fempre  il  vero,  avutoli  rifpetto  ai  meriti  di  chi  è onorato, 
& alla  candidezza  di  chi  onora. 

L’altro  fi  tiibuifce  a chi  è d’ordine  fuperìore,  che  chiamiamo 
precedenza,  e può  edere  fallo,  si  perchè  l’onorato  non  meriti  quei 
luogo,  si  perchè  l’onorante  fi  muova  con  interelfe,  fecondo  il  quale 
fi  deffinifce:  Che  l’Onore  è fegno  dell’opinione,  che  alcuno  abbia 
dell’altrui  autorità  di  beneficare,  cioè  che  onori  un  tale,  perchè  pof- 
fa  fperarne  giovamento,  o temerne  danno.  D'ordine  fuperiore  fono 
o per  natura  i Nobili,  i genitori,  & i vecchi,  o per  fortuna  i do- 
minatori, i ricchi,  & i potenti,  o per  indituzione  i Sacerdoti,  i 
Magillrati,  e le  donne  naadimamente  vedove.  . 
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Di  quefti  due  Onori  il  fecondo  è più  in  mano  d’altri,  che  di 
noi  fletti,  potendone  efifere  noi  e vertici,  e fpogliati  fenza  noftra  vir- 
tù ) t fenza  noftra  colpa.  Il  primo,  che  confitte  nell’applaufo  de-' 
buoni  verfo  i buoni,  e che  come  ci  viene  per  noftre  opere,  così 
per  noftra  cagione  può  partirti  da  noi,  è quello,  al  quale  fi  tien  gli 
occhi  intenti  e per  conseguirlo,  e per  mantenerlo  confeguito  che  s 
abbia.  Perciocché  l’uomo  non  può  da  fe  folo  difcernere  quello,  che 
fia  più  efpediente  nella  vita  umana,  attefo  che  per  la  debolezza  delF 
intelletto,  che  non  fuol  valere  efquifitamente  in  più  cofe;  e per  le 
molte  paffioni  dell’animo,  che  ci  turbano;  e per  la  poca  efperienza 
avutofi  riguardo  all’ infinità,  degli  agibili,  alla  brevità  degli  anni,  8c 
agl’ impedimenti  delle  avverfità,  non  ha  nè  forza,  nè  tempo  da  po- 
ter fenza  qualche  induftria,  8c  arte  fua  farfi  giudiziofo,  come  con- 
verrebbe; onde  s’ha  la  mira  a chi  porta  indirizzare,  & approvar  le 
noftre  azioni. 

Quello,  che  fia  il  meglio,  a che  noi  debbiamo  appigliarci,  è 
intefo  diverfamente  fecondo  la  diverfità  de’ pareri . Ma  perchè  i fa- 
pori  fono  quali  pajono,  non  agl’infermi,  che  fecondo  l’umor  pec- 
cante hanno  il  dolce  per  amaro,  e l’amaro  per  dolce,  ma  a colo- 
ro, che  per  effer  ben  fani  non  hanno  viziato  il  gufto;  bifogna  che 
tra  quefti  tali,  che  hanno  già  renduto  buon  conto  di  loro  col  faper 
fare  degna  rifoluzione,  noi  riguardiamo  i più  fegnalati  ; e che  fac- 
ciamo .che  fiano  a noi  canone,  e regola  nel  noftro  udirli  difcorrere, 
e mifura  nel  noftro  vederli  operare,  e nell’avere  noi  matura  confi- 
derazione  a’difcorfij  & alle  opere  loro;  e che  quando  fiano  lontani, 
ed  intendiamo,  come  col  valore  da  batta  fortuna  fiano  faliti  in  il-» 
tp;  o coma  trovandoli  in  iftato  difficile  da  effere  mantenuti  abbiano 
faputo  fàrloV  noi  cerchiamo  d’aver  minuta  contezza  della  Vita  loro,' 
e delle  maniere,  che  hanno  tenuto,  e tengono;  e cerchiamo  d’ imi- 
tarli, ficchè  ciafcuno  fecondo  la  particolare  fua  profeffione  fi  fpeochi 
in  quei,  che  fiano  della  medefima,  e già  abbiano  fatto  talè  -profit- 
to, che  la  fama  accompagni  la  virtù  loro;  e vegga  di  piacere  a 
quefti  tali  in  tal  modo,  che  la  buona  grazia  loro  gli  fia  legno  del 
buono  incamminamento  delle  fue  operazioni. 

Da  quello  oggetto  piglia  principio  il  noftro  operare.  E perchè 
è folito,  che  con  quei  modi  iftetti  fi  facciano  gli  acquifti,  e le  con- 
fervazioni,  co’ quali  s’ è cominciato  ad  acquetare,  e poi  a conferva- 
ré,  con  quello  riguardo  tnedefimo  andremo  avanzandoci,  e di  poi 
mantenendoci  in  tutto  il  corfo  delle  azioni. 
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Satisfaremo  a’ galantuomini,  e crefceremo  in  eflere  commendati 
«la  loro,  guadagnando  di  quello  modo  l’Onore,  ogni  volta  che  vin- 
ceremo le  difficoltà,  che  a’ primi  afpetti  ci  fono  rapprefentate  dalle 
cofe  più  degne. 

• Vinconfi  precipuamente  col  vincerli  il  Piacere  s'I,  che  coll’ in- 
gannarci,, e col  traviarci  non  ci  riduca  a trifto  partito.  Piacere  óra 
chiamiamo  eflere  quello  del  fenfo,  non  quello  dell’intelletto,  e dell’ 
animo  nell’ opere  virtuofe,  come  in  aver  confeguito  qualche  arte  no- 
bile, che  prima  parea  faticofa,  e recava  dilplicenza,  e dipoi  impara- 
ta che  fu,  s’efercitava  con  facilità,  e con  dilettazione. 

Cosi  ancora  nell’  afluefarfi  a’cottumi  onorati  fi  fentiva  certa  ri- 
pugnanza, donde  mal  volentieri  fi  facea  bene;  & indi  contrattandoli 
•dentro  a noi  fteflì,  venne  a formai  l’abito  dell’ aftenerfi  dal  male 
con  nottrà  fomma  tranquillità.  , 

; Ma  diverfo,  anzi  ;contrario  è il  Piacer  fenfuale,  perchè  è ap- 
punto quello,  che  s’ opponea  a queft’ altro  nobile,  e virtuofo,  e cer- 
cava d’ impedirlo.  Non  è però  rio,  quando  fia  prefo  non  per  fine 
della  noftra  vita  della  maniera  che  fanno  gl’imitatori  di  Sardanapa- 
lo,  che  togliendo  i’efempio  da’ peccati  illuftri,  o da  fe  male  avvez- 
zandoli , fi  confumano  nelle  dilettazioni  carnali  ; ma  per  un  mezzo 
ragionevole,  che  ci  ferva  di  ricreazione,  ficchè  ci  alleggeriamo  do- 
po le  fatiche  fottenute,  e ci  rendiamo  più  difpofti  a fottoporci  ad 
altre  ancora. 

L’inganno  è in  quello  Piacere;  che  perciò  ha  da  eflere  tanto  più 
fottilmente  riguardato,  come  fi  comprende  dal  cintolino  di  Venere 
pieno  di  mille  infidie  : onde  avviene,  che  nella  prima  età  il  diletto 
in  noi  naturale,  perchè  non  ci  venga  tolto,  'c’inftiga  alle  bugie,  veg- 
gendofi  che  i fanciulli  per  piaceri  di  gola,  o di  giuoco,  o di  ven- 
detta inventano  fallirà,'  con  le  quali  penfano  di  falvarfi.  Perciocché 
abbiamo  dalla  natura,  e da  Dio  infin  dalle  fafce  un’ombra  di  cono- 
fcenza  dei  bene,  e del  male,  e fcorgiamo  a un  certo  modo,  che  il 
non  far  bene  è male;  e -perchè  con  la  menzogna  s’occulta  il  male 
( onde  chi  mal’ opera  odia  la  luce  ) fi  dice  naturalmente  il  falfo  per 
coprire  il  fallo,  come  anche  nella  fanciullezza  il  fuggire  per  appiat- 
tai, e l’arroflire  per  vergogna,  quafi  velando  col  roflore  la  faccia, 
è un  cercar  d’ingannare  altri  col  nafcondere  fe  medefimo,  tanto  più 
che  il  Demonio,  che  è il  riverfo  della  verità,  comincia  per  tempo 
ad  infidiarci,  affinchè  la  pervertila;  “ I . 

: » , .i  \ ».  : Qinci 
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Quinci  è,  che  il  Piacere  ufa  U fraude  per  tirarci  di  firada,  co- 
me appreffo  i Gentili  la  Dea  di  quello  affetto  cercò  di  fedurre  Er- 
tole dal  fentiero  additatogli  dalla  Dea  della  virtù.  Quinci  è medefì- 
mamente,  che  come  l’erbe  tortuofe  foffocano  il  grano  feminato  in 
trillo  terreno,  cosi  quelle  fenfualità  non  lafciano  incarnare  nell’ani- 
mo noltro  i divini  comandamenti.  Nè  fi  conofce  l’errore,  le  non  a 
lunghe  giornate,  perciocché  nel  principio  che  tu  falli  il  cammino, 
è poca  diilanza  da  un  luogho  all’altro;  ma  quanto  più  vai  innanzi, 
più  ti  puoi  allungare  dal  tuo  fine. 

Il  nocumento  apportatoci  dai  Piacere  è grande,  perchè  non  ef- 
fendo  il  male  altro,  che  privazione  del  bene,  ci  priva  di  tre  virtù 
elTenziali,  togliendo  la  moderazione  de’ fentimenti  del  corpo,  la  ragio- 
nevole difpenfazione  delle  facoltà,  e Tonello  defiderio  di  eccellere 
con  l’animo;  & in  luogo  loro,  come. al  fuggir  della  luce  feguono  le 
tenebre,  fa  fuccedere  compiacimenti,  & amori  illiciti  nella  carne,  nel- 
la roba,  e nelle  grandezze  mondane  peccati  capitalilfimi . 

Il  compiacerli  oltra  modo  in  cofa,  che  può  effere  così  buona, 
come  ria,  è parimente  colpa  del  fenfo,  tal  che  il  fonare  mufical- 
mente,  che  facea  Nerone,  fu  prima  incontinenza,  quando  vi  era 
troppo  frequente;  fu  poi  vizio  nel  dilettarfene  in  pubblico,  e farne 
profelfionc;  e finalmente  divenne  beflialità  all’atto  ch’egli  usò  di  gi- 
re per  tal  conto  a Napoli  incognito  in  compagnia  di  Commedianti, 
e di  concorrere  sfrenatamente  con  elfi.  E le  tante  crudeltà,  in  che 
precipitò,  ebbero  origine  da  quello  medefimo  fuo  lafciarfi  traboccare 
dall’ appetito  in  tutto  ciò  che  più  gli  dilettalfe;  e coloro,  che  fono 
in  quello  Mondo  fommerfi  dal  piacere  immondo,  non  hanno  il  giu- 
dizio, che  comunemente  ha  ogni  altra  perfona  ordinaria,  ancora  che 
idiota;  e fono  però  tratti  nel  fenfo  reprobo. 

Provinone  a tanto  danno  è la  fuga;  onde  voleano  que’ vecchi 
Trojani,  che  Elena  cagione  d’ogni  ruina  folte  fcacciata  della  Città. 
E poiché  la  dilettazione  accompagna  tutte  le  opere  naturali , che 
vengono  da  noi,  nè  può  elfere  attualmente  da  noi  fugata,  bifogna 
dillaccarla  col  proponimento,  ficchè  non  aggiungiamo  il  piacere  della 
volontà  irregolata  a quello  del  fenfo,  nella  guifa  che  la  mano,  che 
fa  fcandalo,  fi  dee  intenzionalmente  troncare  dai  braccio.  E quando 
noi  non  fuggiamo  il  peccato,  Dio  fugge  noi  peccatori . Perchè  fa 
quell’effetto  contra  di  noi  divenuti  peccatori,  che  noi  dovremmo  fare 
contra  il  peccato  medefimo:  onde  è fcritto  di  coloro,  che  furono  al- 
trettanto difpiacevoli  a Dio,  quanto  elfi  aerano  compiaciuti  nelle 
cofe  illicite;  che  aveano  amato. 
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" Efpugnato  il  perverta  Piacere,  fi  ritorna  alla  pugna,  qualora  iti 
guifa  di  ferpe  nafcofo  ritorna  a (vegliarli;  e fi  continua  nelle  fuccef- 
live  efpugnazioni , riguardandoli  Tempre  all’  applauta  de’  buoni , nel 
colpetto  de ’^uali  le  noftre  azioni  rilucano.  Cosi  penferemo  d’edere 
onorati,  e d’avere  non  pur’ acquiftato  l’Onore,  ma  entrato  in  poffef- 
fo  di  confervamelo. 

Può  nondimeno  occorrere,  che  cosi  pian  piano  quedo  lufinghevo- 
le  diletto  ci  tiri  a Te,  che  quafi  non  ce  n’aveggiamo,  tal  che  fi  cor- 
ra non  lieve  pericolo  d’avere  a perdere  il  pofleffo  della  grazia  degli 
uomini  degni,  e riputati.  Anziché  noi  cominciandoci  a perdere  in 
noi  proprj,  non  miriamo  più  ad  altro,  che  alla  fatisfazione  de’  notai 
fenfi,  perciocché  riguardare  gli  altri  non  cura  chi  é troppo  amator 
di  fe  (ledo.  • '■ 

Prima  che  quedo  avvenga,  precede  una  fiacchezza  nel  difcorfo. 
Se  un’adombramento  nella  conofcenza  delle  code,  che  ci  può  Tervire 
di  trido  prefagio,  Se  ammonirci,  affinchè  ricorriamo  all’arme  lucenti 
dell’Intelletto,  e ce  ne  vediamo  prontamente,  prima  che  edò  perdu- 
te le  forze  Tue  fia  inabile  ad  armarli,  non  che  a vincere,  o pure  a 
combattere . 

Il  che  ha  da  edere  dichiarato  con  tanta  più  chiarezza,  quanto 
è più  necedario,  che  noi  intendiamo  compiutamente  quedo  termine, 
che  tanto  fpetta  all’ efclufione  della  viltà,  e confeguentemente  all’in- 
troduzion  del  valore,  e di  quello  particolarmente,  con  che  voglia- 
mo o rifentirci  per  debiti  modi,  o confeguir  Pace  onorata,  che  è il 
foggetto  di  tutta  la  prefente  nodra  Opera. 

Ne’  governi  degli  adari  edrinfechi  fono  quattro  parti  principali  : 
la  confultazione,  la  rifoluzione,  l’ordinazione,  l’efecuzione;  e ne’ 
tempi  antichiffimi  il  Rè  confultava;  e propodo  il  confulto,  il  popo- 
lo con  adentirvi  facea  feguirne  la  deliberazione;  fatta  la  quale  il  Rè 
formava  la  legge,  Se  ordinava  al  popolo  che  l’accetrade;  il  quale 
accettandola,  e efequendola  veniva  a darle  perfezione,  perchè  altrimen- 
ti non  farebbe  data  legge,  non  effendo  legge  quella,  che  non  fu 
mai  lefequita;  e come  la  deliberazione  fegue  dopo  il  configlio,  cosi 
l’ufo  della  legge  vien  dopo  l’imperio  di  chi  la  comanda. 

In  noi,  quando  fiamo  per  ridurre  l’animo  alle  onede  operazio- 
ni, è fimilmente  il  difeorrere,  il  determinare,  il  difporre,  e l’effet- 
tuare. E l'intelletto  a guifa  di  Rè  difeorre,  e difpone;  e l’appeti- 
to a guifa  di  popolo  determina,  & effettua. 

Ma 
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Ma  confidando  quafi  il  tutto  nel,  paffare  dalla  determinazione 
i all’effettuazione,  bifqgna  che  il  difporre  la  volontà,  da  cui  deriva 

quello  palleggio,  lia  cosi  accelerato,  che  la  pigrizia  non  laici  intepir 
dire  il  calor  dell’animo,,  e ritrarlp  dalle  imprele  propolte,  qffendo  el7 
la  cagione  di  farci  partire  dal  meglio,  & aderire  al  peggio.,  per  nar 
fcere  quafi  lenza  che  ce  n’avveggiamo  non  folo  dagli  allettamenti 
del  piacere,  ma  anche  dagli  fpavenii  del  difpiacerq:  fproni,  e freni 
troppo  contrari  al  corfo  delle  operazioni  ragionevoli  da*  noi,  delibera- 
te. £ però  nella  virtù  non  umana,  ma  intufa,  e Reina  di  tutte  le 
altre,  che  è la  Carici,  l’operare  è perfetti  (fimo,  quando  ella  vi  ag- 
giunga l’efficàcia  dell’  ardoy  fup,  ; «, 

Mirabile  è perù  qua]  det^o  del  Ipamgfcenp , che  quando  tu  ab- 
bia eletto  di  fare  una  cola  buona,  tu  faccia  impeto  nell’operazione, 
Languifce  l’imperio  della  Ragione,  quando  effa  non  è ancora 
foprafatta,  ma  alquanto^  oppreffa  : fegno  che  dalia  mala  difpofizipns 
dell’animo  fi  caderà  nel  vizio.  Languifce  il  vigore  del  corpo,  corti? 
quello  della  mente;  e ne  fegue  parimente  l’indizio  della  caduta  dallìt 
©ìala  difpofizione  della  perfona  in  qualche  infermità.  . . . ir 

Ma  ficcome  una  laffitudine  può  effere  in  due  modi  quanto  al 
Corpo,  cioè  o per  cagione  cfteriore.  Picchè  fia  provocata  evidente- 
mente, come  dopo  un  troppo  efcrcizio:  e quella  npn  prenunzia  male 
alcuno  ; o per  cagione  interiore  , nafeendo  fpontaneamenre , come 
nell’alterazione,  & infetrazione  degli  umori,  che  non  effendo  curati 
leveranno  in  tutto  la  fanità.  Cosi  può  avvenire,  che  una  laffitudine 
quanto  all’ intelletto  fia  o per  fatica  foverchia  del  difeorfo  conofeiuta 
chiaramente,  la  quale  non  ci  pronollica  alcuna  lefione;  o per  agi- 
tazioni, & affetti  rei,  che  fiano  nell’animo,  e da  fe  ci  affligga- 
no il  penfiero;  e non  vi  fi  provedendo  abbiano  da  fpogliarci  affat- 
to della  virtù i -, 

Nel  corpo  peccano  gli  umori  q in  quantità,  irrigando  1?  mem- 
bra di  ftupidezza,  o in  qualità  maligna  d’uno  d’ effi , producendo 
acrimonia  di  carne.  Nell’animo  gli  affetti  peccano  fitniltpente  o in 
quantità,  o in  qualità.  ....  •* 

Circa  il  primo  errore  è da  confederare,  che  poffono  ritrovarli 
congiunte  infieme  diverfe  trifle  difpofizioni,  che  fi  pieghinp  a com- 
piacer più  toflo  l’appetito  che  la  Ragione,  donde  nafta  fimjlmeme 
una  confu/ione,  eh?  jenda  la  mente  rifolura,  & agli  affalti  del.  .fenfo 
attonita,  Cimile  alla  flupidezz*  delle  .membra  nel  principio  deli’infer- 
mità  peccanti  per  più  umori,  per  modo  che  quello  fenfo  ci  trafporti 
in  tutto  ciò,  che  aggradila  alla  volontà  corrotta. 
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Varj  furono  gl’impeti  di  Temittocle  nei  primi  ingreffi  delle  fue 
operazioni,  che  l’agitarono  fenza  però  atterrarlo;  perciocché  foleva 
paragonarli  a quei  cavalli  puledri,  che  riefcono  o ortimi,  o peflimi, 
e gloriarli  d’etterfi  rivolto  alla  diritta  llrada,  & aver  fatto  eccellente 
riufcita.  Varie  medefimamente  furono  le  procelle,  dalle  quali  Alci- 
biade  Tenti  travagliarli  ; ma  perchè  nel  fervore  degli  anni  Tuoi  non 
volle  avvederti  degl’inconvenienti,  in  che  avrebbe  potuto  precipita- 
re; & udiva  Socrate  con  gli  orecchi,  ma  non  col  cuore,  fenza  cor- 
reggere l’animo  pieghevole,  e grande,  ma  diffoluto:  lafciò  profon- 
darli nel  golfo  della  libidine,  e dell’ambizione. 

Circa  l’altro  errore,  che  non  deriva  da  moltipliche  d’affetti, 
ma  da  natura  malvagia  d’ un  folo,  fapremo  parimente,  che  come  1' 
acredine  della  carne  precede  al  male  cagionato  da  un’umore,  che 
ecceda  tra  gli  altri , cosi  in  quello  cafo  una  gagliardiflima  perturba- 
zione ci  accende  gli  fpiriti,  nel  bollor  dei  quali  bifogna  confervare 
tanta  tranquillità  d’intelletto,  che  fi  prevenga  il  pericolo  dell’ effet- 
to, come  fé  Celare  prefo,  e dillenuto  dall’amore  di  Cleopatra,  ina 
non  si  fieramente,  che  venuta  foccafione  non  fe  ne  fapefle  divelle- 
re. Tutto  all’oppofito  implicato  Antonio  nell’ amore  della  donna  me* 
defima,  non  fi  volendo  accorgere,  che  l’ abbandonai  in  lei  gli  le- 
vava la  libertà,  e il  difeorfo,  cadde  in  tanta  cattività,  che  aman- 
dola come  intiera  padrona  di  fe  (leffo  non  potè  mai  più  disbrigarli, 
perdendo  alla  fine  pazzamente  la  vita,  e l’onore. 

Quelle  confufioni,  e veemenze  fono  e maggiori,  e minori,  nel- 
la guiia  che  fi  può  feorgere  da  altre  in  fe  illuftri,  fecondo  la  quali- 
tà, e quantità  delle  male  impreffioni.  Ora  è da  cercare  il  rimedio, 
prima  che  la  Ragione  s’infermi  di  vantaggio;  & ancora  che  negli 
efempj  fopra  addotti  n’abbiamo  toccato  qualche  cofa,  cosi  portati 
dalla  narrazione  dei  coftumi  di  que’ grandi  uomini,  nondimeno  è da 
parlarne  più  chiaramente. 

Diciamo  adunque,  che  fe  l’ ammaeftramcnto  del  Damafeeno  è 
Tempre  neceffario,  maggiormente  farà,  ove  non  folo  i’imprefa  di  na- 
tura fua  fi  vegga  ardua,  ma  accidentalmente  fia  anche  divenuta  più 
difficile;  perciocché  ogni  cofa,  che  abbia  del  grande,  nel  principio 
ragionevolmente  sbigottifee  gli  animi  noftri;  ma  meno  poi,  quando 
fiano  iti  innanzi  incamminamenti  atti  a farcela  fentir  più  leggiera.  • 
Per  contrario  la  difficoltà  s’augumenta  non  poco,  ogni  volta 
che  la  vita  precedente  fia  fiata  molle,  e niente  avvezza  a’ contratti 
difagiofi,  & abbia  perciò  fncrvato  la  ferocia  del  cuore,  e rintuzzato 
. Tom . Vili . . P p p . i’acu- 
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l’acume  dell'intelletto,  per  modo  che  quello  fi  fia  invilito  alle  per- 
coli degli  affetti  fenza  far  loro  refillenza,  quale  uferebbe  un  magna- 
nimo: e quello  in  vece  d'apportar  coniglio  tettando  per  le  difor- 
dinate  Tue  immaginazioni  tutto  confuto,  fi  fia  mottro  bifognevole 
di  loccorfo. 

Ciò  occorre,  qualora  già  fi  fia  cominciato  a fcemare  il  giudizio 
per  appetiti  fenfuali,  da  cui  il  difcorfo  tta  flato  debilitato,  ficchè 
abbiano  cercato  di  torcere  a modo  loro  la  retta  Ragione  contra  quel- 
lo', cb’effa  dettava.  Errore,  che  nafce  dal  principio  del  male,  quan- 
do non  fiamo  detti,  e vigilanti,  come  converrebbe. 

Andando  noi  perciò  verfo  la  ruina,  prima  che  fìamo  a terra, 
dobbiamo  con  l’ avvertimento  della  fiacchezza  dell’intelletto  ricupe- 
rarci, e fare  tuttavia  tanto  piu  sforzo,  quanto  è maggiore  la  diffi- 
coltà, & il  pericolo,  e minore  la  difpofizione  da  fuperarli. 

Fatto  quello  terribile  conato  con  rifoluzione  repentina,  & im- 
peruofa,  affinchè,  come  dicemmo,  raffreddandofi  gli  (piriti  non  fi  dia 
adito  alle  lufinghe  del  fenfo  già  per  noftra  negligenza  Anidramente 
afluefarto,  e che  fe  per  fua  proprietà  abborrifce  la  fatica,  molto  pii» 
la  f-hiferà  per  la  fconcia  piega,  che  avrà  prefa:  noi  cominceremo  a 
riforgere,  come  vedemmo  che  fecero  Temittocle,  e Cefare;  & a co- 
rodere,  che  i più  degni,  e di  coftoro  quei,  che  ci  faranno  più  a- 
morevoli,  ci  loderanno  della  prefa  deliberazione;  e fors’ anche  quel- 
lo che  non  ofavano  di  far  prima,  ci  fcopnranno  le  piaghe  de’nottri 
pattati  errori,  E noi  fleffi  difchiufi  gli  occhi  riordinando  gli  affetti 
noflri  daremo  il  corfo  diritto  alle  operazioni  dell’intelletto:  ficchè 
quello  s’immagini,  di  quello  fi  ricordi,  fopra  quello  difcorra,  a quel- 
lo applichi  la  volontà,  che  è più  debito  noftro  di  curare,  che  cof» 
alcun’ altra,  E da  quelle  meditazioni,  e propoile  fatte  nel  concetto 
noilro  faranno  confequenti  le  azioni  d’ onefti  collumi,  e di  matura 
prudenza  per  modo  che  la  mira  di  piacere  a chi  fanametue  giudica 
i fatti  altrui,  la  quale  era  adombrata  dalla  nebbia  della  niente,  e 
trafcurata  da’ traviati  penfieri , rivenderà  più  che  mai  alla  villa  de’ 
nollri  lumi.  Con  tali  precetti  l’ingegno,  che  è in  noi  per  natura, 
apprenderà  il  giudizio,  che  ci  fopraviene,  col  domar  gli  appetiti,  e 
praticare  del  Mondo;  e l’uno  farà  coltivato,  e l’altro  affinato,  fe 
frequenteremo  l’ufo  dell’ operare  in  foggetti  importanti  più  che  et 
fia  poffibile. 

Ora  convenendo  dirizzare  le  noflre  azioni  al  parer  de’ migliori, 
k effendo  permetto  nella  via  fecolare,  che  l’uomo  lempre  che  oc- 
corra 
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corra  faccia  conofcere  il  Valor  fuo,  e non  s’appaghi  della  fua  con* 
fcienza,  è avvenuto  che  fia  ftato  giudicato  cofa  conveniente  il  rifen- 
tirfi  delle  offefe  ricevute,  non  col  propulfare  femplicemente  l’ offen- 
fore  nell’  atto  dell’  offefa  folo  per  propria  difefa  ; ma  anche  col  lare 
tutte  le  convenienti  provifioni  per  non  reftare  nè  con  carico,  nè  con 
ingiuria.  Le  quali  due  offenfìoni  perchè,  come  vedemmo,  poflbno 
«fiere  e di  parole,  e di  fatti,  primieramente  delle  prime  parleremo. 

Contra  l’offefa  di  parole  con  paroLe  fi  rilponde.  E pur  nella 
vita  perfetta  baderebbe  il  femplice  nò  fenz’ altra  aggiunta  non  pur 
d’aggravio,  che  fi  dia  all’avverfario,  ma  nè  anche  di  giuramento. 

Nondimeno  il  vantaggio,  che  fi  cerca,  acciocché  l’oltraggiato 
di  villania  con  una  poffente  negativa  fi  faccia,  e mantenga  reo,  fic- 
chè  il  pefo  del  provare  cada  in  fulle  fpalle  dell’oltraggiatore,  ha  ap- 
portato  che  s ufi  la  Mentita;  perchè  dovea  badare  a didruggere  1’ 
ingiuria  detta  da  altri,  che  fi  rifpondeffe:  ciò  non  è vero;  e pur  s’ 
è codumato  di  dire:  tu  menti,  quali  che  tu  non  folo  dica  il  falfo, 
ma  tu  fappia  anche  di  dirlo. 

La  Mentita  adunque  è propulsione  di  parola  ingiuriofa  con 
carico  dell’ ingiuriatore.  Et  è di  tal  forza,  che  non  vi  è piò  parola 
atta  a ribatterla;  ogni  volta  però,  che  fia  data  convenevolmente, 
cioè  che  in  effetto  fia  contro  a parola  ingiuriofa.  Perchè  fe  alcuno 
parlando  di  me,  o d’altri,  non  ufaffe  termine,  donde  il  fuo  parlare 
m’aggravaffe  o direttamente,  o indirettamente,  io  non  potrei  men- 
tirlo di  ragione;  anzi  egli,  mentendo  io  lui,  perchè  farei  il  primo 
a dirgli  ingiuria,  potrebbe  col  rimentire  me  occupare  il  primo  luo- 
go, e rimanere  il  reo,  lafciando  a me  l’obbligo  della  pruova.  Sic- 
ché la  Mentita,  affinchè  non  poffa  edere  ritorta  contra  di  noi,  dee 
edere  legittima*. 

Tale  anche  non  farà,  quando  noi  la  diamo  condizionatamente, 
e polliamo  far  di  meno;  perciocché  potendo  io  chiarirmi,  s’ alcuno 
abbia  fparlato  di  me,  ho  da  farlo  innanzi  ch’io  proceda  più  oltre. 
Che  quando  io  ritrovato  quel  tale  gli  diceffi:  fe  hai  detto  di  me  le 
tali  parole,  tu  menti:  fi  verrebbe  a fargli  affronto  irragionevole,  & 
a fufcitar  querela  fuori  di  propofiro. 

L’ingiuria  detta  da  perfona  ignota  riceve  Mentita  generale.  Chi 
ha  pubblicato  di  me  una  tal  cofa,  mente:  e vale  quanto  può  valere. 

Non  fi  dando  Mentita  a parola  ingiuriofa,  e potendofi  darla, 
fi  rimane  caricato.  Alle  volte  s’è  in  termine,  che  non  fi  daodo  lì 
dubita,  fe  con  efcufabile  cagione  non  fi  fia  data,  tal  che  il  carico 
è dubbiofo.  P p p 2 All* 
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Alle  volte  il  cafo  è chiaro;  perciocché  in  effetto  non  fi  fia  pa- 
tino darla  rifpetto  al  luogo,  o al  cofpetto  della  perfona,  dinanzi  a 
cui  fi  fia,  o al  giudo  timore  d’ edere  foperchiato,  provocando  la 
mentita  una  fubira  ribattitura  co' fatti,  per  modo  che  pazzo  è colui, 
che  s’induce  a darla  lenza  edere  in  punto  per  difenderla. 

In  quedi  cafi  è data  la  dilazione,  ficchè  io  mi  rifervi  a rifpon- 
dere  un’altra  volta;  e fecondo  le  circodanze  delle  cofe  può  anche 
chiamarli  data  incontinente,  quando  io  interponendovi  tempo,  per 
non  poter  far  di  meno,  la  dò  allora  che  pollo. 

Il  proredare  ne’fuddetti  cafi  è cautezza,  & il  darla  anche  co- 
pertamente, come  s’ io  dirò:  mi  riferbo  a dare  quella  rifpoda,  che 
dalla  riverenza  ch’io  porto  al  cofpetto  del  Principe,  o dalla  ragio- 
nevole fofpizione,  ch’io  ho  di  non  edere  oflefo,  mi  è vietata;  e 
poi  prefenti  teltimonj  darla  in  luogo  ficuro. 

Fuggefi  anche  di  darla  fcopertamente,  quando  s’ufi  il  contrario 
in  cambio  della  negazione.  Tu  di  ad  alcuno  ch’egli  è un  irido;  & 
egli,  non  edendo  i termini  pari,  nè  potendo  però  parlare  liberamen- 
te, rifpónde  ch’egli  è uomo  dabbene.  Qui  ancora  fecondo  la  mate- 
ria foggetta  fi  può  dire,  che  codui  non  folo  fi  fia  falvato,  ma  che 
anche  abbia  aggravato  l’ingiuriatore;  perciocché  il  tutto  confide  nel 
fare,  che  nella  contefa  fi  fcorga  che  tu  abbia  fatto  di  condizione 
inferiore  il  tuo  nimico. 

Altri  medefimamente  per  neceditk  farà  tirato  in  parole,  o in 
ifcrittura,  donde  bifogncrk  ch’egli  intacchi,  o punga  alcuno;  e per- 
chè il  ricevere  Mentita  è il  tirarfi  addodo  troppo  difvantaggio,  an- 
drà confiderando,  come  poda  fchifare  d’edere  mentito.  Due  fono  le 
maniere:  o dire  fchiettamente  quello,  che  fi  vuole,  quando  fi  fia 
in  cafo  chiaro,  ficchè  la  macchia,  ch’io  dò  all’ avverfario,  fia  no- 
toria, o poda  da  me  provarfi  con  pronti,  & abili  tedimonj,  perchè 
allora  la  mentita  fi  ritaglia,  e reda  vana;  o ricorrere  ad  alcuni  ria 
fugi,  come:  per  mio  parere  hai  proceduto  male;  io  credo  che  tu 
m’abbia  ingannato;  fe  tu  abbi  fatto  il  debito  tuo,  o nò,  il  lafcio 
al  giudizio  del  Mondo;  non  fo  quanto  fia  ragionevole  il  termine, 
che  hai  tenuto  meco,  & altri  modi  fimili. 

Ma  la  rifpoda  di  chi  fentide  quede  punture,  potrebbe  anch’el- 
la edere  cosi  cauta,  e cosi  ardita  infieme,  che  faceife  ufcire  l’avver- 
lario  coperto,  e parlar  fuori  della  gorgozza,  o l’inducede  a rimane- 
te di  fotto. 

Quando 
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Quando  fiamo  in  flato,  che  non  poffiamo  dire  ingiuria,  che 
polla  provarfi,  e che  bifogni  in  effetto  dirla  fenza  alcun  riguardo, 
come  fe  foffimo  neceffitati  a chiamare  alcuno  per  mancatore,  ficchè 
la  mentita  ci  venga  contro;  overo  quando  fi  fia  a fronte  al  nimi- 
co: & allora  avuta,  che  s’abbia  la  mentita,  fi  dovrà  fare  ogni  sfor- 
zo per  ribatterla,  con  percuotere,  o urtare  lui,  o gitrargli  cofa  alcu- 
na contro,  ficchè  fi  faccia  rimanerlo  con  affronto,  come  meglio  fi 
potrà;  overo  quando  fe  gli  fia  lontano:  & allora  bifognerà  ufare  il 
cartello,  & afpettarfi  la  mentita,  e prepararli  a ributtarla  della  ma- 
niera, che  converrà. 

Ma  perchè  non  fi  confondano  quelle  offefe,  ftando  noi  in  quel- 
la, che  è delle  parole,  quando  dopo  effe  non  fiano  fucceduti  i fatti, 
quello  farà  avvenuto,  perchè  reflando  fopra  di  te  fenza  paffar  più 
oltre  tu  non  avrai  propulfato  la  mentita  con  fatti  o per  tua  colpa, 
o per  impedimento  manifefto,  o per  dubbio  incerto:  il  primo  cafo 
è carico,  il  fecondo  è con  femplice  ingiuria,  il  terzo  è ambiguo, 
ficcome  nel  foggetto  del  non  dare  mentita  a parola  ingiuriofa  riufci- 
rono  di  fopra  tre  cafi  limili . . - . 

Formare  quelle  maniere  di  querela  di  parole,  è da  venire  al 
trattamento  della  Pace,  e non  lafciare  che  fi  proceda  più  innanzi; 
onde  è prima  da  vedere,  quali  fiano  atti  veramente  a venire  alla 
Pace,  e quali  a negoziarla,  e farla  feguire. 

Da  quei,  che  atti  non  fono  a venirci,  fi  può  ritrarre  il  con- 
trario; perciocché  l’ incontinenti , i viziolì,  & i beftiali , non  effen- 
do  amici  di  fe  medefimi,  meno  fi  amicheranno  con  gli  altri. 

Nell’ incontinenza  male  ci  vogliamo  con  l’effere  diflratti  da  pen- 
fieri  nojofi,  e col  volere  più  tolto  lafciarci  vincere  da  quello  che 
non  vorremmo,  che  affentire  a quello,  che  ci  detta  la  Ragione,  e 
che  giudichiamo  effere  il  meglio,  prima  che  ci  atteniamo  al  peggio; 

effendo  falfo,  che  in  quel  tempo,  che  operiamo  contra  la  volontà 

noftra  noi  conofciamo  efattamente  il  male,  che  ci  era  noto,  quan- 
do dicevamo  non  volerlo  feguire. 

Quelli  difficilmente  accomodar  fi  poffono  alle  cofe  ragionevoli; 
perchè  nella  vita  loro  effendo  foliti  di  non  credere  alla  propria  ra- 
gione, e di  ritornare  a’ falli,  con  tutto  che  ne  fentano  di  poi  di- 

Iplicenza : molto  meno  affentiranno  alla  ragione  porta  da  altri,  affin- 
chè abbiano  da  rappacificarli;  tanto  più  che  è peculiare  di  cofforo  il 
compiacerli  nelle  loro  paffioni,  anche  ove  previdero  chiaramente  1* 
errore:  tal  che  molto  più  tribuiranno  a fe  medefimi  in  materie  am- 
bigue, Se  ove  Pollinazione  di  voler  vantaggio  accrefce  la  perfuafione» 
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Nel  vizio  gli  uomini  fono  a fé  non  pure  con  la  mente  malevoli, 
ma  con  effetto  nocivi  fenza  altro  precedente  difcorfo,  per  modo  che 
affai  meno  ancora  afcolteranno  quello,  che  convenga;  e maggior* 
mente  per  la  rifoluzione,  che  hanno  già  prefa,  e confermata,  e che 
non  fcorgono  più  dirittura  alcuna,  effendo  in  elTi  il  lume  dell’ in- 
telletto non  offufcato,  ma  ofcurato. 

• Nella  beftialità  è eftinto  quefto  lume  moralmente;  ma  fopito, 
nè  mai  eftinto  criflianamente,  per  la  finderefi,  che  mai  non  man- 
ca. £ perchè  infinita  è la  difcordia,  che  è nell’ animo  degli  acceca- 
ti nelle  opere  efiziali,  perciocché  fono  diftratti  da  contrarj  defiderj, 
e da  contrarie  intenzioni:  non  accade  parlare  di  quella  parte,  poi- 
ché non  riceve  moderamento  alcuno,  ficcome  nè  quella,  che  le  è 
innanzi,  benché  non  si  fconcia. 

La  prima  è affai  adattabile,  non  effendo  dubbio,  che  gl’ incon- 
tinenti anche  alle  volte  conofcono  il  fallo,  e prefi  fuori  del  precipi- 
zio dell’  affetto  loro  preflano  pazienti  orecchie  a chi  perfuade  cofa 
conveniente,  e palpabile,  per  certa  benevolenza  d’ affezionarci  alla  ra- 
gione, e per  una  perpetua  beneficenza  di  voler  quello,  che  apporti 
loro  ficuro  ripofo,  e per  la  totale  concordia,  che  fegue  alla  candi- 
dezza, & uniformità  dell’animo. 

E fin  qui  tende  la  dottrina  di  coloro,  che  per  mancare  della 
luce  di  Crifto  furono  profani.  Ma  vi  fi  è poi  aggiunto  il  puriffimo 
fuoco  della  Carità,  che  è tale,  che  fe  aderire  vi  vorremo  col  pro- 
curarlo con  quefto  dogma  della  vira  coftumata,  preparamento  a quel- 
la, che  ci  viene  dalla  divina  grazia,  cofa  certa  è,  che  non  acca- 
deva nè  feri  vere,  nè  leggere  il  trattato  della  Pace,  che  ora  faccia- 
mo: che  altra  pace  farà  quella,  di  che  anelanti  fi  renderanno  gii 
fpiriti  noftri. 

Amici  che  ad  un  certo  modo  faremo  a noi’proprj,  ben  potre- 
ino  effere  benevoli,  benefici,  e concordi  verfo  gli  altri,  e perciò  a» 
mici  loro;  e quei,  che  faranno  di  quefta  qualità,  non  avranno  pun- 
to dì  durezza  in  farfi  capaci  degli  onefti  termini  delle  rappacificazio- 
ni. E quando  per  loro  ingenuità  amino  il  riconciliarfi  co’nimici, 
ma  che  per  non  intenderli  di  quefta  profeffione  diano  fofpefi  : ricor- 
dandofi  della  legge  dell’Onore,  riguarderanno  il  parere  degl’intelli- 
genti, & eftiniati,  e conforme  a quello  andranno  condefcendendo  a 
partiti  convenevoli. 

Atti  non  fono  alla  negoziazione,  e confecuzion  della  Pace  i 
proprj  iutereffati,  ancora  che  fodero  e di  bontà,  e d’intelligenza; 
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perchè  oltre  all’  indegnità , in  che  caderebbono,  fe  in  vece  di  fare  in- 
llanza  in  contrario,  trattaifero  infieme  d’accordo,  quando  ben’ anche 
vi  fofle  tregua,  o parola  data  di  non  offenderli  : per  l'affezione  ap- 
pigionata, di  quà  e di  là  fi  difcofferebbono  fempre  dal  punto,  nè 
vorrebbono  cederfi.  Eccetto  però  fe  il  cafo  non  fi  trovaffe  tale,  che 
l’offenfione  confiftefle  in  una  manifefta  innocenza:  che  forfè  allora 
l’offenditore  ito  all’offefo,  e fattolo  chiaro  della  verità  più  foddisfa- 
zione  gli  darebbe  : ogni  volta  però  che  ficcome  la  fua  intenzione  è 
buona,  così  la  perfona  offefa  folle  tale,  che  meriraffe  un  Amile  atto 
di  cortefia;  perchè  in  effetto  quelle  due  fono  per  l’ ordinario  le  prin- 
cipali circoflanze,  cioè,  come  già  detto  abbiamo,  il  (ine  di  chi  o- 
pera,  e colui  verfo  cui  fi  opera;  & egli  ragionevolmente  allettereb- 
be affai  meglio  il  tutto,  che  fe  altri  vi  poneffe  mano. 

Che  fiano  due  negoziatori,  l’uno  per  parte,  non  è al  propolìto; 
perchè  quand’anche  non  fodero  loro  congiunti  di  fangue,  o di  ftrer- 
ta  amicizia,  fenza  altro  fi  farebbono  avvocati,  e verrebbono  a diffi- 
cultare  il  negozio. 

Nè  efpediente  è,  che  fi  dia  ad  un  folo  di  fomma  autorità,  che 
voglia  procedere  meramente  con  la  mano  regia;  perciocché  gli  av- 
verfarj  avranno  fofpetta  o la  forza  fua,  o l’eccellenza  del  fuo  pare- 
re, non  potendoti  retiffere  all’ una,  e facendoti  torto  all' altra,  quan- 
do fi  voglia  contraffarvi. 

Atto  farà  o un  Grande,  che  voglia  camminare  per  gli  termi- 
ni ragionevoli,  e che  non  abufando,  ma  ulando  l’autorità,  faccia 
celiare  di  quelle  difficultà,  che  fenza  ragione  diffkulterebbono  la  pa- 
ce: o in  difetto  fuo  un’amico  ad  ambe  le  parti,  e perciò  confidente 
loro,  il  quale  abbia  intelligenza  di  quelli  trattamenti. 

Ripigliandoti  ora  l’ offefa  di  parole  non  propulfata  con  Mentita, 
fe  è con  carico,  s’intende  che  1 offefo  l’ abbia  udita,  e non  abbia 
avuto  cagione  di  rifpettar  luogo,  nè  perfona  , nè  avuto  ragionevole 
fcfpetto  di  fopérchieria.  Qui  per  levare  più  che  fi  poffa  il  carico 
bilogna  veder  di  ridurre  il  cafo  fuo  all'ambiguità,  col  cercarli  attac- 
co di  qualche  circollanza,  donde  egli  non  udiffe  la  parola  ingiurio- 
fa,  o non  poteffe  rifentirfi;  o col  fare  che  fia  in  punto  per  dar  la 
Mentita,  la  quale  però  non  dia,  affinchè  tanto  meglio,  col  fare  che 
l'ingiuriatore  revochi  la  parola  ingiuriofa,  fi  poffa  venire  alla  pace; 
poiché  ove  fono  minori  difficoltà,  gli  adattamenti  feguono  tanto  più 
di  leggiero.  Nè  per  quello  l’ingiuriato  farebbe  di  peggior  condizio- 
ne, attefo  che  nell' accordarti  le  para  fi  inoltrerebbe,  che  quando  lr 
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offendirore  non  avelie  levata  l’ ingiuria,  non  farebbe  reftato  dall-offe- 
fo  di  ribatterla  col  mentire  ... 

Quella  forma  fi  può  tenere  ne’cafi  ambigui.  Ma  ove  il  carico 
chiaramente  confialfe,  tal  che  non  vi  fi  potette  ritrovare  altro  attac- 
co, ancora  che  il  caricato  andalTe  a ritrovare  il  nimico,  e ripetendo 
le  parole  pallate  tra  ambidue  volelte  mentirlo:  potrebbe  il  mentito, 
volendo  ufargli  cortefia  far  quefiione  feco;  ma  non  già  accettar  la 
Mentita  per  non  pregiudicarli.  Sopra  che  non  è da  parlare,  per  elfe- 
re  fatte  quelle  fcritture  agli  uomini  d’Onore,  e non  ai  dilonorati. 

Ma  ove  l’ingiuria  non  apportale  carico  alcuno,  perciocché  l’ in- 
giuriato folfe  (lato  colto  in  termine,  che  non  avelie  dovuto  dare  la 
mentita:  allora  potrà  darla  tollo  che  fia  in  libertà,  e ficurezza  di 
darla,  e come,  dicemmo  nell’altro  cafo,. farà  anche  più  a propofito, 
che  quando  egli  s’apprelli  per  darla,  venga  impedito  dal  negoziato- 
re della  pace,  affinchè  fi  faciliti  l’accordo.  • * 

Levafi  l’ occafione  del  dar  la  Mentita  coi  levarfi  la  parola  in- 
giuriofa:  il  che  non  fi  può  fare  acconciamente,  fe  non  fi  riduce  T 
ingiuria  a’fuoi  principj. 

Detto  abbiamo,  che  ogni  ingiuria  è a due  modi,  cioè  o non 
fpontaneamente , o fpontaneamente ; e che  il  primo  modo  è o per 
ignoranza,  o per  forza;  & il  fecondo  è o per  paffione,  o a fiudio. 

QuanJo  adunque  fi  vorrà  cancellare  la  parola  ingiuriofa,  bifo- 
gnerà  vedere,  da  quali  di  quelle  offefe  fi  polfa  derivarla:  come  fe 
ì’offenditore  non  fapendo  chi  io  mi  folfi,  m’ avelie  ingiuriato  di  pa- 
role; e noi  fapelfe,  perchè  io  foffi  fiato  tolto  da  lui  in  ifcambio  per 
rifpetto  dei  mio  edere  travedilo,  o del  mio  aver  parlato  in  genera- 
le, e non  credendo  mai  di  comprendere  me  in  quella  generalità. 
Et  ancora  che  fia  molto  più  agevole,  che  altri  col  non  conofcer- 
mi  m’offenda  di  fatti,  che  di  parole,  nondimeno  quello  anche  può 
intravenire. 

Offendendomi  alcuno  di  parole  per  non  conofcermi , e rìvocan- 
dolc,  due  cofe  ha  egli  da  confiderare.  L’una,  che  fi  polfa  compren- 
dere, che  non  gli  avendo  io  data  occafione  di  rimprocciarmi  ,•  nè 
avendo  però  egli  che  far  meco,  anzi  eflèndo  ambidue  amici,  non 
fia  punto  verilimile,  che  la  fua  intenzione  fia  fiata  d’ ingiuriarmi. 

La  feconda,  che  li  vegga  ch’egli  fia  incorfo  in  quello  fallo  per 
una  inavvertenza  comportabile;  che  di  quello  modo  fi  viene  alla 
pace  con  uguale  onore.  Là  ove  fe  per  un  precipizio  fuo  avelie  par- 
lato contra  di  me,  quanto  meno  egli  folfe  clcufabile,  tanto  più  nelr 
U rappacificazione  reiterebbe  intaccato  nell’  Onore , 


DEL  PIGNA . 4S<? 

11  quale  ha  due  parti  in  tutte  le  paci:  quella,  che  viene  dalla 
maniera  dell’ ingiuria,  là  onde  noi  fiamo  o difcolpati  più  o meno, 
o incolpati  più  o meno;  e dicefi  in  quefto  propofito,  che  il  fatto 
ci  affolve,.e  ci  condanna.  £ quella,  che  viene  dalla  maniera  della 
pace:  nel  qual  fenfo  noi  imputiamo  la  pedona  o di  vile,  che  abbia 
più  torto  voluto  una  pace  vergognofa,  che  rertare  in  guerra;  o di 
poco  circofpetta , che  non  abbia  faputo  ben  intendere  il  termine , 
col  quale  dovefle  rappacificarli . 

Fuggir  non  fi  può  la  prima  parte  dello  flato  dell’Onore;  per- 
ciocché la  cofa  fatta  non  può  effere  che  non  fia  fatta;  e di  quefto 
diceano  i Gentili  effere  privi  gl’ Iddìi,  ne’ quali  perciò  locavauo  1* 
importibilità;  ma  ben  può  feemarfi  a un  certo  modo,  coi  pretermet- 
terfi  nel  cafo  occorfo  tutto  quello,  che  fenza  benefizio  dell’ ingiu- 
riato apporti  aggravio  ali’ ingi urlatore. 

Alla  feconda  parte  s’avrà  la  debita  confiderazione , ficchè  non 
folamente  non  fi  pecchi  per  viltà  ( cofa  da  non  prefupporre  già  in 
un’  uomo  d’  onore  ) ma  nè  anche  fi  dia  ombra  alcuna  di  ciò  ; che 
veramente  in  quello  foggetto  della  vera  riputazione  milita  quella- 
fentenza  di  Celare , che  dicea  di  volere , che  la  fua  moglie  non  pu- 
re non  fofle  impudica,  ma  che  mancafle  d’ ogni  fufpizione  d’impu- 
dicizia; ficcome  è anche  da  vedere,  che  non  pariamo  imprudenti 
con  1’  efferci  attenuti  a condizioni  di  pace  poco  onorate. 

Tutto  ciò  farà  fchifato  da  noi,  fe  ufando  la  diritta  regola  dell* 
Onore  riguarderemo  al  parere  di  quei,  che  fono  in  credito;  & a 
tutta  porta  noftra  c’ingegneremo  d’avere  la  loro  opinione,  confor- 
me alla  quale  portiamo  con  l’animo  ficuro  rtringere  il  trattamento 
dell’  accordo. 

Dalla  forza  deriveremo  le  parole  ìngiuriofe,  quando  sforzata- 
mente  dette  le  abbiamo:  il  che  non  può  mai  effere>,  come  dicem- 
mo, in  modo  tale,  che  la  forza  vi  appaja  propriamente.  Perciocché 
s’ella  è propria,  ogni  volta  che  noi  non  contentiamo  a chi  la  ufa 
contro  di  noi,  come  potrà  dirli,  che  imputato  abbiamo  alcuno  a 
torto  per  fupplicj  patiti  da  chi  ha  avuto  potere  di  tormentarci,  fe 
era  in  noftra  facoltà  il  fopportarli,  e voler  prima  la  morte,  che  re- 
ttificare, o confeftare  cofa  alcuna  pregiudiziale  indebitamente  ad  altrui? 

Evvi  nondimeno  una  forza  non  efquifita,  e perciò  prefa  larga- 
mente, la  quale  è,  fe  io  gitto  in  mare  le  merci  per  falvar  me,  e 
la  barca.  Perchè  quanto  alla  forza  vi  fi  vede  l’impeto  del  mare, 
«he  è motore  eftrinfeco,  e quanto  alla  mia  volontà  fi  vede  pariraen» 
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62  che  non  è in  tutto  sforzata,  poiché  io  per  la  Suddetta  Salvezza 
mi  rifolvo  di  perdere  quelle  merci,  le  quali  perdute  farebbono  sfor- 
zatamente,  quando,  ancora  che  io  non  avelli  voluto  piegarmi  alla 
procella  maritima,  e che  le  avelli  confervate  nella  barca,  effe  con 
tutto  ciò  foffero  Hate  fommerfe. 

Sicché  fe  altri  per  non  far  peggio  imputa  una  perfona  contra 
ragione,  & in  quella  guifa  viene  a fuggir  cruciati  quafi  intollerabili, 
o a fchifare  d’incorrere  nell’effetto  delle  fpaventevoli  minacce,  par» 
rà  che  la  violenza  l’abbia  in  parte  affretto  a quella  risoluzione;  e 
vi  farà  fcufa  maggiore,  e minore  fecondo  la  gravezza  dello  sforzo, 
e l’importanza  dell’imputazione:  ai  quali  due  rifpetti  noi  moflram- 
mo  che  tutta  quella  materia  della  violenza  era  rimeffa. 

Nell’accomodamento  per  tirar  le  cofe  a quel  miglior  fegno,  che 
fìa  poffibile,  converrà  esaminare  l’uno  e l’altro  rifpetto,  e favorir 
deliramente  quello  dello  sforzo,  quando  quello  dell’imputazione  fia 
grande;  che  fe  foffe  leggiero,  tanto  più  agevole,  e più  onorata  fa- 
rebbe la  firada  della  rappacificazione  all’ una  parte,  e all’altra. 

Sopra  che  è da  confiderai,  fe  la  perfona  offefa  fia  talmente 
cara  all  offenditore,  che  ben  gli  poteffe  aggravare  l’ingiuriarla;  o fe 
gli  fia  nimica,  donde  fi  debbia  dare  minor  fede  all’ efcufazione  della 
forza,  e maggiore  augumento  all’aggravio,  nella  guifa  che  fi  è an- 
che detto  di  chi  offende  per  ignoranza. 

Se  per  paffione  d’ amore  fi  vaneggiaffe  nel  parlare  con  altrui 
danno,  fecondo  la  qualità  dell’errore  la  rivocazione  farebbe  più,  e 
men  comportabile;  ma  di  natura  fua  farà  fempre  efcufabile  affai, 
perchè  ogni  amante  Spera  trovar  pietà,  non  che  perdono;  e l’ingiu- 
riato tanto  meno  fe  ne  dovrebbe  ritirare,  confiderato  che  negli  ac- 
cidenti amorofi  occorrono  difpetti,  e fofpetti,  donde  le  cofe  benché 
falfiffime  fanno  impresone  cosi  efficace,  che  fi  pongono  per  veriffi- 
me,  non  che  per  verifimili. 

Egli  è in  quello  Soggetto  da  vedere,  di  che  età  fia  l’offenfore, 
t come  intereffato  con  la  donna,  da  cui  è nato  il  dispiacere,  e con 
la  perfona,  che  è fiata  ingiuriata. 

Se  per  paffione  d’ira  farà  Seguito  laffo  di  lingua  contra  alcuno; 
quantunque  irato  debbiafi  effere  Solamente  contra  i malvagi,  & il 
corruccio  debba  effere  Senza  errore,  e durar  pochiffimo,  fe  ben  non 
produceffe  altro  effetto,  che  il  Solo  accendimento  dell’animo;  noi 
nondimeno  Saremo  efcufati  per  quel  detto  divolgato,  che  i primi  mo- 
vimenti non  Sono  in  noflra  poteilà.  Et  avutofi  riguardo  all’  occafione 
w della 
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della  collera,  Se  alla  maniera  delle  parole  ufate  da  noi  con  non 
volerle  approvare,  anzi  col  cacarle,  ci  ridurremo  all’emenda  dUl’ 
errore . 

Altre  paffioni  poflono  foperchiare  1’  animo  noftro , donde  noi 
trapaniamo  i convenienti  termini  del  rifentirfi  piu  rollo  che  appog- 
giarli, e donde  noi  fimilmente  reftiamo  in  gran  parte  efcufati:  co- 
me farebbe  un  giulto  dolore  eccitato  in  noi  per  edere  oltraggiato 
un  noliro  di  fangue,  o d’amiftà,  il  che  fu  cagione,  che  noi  feor- 
riamo  in  parole  contra  l’offènditore:  e le  parole  fecondo  la  ragio- 
ne, che  è più  o meno  dal  canto  noltro,  e fecondo  la  qualità  loro, 
fono  più,  o meno  tollerabili. 

Evvi  anche  una  libera  indignazione,  che  ci  toglie  dai  fegno, 
e ci  fa  prorompere  contra  chi  profpera  oltre  a fuoi  meriti,  e proce- 
de in  modo  che  fi  rende  odiofo,  tal  che  noi  per  noftra  ingenuità 
ufeiamo  in  bialìmarlo.  Qui  ancora  la  forta  del  biafimo,  e della  per- 
dona biafimata,  e lo  fcandalo,  che  può  nafeere,  e non  nafeere  dalle 
parole  nollre,  e quello  che  tanto  importa,  il  poterfi  cooofeere  aper- 
tamente la  noftra  intenzione,  fanno  maggiore,  e minore  l’ offefa. 

Ma  e quelli,  & altri  affetti,  che  poifano  fpingerci  all' offefa  al- 
trui, hanno  tutti  origine  dall’ amore,  e dalla  profecuzione  del  bene, 
e dall’odio,  e dalla  fuga  del  male,  e si  per  quello,  come  per  ede- 
re moda  la  parte  noftra  irafeibile  dalla  concupifcibile,  le  nollre  pa£ 
fioni  non  podono  edere  cosi  cdntradiftinte, : che  l’ una  non  fi  con- 
giunga con  l’altra.  Quali  fi  fiano,  hanno  fempre  la  feufa  da’ primi 
impeti,  benché  meglio,  e peggio  fecondo  gli  accidenti,  che  vi  corrono. 

A lludio  parliamo  agramente  d’altrui  o da  noi,  o per  relazione. 
Da  noi  o per  certezza,  o per  ombra,  che  abbiamo  d'edere  flati  of« 
fefi.  Nel  primo  cafo  è da  confiderar  la  cagione,  donde  dicemmo  l’ 
ingiuria,  perchè  potrebbe  edere  a noftro  favore,  o altrimenti,  e per 
quello  che  fi  ritrarrà  aggravare,  o difgravare  l’ offefa.  Nel  fecondo 
cafo  attefa  la  qualità  dell’ombra,  e del  rifentimento , noi  avremo, 
o non  avremo  errato;  ma  fono  da  chiarire  le  nollre  conghietture, 
e fofpizioni,  acciocché  tanto  meglio  fi  venga  al  rimedio. 

, Per  relazione,  quando  predando  fede  ad  altri,  che  ci  riferifeano 
cofa  alcuna  intefa  da  loro,  e che  ci  paja  edere  a noltro  pregiudizio, 
noi  ci  teniamo  provocati.  E fu  quello  bifognerà  vedere,  quali  fiano 
quelli  relatori,  e fapere  dall’origine  come  flia  il  tutto,  acciocché 
tanto  più  comodamente  fi  polla  troncare  il  piè  del  difordine.  E tanti 
fono  i modi,  da’ quali  nafeono  le  offefe  di  parole. 
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Il  ripararvi  è primieramente  il  rivocar  le  parole,  quando  fomen- 
tar non  fi  pollano,  nè  fi  debbiano:  cofa  da  uomo  d’ Onore,  e non 

da  vigliacco,  come  da  alcuni  fu  già  creduto.  Perciocché  è operazione 

da  uomo  d’Onore  il  reintegrare  1’  ingiuriato,  quando  fi  conolca  che 
l’ingiuria  fia  fiata  veramente  contra  il  dovere.  Altrimenti  chi  avelie 
fatta  una  tale  olfefa,  e non  voleffe  correggerla,  palerebbe  per  uo- 
mo dilonorato. 

Che  fe  tale  è chi  dopo  avere  ufurpate  le  facoltà  altrui,  veduta 
una  evidente  ragione,  non  gliele  refiituifee,  farà  maggiormente  af- 
fai, quando  offefo  che  l’abbia  nell’onore,  non  voglia  dargli  conve- 
niente fatisfazione . E moltiplicherà  d’un  lieve  errore  in  un  grave, 

entrando  in  una  perfeveranza  del  fallo,  che  è ria  non  folo  all’effet- 
to, ma  ancora  al  proponimento.  Perciocché  come  la  buona  opera 
non  è veramente  buona,  fe  l’animo  non  è buono:  nella  guifa  che 
l’arte,  confifle  non  nella  cofa  artifiziofa,  ma  nell’ artifizio,  perchè  io 
toccando  le  corde  d’ un’  inftromento  potrei  rendere  a cafo  il  fuono 
muficale  fenza  aver  mufica;  cos'i  la  trifia  opera  non  è veramente 
trilla,  fc  l’animo  non  è trillo  parimente. 

Là  onde  è da  guardare,  che  elfendo  io  caduto  in  cofa  fempli- 
cemente  malvagia  col  dire  parola  pregiudiziale  a chi  ne  fia  indegno, 
non  cada  in  una  malvagità  col  moftrare  l’animo  ingiufto  in  voler’ 
approvare  l’azione  ingiufta,  che  è quello,  che  fi  cerca  di  fuggire  in 
tutte  le  rappacificazioni.  Perciocché  tu  vorrai  ben’ affermare  d’aver 
fatto  male,  quando  tu  male  fatto  abbi;  ma  non  confentirai  di  dire, 
che  tu  abbi  fatto  malamente,  perchè  a tutto  tuo  potere  vorrai  fai  va- 
re la  tua  intenzione,  la  quale  non  falvi  più,  ogni  volta  che  ti  fia 
fatto  conofcere  apertamente,  che  tu  t’ingannavi,  e che  tu  nondi- 
meno vogli  perfidierà  nella  tua  falfa  opinione , ancora  che  tu  fia 
fatto  certo  della  verità,  per  modo  che  tu  non  abbi  piti  feufa  alcu- 
na: fopra  che  noi  parleremo  più  abbalfo  col  cafo  in  pratica,  e per- 
ciò più  chiaramente. 

Non  è adunque  vergogna,  ma  laude  il  rivocar  le  parole  ingiu- 
riofe  dette  contro  a chi  non  le  meriti. 

Revocanfi  quelle  parole  o in  tutto,  o in  parte,  fecondo  che  ® 
tutte,  o parre  d’elfe  repugnano  alla  verità,  & al  dovere.  Percioc- 
ché ogni  cofa  vera  non  ha  da  elfere  detta  da  noi,  potendo  avveni- 
re, che  alcune  ve  ne  fiano,  le  quali  ancora  che  vere,  non  abbiano 
però  da  elfere  pubblicate,  nè  dette  in  modo  alcuno  contro  alla  per- 
iona  intereffata  per  non  aggravarla  fuori  di  proposto,  e per  non  (& 
- - re 
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re  fcandalo  con  nofiro  difonore;  perchè  la  nofira  farebbe  anche  chia- 
mata maledicenza,  & impertinenza,  e chiamar  fi  potrebbe  trifiizia 
fecondo  i cafi,  quando,  ove  non  foffimo  neceffirati,  voleffimo  intac- 
care altri  nella  riputazione  per  verità  che  dicedìmo.  Onde  vi  abbia- 
mo aggiunto  il  dovere,  al  quale  s’abbia  d’avere  ogni  riguardo  rei 
favellare.  E come  non  s’ha  mai  da  dire  la  bugia,  così  nè  anche 
dee  dirfi  ogni  verità,  come  quando  il  dirla  fia  cofa  indebita,  talché 
fi  rivocheranno  non  folo  le  parole  falfe,  ma  anche  le  impertinen- 
ti, o quelle  ultime  fi  compenferanno  col  farne  fcufa,  o mofirar- 
ne  difpiacere. 

Alcune  fono  che  per  rivocate  che  fiano  non  fpengono  l’ cflefa , 
come  qualora  fi  riveli  cofa  avuta  in  confidenza,  donde  chi, l’ha  con- 
fidata retti  in  travaglio:  nel  qual  cafo  converrà  per  lo  meno  fare  o- 
gni  opera,  affinchè  quella  perfora  conofca  piò  tolto  fimplicità,  e tra- 
•fcuragsine  in  chi  ha  errato,  che  malignità. 

Oltre  alla  revocazione  vi  è l’alterazione,  ficchè  fenza  ritrattar 
le  parole  dette  fiano  alterate  da  chi  negozia  la  Pace.  Il  che  fuol 
farli  alle  volte  molto  acconciamente,  quando  non  furono  proferite, 
o udite  ben  chiare , per  modo  che  fi  poffa  variare  col  pofporre , o 
levare,  o accrefcere  parte  alcuna  d’effe,  f^nza  che  l’offefo  fi  fia  po- 
tuto avvedere  di  quella  alterazione  ; la  quale  fia  anche  leggiera, 
perchè  s’ella  foffe  eflènziale,  non  vi  farebbe  così  l’ onor  fuo;  tanto 
più  quando  egli  non  folamente  aveffe  intefo  le  parole  meglio  di 
quello  che  fatto  aveffero  i circolanti , ma  le  aveffe  anche  racconta- 
te. Si  leva  però  T ingiuria  delle  parole,  o col  lafciarie  come  Hanno, 
ma  rivocarle;  o con  alterarle.  • in  - •'  ' • • * 

Succede  un’altro  partito,  che  è quando  fi  lafciano  come  Hanno 
fenza  nè  cancellarle,  nè  variarle;  e fi  applica  loro  un’interpretazio- 
ne, che  tolga,  o diminuita  la  difficultà. 

Interpretare  fi  poffono  dall’animo  mio,  che  fia  talmente  con- 
trario a quello  che  fuona  il  mio  ragionamento,  che  non  fi  deb- 
bia mai  credere,  ch’io  abbia  voluto  dire  di  quella  maniera,  ma  che 
fia  Hato  uno  Ccorfo  di  lingua,  o una  mera  inavvertenza,  purché  il 
fatto,  e le  perfone  > e tutte  le  circoHanze  accompagnino  la  retta 
mia  intenzione. 

Ovvero  che  s’interpreteranno  dai  fenfo  cavato  da  quello,  che 
precede,  o che  foffegue,  o dall’uno,  e dall’altro,  donde  fi  vegga 
che  fe  pare  che  una  parte  delle  cofe  dette  apporti  pungitura,  coniti 
dall’altro  canto,-  che  il  refio  rifana  il  fentimento. 

Dt 
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Da  un  nerrie  di  due  Lignificazioni  polliamo  ancora  ritrarre  uà’ 
efpofizione  legittima,  tanto  più  quando  l’ ambiguità  tenda  più  al  be- 
ne che  al  male.  - , ■ < . -> 

Ritrarre  parimente  la  polTtamo  dalla  maniera  del  porgere  la  vo- 
ce; perchè  quel  modo  d'.invocaré  !.. 

1 Dimmi  Mu fa  cf  Un  uom,  cti  errb  da  Tr9/ay 

j J*  i ' 

può  effere  non  folo  invocazione  con  l’addolcire,  e piegar  la  favella, 
ma  anche  comandamento  con  inafprirla,  & innalzarla  ; tal  che  un' 
inferiore  fi  dorrà,  ch’io  l’abbia  oftilmente  ingiuriato,  e l’avrò  ami- 
chevolmente riprefo.  Le  qqali  due  contrarie  forme  non  fi  caveranno 
già  dalla  perplelfità  delle.!  voci , perchè  faranno  tutte  d’un  fignificato 
folo;  ma  dal  torcere  la->promiozÌ4 ,1  e dall’azione  del  fembiante,  che 
in  una  guifa  inoltrerà  amore,  , e (lima,  p ^collera  paterna;  e nell’al- 
tra odio,  e difprezzo,  o animo  di  vendetta,  Là  ónde  nelle  ripren- 
lioni  fatte  Crilfianamente  Gamo  avvertiti  d'accompagnare  i getti  alle 
parole  con  tal  garbo,  che  fi  vegga,  che  noi  facciamo  ufizio  di  me- 
dico difereto,  e non,  di  nimico  vendicativo. 

A ettinguere  l’  ingiuria  dt;  parole,  non  batta  eh’ effe  fiano  o ri- 
trattate, o cambiar?,]. o interpretate;  ma  acciocché  l’animo  di  chi 
parlò  retti  tanto  più  (incero,  e per  confeguenza  tanto  più  ragionevol- 
mente rimanga  fatisfattOfiToffefo,  bifogna  che  l’offeoditore  Raggiunga 
termini,  donde  appaja  che  gli  rincrefca  del  cafo  occorfo;  e fecondo 
la  qualità  dell'ingiuria  appaja  Gmilmente  che  defideri  che  l'ingiuria- 
to gli  perdoni . Et  ini  quello  s’  ha  da  accrefcere , e feemare  la  fommif. 
fione  per  quello  che  porti  la  natura  del  fatto,  & ogni  loro  circottanza, 

, Tutto  quello  (tardetto  per  conto  della  parola  ingiuriofa,  che 
non  abbia  anche  ricevuto  mentita.  Ma  fe  ricevuta  Tavelle,  fegue 
un’altro  capo,  che  è quando  effa  non  Ha  Itaca  ributtata  con  fatti, 
come  fi  dovea. 

Il  che  medefimamente  può  effere  o per  colpa  del  mentito,  che 
aveffe  potuto,  e per  fua  viltà  non  aveffe  voluto:  che  in  tal  cafo  ri- 
mane caricato,  nè  è degno,  come  dicemmo  di  fopra,  che  fe  ne  par- 
li; o per  qualche  dubbio  non  fondato:  & in  ciò  bifognerà  faticarli 
per  difingannare  il  Mondo,  e Itringere  il  mentitore  alla  qulltione; 
o per  ragionevole  impedimento,  & allora  il  mentito  può  rifentirfi  a. 
luogo,  e tempo,  fenza  che  in  modo  alcuno  il  mentitore  poffa  ritirarfi, 

, Però,  prima  che  (deceda  altro  ritenti  mento,  dee  il  negoziatore 
della  pace  fare  ogni  opera,  affinchè  pendente  la  vendicatrice  volontà 
Al  dell' 
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iell’ offefo,  egli  vi  s interponga,  e con  la  rappattumazione  taccia 
fcanfare  l’ingiuria  de’ fatti. 

Il  rimedio  viene  dal  fonte  del  male,  che  è la  parola  obbrobriofa, 
la  quale  come  fi  debba  correggere  abbiamo  ora  dichiarato  a fufiì- 
cienza,  e la  dichiarazione  ferve  ancora  a quella  parte. 

L’ingiuria  di  fatti  è,  ogni  volti  che  fi  venga  o dalle  parole  a’ 
fatti,  e fiano  paróle  o con  mentita,  o fenza;  o in  fatti  femplice- 
mente,  come:  fe  altri ; t’ alfalilfe , e diceffe:  metti  mano  ch’io  voglio 
far  quiftione  con  teco,  facendo  ciò  o col  readerne  conto,  o col  non 
volere  renderlo. 

Il  renderlo  è riferire  la  cofa  pallata,  e in  quella  fermar  l’inten- 
zione. Il  non  renderlo  può  elfere  perchè  la  querela  o fia  fcandalofa, 
e tocchi  l’onore  di  donne,  e cofa  fimile;  o fia  più  tolto  per  capric- 
cio, nè  polla,  ben  fondarli.  ; . ' 

L’alfalito,  ove  gli  fia  fatto  faper  la  cagione  della  differenza,  po- 
trà rifolverfi;  ma  non  già  quando  non  gli  fia  fatto  fapere  altro,  e 
che  per  fua  richiefta  non  polla  cavarne  altro.  lElfendo  poi  coftretto 
da  chi  avrà  impugnata  la  fpada,-non  refterà  di  fare  il  debito  fuo. 

Fu  collante  opinione  in  un  Principe  generofilfimo,  che  quando 
Gentiluomo  alcuno,  che  non  gli  folle  fuddito,  e che  folle  fiato. da 
lui  provocato,  fe  gli  prefentafle,  e com’egli  dicea,  il  tiralfe  per  la 
cappa,  fenza  altro  accetterebbe  di  far  quiftione  con  feco.  Quello  ap- 
partiene più  torto  a quel  foggetto,  che  riponemmo  di  fopra  circa  la 
difparità  da’fuperiori  agl’ inferiori, . che  alla  prefente  materia;  percioc- 
ché _ quel  Gentiluomo,  fe  ben  non  efpone  la  cagione  del  fuo  voler 
menare  le  mani  con  quel  Principe,  è però  già  nota  la  provocazio- 
ne: e ciò  può  fervire  io  quello  luogo  rifpetto  al  venire  alla  pugna, 
fenza  che  in  elfa  intervenga  l’ingiuria  di  parole,  la  quale  farà  già 
preceduta.  ; 

Si  ributtano  fatti  con  fatti,  o fubito,  Tempre  che  fi  polfa;  o 
dipoi,  fe  in  quell’ iftante  ciò  ne  fia  vietato.  Perciocché  non  vi  elfen- 
do  carico,  polfiamo  vendicarci  dell’ingiuria,  fenza  che  l’ ingiuriatore 
abbia  da  ricufarci. 

Se  lo  fiato  è di  mezzo  tra  il  carico,  e l’ingiuria,  bifogna  chia- 
rire i pretefti,  che  abbiamo,  e con  ifcufe  idonee  più  che  fi  polfa 
attendere  a rimediare  all’affronto  ricevuto. 

Il  carico  è fchietto,  ogni  volta  che,  fenza  che  fi  polfa  avere 
fcufa  alcuna,  fi  fia  reftato  di  fare  quello,  che  conveniva;  e quando 
facciamo  tutto  ciò,  che  polfiamo  con  le  forze  dell’animo,  e del  cor-. 

po 
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po  noliro,  non  remiamo  caricati  per  ferite,  che  riceviamo,  effendo 
p ò laude  in  termini  pari  di  chi  fugando  altri  venga  ferito  dal  fu* 
gato,  che  di  chi  fuggendo  ferifca  il  fugatore.  E in  quello  non  lì 
guarda  il  guerreggiar  de’ Parti,  che  con  infidie  militari  fuggendo  faet- 
tavano  i perfecutori. 

Rimane  il  caricato  di  fatti  nel  cafo,  benché  peggiore,  in  che 
abbiamo  molfro  rimanere  il  caricato  di  parole;  nè  perciò  dobbiamo 
parlare  del  modo  del  fuo  rifentirfi,  perchè  noi  merita;  e troppo  dif- 
fìcilmente,  eccetto  fe  il  fallo  non  è dato  in  età  ben  giovenile  piò 
per  inefperienza  che  per  altro,  potrà  egli  riaverti,  ancorché  voglia 
più  tofto  pericolar  con  onore,  che  rertare  in  ficuro  per  vergogna,  e 
perciò  preferir  la  morte  onorevole  alla  vita  vergognofa. 

Alcuni  in  tal  cafo,  non  potendo  eflì  venire  al  duello  per  con- 
to della  quiiìione  pallata,  nè  anche  fperar  di  venire  a nuova  qui- 
rtione,  fi  fono  attaccati  all’origine  del  fatto,  nel  quale  1’ offenditore 
abbia  proceduto  contra  ragione  ; & hanno  cercato  di  sfidarlo  a com- 
battere, acciocché  in  quello  abbattimento  fi  venirti  per  via  indiret- 
ta a levare  il  carico;  ma  non  fono  fiati  afcoltati. 

Nel  conflitto,  in  cui  refiiamo  meramente  ingiuriati,  attefa  la 
qualità  dell’ingiuria,  avremo  da  procedere  contro  al  nimico,  il  qua- 
le, fe  è poflibile,  non  dovremo  altrimenti  chiamare,  per  non  pre- 
giudicarci di  vantaggio.  Che  di  quella  maniera  oltre  che  avrertìmo 
avuto  la  peggiore,  ci  converrebbe  poi  anche  incorrere  ne’ pregiudizi, 
che  hanno  gli  attori.  Avremo  più  torto  da  ufare  ogni  induftria  per 
coglierlo  in  modo,  ma  però  onoratamente,  che  fenza  forma  di  duel- 
lo portiamo  fare  il  debito  rifentimento. 

Acciocché  fi  tagli  il  filo  a quelle  controverfie , fi  verrà  alla  Pa- 
ce per  quei  modi,  che  convengono.  E perchè  due  fono  i rifenti- 
menti,  che  potrebbe  fare  ogni  offefo,  l’uno  per  torre  il  fofpetto  del 
carico,  e l’altro  per  reprimere  l’ingiuria,  all’uno  e all’altro  s’a- 
vrà riguardo. 

Il  primo  certa  col  farli  narrar  la  ferie  del  fatto,  o tanto  in  ge- 
nerale, che  balli  per  difcolpa  dell’ ingiuriato  fenza  effónderti  al  noci- 
mento  dell’ jngi urlatore,  che  non  giovi  a noi.  Perciocché  fi  vedrà 
dalla  cofa  raccontata,  come  da  noi  non  fia  mancato  di  fare  il  debi- 
to nortro,  e qualmente  quell’  offefa  poteffe  efler  fatta  di  quel  modo 
ad  ogni  forta  d’uomo  di  valore. 

Il  fecondo  è levato  dalle  parole,  che  fi  foglìono  foggiungere, 
per  le  quali  fi  feorge  il  pentimento,  che  è neU’ortenfore,  & il  buon 
> conce  t- 
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«oncetto,  in  che  egli  abbia  l’offefo  da  lui,  e 1’ umiliazione  dell’ ani- 
mo fuo.  Il  che  ci  ammorza  lo  fdegno,  per  effere  moto  naturale,  e 
virtù  civile  il  refiftere  ai  fuperbi,  e il  perdonare  a’  foggetti;  ma  non 
giù  operazione  della  vita  perfetta,  nella  quale  dobbiamo  noi  lafcia- 
re,  che  il  Signor  Dio  ributti,  e caflighi  la  fuperbia. 

Ma  qualora  fi  venga  alla  Pace,  non  è difdicevole  il  far  quello 
per  maniera  che  confervando  noi  la  dignità  noflra,  riceviamo  la  de- 
bita fatisfazione;  ficchè  la  parte  del  perdono  trattata  per  modi  con- 
venienti ha  da  effere  lodata,  quando  vogliamo  ritornare  amici  di 
colui,  che  ci  ha  offefi.  Che  s egli  reflaffe  duro  nel  fuo  proponimen- 
to, non  ci  è infegnato  dalle  Scritture  Sacre,  che  noi  ci  flringiamo 
feco  d’amiflà;  anzi  quelli  tali  hanno  da  effere  lafciati  fuori  del  com- 
mercio umano.  Contutto  ciò  pèrchè  il  fofferire  le  ingiurie  è dar  fe- 
gno  di  vile,  porta  il  mondo,  che  tanta  flima  fe  ne  faccia,  quanta 
fia  ballevole  a caufare,  che  noi  non  cadiamo  nella  finiftra  opinione 
degli  uomini  d’onore. 

Nelfefplicazione  del  fatto,  per  la  quale  fi  conofca  quanto  noi 
fiamo  liberi  da  ogni  colpa  di  carico,  apparirà  il  vantaggio  ufato  dall’ 
avverfario,  il  quale  farà  o femplice,  o congiunto,  cioè  quando  ve 
ne  fia  più  d’uno.  •'  • «'• 

Sogliono  effere  i vantaggi  d’arme,  come  armato  contra  difar- 
mato;  o più  armi  da  offefa,  o da  difefa  di  quello,  che  altri  abbia; 
e così  anche  uno  a cavallo  contra  chi  è a piè;  o di  compagni,  e 
quelli  fiano  o menando  le  mani;  0 affi  lieti  do  con’  l’arme  nude,  o 
foprarrivando;  o di  libertà,  qualora  l’uno  fi  trovàffe  efpedito,  e 1’ 
altro  inviluppato;  o ambi'  difciolti;  ma  l’uno  lafciàto,  e l’altro  ri- 
tenuto; o di  luogo,  e queflo  fuol’ effere  vantaggio  più  toflo  cafuale, 
che  altrimenti,  8c  è anche  di  natura  fua  debile,  quale  farebbe,  fe 
tu  foffi  alto,  & io  baffo,  o fu  fcale,  porte,  e fiti  angufli,  & io  più 
alla  larga;  o nella  maniera:  e queflo  può  effere  il  peggiore  di  tut- 
ti, perchè  ciò  s’intende  o alla  fprovifla,  & è più  tollerabile;  o da 
fianco,  o di  dietro,  ficchè  l’affalito  o diffìcilmente,  o in  niun  modo 
fi  fia  potuto  guardare.  •'  ’ • " - . • 

Quello  è per  neceffìtà  in  cafi  privati:  e s’intende  però  fempre 
nell’atto  dell’ affali  re,  perchè  s’ altri  combattendo  con  meco  fuggiffe, 
e ch’io  nel  girgli  dietro  (e  tanto  più  s’egli  foffe  flato  il  primo  a f- 
falitore)  il  percotefiì  alle  fpalle,  non  farebbe  quella  una  mala  maniera. 

Gli  altri  vantaggi  poffono  effere  a cafo;  e quando  per  neoeffità 
io  gli  ufaffi  ,•  o che  fenza  mia  volontà  mi  follerò  porti , non  cads- 
Toot.  Vili.  R r r rcb- 
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rebbono  fono  il  nome  di  foperchieria,  quale  vien  propriamente  chia- 
mata, ogni  volta  che  vi  precede  premeditazione,  & apparecchio,  fic- 
che  l’ offefà  fi  vada  a fare  a polla.  • . . 

Onde  riducendofi  l’ ingiurie  de’ fatti  ai  loro  principj,  come  furo- 
no ridotte  quelle  delle  parole,  diremo,  che  quella  fia  a lludio,  a 
più  in  un  modo,  che  in  un’altro:  fecondo  la  quale  diverfità  l’offen- 
ditore  con  maggiore,  e con  minore  riputazione  potrà  rappacificarfi . • 

Chi  ci  offendette  per  termini  difonorati;  o ci  facefle  offenderà 
da  tale,  che  noi  non  l’avclfimo  per  nimico,  nè  perciò  llelfimo  in 
full’ avvito:  potrà  ben’ avere  perdono  da  noi  con  quelle  fatisfazioni, 
che  converranno,  ma  non  dovremo  già  noi  abboccarci  con  lui,  nè 
voler  più  fua  converfazione. 

La  percolai  datami  per  impeto  nato  dalle  padroni  fopranarrate, 
porta  le  fcufe,  che  dicemmo,  ficcome  anche  noi  vedemmo  i mo- 
di, co’ quali  s’efcufano  quei,  che  ci  hanno  cffefo  o per  ignoranza, 
o per  forza. 

Ma  Tuna  può  più  facilmente  occorrere  ne’ fatti.  L’altra,  che 
nelle  parole  non  era  fe  non  milla,  fi  fcorge  fchiettamente  ne’ fatti, 
potendo  un  peto,  che  mi  cada  addotto,  o un  potente,  che  mi  urti, 
eoftringermi  a fare  offefa  a chi  mi  fia  vicino. 

Efpodo  adunque  che  noi  avremo  la  natura  del  fatto,  col  ridur- 
lo all’origine,  donde  procede,  ficchè  rimanga  nota  la  nollra  inten- 
zione, per  la  quale  più  o meno  fi  renda  efcufabile  l’ingiuria:  verrà 
a celfare,  come  dicemmo,  ogni  fofpizione  di  carico,  onde  l’offefo 
potette  tenerli  gravato.  E con  la  fatisfazione  del  pentirti,  e confet- 
tare uomo  onorato  il  nimico,  e chiedere  che  ci  perdoni,  lo  fgrave- 
remo  dall’avere  a vendicarti.  In  quella  guifa  con  le  parole  fi  le- 
vano i fatti. 

Nè  vale  però  quella  malfima  volgare,  che  per  edere  le  parole 
femmine,  & i fatti  mafehi,  ciò  non  polfa  edere.  Perchè  pollo  da 
banda  che  tale  ragione  producede  contrario  effetto  nelle  provincie, 
nelle  cui  Lingue  le  parole  fodero  articolate  mafehiamente,  e i fatti 
femminilmente:  dico,  che  bifogna  fare  quella  diflinzione,  che  ove 
l’operazione  confida,  & abbia  di  tuo  compimento  nel  fatto,  più  va- 
gliono  i fatti,  che  le  parole;  nè  quede  fono  badanti  a fupplire  in 
luogo  di  quelli,  come  nei  confeguire  cofa  alcuna  per  concedìone,  o 
contratto,  o fentenza;  perciocché  tutto  quello,  che  precede  in  di- 
feorfi,  e ragionamenti,  è nulla,  fe  noi  non  otteniamo  realmente, 
k effettualmente  quello,  di  che  s’ è negoziato  in  parole. 
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Nè  fole  ciò  fi  vede  effere  nelle  operazioni  civili,  ma  nelle  mo- 
rali ancora,  che  prendono  la  perfezione  loro  dal  bene  operare;  per- 
ciocché il  favellare  fondatamente  intorno  alle  virtù  degli  animi  no- 
dri  non  bada,  acciocché  fiamo  buoni,  fe  la  bontà  non  è lignificata 
dalle  azioni,  per  modo  che  la  dottrina  de’coflumi  non  é come  quel- 
la delle  Scienze,  nelle  quali  bada  a fapere;  là  ove  in  quelle  il  fa- 
pere  è vano,  ogni  volta  che  non  s’operi.  Anzi  coloro  non  fanno, 
che  cofa  fia  il  vivere  moralmente,  fe  dalla  moralità  porta  in  opera 
non  l’hanno  apparata;  né  prediamo  fede  a chi  ci  loda  l’ attinenza, 
& ufa  la  crapula,  acquetando  credito,  e forza  i buoni  ammaeftra- 
menti  da’ buoni  effetti  del  maeftro  medefimo. 

...  Ma  quando  la  cofa  dia  nell’intenzione,  e non  nel  fatto,  come 
occorre  nelle  battiture  del  padre,  e nel  calcio  del  cavallo:  non  ef- 
fendo  proponimento  nell’uno  di  far  carico,  nè  potendo  edere  volon- 
tà nell’altro  di  farlo;  là  ove  un  nimico  percotendomi  non  farà  da 
me  fopportato  per  l’animo  rifoluto,  che  fo  effere  in  lui  verfo  di 
me:  le  parole  in  tal  cafo  più  fono  profiline  all’intenzione,  e più 
«fplicative  d’efla,  che  i fatti,  i quali,  ancora  che  in  quantità  rechi- 
no  maggiore  offefa,  che  le  parole,  non  è però  cosi  quanto  alla  qua- 
lità, che  di  natura  fua  molto  più  s’ettende.  Onde  l’ offefa  di  parole 
ha  termini,  e gradi  infiniti,  perchè  l’interprete  dell’animo  è,  non 
il  fatto,  ma  la  lingua;  ficcome  efecutore  dell’animo,  e della  lingua 
è il  fatto,  la  quale  elocuzione  mortra  ben  maggiormente  la  gran- 
dezza dell’ira,  e dell’odio,  ma  non  tanto  che  la  parola  non  ligni- 
fichi più,  quale  fia  la  mente  nottra.  Onde  perchè  il  proprio  della 
parola  è d’ efplicare  il  concetto,  fi  funi  dire,  che  gli  atti  della  pep. 
fona  parlano,  quando  agli  occhi,  all’afpetto,  & a’ movimenti  pale- 
fiamo  fdegno,  o amore,  o affanno,  o allegrezza,  o limili  altre  paf- 
fioni  d’efficacia,  della  quale  mancano  i fatti. 

Se  ripercuoti  chi  te  ha  percoffo,  non  ricuperi  tanto  l’onor  tuo-, 
quanto  che  lenza  che  tu  il  percuoti  egli  levi  con  la  bocca  fua  l’in- 
giuria della  percoffa,  che  t'ha  dato. 

Torre  l’ onore  ad  alcuno  è torre  lui  per  quanto  fi  può  dalla 
buona  opinione,  che  fe  n’ha;  però  io  il  batto  per  trattarlo  da  uo- 
mo, che  meriti  cattigo:  e tali  non  fono  gli  uomini  onorati. 

Quanto  a me  avendolo  in  mal  conto,  e volendo,  che  col  re- 
darmi  inferiore  fia  avuto  per  tale  anche  dagli  altri,  ho  voluto  bat- 
terlo. Quanto  a lui,  affinch’egli  non  redi  in  quella  mala  credenza 
apprettò  il  Mondo,  la  cura  fua  ha  da  effere,  ch’io  revochi  quelli 
opinione,  in  che  io  il  teneva.  R r r a 
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Nè  ciò  può  avvenire,  qualora  io  annulli  il  fatto,  perchè  il  fat- 
to non  può  eflere  non  fatto.  Le  parole  in  quello  accidente  fono  al 
propofito;  perciocché  ficcome  non  l’ effetto,  ma  l’intenzione  dell’ of- 
fenditore  offefe  colui,  cosi  l’intenzione  medefima  col  mezzo  delle 
parole  gli  leverà  l’offefa,  rivocandolì  con  le  parole,  non  elio  fatto, 
ma  ella  intenzione,  al  celiare  della  cui  ingiuria,  cella  anche  l’in- 
giuria del  fatto. 

Come  le  parole  debbiano  accomodarfi,  acciocché  fi  dia  la  debi- 
ta fatisfazione,  l’abbiamo  moflrato  di  fopra.  Reità  che  ributtiamo 
la  fentenza  di  coloro,  che  quando  il  cafo  folle  grave,  in  luogo  del 
fatisfarc  con  parole  ricercavano  * che  fi  fatisfaceffe  1 offefobdi  fatti 
con  una  libera  remilfione  in  lui,  ficch’ egli , ancora  putefle  co’faiti 
rifentirfi,  & a quello  modo  riavere  T onori  fuo.  i.  « • ; r*  . 

11  rimetterli  nafee  dall’atto,  che  fa  uno,  che  fra  fiato  vinto  in 
iffeccato , e che  s arrende , perchè  arrendendoli  viene  a confefiarfi 
perditore;  & è in  potertà  del  vincitore  a pigliar  di  lui  con  le  fue 
mani  tutta  quella  fatisfazione  che  vuole..' • •„  .\j  * 

Dico  primieramente,  che  l’arrenderfi  è diverfo,  e minor  male; 
perchè  agli  arreli  non  fi  fuole  far  altro,  che  farli  fpogliare  dell’ar- 
me, Se  a quei,  che  fi  rimettono,  s’è  dato  alle  volte  caftigo  nella 
vita  o fecero,  o vituperofo. 

La  feconda  ragione  è,  che  ognuno,  che  s’arrende,  non  è in- 
fame, potendo  occorrere,  che  ciò  avvenga  non  per  colpa  noftra,  ma 
per  difgrazia-,  o per  la  foverchia  forza,  o per  l’arte  del  nimico.  In 
quelli  cafi  quando  altri  ha  mofiro  ogni  fegno  d’intrepidezza,  e che 
è a partito,  che  fenza  potere  nè  falvarfi,  nè  vendicarfi  rerterà  mor- 
to, può  arrenderft  ; ma  in  quella  parte  però  folamente,  che  concer- 
ne la  vittoria,  cioè  nel  confelfare  d’aver  perduta  la  vita,  ma  non 
quanto  alla  querela,  ficchè  non  confefii  da  fe  fteffo  alcuna  triftizia 
contra  la  propria  confcienza. 

Ma  il  rimetterfi  non  ha  feufa  nè  di  fortuna,  nè  di  violenza, 
o d’arte  del  nimico;  e deriva  intieramente  da  chi  fi  rimette,  il 
quale  non  perciò  può  difiinguere  perdita  di  vita,  e perdita  di  que- 
rela; 8c  alla  fola  viltà  s’ attribuire  il  fuo  voler  più  torto  darli  all’ 
arbitrio  altrui,  che  potrebb’ eflere  ingiufio,  dond’egli  rimanelfe  ag* 
gravato  per  termini  irragionevoli,  8c,  ignominiofi,  che  il  voler  cer- 
care pace  onorata,  o giufla  guerra, 

La  terza  ragione  è , che  chi  s arrende  per  viltà , ha  1’  uno  at- 
to della  fortezza  in  fuo  favore,  che  è d’ intraprendere  imprefa  belli- 
. • t ..  . . . c cofa,  . 
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oofa,  perchè  almeno  andò  armatamente,  Se  afl'ahò  1*  avverfario;  F 
altro  atto,  che  è di  refiltere,  che  in  vero  è il  più  importante,  gli 
venne  a mancare,  poiché  non  flette  in  propofito:  Ma  il  rimetterli 
è privo  totalmente  dell’uno,  e dell’altro  atto  della  fortezza,  & è 
perciò  di  maggior  vilth . Sicché  è da  concludere,  che  fe  1’  arrenderft 
e tanto  abborrito,  molto  più  dovrà  efl'ere  il  rimetterli.  E quello  è 
quanto  a chi  fi  rimette. 

Quanto  a chi  cerca,  che  in  lui  fia  fatta  remiflìone,  dico  che 
fimilmente  vi  è errore;  perciocché  quando  fi  vuole  maggior  medici- 
na di  quello,  che  convenga,  non  s’  alleggerire , ma  s’aggrava  1’ in- 
fermità; nè  può  elTere  offefa,  che  tu  ricevi,  cosi  grave,  che  vi  bi- 
fogni  la  remiflìone.  Adunque  tu  Tempre  in  ogni  cofa  ti  farai  danno 
con  Faccettare,  che  altri  in  te  fi  rimetta. 

Pruovo,  che  quello  rimedio  fia  maggior  del  male;  perchè  prc- 
fuppongafi,  che  contra  il  giudo,  e con  brutto  modo  tu  fia  flato  fe- 
rito, quella  opera  dell’  offenfore  è in  fe  trilla;  ma  vi  è la  ripara- 
zione del  dare  una  fatisfazione  equivalente,  perchè  come  colui  fece 
opera  ria  a offenderti,  donde  tu  folli  ingiuriato,  cosi  potrà  con  la 
fua  confeflìone  levar  l’ingiuria.  Ma  fe  fi  rimette,  cade  in  un’altra 
operazione  obbrobriofa,  e fa  più  di  quello,  che  ricerca  il  tuo  bifogno. 

Segue  parimente,  che  tu  faccia  contra  il  dovere,  volendo  mag- 
gior fatisfazione  di  quella,  che  ti  bifogni;  e farebbe,  come  fe  ti 
ìeffe  rubata  una  tua  velia , e che  volerti  dal  ladro  non  folo  la  tua , 
ma  la  fua  ancora. 

Oltre  di  ciò  quella  è una  indignità,  si  perchè  fi  mollra,  che 
s’ abbia  avuto  briga  con  un’  infame , come  anche  perchè  fi  tollera , 
che  poiché  è tale , venga  a trattare  con  noi . 

Si  fa  ancora  cofa  impropria,  perciocché  o darai,  o non  darai 
al  rimeffo  in  te.  Se  gli  darai,  quello  farà  atto  crudele,  ancora  che 
vi  fia  quel  detto: 

(*)  Fu  / 'eco  cortefta  t ejfer  villano. 

perchè  fi  parlava  del  non  far  benefizio  ad  un’anima  dannata,  fe  ben 
glien’  era  Hata  fatta  la  promiflìone . Se  non  gli  darai , parendoti  che 
non  fia  da  dargli,  fuperbia,  e vanità  farà  Hata  la  tua  a ufare  que- 
lla oflentazione. 

Mi  rifponderai  col  ritorcere  l’argomento:  o gli  dia,  o non  gli 
dia,  tutto  è buono;  perchè  fe  gli  dò,  ufo  l’atto  della  giuftizia,  ef- 
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fèndo  cofa  certa,  che  i rifentimenti  o fono  per  fcarico,  s io  fono 
caricato,  o per  cadigo,  s’ io  fono  ingiuriato:  e così  vengo  ad  efer- 
citare  operazione  giuda.  Se  non  gli  dò,  faccio  conofcere,  che  l’ ani- 
mo mio  è benigno,  poiché  perdona  a chi  s’umilia;  donde  anche 
mi  viene  di  qui  un’  occafione  da  ufar  pietà. 

Replico  quanto  alla  parte  prima,  che  il  rifentirfi  per  punire  T 
ingiuriatore  è al  propofito,  ogni  volta  che  tu  il  faccia  con  l’arme 
cotitra  il  nemico  armato;  ma  avendo  tu  l’arme,  Se  egli  nò,  Se  ef- 
fendo  tu  in  termine  di  batterlo  a modo  tuo.  Se  egli  di  dar  falda 
alla  tua  volontà,  ne  nafee,  che  in  vece  di  Cavaliere  non  folo  tu 
fia  il  Giudice  condennatore,  ma  1’ efecutore  della  condannazione,  Se 
il  manigoldo  ideilo, 

Quanto  alla  feconda  parte,  la  clemenza  fi  dee  ufare  col  debito 
decoro;  Se  è meglio  modrare  ogni  minima  benignità  a un  nimico 
valorofo,  che  il  donare  la  vita  a un  vigliacco;  al  quale  quando  vo- 
gliamo perdonare,  non  bifogna  cadere  in  necelfità  d’amplificare  la 
viltà,  e tridizia  fua,  e d’ intricarvi  la  perfona  nodra,  come  avver- 
sa ogni  volta  che  noi  il  riduciamo  a venirne  dinanzi  con  una  fora- 
miflione  cos'i  difoneda. 

Onde  è da  concludere,  che  ove  non  fia  carico,  il  quale  non 
fuol  mai  edere  tra  Cavalieri  d’  onore,  per  ingiurie  quali  fi  fiano, 
non  fi  rederà  mai  di  venire  alla  pace,  purché  condì  del  fatto,  e che 
le  parti  modrino,  e fentano  in  confcienza  loro  di  non  aver  mancato. 

Ora  dappoiché  il  fatto  è chiaro,  confidendo  il  tutto  nella  for- 
ma delle  parole,  con  la  quale  vogliamo  fatisfare  in  tal  modo  l’offe- 
fo  di  fatti,  che  la  fatisfazione  fia  badante  a lui  per  la  ricuperazio- 
ne dell’onor  fuo,  e non  tolga  a noi  il  nodro  : non  rederò  di  ter- 
minare il  prefente  Trattato  della  Pace  con  lo  dile  ufato,  e col  mo- 
do ritrovato,  e tenuto  in  tal  foggetto  dal  Duca  di  Ferrara  mio  Si- 
gnore, il  quale  infino  da’ fuoi  primi  anni  applicato  l’animo  con  u- 
na  grande  inclinazione  pon  folo  alle  cofe  efienziali  molto  onorate, 
ma  ancora  a’  trattamenti,  e controverfie  d’Onore,  ha  dato  piò  pa- 
reri, e s’  è interpodo  anche  più  volte  per  far  feguire,  come  ha  fat- 
to, molte  rappacificazioni,  Non  Jafciando  prima  di  dire,  che  gli  è 
occorfo  una  volta,  che  fapendo  egli  che  l’ingiuriato  nei  narrare  il 
fatto,  per  non  difeoprire  il  fuo  mancamento,  non  dicea  la  verità; 
*’  adenne  di  porvi  la  mano;  perciocché  gli  parea,  che  in  cafo  tale, 
eflendo  l’offefa  divenuta  carico  per  fola  colpa  deH’offefo,  e condan* 
dogli  effere  cosi,  che  in  effetto  non  doveffe  confentire  a Pace  fimile» 
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Lo  ttile,  che  ufa  nel  far  le  Paci,  farà  da  noi  conofciuto,  fe 
prima  fingeremo  un  cafo,  e farà  quello.  Lucio  prefentito  che  ha  da 
un  fuo  amico,  che  Marco  ha  fatto  un  mal’ ufizio  contra  di  lui,  co- 
fa  che  non  era  vera,  per  eflerfi  ingannato  quell’amico  nel  nome  di 
Marco  intendendo  uno  per  un’altro,  fenza  chiarirfene  tratto  dalla 
collera  ufa  parole  in  pubblico,  che  il  pungono  nell’  onore.  Onde 
Marco,  intefo  ciò,  va  a ritrovarlo  in  luogo,  nel  quale  fopraviene 
cafualmente  una  grofià  compagnia  di  gentiluomini,  e quivi  gli  dà 
una  Mentita.  Lucio  mette  fubito  mano  alla  fpada,  e fe  gli  avven- 
ta addotto;  ma  egli,  che  a un  tempo  medefimo  avea  impugnata  la 
fpada  fua,  non  folo  fi  ripara,  ma  ferifce  ancora  Lucio,  benché  leg- 
giermente, il  quale  con  tutto  che  altri,  che  erano  amici  di  Marco, 
s’oppongano  per  difparcirgli , donde  può  averne  qualche  ragionevole 
fofpetto , non  retta  di  fare  più  gagliardamente  che  può  il  debito 
fuo.  Finalmente  eflendo  ambidue  di  quà,  e di  là  violentati  dal  fu- 
rore di  più  fpade,  e tirati  indietro  per  viva  forza,  la  quittione  non 
patta  più  oltre;  & il  giorno  feguente  s’inviano  per  ritrovarli. 

Stante  la  cofa  in  quello  termine,  il  fopradetto  Principe,  quan- 
do vi  s’ interponeffe , fattili  fermare,  vorrebbe  intendere  dall’uno  e 
dall’altro,  come  flette  il  fatto;  e prima  del  provocatore.  Sopra  che 
volendo  io  farmi  intendere  più  didimamente  che  mi  fia  pottìbile, 
procederò  a un  certo  modo  per  via  d’interrogazioni,  e di  remoftran- 
ze,  e farò  più  intento  alla  facilità  del  fenfo,  che  all’ ornamento  del- 
le parole  . 

Egli  dunque  dimanderebbe  a Lucio,  per  qual  cagione  fi  fotte 
motto  a parlare  della  maniera  che  avea  fatto  contra  Marco;  & inte- 
fa  la  rifpofta  che  gli  dette,  foggiungerebbe  edere  da  chiarirli,  fe  in 
elleno  l’avverfario  fuo  gli  avelie  dato  cagione  di  parlare  di  quella 
maniera;  e che  quando  fi  trovafle  forma,  donde  potette  rappacificar- 
li con  fuo  onore,  in  tal  cafo,  e non  altrimenti,  farebbe  cola  onora- 
ta il  trattarne;  ma  non  poter  dire  intorno  a ciò  nè  una  cofa,  nè 
un’altra,  finché  non  avelie  udito  le  ragioni  di  Marco,  al  quale  di- 
manderebbe fimilmente  come  flette  il  fatto.  Intefo  che  avelie  da  lui, 
che  non  avea  fatto  quel  mil’ufizio,  di  che  era  imputato,  e che  pe- 
rò eflendo  offefo  contra  ragione  non  potè  mancare  di  dar  quella. 
Mentita,  e di  fare  provocatamente  con  l’armi  quanto  fece:  riferi- 
rebbe tutto  ciò  a Lucio.  E volendo  fapere  quella  cofa  dalla  radice, 
farebbe  venire  a fe  quell’amico  di  Lucio,  e nel  ventilare  la  cofa 
con  interrogarlo  ben  minutamente,  troverebbe,  come  avelie  prefo  er- 
rore 
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t ore  nel  nome  di  Marco,  e come  folle  vero,  che  in  effetto  un’al- 
tro Marco,  che  porta  anche  il  cognome  della  famiglia  medefima,  fe 
ben  non  è di  ella,  ma  perfona  abietta,  e da  non  farne  flima,  avelie 
proceduto  villanamente  in  alcuni  affari  di  Lucio.  A cui  rimofirereb- 
be  la  qualità  della  querela;  e che,  ancora  che  veramente  non  fi  po- 
teffe  fe  non  dire,  ch’egli  credendo  d’aver  ragione  fi  folle  rifentito 
con  quelle  parole  pungitive,  e che  perciò  l’animo  fuo  non  folle  fia- 
to rio,  egli  nondimeno  fi  vede,  che  la  verità  è a favore  dell’avverfario. 

E qui  farebbe  due  capi  concernenti  le  due  offefe,  l’uno  circa 
la  Mentita,  l’altro  circa  la  ferita.  Quanto  al  primo  farebbe  capire 
a Lucio,  che  Marco  non  avelie  potuto  far  di  meno  di  mentirlo, 
per  elfere  quello  un  propulfare  l’ingiuria  di  parole  con  lo  fcarico  di 
fe  fteflò,  e cari;o  del  nimico.  E che  s’egli  non  usò  forfè  quella  ur- 
banità, che  a lui  altri  avrebbe  ufata  in  parlargli  per  qualche  al- 
tro termine  prima  che  veniffe  alla  Mentita:  Lucio  medefimo  gli  a- 
vca  levato  l’ufare  quella  cortefia,  perchè  promettendoci  troppo  del 
riporto  di  quell’amico,  e fpinto  dallo  fdegno  fenza  chiarirai  prima 
della  verità  da  Marco  ifieflb,  o cercare  d’ averne  il  fondamento  per 
altro  modo,  proruppe,  come  fece,  in  quelle  parole;  le  quali  non 
poter’ effere  mantenute,  poiché  non  erano  fondate,  com’era  fiato  pre- 
iuppofio  da  lui;  e quella  effere  non  cofa  trilla,  ma  una  inavverten- 
za, in  che  potrebbe  cadere  quafi  ogn’uomo  per  inganno  di  finifire 
informazioni  e per  impero  d’ira. 

Soggiungerebbe,  ch’egli  confideraffe  effervi  una  gran  fimilitudine 
tra  quella  Mentita,  che  fi  dà  condizionatamente,  e quella  data  da 
Marco,  non  quanto  alle  parole,  ma  quanto  al  fentimento,  che  è 
quello,  da  cui  le  parole  hanno  da  prendere  l’interpretazione;  e non 
folo  coartare  ciò  alla  confcienza  fua,  ma  poterne  effere  chiaro  il 
mondo,  che  fono  i tre  oggetti,  che  s’hanno  in  materia  Cimile;  per- 
ciocché non  ha  parlato  pungiti vamente,  fe  non  con  prefuppofio,  che 
l’amico  fuo  diceffe  il  vero:  cofa  ch’egli  Ca,  & è notoria,  potendoft 
anche  conofcere,  che  fe  avelie  voluto  dir  male  di  Marco,  non  per 
giufla  cagione,  ma  per  malanimo,  avrebbe  potuto  attaccarfi  a que- 
rela falCa,  ma  però  tale,  che  non  s’ avelie  potuto  venire  alla  notizia 
della  verità.  Di  quella  maniera  reggerfi  le  parole  fue  Copra  il  ripor- 
to di  quel  fuo  amico,  & intanto  effere  affermate  da  lui,  in  quanto 
ha  creduto,  che  gli  lia  fiato  riferito  il  vero.  Appoggiarci  la  Menti- 
ta medefimamente  a quelle  parole,  Copra  le  quali  è fiata  data,  in 
quanto  pollano,  o vogliano  effere  mantenute  da  chi  le  ha  dette. 

Ora 
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Ora  vederli,  che  celiando  il  prefuppofto,  donde  furono  dette,  cella 
la  cagione  d’ approvarle , e che  perciò  ragionevolmente  non  polTono 
foflìllere;  e quello  che  non  fi  può  fare  di  ragione,  non  fi  dee  vole- 
re  contra  ragione;  e di  quello  modo  la  Mentita  rimanere  nulla, 
quando  il  fatto  dimoftri,  che  le  parole,  che  la  provocarono,  aveano 
in  fe  la  condizione,  ancora  che  non  efprelfa,  come  farebbe,  s’io  di- 
ceffi: s’ è vero  quello  che  mi  è fiato  detto,  che  il  tale  fuggifle  nel- 
la tale  occafione,  egli  fece  una  gran  .falca  ; e quel  tale  rifpondefle: 
fe  vi  è alcuno,  che  voglia  dire,  ch’io  fuggiffi,  fe  ne  mente.  Per- 
ciocché non  intendendo  io  di  dirlo,  fe  non  per  relazione  altrui,  e 
cafo  che  cosi  porti  la  verità,  fe  fi  verificaflè  ch’egli  fofle  fuggito, 
per  eflervi  la  pruova  manifefta,  la  Mentita  farebbe  vana.  E vana 
farebbe  ancora,  fe  la  verificazione  fofle,  ch’egli  non  fofle  fuggito, 
perciocché  non  intendendo  io  di  dire,  ch’egli  abbia  fatto  una  gran 
falta,  fe  non  in  cafo  che  fia  fuggito,  quando  fuggito  non  fia,  la 
mia  provocazione,  e la  fua  propulfazione , vengono  a celiare  a un 
tempo  medefimo.  Che  però  il  cauto  procedere  farebbe  fiato,  che  fi 
fofle  efprelfa  la  condizione,  cioè  quando  Marco  abbia  fatto  il  mal’ 
ufizio  contra  di  me,  di  che  io  fono  fiato  avvifato,  egli  non  ha  fat- 
to da  gentiluomo,  o quello,  che  conveniva  a uomo  d’onore,  o al- 
tre parole  Amili.  Eflere  quello  errore  affai  leggiero,  nè  però  tale, 
che  tolga  l’onore. 

S’egli  rifpondefle  fecondo  quel  detto  volgare,  che  fe  la  lingua 
ha  peccato,  vuole  che  il  corpo  ne  porti  la  pena,  o fecondo  qualche 
altra  maniera,  donde  ricufafle  di  ritrattare  quello,  che  detto  avelie: 
gli  dichiarerebbe  quanto  quello  folle  fuori  dei  termini  ragionevoli; 
e che  l’ uomo  d’ onore  ha  fempre  da  procedere  onoratamente  ; ma 
che  come  fi  fuol  dire,  chi  non  fa  non  falla,  onde  occorre,  che  alle 
volte  erriamo.  Eflere  però  difetto  della  natura  umana  l’errare;  ma 
cofa  peggio  che  irrazionale  il  conofcere  l’errore,  e perfeverarvi  den- 
tro a polla  fenza  emendarlo.  Anzi  che  ove  prima  fi  potea  dire,  che 
il  provocatore  fi  fofle  ingannato,  non  credendo  d’avere  il  torto,  per- 
chè o l’effergli  fiato  fatto  un  falfo  riporto,  o l’aver’ egli  prefo  una  co- 
fa  per  un’altra,  o la  collera  l’ avelie  fatto  prevaricare:  fi  direbbe  di- 
poi, che  approvando  il  fallo  commeflo,  la  fua  folle  fiata  fin  da  prin- 
cipio una  mala  intenzione,  e che  allora  folle  una  iniquità.  Sicché 
nafcendo  la  difcolpa  noftra  dal  far  certo  ognuno,  che  il  noftro  ani- 
mo non  fia  fiato,  nè  fia  cattivo  ( perchè  altrimenti  non  fareflìmo 
più  uomini  d’onore)  bifogna  avvertire,  che  altri  col  voler  compro- 
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bare  una  cofa  xngiufta,  là  ove  era  ;n  fua  potellà  il  ritrattarla,  co- 
me lontana  da  ogni  fuo  penfiero,  non  fi  governi  cosi  inavveduta- 
mente, che  fuori  di  propofito,  e contra  il  dovere,  e con  difonor 
fuo  fi  fcuopra  di  natura  malvagio,  nè  anche  perciò  confeguifca  l’in- 
tento fuo,  che  è di  difendere  quello,  che  ha  detto.  Perciocché  1’ 
impugnare  il  vero  evidente  in  pregiudizio  dell’ onore  altrui,  eflere 
cofa  non  folo  di  maligna  volontà,  ma  anche  di  riufcita  impoffibile. 
Che  ove  la  verità  è notoria,  è malignità  il  non  volere  accettarla 
per  non  reintegrare  chi  è olfefo  ingiullamente,  & il  cercare  di  fo- 
perchiarla  è una  impofTibilità . Sicché  fe  prima  fu  errore,  ma  lieve, 
il  moverli  poco  circofpettamente,  e molto  iratamente  a ufar  parole 
ingiuriofe  verfo  Marco,  e che  anche  dir  fi  pofla,  che  fimili  falli  ap- 
portino non  intieramente  buona  riputazione:  il  volere,  poiché  la 
verità  è chiara,  affermare  ancora  le  parole  ifteffe,  per  rifpetto  dell’ 
animo  maligno  è una  milizia,  e per  rifpetto  del  non  poterfi  man- 
tenere effe  parole,  è una  pazzia.  E cosi  chi  in  tal  cafo  s’oflina  du- 
ramente contra  il  ben  proprio  per  far  quello  che  non  può  a ingiullo 
danno  altrui,  di  poco  accorto  fi  fa  pazzo,  e di  molto  collerico  fi 
fa  trillo;  e per  non  fofferire  di  rellare  alquanto  intaccato  nella  ri- 
putazione, la  quale  fuol’ alterarli  dal  piu  al  meno  nelle  azioni,  fen- 
za  che  perdiamo  l’onore,  viene  a rellare  difonorato. 

Per  piu  llringerlo  gli  chiederebbe,  che  cofa  penfaffe  di  fare; 
perchè  non  volendo  annullar  le  parole,  che  avea  detto,  e rellando 
però  mentito,  bifognava  che  confideralfe,  che  non  potea  rimanere 
di  quella  maniera,  e che  era  in  obbligo  di  torli  da  dolfo  quel  ca- 
rico. Farlo  per  fcritture,  o per  altra  via  civile,  elfere  imponìbile, 
come  gli  avea  detto  di  fopra,  poiché  conflava  la  verità  contra  di 
lui.  Farlo  per  via  dell’arme,  non  convenirfi,  per  non  eflere  la  que- 
rela combattibile  per  quel  rifpetto  medefimo  del  conllare  la  verità; 
e pollo  che  fi  mettefle  in  nuova  quillione,  e defle  anche  molte  fe- 
rite al  nimico,  non  poter  però  farli,  che  non  reftaffe  il  mentito. 
Levarli  la  Mentita  o con  la  lingua  del  mentitore  in  cali  ambigui 
quanto  al  fatto,  & in  cali  chiari  quanto  all’ intenzione  ; o con  la 
chiarezza  del  fatto,  la  quale  in  quello  cafo  non  toglie  la  Mentita, 
ma  per  contrario  la  fa  valida.  È perciò  non  eflèrvi  altro  partito, 
fe  non  che  il  mentitore,  conofciutafi  la  verità,  e levate  le  parole 
promoffe  da  faifo  riporto,  che  l’ ingiuriavano,  levi  la  Mentita.  Che 
peni!  a quello,  che  dirà  il  Mondo  di  lui,  che  avendo  potuto  ono- 
ratamente fcaricarfi  della  Mentita  * abbia  voluto  rellare  meitito  dif> 
noratamente , . ^ % . Qus- 
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Quefto  difcorfo  farebbe  in  foggetto  della  Mentita,  che  dicem-. 
mo  eflere  il  primo  capo  dell’offefa.  Ma  prima  che  venire  al  fecon- 
do, che  ha  riguardo  alla  ferita,  perfuafo  che  aveffe  Lucio  circa  il 
detto  primo  capo,  o almeno  lafciato  in  termini  che  potefle  afpettar- 
fi  buona  rifoluzione  da  elfo,  ritornerebbe  a parlare  a Marco,  & il 
farebbe  certo,  che  Lucio  fi  folle  moffo  non  di  fuo  capriccio,  o con 
mala  intentione,  ma  folo  per  una  fubita  collera  per  aver  creduto  a 
quel  fuo  amico,  che  avea  prefo  errore  nel  nome  di  Marco,  nella 
guifa  che  era  fatto  conofcere  apertamente.  E gli  direbbe  appreffo, 
che  quando  Lucio,  che  è chiaro  della  verità,  nè  vu<^e  aderire  al 
falfo,  rivocafle  le  parole,  che  ha  dette,  ben  farebbe  ragionevole,  eh’ 
egli  per  confeguenza  rivocafle  la  Mentita,  e moftraffe  tanto  piu  la 
fua  lchietta,  e buona  volontà,  quanto  più  fi  vede,  che  Lucio  è 
fiato  ingannato,  e s’ha  lafciato  portare  dall’ira,  e quanto  più  egli 
dall’altro  canto  ha  ributtato  l’ingiuria  con  Mentita,  e con  ferita;  e 
che  ùmilmente  avrebbe  da  mofirare  rincrefcimento  di  quello,  che 
fofle  occorfo,  e d’ eflere  parato  a dare  ogni  fatisfazione  all’ offe fo,  che 
dar  gli  potefle  convenevolmente.  E cosi  il  difporrebbe  a quello  che 
portafie  la  ragione,  e l’onore. 

Richiamato  poi  Lucio,  gli  farebbe  fapere  intieramente  il  buon’ 
Animo  di  Marco,  e pigliando  il  fecondo  capo  dell’ offefa,  decorre- 
rebbe fopra  i carichi,  i quali  non  fono  propriamente  nell’ offefa,  che 
ci  venga  fatta,  ma  nell’intenzione  di  chi  la  fa,  e nella  maniera  di 
chi  1*  ricave  ; e più  vederfi  nell’  efempio  di  chi  batta  alcuno  in 
jfeambio,  o violentato  da  altri  gli  dia  un’nrm-^eicluLLliè  quelle 
percofle  rifpetto  al  proponimento  del  percuffore  non  fanno  carico  ; $ 

Juando  il  percoffo  faccia  quanto  fia  in  poter  fuo  contra  chi  l’offen- 
e,  nè  anche  rifpetto  a fe  fteflo  reità  caricato.  Sicché  dovendofi  ave- 
re due  conflderazioni  all’ offefa,  l’ una  di  chi  offende,  l’altra  circa 
chi  è offefo;  nel  fecondo  cafo  eflere  chiaro,  che  effo  ha  fatto  il  de- 
bito contra  Marco  si  nell’aflalirlo  con  la  fpada,  come  nel  continua- 
re di  menar  le  mani  intrepidamente,  e che,  ancora  che  egli  rima- 
nefle  ferito,  non  folo  non  rimafe  punto  difonorato,  ma  per  aver  re- 
fi) buon  conto  di  fe  in  quella  zuffa,  ne  riportò  onore;  tanto  più 
che  il  cafo,  o l’arte  fii  il  più  delle  volte,  che  l’uno  colpifca,  e 1’ 
altro  nò;  anzi  trovarti  in  alcune  quiflioni,  che  chi  ha  avuto  le  fe- 
rite avrà  moftro  più  valore,  che  chi  le  avrà  date,  e farà  per  quo- 
fio  di  miglior  condizione.  Per  ferite,  che  anch’egli  defle  a Marco, 
-fe  ben  foflèro  infinite,  non  levarti  la  ferita  a lui»  Nel  primo  cafo 
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conllare,  che  Marco  noi  fece  fe  non  per  neceflìta  del  conflitto,  che 
fu  fatto,  non  avendo  egli  potuto  far  di  meno  d’impugnare  la  fpada 
fua  contra  la  fpada  del  nimico;  & ora  effere  anche  da  lui  dichiara- 
ta la  fua  intenzione  con  efibirfi  per  termini  cortefi,  per  modo  che 
all’olfefa  fatta  viene  a levar  tutta  quella  mala  qualità,  che  aveffe 
apportato  carico,  quando  non  fi  folfe  cercato  di  farne  vendetta.  Non 
doverfi  lafciare  però  d’accettar  1’ efibizione  di  Marco. 

Di  quello  modo  andrebbe  facendo  capace  Lucio  di  quello  che 
conviene;  e col  chiedergli,  che  non  vuole  già  rellar  con  difonore, 
il  convincerebbe  di  mano  in  mano.  E refierebbe  al  fine  di  parlar 
con  Marco,  e di  conchiudere- la  Pace,  dal  quale  piglierebbe  tutte  le 
parole,  ch’egli  folle  per  dire  a Marco. 

Difpofte  le  cofe  per  quello  verfo,  fatti  venire  l’uno  e l’altro 
a fe , parlerebbe  con  ambi  da  parte , e direbbe  d’ effere  certificato 
per  tutti  i verfi , che  s’ erano  molfi  con  buon  proponimento,  & a- 
veano  fatto  il  debito  loro,  e eh’ erano  anche  parati  a palfar  più  ol- 
tre; e con  tutto  ciò  defiderar’ anche  fapere,  fe  in  confcienza  loro 
fentiffero,  che  vi  rellaffe  più  altro.  Sappi uto  ciò,  introdotti  che  am- 
bi fodero  al  fuo  colpetto,  direbbe  che  Marco  afferma  lopra  il  fuo 
onore  di  non  aver  fatto  contra  Lucio  il  mal’ufizio,  di  che  era  fia- 
to imputato,  e che  perciò  gli  era  fiato  detto  il  fallo;  e che  Lucio 
chiaritofi  anche  di  quello  per  altra  via,  reproba  le  parole  dette  con- 
tra Marco  per  finifire  informazioni,  e per  ardore  di  collera.  Onde 
Marco  leva  la  Mentita,  e rincrefcendogli  affai  del  cafo  occorfo,  tie- 
ne Lucio  per  uomo  atto  a difendere  l’onor  fuo,  ficcome  anche  Lu- 
cio tiene  lui  per  uomo  d’onore.  Et  oltre  di  ciò  che  Marco  per  più 
dimoftrazione  del  fuo  buon’animo,  col  quale  defidera,  e vuole  a tut- 
to fuo  potere,  che  l’offefa  fatta  a Lucio  non  abbia  forza  alcuna,  gli 
foggiunge,  che  quando  la  fatisfazione,  ch’egli  ha  dato  nel  modo 
fopradetto,  che  è efprelfivo  dell’intimo  fuo,  non  folfe  badante,  fic- 
come crede  che  fia  veramente,  farebbe  pronto  a reintegrarlo,  come 
è in  effetto,  con  tutti  quei  termini,  che  per  ricuperazione  dell’onor 
fuo  egli  poteffe  ragionevolmente  ufare  con  lui  in  cafo  tale  » 

Dette  quelle  parole,  o fattele  dire  ad  un  fuo,  come  coftuma, 
fecondo  che  i fatti,  o le  perfone  fi  trovano  effere  di  maggior,  o 
minor  qualità,  e fecondo  ancora  che  il  ragionamento  riefee  lungo, 
& ha  bifogno  di  fcrittura,  farebbe  ratificarle  unitamente  da  ambi- 
due.  I quali  quando  anche  il  ricercaffero  a fare  una  dichiarazione, 
che  vi  foffe  l’onore  d'ambe  le  parti,  la  farebbe  fenza  mettervi  diflì- 
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CKilta;  perciocché  gli  Gonfierebbe  non  folo  dalla  narrazione  d' elfi,  e 
dall’  anellazione , che  avellerò  fatta  fopra  le  loro  confcienze , ma 
anche  dalla  relazione  di  tutti  quei,  che  avellerò,  connelfione  col 
fatto,  qualmente  sì  fodero  indotti  alla  quillione  per  zelo  d’onore,  e 
portati  in  efla  onoratamente,  fenza  poi  ritirarli  da  profeguire  la  que- 
rela; e qualmente  chiariti  della  verità,  e delle  loro  intenziopi , ,e 
fatti  capaci  di  quello,  che  convenire  per  onore,  fi  fodero  rappa- 
cificati . 

Molti  altri  cali  particolari  potrebbono  da  me  edere  immaginati, 
£ podi  fotto  cenfura  per  darvi  d’intorno  le  regole  fecondo  le  quali- 
tà, e diverfnh  loro.  Ma  può  badare  quello,  che  finquì  s’è  efplicato 
nel  foggetto  delle  controverfie,  dell’onore,  delle  ingiurie,  dei  carichi, 
e delle  maniere  del  venire  alla  Pace,  e madìmamente  circa  la  for- 
ma delle  Paci  dei  Duca  di  Ferrara  mio  Signoro,  che  abbraccia  in 
giurie,  e fatisfazioni  di  parole,  e di  fatti,  la  quale  ho  recitata  qui 
di  fopra,  e da  cui  può  adai  aprirfi  il- lume  ad  altre  Cole,  che  dir  (i 
poteflero.  Onde  non  mi  occore  altro  che  foggiungere;  poiché  intor- 
no alle  minuzie,  che  fòno  infinite,  8c  incerte,  non  può  darli  un 
fermo  giudizio,  fe  non  quedo  folo:  che  debito  nodro  farli,  che  tut- 
ti con  anfietli  ardentidima  finalmente  cerchiamo  la  Pace,  non  quale 
attendiamo  vanamente  da  quedo  Mondo  perfido,  ma  quale  ci  fu 
laicista  dal  nodro  infallibile  Salvatore. 


IN-  7 

Giovan  Battila  Pigna  fcrittore  dpi  prelente  Trattato,  che  fu  dato  in  luce  la  prì-» 
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Ctf  alcuni  termini,  che  in  oggi  fono  antiquati,  e fuori  dell’ ufo:’  per  uniformarli 
atto  Leggi  di  quel  rifpetto,  che  debbono  gli  Editori  alla  venerabile  Antichità. 
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